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INTRODUZIONE. 


In  un  lavoro  da  me  recentemente  pubblicalo  *  ho  preso  ad  esaminare 
la  questione  della  realtà  degli  amori  fra  Sado  e  Paone  sostenuta  dal 
Welcker,  negata  dal  Rock,  con  argomenti  degni  di  attenzione  da  ambo 
i  lati,  generalmente  però  negata  oggidì  piuttosto  per  efletto  di  una  ten- 
denza che  per  uno  studio  accurato  della  questione.  Tenendo  conto  degli 
argomenti  già  da  altri  addotti  prò  e  contro,  aggiungendone  di  nuovi  e 
procedendo  con  un  metodo  non  fin  qui  applicato  a  quella  questione,  io 
sono  arrivato  ad  una  conclusione  negativa,  che  ho  cercato  di  rendere 
molto  più  chiara,  visibile  e  positiva  di  quello  fosse  finora.  Il  fonda- 
mento di  tutta  la  questione,  secondo  quella  indagine  mia,  è  tutto  riposto 
nella  domanda:  La  notizia  che  hanno  gli  antichi  di  questo  amore  di  Saffo 
è  desunta  dalle  poesie  stesse  di  lei?  La  risposta  che  io  ottengo  dalle  mie 
ricerche  è  negativa. 

Lo  scritto  sopraccitato,  essendo  rivolto  ad  un  pubblico  non  esclusiva- 
mente di  dotti,  ha  dovuto  essere  redatto  in  una  forma  popolare  e  facil- 
mente accessibile  a  chiunque.  Ho  dovuto  sopprimere  quindi  molti  svi- 
luppi di  taluni  argomenti ,  riserbandomi  a  trattare  la  questione  in  forma 
del. tutto  scientifica  nel  libro  che  vado  preparando  intorno  a  Saffo.  Fra  i 
varii  tèmi  però  che  intendo  meglio  sviluppare  e  trattare  più  a  fondo,  uno 
ve  n'  ha  che  io  credo  degno  di  un  lavoro  speciale  e  che  intendo  appunto 
far  soggetto  dello  scritto  presente.  Chiunque  anche  leggermente  abbia 
studiata  la  questione,  deve  aver  notata  la  grande  importanza  che  per 
questa  ha  la  Epistola  di  Saffo  a  Faone  che  figura  come  quindicesima  fra 
le  ovidiane.  In  tutta  V  antica  letteratura  oggi  superstite  è  quello  il  più 


^  Saffo  e  Faone  dinanzi  aUa  critica  storica,  nella  Nuova  Antologia,  4876  (feb- 
braio), pag.  253,  seg. 
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esleso  documento  relativo  a  Saffo  che  noi  possediamo.  Mentre  altri  scrit- 
tori sugli  amori  di  Saffo  e  Paone  non  ci  danno  che  brevi  accenni  e  di 
volo,  qui  abbiamo  un  lavoro  poetico  assai  lungo,  a  cui  quella  storia  amo- 
rosa serve  di  tèma,  e  questo  lavoro  contiene  tante  notizie  su  Saffo  che 
per  le  varie  questioni  sulla  vita,  il  carattere,  gli  amori  di  quella  glo- 
riosa donna  esso  riesce  di  grandissima  importanza.  Questa  importanza  è 
stata  già  riconosciuta  da  altri,  e  singolarmente  dal  Welcker,  *  il  quale  di 
quella  Epistola  si  fa  un  appoggio  in  favore  della  realtà  di  quegli  amori; 
e  convien  dire  che  il  Kock  nel  suo  assennato  lavoro  su  Saffo  *  ha  avuto 
torto  di  parlare  di  quella  cosi  leggermente  e  così  brevemente ,  quantun- 
que con  vedute  che  io  credo  giuste  bensì,  ma  tali  da  dover  esser  ben 
dimostrate.  Però,  da  un  pezzo  in  qua  V  autenticità  di  queir  Epistola  fu  po- 
sta in  dubbio,  e  questo  sospetto  ha  fatto  che  del  suo  valore  come  docu-< 
mento  si  parlasse  troppo  leggermente  da  chi  è  troppo  prono  ad  accettare 
ed  anche  ad  esagerare  certe  condanne  di  taluni  critici  odierni.  Pesa  su 
di  lei  quella  tal  diffidenza  che  pesa  anche,  dove  più  dove  meno,  su  molte 
delle  epistole  ovidiane:  diffidenza  facilmente  sollevata  da  alcuni,  e  troppo 
facilmente  propagata  per  opera  d'  altri ,  benché  (come  scriveva  un  uomo 
bene  informato)  '  «  sulla  autenticità  di  quelle  epistole  non  siasi  finora  in- 
trapresa alcuna  ricerca  metodica.  »  Questo  è  avvenuto  per  Y  Epistola  di 
Saffo  anche  più  che  per  le  altre,  a  causa  delle  condizioni  specialmente 
sfavorevoli  che  per  essa  presenta  la  tradizione  manoscritta  del  corpo  ovi- 
diano.  Val  dunque  la  pena  cercar  di  regolare  (per  così  esprimermi)  la 
posizione  di  quella  Epistola  dinanzi  alla  odierna  critica,  trattando  in 
modo  speciale  ed  a  fondo  le  due  questioni,  fra  loro  collegate,  che  essa 
presenta  : 

1»  Se  essa  sia  antica  e  propriamente  d' Ovidio; 

2»  Quale  sia  il  suo  valore  dimostrativo  per  la  storia  degli  amori 
saffici;  questione  che  implica  l'altra,  sempre  fondamentale:  quale  sia  il 
suo  rapporto  colle  poesie  saffiche. 

Veramente,  avuto  riguardo  a  questa  seconda  parte,  basterebbe  cercare 
se  l'Epistola  sia  del'tempo  in  cui  le  poesie  di  Saffo  esistevano  ed  erano 
ben  note.  Noi  però  cercheremo  di  esaurire  ormai  la  questione,  e  tratte- 
remo ciascuna  parte  completamente  quanto  meglio  potremo,  conside- 
randola da  sé ,  come  questione  separata. 


^  Kleine  Schriften,  II,  pag.  446,  segg.;  IV,  pag.  82,  segg. 
*  Alkdos  tmd  Sappho:  Berlin,  4862,  pag.  68,  seg. 
'  Bemhardy,  Gesch.  d.  rdm.  LUL,  pag.  527. 
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mv  AUTENTICITÀ  DELL'  EPISTOLA. 


I. 


L' Epistola  di  Saffo  a  Faone  manca  affatto  nei  migliori  manoscritti 
ovidiani  oggi  conosciuti.  Non  si  trova  che  in  manoscritti  assai  recenti,  e 
non  come  quindicesima,  ma  in  calce  alle  altre  epistole;  molto  più  spesso 
però  essa  si  trova  isolata  come  un  opuscolo  che  fa  parte  di  codici  mi- 
scellanei, e  spesso  pure  senza  il  nome  d'Ovidio.  Anche  i  manoscritti  che 
r  offrono  cosi  isolata  sono  assai  recenti ,  benché  numerosi ,  e  general- 
mente non  vanno  al  di  là  del  XV  secolo.  Se  tutto  ciò  non  basta  certa- 
mente a  provare  che  V  Epistola  non  sia  autentica,  basta  certamente  a  spie- 
gare come  più  d'  un  dotto  abbia  dubitato  della  sua  autenticità,  ed  abbia 
cercato  nel  suo  contenuto  delle  ragioni  che,  mostrandola  non  autentica, 
spiegassero  questa  sua  condizione  anomala  nella  tradizione  mano- 
scrìtta. 

Fra  i  critici  autorevoli  del  nostro  secolo  lo  Schneidewin  *  fu  colui  che 
per  primo  rivolse  un  attacco ,  da  lui  creduto  decisivo ,  contro  questa  Epi- 
stola, con  argomenti  interni  sostenendo  eh'  essa  non  è  d' Ovidio  ed  arri- 
vando ad  asserire  eh'  essa  è  1'  opera  di  un  uomo  del  Risorgimento,  come 
lo  sono  certamente  le  note  risposte  di  Sabino  a  tre  delle  epistole  ovidia- 
ne.*  Quest'  ultima  precipitosa  asserzione  però,  alla  quale  Schneidewin  era 
condotto  dal  fatto  de' manoscritti  sopra  menzionato,  doveva  essere  in- 
firmata dai  manoscritti  stessi.  '  Il  Dùbner  (pur  ammettendo  che  non  fosse 


*  Ovids  filnfzehnter  Brief,  nel  Rheinisches  Museum,  N.  F.,  II  (48iJ),  pag.  438,  segg. 
Per  le  opinioni  espresse  da  critici  anteriori  quali  Francke,  Werfer,  ec.,  vedasi  lo 
stesso  scritto  di  Schneidewin,  e  Welcker,  Kl  Schrifteriy  n,  pag.  446,  segg. 

*  Vedi  Jahn,  nella  Zeitschrift  f.  Alterthumsioissenschaft,  4837,  pag.  634. 

*  Vedi  Schneidewin,  nel  Rheinisches  Museum,  N.  F.,  Ili  (4  843),  pag.  4  i4 ,  segg.  Non 
so  perchè  né  lo  Schneidewin  nò  il  Diibner  hanno  voluto  rammentare  un  Hs.  deir  Epi- 
stola riferito  dall*  Heusinger  al  secolo  XIII.  Vedi  Loers,  Ovidii  Heroides:  Colon.,  4829, 1, 
pag.  XIV. 
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d'Ovidio]  con  un  manoscritto  di  Excerpta  del  XIII  secolo  alla  mano,  provò 
a  Schneidewin  che  V  Epistola  esisteva  già  assai  prima  del  Risorgimento. 
Ma,  anche  indipendentemente  da  ogni  ragione  diplomatica,  mal  s'in- 
tende come  una  simile  idea  potesse  esser  messa  innanzi  dallo  Schnei- 
dewin, tanto  essa  è  anacronistica  e  fa  credere  che  l'Autore  mal  cono- 
scesse il  Risorgimento.  Senza  verun  dubbio  ninno  a  quei  tempi  sarebbe 
stato  capace  di  comporre  queir  Epistola,  ninno  in  Occidente  prima  della 
piena  diffusione  degli  autori  greci  avrebbe  potuto  avere  le  notizie  che  in 
essa  si  trovano,  *  né  tampoco  potuto  pensare  a  inventare  una  favola  di 
amori  fra  Sarto  e  Paone  a  quella  maniera,  con  taluni  particolari  che  cer- 
tamente provengono  da  autori  antichi  ignoti  allora  come  oggi. 

Or  dunque,  Schneidewin,  dietro  quel!'  argomento  di  falto  comunica- 
togli dal  Dùbner,  dovette  necessariamente  modificare  la  sua  opinione. 
Egli  vide  anche  bene  che  in  ogni  caso  1'  Epistola  per  stile,  lingua  e  dot- 
trina, era  tale  da  non  poter  essere  considerata  come  un  prodotto  del  me- 
dio-evo. Ammise  dunque  ch'essa  fosse  opera  certamente  antica  e  anteriore 
al  medio-evo,  ma  mantenne  la  sua  opinione,  secondo  lui  irrefragabil- 
mente  dimostrata,  ch'essa  non  fosse  d'Ovidio. 

Che  r  Epistola  sia  anteriore  al  medio-evo,  è  cosa  di  cui  non  si  può 
dubitare,  e  vedremo  anche  taluni  fatti  esterni  che  lo  provano.  Certo  è 
però  che  durante  i  lunghi  secoli  del  medio-evo  essa  rimase  dimenti- 
cata. Una  prova  ne  è  la  singolare  ignoranza  in  cui  a  riguardo  di  Saffo  si 
mostrano  gli  scrittori  dell'  Europa  occidentale  in  quell'  epoca.  Ignari 
del  greco,  essi  negli  autori  della  suppellettile  classica  d'allora  non 
trovavano  che  rare  volte  menzionata  Saffo  e  con  pochi  fuggevoli  ac- 
cenni poco  inteUigibili  per  loro.  Quindi  è  che  o  ignorano  Saffo  o  hanno 
di  lei  idee  stranamente  inesatte  e  incomplete.  Questo  non  sarebbe  acca- 
duto se  r  Epistola  ovidiana  fosse  stata  nota,  come  le  altre  opere  d' Ovidio 
lo  furono  in  queir  età,  singolarmente  da  Carlomagno  in  poi.  Si  vede  che 
quella  Epistola  separata  dalle  altre  ovidiane  rimase  ignota  e  dimenticata 
per  lunghi  secoli  fra  la  polvere  di  qualche  biblioteca. 

Della  ignoranza  da  noi  sopra  accennata  un  singolare  esempio  ab- 
biamo nella  seguente  nota  medioevale  ad  Orazio,  Carm.y  ii,  13,  25,  que- 
rentem  Sappho  puellis  de  popularibus:  «  Pa^ne  fuit  ut  viderem  Sappho, 
mulierem  poetae,  querentem  de  popularibus  puellis.  Sappho  mulier;  cujus 
nomen  indeclinabile  est.  Mulier  grseca  fuit,  perita  tragaedise,  cujus  imi- 
tator  Horatius  fuit,  quae  dicitur  querelari  apud  inferos  de  puellis  civi- 
bus  suìs  cur  eumdem  puerum  non  amassent  quem  ipsa  diligebat.  »  * 

Notevoli  sotto  tale  aspetto  sono  pure  le  parole  che  si  leggono  in  ta- 
luni manoscritti  di  Servio  (ad  Aen.^  iii,  279),  nelle  quali,  suU'  autorità  di 
Menandro  e  Turpilio,  parlasi  del  noto  fatto  di  Faone  reso  bello  da  Afro- 


*  Questo  già  notò  anche  Haupt.,  Epicedium  Brusi:  Lips.,  48i9,  pag.  24. 

•  Ap.  Suringar,  Hist,  crit.  scholiagtar.  latinor.,  Ili,  pag.  437. 
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dite,  e  si  dice  di  lui:  «  feminas  in  sui  amorem  trahebai,  in  queis  fuit 
una  quse  de  monte  Leucale,  cum  potiri  ejus  nequiret,  abjecisse  se  dici- 
tur.  »  Queste  parole  fanno  parte  di  una  interpolazione,  di  cui  si  trovano 
scevri  i  più  e  i  migliori  manoscritti  di  Servio,  come  pure  le  antiche  edi- 
zioni di  questo  Autore  ;  le  notizie  contenute  nella  interpolazione  proven- 
gono certamente  da  un  buon  commentatore  antico;  ma  (come  anche  la 
forma  lo  dimostra)  le  vediamo  qui  rimaneggiate  da  un  uomo  del  medio- 
evo, pel  quale  Saffo  era  una  femmina  qualunque;  perciò  non  si  cura  di 
segnarne  il  nome,  che  senza  dubbio  dal  commentatore  antico  era  indicato. 

Delle  sue  amicizie  per  donne  (delle  quali  pur  parla  la  nostra  Epi- 
stola) si  era  perduta  ogni  notizia,  il  suo  nome  stesso  era  poco  noto, 
come  ignote  erano  le  sue  patetiche  avventure  con  Faone.  E  ciò  si  verifica 
fino  air  ultimo  medio-evo  e  ai  principii  del  Risorgimento.  Dante  ignora 
affatto  il  nome  di  Saffo,  che  probabilmente  pei  suoi  tragici  patemi  avrebbe 
collocata  là  e  dov'  è  Dido,  >  se  ne  avesse  saputo.  Né  mai  Saffo  e  le  sue 
avventure  amorose,  che  pure  tanto  dovevano  arridere  al  romanticismo,  si 
veggono  figurare  nelle  letterature  volgari  d' allora ,  benché  cosi  volentieri 
si  travestissero  le  narrazioni  dell'  antichità  secondo  il  sentimento  cavalle- 
resco e  romantico  del  tempo.  Eguale  ignoranza  si  nota  nei  repertorii  en- 
ciclopedici. Nel  XIII  secolo  Vincenzo  di  Beauvais,  che  nel  sua  Speculum 
historiale  rammenta  fra  gli  altri  anche  tanti  nomi  di  poeti  greci,  non 
rammenta  Saffo.  Più  tardi,  quando  Y  amore  e  il  sentimento  vero  degli 
studii  classici  comincia  a  destarsi ,  Saffo  comincia  ad  esser  rammentata , 
ma  si  vede  che  ben  poco  se  ne  sa.  Petrarca  consacra  ad  essa  quattro 
versi  di  una  sua  ecloga,  ma  non  ne  dice  che  quanto  ha  potuto  rilevare 
dagli  accenni  di  Orazio.  L'amico  del  Petrarca,  Domenico  Bandini  di 
Arezzo  nella  vasta  Enciclopedia  che  si  conserva  manoscritta  nella  Lau- 
renziana,  consacra  a  Saffo  il  breve  articolo  seguente: 

<  Sappho  de  Lesbo  insula  poetissa  fuit  secundum  Solinum  De  mù 
rab,  mundi.  Hsec  scripsit  mirabiliter  de  amore,  dicente  Ovidio  in  ii  libro 
Deremediis:  Me  certe  Sappho  meliorem  fecit  amicae;  et  in  ii  libro  Trist.: 
Lesbia  quid  docuit  Sappho  nisi  amare  puellas?  Et  Petrarcha  de  ea  dixit 
in  X»  Ecloga  : 

AUera  soUicUi  laqueos  cantabat  amoris 
Docta  puelia,  choris  doctorum  immixta  virorum, 
Cinnameus  roseo  calamus  cui  $emper  ab  ore 
Pendulus  et  diUces  mulcebaifU  astra  querela. 

Et  Horatius  in  1<*  Epistolar.  » 

Né  i  commentatori  delle  ecloghedel  Petrarca,  che  ho  potuto  leggere 
nei  manoscritti  Laurenziani,  sanno  su  Saffo  più  di  quello  ne  sappia  il  dotto 
Domenico  di  Arezzo.  La  cosa  cambia  nel  XY  secolo,  quando  l'Epistola 
ovidiana  riviene  a  luce  e  si  diffonde,  e  soprattutto  poi  quando  i  Greci 
cominciano  ad  esser  conosciuti.  Già  le  prime  edizioni  dell'  Epistola  sono 
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accompagnate  da  talune  notìzie  tradotte  da  testi  greci,  come,  per  esem- 
pio ,  r  articolo  di  Snida.  * 

I  lettori  avranno  notato  che  Domenico  d'Arezzo,  il  quale  cita  altri 
luoghi  ovidiani  relativi  a  Saffo,  non  cita  punto  la  nostra  Epistola,  che  pur 
sarebbe  stata  il  testo  più  considerevole.  Certamente  ei  non  la  trovava  nel 
manoscritto  delle  Eroidi  eh'  ei  leggeva.  E  che  questo  fosse  allora  il  caso 
generale ,  che  l' Epistola  mancasse  nei  comuni  manoscritti  che  si  avevan 
per  le  mani,  lo  provano  anche  le  varie  traduzioni  in  lingue  volgali  che 
delle  epistole  si  fecero  nei  secoli  XIII  e  XIV.  *  L'  Epistola  di  Saffo  manca 
in  tutte  quelle  eh'  io  conosco,  come  manca  Y  argomento  di  quell'Epistola 
negli  argomenti  dell'  epistole  ovidiane  (scritti  certamente  in  pieno  medio- 
evo) che  ho  potuto  leggere  in  questa  Biblioteca  Laurenziana. 

L' Epistola  dunque  era  generalmente  ignorata,  ma  esisteva.  I  mano- 
scritti allora  in  corso,  come  quelli  che  ci  sono  pervenuti,  provenivano 
da  un  archetipo  in  cui  queir  Epistola  mancava,  come  mancava  la  massima 
parte  delta  epistola  di  Gidippe  e  buona  parte  di  quella  di  Paride.  Ve- 
dremo però  a  suo  luogo  come  prove  di  fatto  mostrino  che  V  Epistola 
esisteva  in  un  manoscritto  d^Ue  Eroidi  senza  dubbio  prima  e  molto  prima 
del  secolo  XII.  Dacché  questo  si  può  provare  sicuramente,  e  d' altro  lato 
ninno  potrà  mai  pensare  che  questa  Epistola  sia  un  prodotto  del  medio- 
evo, non  ho  fatto  ulteriori  ricerche  per  trovare  qualche  segno  dell'esi- 
stenza dell'  Epistola  negli  scrittori  del  medio-evo.  Che  fosse  ignorata,  mi 
pare  di  averlo  sufiicientemente  provato. 

Seppure  qualche  verso  di  essa  si  trovasse  citato  in  uno  scrittore  me- 
dioevale, difficile  sarebbe  provare  che  quello  scrittore  desumesse  quel 
verso  direttamente  dall'  Epistola  stessa.  In  un  manoscritto  di  Orazio  del- 
l'Vili  secolo,  secondo  che  riferisce  Gaspare  Barth,  si  leggeva  (ad  Carm,,  i, 
1,  22)  la  nota:  a  Omnis  fons  in  origine  sua  sacer  est  et  sub  poena  ve- 
tabatur  eum  violare.  Unde  Ovidius:  Est  nitidus  vitreo  magis  pellucidus 
amne,  Fons  sacer,  hunc  multi  numenhabere  putant.  »  >  Sono  questi  due 
versi  della  nostra  Epistola  (157),  e  se  realmente  si  trovavano  in  quel 
manoscritto  che,  secondo  dice  il  Barth,  era  dell'  Vili  secolo ,  sarebbe  que- 
sto un  fatto  che  non  proverebbe  invero  che  1'  Epistola  fosse  allora  cono- 
sciuta e  adoperata  dagli  studiosi  (poiché  potrebbe  provenire  la  citazione 
da  un  commentatore  antico),  ma  proverebbe  in  ogni  caso  1'  esistenza  del- 
l' Epistola  in  un'  epoca  più  antica  di  qualunque  manoscritto  ovidiano  co- 


*■  Molto  trae  pure  da*  Greci  il  Galderìni  nelP  illustrarla.  Ho  sott*  occhio  due  edi- 
zioni col  Comm.  del  Calderini,  di  Venezia,  U82,  U83. 

*  Il  Bartsch  non  ha  potuto  indicarne  alcuna  traccia  nel  suo  lavoro  su  Ovidio  nel 
medio-evo  {Albrecht  von  Halberstadt  und  Ovid  in  Mittelalter:  Quedl.  u.  Leipz.,  1864), 
nel  quale  ricerca  appunto  le  tracce  di  ciascuna  epistola  (pag.  xvi,  segg.,  ccxliv,  segg.), 
nelle  antiche  letterature  volgari,  romane  e  germaniche,  e  rammenta  pure  le  varie  tra- 
duzioni. 

'  Ap.  Suringar,  HiiU  crU,  $choli(utar,  /atinor.,  Ili,  pag.  40i. 
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nosciuto.  Ma  talvolta  il  Barlh  aggiunge*  di  suo  a  quegli  scolii,  senza 
farne  cenno,  e  potrebbe  darsi  che  tale  fosse  il  caso  per  quei  due  versi 
ovidiani. 


II. 


Ma  oltre  alle  ragioni  interne  che  pongono  fuori  di  dubbio  essere 
r  Epistola  opera  anteriore  al  medio-evo,  qualche  fatto  si  può  far  notare, 
che  prova  com'  essa  realmente  prima  di  queir  età  esistesse  e  fosse  cono- 
sciuta fra  le  altre  epistole  ovidiane. 

E  noto  il  Cupido  cruci  affixus  di  Ausonio.  Una  pittura  di  un  tricli- 
nio di  Treveri  rappresentava  le  donne  che  patirono  per  amore,  secondo 
la  descrizione  virgiliana  nel  sesto  AAV Eneide,  e  Cupido  da  esse  punito, 
come  dice  il  titolo  della  poesia  di  Ausonio.  In  questi  versi,  suggeritigli 
da  quella  pittura ,  Ausonio  fa  pompa  di  erudizione  annoverando  le  Eroine 
(orgia  ducebant  Heroides,  v.  3)  che  così  patirono,  rammenda  quasi  tutte 
quelle  nominate  da  Virgilio,  ed  aggiunge  di  suo  Saflo,  Semele,  Hero, 
Arianna,  Tisbe,  Ganace,  Mirra.  Di  Saffo  dice  (v.  24): 

Et  de  nimboso  saltum  Leucate  minatur 
Mascula  Lesbiacis  Sappìu)  peritura  pharetris. 

Questo  mescolar  Saffo  colle  Eroine  della  favola  è  un  fatto,  di  cui  nella  let- 
teratura romana  non  abbiamo  altro  esempio  che  nella  Epistola  ovidiana. 
Non  credo  che  Ovidio  fosse  il  primo  a  ciò  fare,  e  probabilmente,  come 
vedremo,  già  altri  aveva  fatto  altrettanto  fra  gli  Alessandrini.  Ma  Auso- 
nio ha  certamente  più  familiare  la  conoscenza  di  Virgilio  e  d' Ovidio  che 
degli  Alessandrini ,  né  certamente  egli  tolse  tale  idea  dai  repertorii  mi- 
tologici, poiché  in  quelle  opere  dì  eruditi  certamente  Saffo,  personag- 
gio reale,  non  figurò  mai.  Del  resto,  1* atteggiamento  di  Saffo  che  minatur 
saltum  è  appunto  quello  eh'  essa  ha  nella  nostra  Epistola.  È  poi  da  no- 
tare che  i  casi  di  tutte  le  Eroine  aggiunte  da  Ausonio  alle  virgiliane  sono 
narrati  da  Ovidio,  o  nelle  Metamorfosi  o  nelle  Epistole:  in  quelle  quei  di 
Semele,  Mirra,  Tisbe;  in  queste  quei  di  Hero,  Ganace,  Arianna,  Saffo. 
Questa  mescolanza  poi  di  Saffo  con  altre  Eroidi  ovidiane  la  ritroviamo 
presso  Ausonio  anche  nelY Epigr.  92,  ove  dice: 

Stuisi  quod  potui,  tu  aiios  modo  consude  —  Die  quos?  — 

Qìwd  $ibi  suaserunt  Phwdra  et  Elissa  dabuntj 
Quod  Carnee  PhyUisquej  et  fastidita  Phaoni. 


^  Cfr.  Suringar,  Op.  cit,  pag.  408. 
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e  qui  abbiamo  precisamente  i  soggetti  di  cinque  epistole  ovidiane  :  Fe- 
dra, Bidone,  Ganace,  Fillide,  Saffo. 

Da  tutto  ciò  parmi  si  possa  conchiudere  con  verosimiglianza  che  fosse 
nota  ad  Ausonio  fra  le  epistole  ovidiane  una  Epistola  di  Saffo  a  Faone, 
nella  quale,  come  in  quella  che  ci  rimane.  Saffo  minacciava  di  giltarsi 
da  Leucade  in  mare.  Ma  era  quella  appunto  V  Epistola  che  possediamo  ? 
A.  questo  non  risponde  Ausonio,  ma  risponde  un  altro  autore,  presso  a 
poco  anch'  esso  del  IV  secolo,  o  in  ogni  caso  non  posteriore  a  quel  secolo. 
Questi  è  r  autore  dell'  opera  grammaticale  intitolata  Calholica,  che  porta 
il  nome  di  Probo. 

10  credo  che  senza  alcun  dubbio  Y  esempio  citato  nel  Catholica 
(pag.  30,  Keil):  «  this  et  hoc  tertia^  declinationis ,  this  vel  dis  facit  ge- 
netivo,  Atlhis,  Atlhidis,  sic  Ovidius,  »  si  riferisca  al  nome  di  una  delle 
amiche  di  Saffo  rammenta  tata  nel  verso  18  della  nostra  Epistola: 

Non  ocìdis  graia  est  AUhis  ut  arde  tneis. 

Lo  Schneidewin  *  crede  che  questa  citazione  sia  appunto  una  prova  con- 
tro l'autenticità  dell'Epistola  che  oggi  possediamo,  giacché,  secondo 
quella  citazione,  nell'  Epistola  genuina  dovrebbe  trovarsi  il  genitivo  di  At- 
this,  mentre  nella  nostra  non  abbiamo  che  il  nominativo. 

A  lui  risponde  giustamente  il  Loers,  *  che  la  citazione  si  riferisce  sol- 
tanto al  trovarsi  presso  Ovidio  quel  nome  greco,  raramente  rammentato 
presso  gli  autori  latini,  e  non  già  al  genitivo  di  quello.  Ma  all'argo- 
mento desunto  da  quella  citazione  per  l'autenticità  dell'  Epistola  il  Loers 
toglie  ogni  forza,  suggerendo  che  queWAtthis  possa  anco  essere  il  nome 
del  noto  amante  di  Cibele ,  di  cui  più  volte  trovasi  menzione  nelle  poesie 
ovidiane.  Questo  è  un  errore. 

11  nome  del  Frigio  amato  da  Cibele  ha  varie  forme,  Atys,  Atis, 
Attis,  Attes,  Attin,  ma  non  mai  Atthis.  Ovidio  in  più  luoghi  parla  di  co- 
lui, ma  lo  chiama  sempre  Attis  e  non  Atthis.  Se  in  qualche  manoscritto 
si  trova  Atthis  (questo  non  so) ,  è  un  errore  ortografico  che  non  può  es- 
sere stato  sgambiato  per  una  forma  regolare  dall'  antico  grammatico.  E 
veramente  Probo,  parlando  della  declinazione,  distingue,  fra  le  altre,  le 
desinenze  tas^  tes,  tis,  tos,  tus,  thas,  thesy  this,  thoSy  thus,  e  final- 
mente tys.  Cerca  esempi  di  tah  nomi,  greci  o  latini  che  siano,  ma  usati 
da  scrittori  latini,  e  indica  quale  deve  essere  il  genitivo.  Là  dove  trattasi 
di  nomi  poco  noti  o  poco  usati,  indica  lo  scrittore  presso  di  cui  li  ha 
trovati.  Cosi  sotto  la  desinenza  tis  segna:  <  haec  amystis,  hujus  amysti- 
dos ,  >  e  soggiunge  :  «  nomen  lectum  in  Horatio ,  i  né  importa  eh'  egli 
trovi  presso  r autore  che  cita  usato  o  no  il  nome  al  genitivo  o  altrimenti, 
basta  eh'  ei  trovi  comunque  quel  nome  presso  uno  scrittore  latino.  Per 


*  Bheinisches  Museum,  N.  F.,  II,  pag.  Mi, 

*  Rheinitche»  Muieum,  N.  F.,  IV,  pag.  43,  segg. 
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tal  guisa  (come  notava  il  Loers)  egli  cita:  e  insons,  insontis,  >  e  aggiun- 
ge: €  sic  Horatius,  >  benché  presso  Orazio  si  trovi  soltanto  insons  e  non 
mai  insontis. 

Or  dunque,  Probo,  sotto  la  desinenza  iis  segna  fra  gli  esempi  di 
nomi  greci:  «  hic  Attis,  hujus  Attis  vel  Attidis,  »  senza  citare  autorità, 
trattandosi  di  nome  ben  noto,  qual'  è  quello  appunto  dell'  amante  di  Ci- 
bele;  sotto  la  desinenza  tys  segna  V  altra  forma  dello  stesso  nome:  <  hic 
Atys,  hujus  Atys,  »  anche  qui  senza  citare  autorità;  ma  sotto  la  desinenza 
this  segna:  «  Atthis,  Atthidis,  »  aggiungendo:  «  sic  Ovidius.  »  Da  tutto  ciò 
possiamo  dedurre  sicuramente  che  Y  Atthis,  di  cui  qui  si  tratta,  era  un 
nome  poco  frequente  presso  gli  antichi  latini,  qual'è  appunto  questo 
dell'amica  di  Saffo,  di  cui  non  abbiamo  esempio  latino  che  nella  nostra 
Epistola  e  in  Terenziano  Mauro.  *  Probo  distingue  questo  nome  da  quello 
deir  amante  di  Cibele ,  del  quale  conosce  due  forme  che  considera  (quali 
sono  infatti)  come  comunemente  note,  e  perciò  non  cita  autorità  per 
quelle  :  assurdo  sarebbe  il  pensare  che  egli  consideri  Atthis  come  equiva- 
lente di  Attis  e  di  Atys  e  invochi  l'autorità  di  Ovidio,  quasi  questo  Autore 
si  distinguesse  nello  scrivere  quel  nome  come  niun  altro  lo  scriveva.  Per 
ultimo  va  pur  notato  che  Probo  segna  generalmente  il  genere  dei  nomi 
che  cita;  quando  omette  quella  designazione,  trattasi  di  casi  nei  quali 
sul  genere  del  nome  non  può  cader  dubbio.  Se  Atthis  fosse  stato  ma- 
schile lo  avrebbe  segnato  come  fa  per  Atthis  e  i4/j/5,  '  ma  ogni  persona 
che  sappia  gli  elementi  del  greco  riconosce  in  quel  nome  una  forma  ag- 
gettivale femminina,  e  il  nome  stesso  come  personale,  e  come  aggettivo 
è  ben  noto  e  comune  fra  i  Greci. 


III. 


Questi  fatti  estemi  servono  a  porre  in  sodo  che  realmente  la  nostra 
Epistola  esisteva  ed  era  conosciuta  come  ovidiana  nel  IV  secolo.  L'  Epi- 
stola stessa  però  ci  conduce  più  in  là,  poiché  non  v'ha  nulla  in  essa, 
sia  nella  forma,  sia  nel  contenuto,  che  impedisca  di  riferirla  al  I  secolo 
dell'era  volgare,  anzi  al  tempo  stesso  di  Ovidio  e  ad  Ovidio  stesso.  Il 
Lachmann  '  ha  creduto  di  trovare  nella  metrica  e  nella  prosodia  di  pa- 


'  De  metriSf  8164,  Keil;  Gramm.  lat,  VI,  pag.  390. 

•  Per  Attis  e  Atys  egli  segna  il  genere  grammaticalmente  e  originariamente  vero 
del  nome,  non  badando  agli  autori  che  (come  Catullo)  per  ragioni  estranee  alla  gram- 
matica lo  fanno  femminile.  (Cfr.  Sery.,  ad  Aen.,  Y,  609.)  Quanto  ad  Atthis,  la  designazione 
del  genere  maschile  trovasi  aggiunta  al  testo  di  Probo  nel  Codice  Bobbiense  dell'  Ars 
gramm,  di  Plozio  Sacerdote,  per  un  errore  che  giustamente  fu  corretto  dal  Keil, 
Gramm,  lat,,  VI,  pag.  482. 

'  Ueher  die  Zahl  und  Aechtheit  d.  iogenannt  Epist.  Heroid.  d.  Ovids:  Berlin,  48i8. 
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recchie  epistole  ovidiane  segni  di  non  autenticità,  procedendo  però  con 
troppo  ardire ,  tanto  che  Luciano  MùUer  *  ha  dovuto  limitare  le  indu- 
zioni di  lui  a  tal  riguardo  e  non  accettarle  che  in  parte. 

Inutile  dire  che  V  Epistola  di  Saflo,  contro  cui  stanno  tante  preven- 
zioni, è  una  delle  condannate  già  a  priori ^  come  si  esprime  senz'altro  ar- 
gomento il  Lehrs.  *  È  essa  però  per  la  forma  tanto  poco  degna  di  con- 
danna, che  il  MùUer,  concedendo  (non  so  per  qual  forza  di  ragioni)  che 
non  sia  d'Ovidio,  non  vorrebbe  ammettere  che  sia  posteriore  ai  tempi 
di  Tiberio,  se  non  fosse  la  osservazione  di  Lachmann  che  la  menzione 
che  in  essa  trovasi  (v.  439)  della  Erichtho  mostra  un  lettore  di  Lucano; 
e  quindi  (non  volendo  in  alcun  conto  scendere  troppo  in  giù)  considera 
r  autore  dell'  Epistola  come  contemporaneo  di  Lucano.  Ma  il  Lachmann 
e  il  MùUer  e  quanti  altri ,  negando  che  sia  d'  Ovidio ,  ammettono  (ciò  che 
è  evidente)  che  non  possa  essere  posteriore  al  I  secolo,  non  hanno  ba- 
dato alla  difficoltà,  a  mio  credere  insormontabile,  che  risulta  contro 
questa  opinione  dal  noto  luogo  degli  Amores  (ii,  i8,  26  e  segg.),  nel 
quale  Ovidio  parla  delle  epistole  da  lui  composte  e  ne  enumera  nove 
che  ritrovansi  appunto  fra  quelle  che  possediamo ,  e  fra  queste  nove  ce 
n'  è  anche  una  di  Saffo  : 

Quodque  tenens  strictum  Dido  miserahilis  ensem 
Dicat  et  MÀicB  testis  amica  lyrce. 

Dunque  che  fra  le  epistole  composte  da  Ovidio  ci  fosse  una  epistola 
di  Saffo,  è  cosa  di  cui  non  si  può  dubitare,  e  ninno  ne  ha  mai  dubitato. 
Or  bene,  le  epistole  da  Ovidio  annoverate  sono  nove  (il  che  invero  non 
prova  eh'  ei  non  ne  componesse  di  più),  e  noi  ne  possediamo  ventuna.  Di 
tutte  le  epistole  condannate  dal  Lachmann  e  dal  Mùller,  all' infuori  della 
nostra ,  niuna  è  di  quelle  che  sono  rammentate  dal  poeta  stesso.  •  E 


*  De  re  metrica  Poetarum  latinor,,  pag.  46,  segg. 

*  Q.  Horat,  Flaccw,  herausgeg.,  v.  K.  Lehrs;  Leipz.,  4869,  pag.  ccxxiv. 

'  Lachmann  ha  detto  in  modo  bene  esplicito:  a  de  his  octo  nullum  dubium  esse 
D  potest  quia  eaedem  quas  poeta  scripserit  supersìnt;  »  ma  il  Lehrs  (nel  lavoro  sulle 
Epistole  Ovidiane  stampato  nel  suo  Orazio,  pag.  ccxxii,  segg.)  ha  trovato  ch'ei  con- 
cede troppo.  Per  dare  un  esempio  della  leggerezza  con  cui  taluni,  anche  bene  accredi- 
tati, fanno  buon  mercato  dei  monumenti  antichi,  voglio  riferire  qui  quel  ch'ei  dice 
sulla  epistola  di  Bidone  (pag.  ccxv)  ;  a  Ovidius  giebt  in  jener  Stelle  —  quodque  tenens 
»  strictum  Dido  miserahilis  ensem  —  deutlich  zu  erkennen  seine  Dido  habe  ihren  Brief 
»  geschrieben  unmittelbar  bevor  sie  sich  den  Tod  gab.  Der  Jetziges  Didobrief  ist  aber 
«  geschrieben  wShrend  Aeneas  noch  weilt  und  sie  die  Hoffnung  halt,  er  werde  sich 
»  bewegen  lassen  zu  bleiben.  Und  es  folgt  schon  daraus  sicher  (I)  dasz  unser  Brief 
»  nicht  der  Ovidische  ist;  und  es  folgt  (giù,  da  bravo!)  sogleich  die  Thatsache  dasz 
»  die  Nachahmer  auch  solche  Themata  zur  Nachahmung  sich  vorgesetzt,  welche  Ovi- 
B  dius  selbst  wirkìich  behandelt  batte.  »  Tutto  ciò  non  è  che  un  pazzo  vaniloquio  da 
cima  a  fondo.  L'epistola  di  Didone  corrisponde  a  capello  a  ciò  che  no  dice  Ovidio  nel 
12 
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fin  qui  s'intemde  benissimo  la  possibilità  che  taluno  componesse  epi- 
stole alla  maniera  ovidiana  su  soggetti  non  trattati  dal  poeta  e  in  tempi 
ancora  molto  prossimi  a  costui.  Ma  il  caso  della  Epistola  di  Saflb  è  molto 
diverso.  Tradotta  nei  suoi  veri  termini  Y  opinione  dei  critici  a  riguardo 
di  questa  Epistola  si  formulerebbe  così  :  «  Nel  primo  secolo ,  mentre  cioè 
ancora  Y  Epistola  ovidiana  di  Saflb  a  Paone  esisteva,  fu  composta  da  ta- 
luno un'  altra  Epistola  di  Saflb  a  Faone,  imitando  assai  abilmente  lo  stile, 
il  linguaggio  poetico  e  la  maniera  d'  Ovidio,  ed  anche  ritenendo  qualche 
elemento  della  Epistola  originale  (questo  dichiareremo  poi)  ;  più  tardi  la 
Epistola  originale  andò  perduta  e  scomparve  dai  manoscritti  dell'epistole 
ovidiana,  rimase  però,  e  ricomparve  a  luce  verso  i  tempi  del  Risorgi- 
mento, r  opera  dell'  imitatore  che  è  quella  che  possediamo.  » 

Mi  si  scuserà  se  io  dico  che  un  simile  enunciato  è  un  tal  garbuglio 
d' inverosimiglianze  che  non  mi  riesce  di  prenderlo  sul  serio?  Delle  imi- 
tazioni ovidiane  ne  conosciamo  non  poche,  ninna  di  esse  presenta  un 
problema  tale;  per  lo  più  sono  opere  della  decadenza  e  del  medio-evo,  e 
ne  portano  Y  impronta  cosi  schietta  che  ogni  mediocremente  perito  le  ri- 
conosce a  prima  vista.  Abbiamo  anche  una  epistola  composta  sullo  stesso 
tèma  di  una  epistola  ovidiana,  l'epistola  di  Didone  ad  Enea;'  ma  e 
opera  de' bassi  tempi  e  l' autore  conosce  l'epistola  ovidiana,  ma  non  imita 
Ovidio,  scrive  anzi  in  esametri,  e,  come  tanti  altri,  tratta  il  suo  tèma 
in  un  altro  stile  e  scolasticamente  alla  maniera  di  un  tèma  virgiliano. 
Per  non  ammettere  che  la  nostra  Epistola  sia  quella  d'Ovidio,  bisogna  am- 
mettere che  quella  di  Ovidio  si  perdesse  poco  dopo  che  era  stata  compo- 
sta, che  questa  falsa  prendesse  il  suo  posto  nelle  opere  ovidiane,  fra  le 
quali  la  troviamo  nota  ad  Ausonio  e  a  Probo  nel  IV  secolo,  e  final- 
mente che  daccapo  anche  questa  sparisse  di  fra  le  epistole  d'Ovidio  e  si 
perdesse  di  vista  per  ricomparire  poi  ai  primi  tempi  del  Risorgimento. 
Chi  mai  può  ammettere  tutto  ciò? 


verso  citato  da  Lehrs.  Lasciamo  andare  che  già  nel  primo  distico  Didone  paragona  la 

saa  epistola  al  canto  del  cigno  prossimo  a  morire: 

Sic  ubi  fata  voeant,  udia  abjectus  in  herhis 
Ad  vada  Mceandri  concinit  albus  olor; 

nei  versi  483,  segg.,  Didone  descrive  il  suo  atteggiamento,  mentre  sta  scrivendo,  a 
questa  maniera: 

Aspicias  utinam  quce  sit  scribenHs  imago, 

Scribimua  et  gremio  Troicus  ensis  adest: 
Perque  genas  lacrimoe  strìctum  labuntur  in  ensem 
Qui  jam  prò  lacrimis  sanguine  tinctus  erit. 

C*  è  chi  mi  sappia  dire  come  mai  tutto  ciò  non  corrisponda  al  «  tenens  strìctum 
»  Dido  miserabilis  ensem?  »  E  questo  basti  per  giudicare  del  valore  di  quel  lavoro  di 
Lehrs  sulle  Epistole  d' Ovidio. 

*  Ap.  Wernsdorf,  Poeta  lat.  minor. y  IV,  2,  pag.  439,  segg.;  Riese,  Antholog. 
lai.,  pag.  94,  segg. 
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Questa  impossibilità  diviene  tanto  più  evidente ,  quando  si  osserva 
che  Ovidio  stesso  fa  allusione  ad  un  luogo  della  sua  Epistola  che  pur  si 
ritrova  in  questa  che  possediamo,  talché  si  dovrebbe  riconoscere  non  sol- 
tanto una  imitazione  della  Epistola  ovidiana  in  questa ,  ma  piuttosto  una 
falsificazione j  e  non  si  capisce  come  mai  si  potesse  voler  falsificare  una 
composizione,  mentre  questa  certamente  esisteva  ed  era  nota  come  tutti 
gli  altri  prodotti  dell'  Autore.  Ma  il  confronto  del  luogo  degli  Amores  con 
quello  relativo  dell'  Epistola,  che  parve  a  taluno  fosse  una  prova  dell'au- 
tenticità di  questa,  fu  appunto  quel  tale  argomento,  a  dir  suo  irrefraga- 
bile, con  cui  Schneidewin  credette  poter  dimostrare  il  contrario.  Per 
più  ragioni  noi  dobbiamo  qui  esaminare  la  cosa  da  vicino  e  minuta- 
mente. 


IV. 


È  già  noto  che  Ovidio,  dopo  aver  parlato  delle  epistole  da  lui  stesso 
composte,  rammenta  pure  le  risposte  a  talune  di  quelle  epistole,  composte 
dal  poeta  amico  suo  Sabino.  È  noto  pure  che  per  mollo  tempo  si  è  credulo 
possedere  tre  di  quelle  risposte ,  finché  Jahn  provò  in  modo  da  non  po- 
tarne dubitare  che  queste  sono  opera  di  un  erudito  del  Risorgimento, 
Angelo  Sabino,  il  quale  dice  egli  stesso  di  aver  fatto  quelle  composi- 
zioni per  suo  esercizio  e  passatempo. 

Di  Sabino  e  delle  sue  risposte  non  sappiamo  che  quanto  ne  dice  Ovi- 
dio in  quel  luogo  degli  Amores. 

Giova  aver  soli'  occhio  i  versi  d' Ovidio  che  sono  i  seguenti  : 

Quam  cito  de  tota  rediit  meus  orbe  Sabimis 

Scriptaque  diversis  rettulU  ille  locis  t 
Candida  Penelope  signum  cognovit  UUxis; 

Legit  ab  Hippolyto  scripta  noverca  suo  : 
Jam  pius  JEneas  misera  rescripsit  Elissce: 

Quodque  legai  Phyìlis,  si  modo  viviti  adest: 
Tristis  ad  Ilypsipylen  ab  Jasone  litiera  venit: 

Det  votam  Phcebo  Lesbis  amata  lyram. 

Quest'  ultimo  verso  evidentemente  ci  dice  che  nella  Epistola  di  Saffo 
a  Kaone  scritta  da  Ovidio,  Saffo  prometteva  di  offrire  in  voto  la  sua  lira 
ad  Apollo,  quando  quel  ch'essa  bramava  si  compiesse. 

Nella  Epistola  che  possediamo,  Saffo  dopo  aver  parlato  del  salto  di 
Leucade  consigliatole  dalla  Najade,  e  aver  detto  che  è  decisa  a  seguire 
quel  consiglio,  fa  voto  che,  quando  quella  prova  perigliosa  riesca  felice- 
mente, essa  consacrerà  la  sua  lira  ad  Apollo  (v.  180  e  segg.): 

hde  chelyn  Phcebo^  communia  munera,  ponam. 
Et  sub  ea  versw  unus  et  alter  erit: 
U 
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«  Grata  lyram  pomi  Ubi,  Phosbe,  poettia  Sappho: 
Convenit  illa  mihi,  convenU  Uìa  Ubi,  > 

Il  Loers  *  e  altri  dicevano  :  questo  è  il  voto  di  Saffo  che  Ovidio  ram- 
menta negli  Amores;  dunque  Y  Epistola  è  certamente  quella  d' Ovidio. 
Schneidewin  invece  ragionava  altrimenti,  e  diceva:  questo,  di  cui  si  tratta 
neir  Epistola,  è  un  voto  diverso  affatto  da  quello  rammentato  negli  Amo- 
res: qui  promette  la  lira  se  uscirà  illesa  dal  salto,  là  invece  deve  scio- 
gliere il  voto  perchè  è  riamata  da  Paone  ;  dunque  nella  vera  Epistola  di 
Ovidio  la  lira  era  promessa  ad  Apollo  quando  Saffo  fosse  riamata  ;  dun- 
que dalle  parole  d' Ovidio  stesso  rileviamo  che  questa  non  è  V  Epistola 
sua;  dunque  come  le  tre  lettere  sabiniane,  è  questa  un'opera  di  un  ita- 
liano qualunque  del  Risorgimento,  il  quale  conobbe  bensì  il  verso  degli 
Amores,  ma  non  lo  capì  e  se  ne  servì  malamente. 

Abbiamo  detto  che  all'  ultimo  dunque  Schneidevsìn  dovette  rinunziare 
per  forza  di  fatti  ;  ma  il  resto  mantenne  egli  per  forza  di  queir  argo- 
mento eh'  ei  considerava  come  una  testa  di  Gorgone  (Gorgonenhaupt) y 
che  doveva  impietrire  tutti  i  fautori  dell'  autenticità.  E  convien  dire  che 
a  prima  giunta  quell'argomento  imbarazza  un  poco.  Il  Loers  rispose,' 
ma  assai  debolmente ,  sostenendo  che  il  voto  dell'  essere  riamata  è  con- 
tenuto implicitamente  nell'  altro.  Nella  nostra  Epistola  Saffo  prega  Paone 
di  tornare  e  di  risparmiarle  quella  prova  perigliosa,  o  almeno  di  scri- 
verle. Paone,  nell'epistola  di  Sabino,  le  scriveva  assicurandola  del  suo 
amore;  dunque,  conchiude  il  Loers,  il  desiderio  primo  di  lei  è  soddi- 
sfatto e  deve  sciogliere  il  voto  ad  Apollo.  Ma  non  mi  par  difficile  accor- 
gersi che  il  Loers  e  lo  Schneidewin  hanno  torto  ambedue. 

Apollo  in  questa  faccenda  di  amore  non  e'  entra  e  non  ci  può  en- 
trare se  non  relativamente  al  salto  di  Leucade  ;  e  realmente  il  voto  che 
fa  Saffo  neir  Epistola  si  riferisce  unicamente  ad  Apollo  Acteo  o  Leucadio, 
quello  cioè  che  aveva  un  tempio  a  Leucade  sulla  vetta  da  cui  essa  doveva 
gittarsi,  e  del  quale  a  lei  parla  la  Najade  (v.  165): 

Phcpbus  ab  eoccelso  qwsxdum  palei  adspicit  cBqmr 
AcicBum popuiij  Leucadiumque  vocafit.^ 

Sta  bene  adunque  che  a  lui  prometta  Saffo  di  consacrar  la  lira 
quando  il  salto  le  riesca  felicemente.  Se  si  cerca  fra  gli  attributi  di 
Apollo  uno  che  si  possa  riferire  a  questo  salto  come  mezzo  di  guarir  dal- 
l'amore,  non  si  può  trovarlo  in  altro,  a  mio  credere,  che  nella  sua  qua- 
lità di  Poean;  ma  ciò  include  necessariamente  l'esecuzione  del  salto,  ossia 


*  Proemi,  in  Ovid.  Heroid.,  pag.  xlvi. 

*  Rheinisches  Museum,  n.  7,  IV,  pag.  45,  segg. 

'  Perciò  non  ha  fondamento  l'idea  del  Dilthey,  De  Callimachi  Cydippa,  pag.  MS, 
che  questo  voto  della  lira  si  rannodi  a  qualche  lira  votiva  che  esistesse  nel  tempio 
d'Apollo  a  Mìtilene  e  fosse  attribuita  a  Saffo. 
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r  uso  del  rimedio,  perchè  Apollo  possa  aver  diritti  a  riconoscenza  per 
parte  di  amanti.  Se  Faone  scrive  a  SafTo  che  l'ama  e  la  dispensa  quindi 
da  quel  salto,  qui  vediamo  cessare  ogni  competenza  di  Apollo  (singolar- 
mente d'Apollo  Leucadio)  e  si  entra  nel  dominio  di  Afrodite,  alla  quale 
unicamente  Saffo  avrebbe  dovuto  attribuire  la  grazia  ricevuta  e  appen- 
dere un  voto.  È  impossibile  che  Ovidio  o  alcun  altro  antico  abbia  potuto 
veder  diversamente  questo  eh'  io  dico.  Ha  torto  dunque  lo  Schneidewin, 
mentre  crede  che  nella  Epistola  genuina  d'  Ovidio  Saffo  promettesse  la 
lira  ad  Apollo,  quando  questi  la  facesse  riamare  da  Faone,  ed  ha  pur 
torto  il  Loers ,  quando  crede  che  nella  nostra  Epistola  Saffo  prometta  la 
lira  ad  Apollo  Leucadio  anche  pel  caso  in  cui  sia  riamata  da  Faone  e 
rinunzi  ad  andare  a  Leucade.  Neil*  Epistola  Saffo  chiede  invero  l' amore 
e  il  ritorno  di  Faone  prima  di  esporsi  al  salto ,  ma  a  tutti  lo  chiede  (come 
è  naturale)  fuor  che  ad  Apollo.  Lo  chiede  a  Venere  (v.  57),  alle  donne 
Sicule  (v.  53),  alle  donne  di  Lesbo  (v.  205)  : 


Efficiie  ui  redeat,  vates  quoque  vestra  redibit , 
Ingenio  vires  Ule  dai,  ille  rapii. 


Il  Màhly  *  ha  risposto  all'argomento  di  Schneidewin  in  un  modo  che 
io  credo  giusto  e  si  accorda  con  quanto  di  ciò  penso  io  stesso;  ma,  ol- 
tre alla  osservazione  da  me  fatta  qui  sopra ,  io  arrivo  alla  conclusione 
del  Màhly  per  una  via  che  credo  di  qualche  entità  per  lo  scopo  di  que- 
ste ricerche. 

Qual  era  il  tenore  della  risposta  di  Faone  scritta  da  Sabino?  Che 

fosse  favorevole  ai  sentimenti  di  Saffo,  è  cosa  di  cui  non  si  può  dubitare: 

da  quel 

Del  votam  Pluebo  Lesbis  amata  lyram 

ciò  risulta  evidentemente.  Ma  in  qual  tempo  poneva  Sabino  fosse  scritta 
r  Epistola  di  Faone?  Schneidewin  che  non  ammette  e  altri  che  ammet- 
tono r  autenticità  dell'  Epistola ,  tutti  (compreso  fra  questi  ultimi  il  Wel- 
cker!)'  intendono  che  la  risposta  di  Faone,  secondo  Sabino,  fosse  im- 
mediata, ossia  anteriore  al  salto  di  Saffo,  talché  costei,  per  quella  Epistola 
rassicurante,  rinunziasse  a  quella  prova.  Non  esito  a  dire  che,  a  mio 
credere ,  questa  idea  è  assurda. 

Non  si  può  in  alcun  modo  credere  che  Sabino  si  allontanasse  dalla  co- 
mun  tradizione  a  riguardo  di  Saffo  in  un  punto  cosi  essenziale  qual' è  quello 
del  salto  di  Leucade.  Le  risposte  di  Enea  a  Bidone,  di  Ippolito  a  Fedra,  di 
Giasone  ad  Hypsipyle,  ec,  non  potevano  essere  favorevoli  né  tali  da  allon- 
tanare le  catastrofi  di  quelle  Eroine;  nulla  prova,  e  ninno  ha  pensato  che  lo 
fossero  :  perchè  doveva  esserlo  quella  di  Faone?  Dacché  un  poeta  suppone 


^  Rheinisches  Museum,  n.  7,  IX,  pag.  623,  segg. 

'  KL  Schrifterij  II,  pag.  447,  senza  occuparsi  di  accordare  ciò  col  resto  della 
narrazione:  cfr.  KL  Schriften,  lY,  pag.  89. 

16 


E  SUL  VALORE   DI  ESSA  PER  LE  QUESTIONI  SAFFICHE.  17 

che  Saffo  scriva  una  lettera  a  Paone ,  è  naturale  eh'  ei  finga  un  motivo  e 
una  circostanza  per  ciò,  e  va  da  sé  che  Saffo  nella  sua  lettera  preghi  Kaone 
di  riamarla,  di  tornare,  o  di  risponderle,  come  fanno  altro  Eroine  in  altre 
epistole.  Questa  finzione  non  turba  in  alcuna  guisa  la  tradizione  di  quel- 
l' avvenimento  amoroso,  e  solo  aggiunge  un  piccolo  particolare  che  è  di 
poco  rilievo.  Ma  quando  un  poeta  fa  che  Paone  risponda  a  Saffo  che 
l'ama,  rendendo  cosi  non  più  necessario  il  salto  di  Leucade,  egli  usa  di 
una  libertà  che  la  poesia  non  gli  accorda  in  alcuna  guisa:  libertà  che 
cambia  affatto  la  tradizione  ricevuta  nel  suo  punto  più  essenziale,  e  la  cam- 
bia del  tutto  gratuitamente,  poiché  Y  autore  di  un'  epistola  non  può  tro- 
vare nei  pretesti  necessarii  alla  sua  composizione  alcuna  ragione  di  pro- 
cedere così  violentemente,  non  ha  più  necessità  o  libertà  di  far  cambiare 
l'animo  di  Paone  verso  Saffo  di  quello  l'abbia  per  Enea  verso  Bidone, 
per  Ippolito  verso  Pedra,  per  Giasone  verso  Ilypsipyle  o  Medea.  Lo  Schnei- 
dewin  non  si  è  curato  di  dire  se  si  trovi,  fra  quanto  abbiamo  dagli  an- 
tichi su  questo  amore  di  Saffo,  nulla  che  si  accordi  con  tal  procedere  da 
lui  attribuito  a  Sabino  ;  e  realmente  non  e'  è  nulla.  Negli  scrittori  ante- 
riori e  posteriori  a  Sabino  il  salto  di  Leucade  è  sempre  il  momento  più 
in  evidenza  di  tutta  quella  storia  d'  amore. 

Puerile  sarebbe  pensare  che  Sabino  non  facesse  che  inventare  un 
ravvicinamento  momentaneo,  il  quale  non  durò,  talché  più  tardi  Saffo 
fosse  ridotta  a  quel  salto.  Ognun  vede  che  in  queste  epistole,  che  hanno 
per  base  un  motivo  patetico  e  drammatico,  tutto  gravita  attorno  ad  una 
catastrofe  che  sì  prevede  e  che  è  supposta  nota  ai  lettori;  tolta  questa  di 
mezzo,  r  epistola  vien  meno  all'  essenza  sua  e  diventa  una  delle  tante  pa- 
gine di  una  corrispondenza  amorosa,  priva  di  quella  efficacia  patetica,  alla 
quale  pur  queste  epistole  tendono  evidentemente ,  sia  pur  con  mezzi  me- 
ramente retorici.  Anche  più  puerile  sarebbe  pensare  che  Sabino  sapesse 
non  esser  vero  il  fatto  di  quel  salto  e  volesse  ripristinare  la  verità  nella 
sua  lettera  di  Paone.  Gli  autori  posteriori  ci  provano  eh'  ei  non  ripri- 
stinò nulla;  e  quando  mai  un  poeta  romano  fece  opere  di  critica  a  que- 
sta maniera,  in  composizioni  che  traggono  appunto  la  loro  ragione  di  es- 
sere da  finzioni  patetiche?  Pra  Pindaro  e  Sabino  la  distanza  è  grande  in 
ogni  senso. 

Dunque  se  si  vuole  spiegare  la  risposta  amorosa  di  Paone,  bisogna 
cercare  una  spiegazione  che  lasci  sussistere  la  catastrofe  celebre  e  poe- 
tica del  salto  di  Leucade  e  che  si  possa  conciliare  con  questa.  Ciò  non 
si  può  ottenere,  se  non  ponendo  quel  salto  fra  l' Epistola  di  Saffo  e  la  ri- 
sposta di  Paone.  E  questo  è  precisamente  ciò  che  si  deduce  dall'  Epi- 
stola che  possediamo,  e  toglie  di  mezzo  la  difficoltà  sollevata  da  Schnei- 
dewin. 

Conviene  rammentarsi  che  su  questo  fatto  di  Saffo  altri  antichi  non 
ci  danno  che  accenni  incompleti ,  e  questa  Epistola  è  il  documentò  più 
esteso,  più  particolareggiato  che  noi  possediamo  su  tal  soggetto,  talché 
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da  essa  rileviamo  notizie  d'  altronde  affatto  ignote.  Fra  queste  c'è  il  fatto 
di  Deucalione  che  si  gittò  da  Leucade  anch' egli  per  amore  di  Pirra, 
cosa  di  cui  non  parlano  altri  antichi  autori  oggi  superstiti;  *  ed  inoltre 
la  notizia,  per  noi  essenziale,  che  la  virtù  di  quel  salto,  quando  se  ne 
uscisse  illesi,  non  consisteva  soltanto  nel  guarire  dall'amore  non  corri- 
sposto ,  ma  anche  nel  far  si  che  quello  passasse  nell'  oggetto  amato.  Que- 
sto dicono  chiaramente  le  parole  della  Najade  a  Saffo  (v.  167  e  segg.): 

Hinc  se  DeucaUon  Pyrrce  succensus  amore 

Misitj  et  ilice  so  corpore  pressit  aquas; 
Nec  mora,  versus  amor  teiigii  lentissima  Pyrrce 

Pectora ,  Deucalion  igne  levatus  erat. 
Hanc  legem  locus  ille  tenet;  pete  protinus  aliam 

Leucada,  nec  saxo  desiluisse  lime. 

Questo  spiega  in  modo  al  tutto  soddisfacente,  senza  inverisiral- 
glianze  e  senza  violenza  alcuna,  la  Saffo  amata  della  risposta  di  Sabino,  e 
la  spiega  mostrando  una  tal  rispondenza  fra  questa  Epistola  e  il  luogo 
degli  Amores^  che  da  ciò  stesso  ne  rimane  provata  V  autenticità  dell'  Epi- 
stola. Saffo  ha  ogni  ragione  di  sciogliere  il  voto  ad  Apollo,  poiché  il 
salto  ha  avuto  il  suo  pieno  effetto;  ne  è  uscita  illesa,  e  la  lettera  di  Paone, 
dopo  quel  fatto,  le  prova  che  V  amore  è  passato  in  petto  a  lui.  Ciò  non  è 
in  disaccordo  con  quanto  gli  altri  scrittori  dicono  del  salto  di  Saffo,  poi- 
ché veramente,  dall'insieme  dei  varii  luoghi,  nei  quali  di  ciò  si  parla,  si 
vede  che  i  più  non  pensano  che  Saffo  morisse  in  quello,  benché  nei 
tempi  della  decadenza  Ausonio  l' intenda  a  quella  maniera.  *  Certo  gli 
epigrammisti  che  composero  è;ciTÒ|ipta  su  Saffo,  non  rammentano  affatto 
quella  morte  spettacolosa ,  anzi  parlan  di  Saffo  come  sepolta  in  terra  eo- 
lica. '  Può  darsi  che  ci  fosse  qualche  varietà  di  versioni  ;  ma  per  noi  le 
notizie  di  epoca  antica  che  ci  rimangono  non  vanno  al  di  là  del  fatto 
eroico  del  salto,  il  quale  in  fondo  è  il  nucleo  e  la  mèta  di  tutto  il  rac- 
conto, ed  ora  sono  completate  dalla  Epistola  ovidiana,  messa  d'  accordo 
così  col  verso  degli  Amores. 

Se  fosse  superstite  la  risposta  di  Sabino,  senza  dubbio  ci  darebbe 
suir  avvenimento  anche  altri  particolari  che  ignoriamo.  Ma  pare  che  quella 


^  Egualmente  isolate  sono  anche  altro  notizie  di  antichi  su  questi  salti.  Menan- 
dro  asseriva  Saffo  essere  stata  la  prima:  Strabene  (X,  452)  osserva  contro  di  lui  Ce- 
falo per  Pterela  essere  stato  il  primo,  cosa  di  cui  altro  antico  non  parla.  Charonc  di 
Lampsaco,  secondo  Plutarco  {}for.,  255,  A)^  scriveva  il  primo  essere  stalo  certo  Febo 
della  stirpe  do'Codridi,  e  neppur  di  ciò  parla  altro  antico.  Non  parlo  dei  salti  Leuca- 
dii  riferiti  da  Tolomeo  Chenno,  poiché  potrebbero  essere  invenzioni  di  queir  autore 
indegno  di  fede:  vedi  Hercher,  Ueber  die  Glaubioiirdigkeit  der  neuen  Geschichte  des 
Ptolemaeus  Chennus:  Leìpz.,  4855. 

'  e  Mascula  Lesbiacis  Sappho  peritura  pbaretris.  »  Cup.  cr,  off.,  25. 

'  Ato>txòv  Trapà  Tuf*|3ov  twv,  5«vi  xtX.  Epìgf.  di  Tullio  Laurea,  in  Anth.  Pai.,  VII,  17. 
lanfdì  TOC  xcu^eic,  x^^^  ^^^^^  ^'^^'  ^pigr.  di  Antipatro  Sidonio,  ib.,  11. 
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risposta  di  Sabino  e  Sabino  stesso  presto  fossero  dimenticati;  niun  al- 
tro antico,  tranne  il  suo  amico  Ovidio,  parla  di  costui. 

Intanto  noi  prendiamo  atto  di  questa  notizia  che  ci  tramanda  que- 
sta fonte  autorevole,  che  cioè  secondo  la  leggenda  poetica  di  questo 
amore  saffico,  Saffo,  non  più  amata  da  Paone,  si  gitlò  da  Leucade  per 
guarire  dall'amore,  rimase  illesa,  guari,  e  l'amore  passò  in  petto  a 
Paone  e....  più  in  là  non  sappiamo.  Cosi  abbiamo  potuto  riconqui- 
stare un  brano  della  parte  più  essenziale  di  quel  romanzo. 


V. 


Tolto  cosi  di  mezzo,  anzi  chiamato  a  servire  ai  nostri  intenti  il 
Gorgonenhaupt  di  Schneidewin,  noi  domanderemo:  se  Y  Epistola  è  certa- 
mente antica  quanto  si  concede  che  sia  anche  dagli  avversarii;  se  l'Epi- 
stola composta  da  Ovidio  e  quella  che  possediamo  si  corrispondono 
tanto  esattamente  appunto  in  un  fatto  che  non  è  dei  più  volgarmente 
noti  ;  se  è  incredibile  che  alcuno  abbia  voluto  falsificare  con  ripetizioni 
di  particolari  autentici  1'  Epistola  ovidiana  in  un'epoca,  in  cui  né  questa 
né  la  risposta  di  Sabino  potevano  esser  perdute ,  come  si  potrà  ostinarsi 
a  credere  che  quella  che  noi  abbiamo  non  sia  l' autentica? 

Si  vorrà  forse  trovare,  con  Lachmann,  una  difficoltà  in  quel  e  fu- 
rialis  Erichtho  »  del  verso  i39?  Mi  fa  veramente  maraviglia  che  il  cele- 
bre critico  e  dietro  a  lui  il  valente  Luciano  Mùller  abbiano  potuto  tal- 
mente  inalberarsi  dinanzi  a  quel  nome.  E  evidente  che  non  solo  Ovidio, 
ma  niun  altro,  né  poeta  né  retore ,  buono  o  cattivo,  potè  mai  dar  prova 
cosi  cubitale  di  inesplicabile  oscitanza  da  far  che  Saffo  nominasse  una 
maga  de'  tempi  di  Pompeo.  La  Erichtho  di  Ovidio  non  corrisponde  punto 
alla  prolissa  descrizione  che  Lucano  fa  della  Erichtho  sua  o  di  Pom- 
peo. Questa  non  é  altro  che  una  maga  che  ha  per  sua  specialità  la  necro- 
manzia,  0  come ,  dietro  Lucano ,  con  poche  parole  l' ha  ben  definita  Dante  : 

quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  T  ombre  a' corpi  sui. 

Quella  dell'  Epistola  invece  è  un  essere  che  invasa  altrui  di  sé  e  lo 
rende  furibondo,  una  specie  di  Furia  insomma: 

niuc  meniis  inops  ut  quam  furicUis  Erichtho 
Impulita  m  collo  crine  jacerUe  feror,  *■ 


*  Deve  notarsi  che  Ovidio  in  casi  simili  in  altri  laoghi  toglie  l' immagine  dal  fu- 
rore ispirato  da  varie  divinità  quali  Bacco,  Cibele,  ec.  Cosi  p.  es.: 
Epist  IV,  il. 

Nune  feror  ut  Bacchi  furiis  Eleleidea  acUs 
QucBque  sub  IdcBO  tympana  colle  movent, 
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Qualche  manoscritto  ha  infatti  erinnySj  ma  io  credo  che  la  lezione 
Erichtho  sia  genuina  e  piuttosto  erinnys  provenga  da  una  glossa.  Non 
istaremo  a  cercare  quel  che  vi  sia  di  vero  nel  fatto  narrato  da  Lucano , 
ma  in  ogni  caso  il  nome  della  maga  tessala  non  fu  certamente  inven- 
tato da  lui  ed  egli  può  soltanto  averlo  applicato  ad  essa.  Non  sarebbe 
impossibile  che  egli  V  abbia  tolto  da  Ovidio ,  ma  può  averlo  anche 
desunto  dalla  stessa  fonte,  oggi  ignota,  da  cui  lo  desumeva  Ovidio. 
Certo  è  che  qui  esso  rappresenta,  più  che  una  maga,  un  essere  mitolo- 
gico simile  ad  una  furia,  e  sta  bene  che  Lucano  f  abbia  voluto  applicare 
a  quella  maga  che  descrive  con  si  orridi  colori.  É  noto  che  la  riduzione 
delle  furie  a  tre  non  è  di  data  anteriore  ad  Euripide,  e  non  è  punto  inve- 
risimile  che  i  poeti  o  i  milografi  noti  ad  Ovidio  segnassero  qualche  altro 
nome  di  furia  oltre  ai  tre  più  comunemente  noti.  Ovidio  era  molto  ver- 
sato nella  mitologia,  e  non  è  questo  il  solo  caso  di  nomi  o  fatti  mitologici, 
pe'  quali  egli  è  per  noi  la  sola  autorità  conosciuta. 

Se  si  guarda  alla  forma,  si  tocca  un  terreno  in  cui  la  critica  si 
muove  con  passo  poco  sicuro ,  i  giudizii  rimanendo  subbiettivi  e  quindi 
necessariamente  diversi  secondo  le  prevenzioni,  il  gusto,  le  disposizioni, 
il  grado  di  attenzione  di  chi  giudica  ;  talché  troviamo  che,  mentre  taluno 
dà  r  Epistola  come  la  migliore  fra  le  ovidiane ,  altri  la  dà  come  la  peg- 
giore. *  Senza  nulla  esagerare,  a  me  pare  che  qui  Y  arte  ovidiana  si  ri- 
conosca perfettamente  con  tutte  le  sue  qualità  e  i  suoi  difelli.  Se  fosse 
r  opera  di  un  imitatore  converrebbe  dire  che  egli  fosse  d'  un'  abilità 
straordinaria  e  avesse  trasfuso  in  sé  Ovidio  stesso. 

Il  Werfer  '  ha  già  istituito  un  minuto  confronto  fra  questa  Epistola 
e  le  altre  poesie  certamente  ovidiane,  ed  ha  mostrato  che  qui  abbiamo  esat- 
tamente il  frasario ,  le  formole  poetiche ,  i  colori  e  la  maniera  propria 


Aui  quas  semidecB  Dryades  Faunique  hicornes 
Numine  contaclas  altomiere  suo, 
Epist.  X ,  47. 

Aut  ego  diffasis  erravi  sola  capillis 
Qualis  ab  Ogygio  concita  Baccha  deo. 
Epist  Xm,  33. 

Ut  quas  Pampinea  tetigisse  Bicoìmiger  hasla 
Creditur,  huc  illuc,  quo  furor  agii,  co. 

Cfr.  A.  A.,  I,  342,  Ibis,  433,  etc. 

'  Ein  mittelmassiges  Machwerk  »  Bernhardy,  Gesch,  d.  rom,  LitL^  pag.  527; 
«  omnium  praestantissima  »  L  Ghr.  Jahn  nel  suo  Ovidio  (4828),  pag.  5,  e  cosi  pure 
Calderini,  Egnazio,  Ondendorp.  Haupt,  Observat  critt^  Lips.,  4845,  pag.  52,  seg., 
r annovera  fra  le  45  epistole  «quas  quin  Ovidius  scripserit  dubitari  non  potest.  » 
Weicker  la  considera  come  perfettamente  ovidiana,  e  chiama  a  eine  bedauerlicbe  Ver- 
»  irrung  »  Tidea  di  Schneidewin  che  T epistola  non  sia  autentica;  Kl.  Schriften,  IV, 
pag.  83. 

'  Negli  Ada  philologorum  Monacensium,  voi.  I,  fase.  IV,  cfr.  Loers,  Procem,  ad 
Ovid.  Heroid.,  pag.  xli,  segg. 
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dello  stile  ovidiano.  '  Schneidewin  ciò  non  ha  potuto  negare ,  ed  invano 
ha  cercato  nella  lingua  e  nello  stile  qualche  segno  che  provi  Y  Epistola 
non  poter  esser  d*  Ovidio.  Qualche  osservazione  egli  ha  fatta  su  di  un 
luogo  0  due,  *  ma  non  senza  riconoscerne  la  poca  importanza  e  Y  impos- 
sibilità di  combattere  con  quelle  Y  autenticità  dell'  Epistola.  Devesi  poi 
aggiungere  che  anche  la  natura  propria  di  Ovidio  si  riconosce  nel  tipo  di 
Saffo,  che  in  questa  Epistola  è  schiettamente  ovidiano  e  risponde  intiera- 
mente air  epiteto  di  lasciva  con  cui  Ovidio  (esagerando  neir  erotismo 
alla  sua  maniera)  qualifica  Saffo  nel  libro  dell'  Ars.  Ma  questo  vedremo 
più  da  vicino  nella  seconda  parte  del  nostro  scritto. 

Però  le  vere  ragioni  che  hanno  fatto  condannar  questa  Epistola  sono 
quelle  che  sopra  abbiamo  riferite  e  confutate.  Quelle  stabilirono  la  pre- 
venzione e  fecero  che  l'Epistola,  condannata  in  certo  modo  a  priori,  fosse 
nel  resto  giudicata  con  leggerezza.  Neppure  nel  metro  e  nella  prosodia  si 
può  trovar  nulla  che  valga  come  sicuro  segno  della  non  autenticità.  E 
del  resto  son  questi  criterii,  dei  quali  molto  cautamente  conviene  usare 
in  questioni  tali,  e  non  dedurne  conclusioni  precipitose  e  troppo  lar- 
ghe. Dentro  certi  limiti  talune  anomalie  di  tal  natura  non  possono 
condurre  che  a  dubitare  della  buona  lezione  del  luogo  in  cui  si  trovano , 
e  piuttosto  che  a  combattere  1'  autenticità  debbono  servire  alla  diortosi 
del  testo.'  E  veramente  questo  sì  deve  concedere:  che  la  nostra  Epistola, 
essendo  rivenuta  a  luce  o  essendosi  diffusa  ai  tempi  del  Risorgimento,  ha 
subiti  non  pochi  ritocchi  da  uomini  di  quella  età,  ed  essendo  giunta  a 
noi  soltanto  in  manoscritti  di  quel  tempo,  essa  si  trova  in  condizioni 
peggiori  delle  altre,  per  le  quali  abbiamo  la  scorta  di  codici  antichi  ed 


^  Si  é  anche  trovata  una  ragione  di  sospettare  in  certi  luoghi  che  si  dicono  imi- 
tati da  luoghi  ovidiani,  come  v.  19.  =  Tiist,  IV,  40,  65,  seg.,  vedi  Teuffel,  Gesch.  d. 
rom.  LiU.y  248,  3.  Eppure  quanto  Ovidio  sia  a  imitatore  di  se  stesso  »  e  la  sua  poesia 
piena  di  reminiscenze  proprie,  è  cosa  nota,  e  una  ricca  raccolta  di  esempi  ne  ha  data 
Zingerle,  Ovidius  und  sein  Verhaltniss  zu  den  Vorgdnger  und  Gleichzeitgen  rom. 
DicfUem,  (Innsbruck,  4869],  I,  pag.  8,  segg. 

'  Cosi  sul  movetur  opus  del  v.  4;  il  Loers  ha  provato  che  non  e*  è  nulla  da  ridire 
sa  queir  indicativo  e  quella  espressione  ;  e  in  ogni  caso  non  se  ne  potrebbe  dedurre 
che  un  errore  di  lezione.  Anche  meno  seria  ò  la  difficoltà  mossa  da  Francke  sulla  pa- 
rola elegeia  del  v.  7. 

'  Cosi  il  V.  96:  a  non  ut  ames  oro,  verum  ut  amare  sinas  »  ove  si  nota  un'  eli- 
sione nella  seconda  metà  del  pentametro  che  non  ha  altro  esempio  in  Ovidio.  E  cosi 
pare  non  ha  altro  esempio  in  Ovidio  il  pentametro  costituito  da  due  metà  affatto 
eguali,  y.  iO.  «  Nulla  futura  tua  est,  nulla  futura  tua  est;  »  vedi  Eschenburg,  Metrische 
VfUersuchungen  Uber  die  Aechtheit  der  Heroides  des  Ovid,  LUbeck,  4874  (cfr.  su  que- 
sto scrìtto  l'articolo  di  Riese  nel  Jahresbericht  di  Bursian,  4876,  pag.  233,  segg.].  Ognun 
vede  che  queste  osservazioni  appena  autorizzano  un  sospetto  sulla  correttezza  del  testo 
in  quei  luoghi.  Conchiudere  da  quelle  la  non  autenticità  dell'Epistola  sarebbe  un  esage- 
rarne il  valore  induttivo  in  modo  affatto  ipercritico. 

Sulle  interpolazioni  dell'  Epistola  ha  pubblicate  il  Bernhardy  delle  osservazioni 
nella  Hall.  Litter.  ZeU.,  4833,  seUembro,  pag.  434 ,  che  non  ho  potuto  vedere. 
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importanti;  questo  già  si  ravvisa  dalla  natura  e  dal  numero  delle  va- 
rianti che  per  questa  Epistola  sono  considerevoli  e  si  estendono  anche  a 
versi  intieri,  quale,  per  esempio  il  v.  462,  ove  invece  della  certa  lezione 

CanstUU  ante  actUos  Naias  una  meos, 

troviamo  in  manoscritti  e  edizioni  antiche 

Farmoms  puer  est  visus  adesse  mihi, 

0  anche 

Ante  ocutos  visa  est  Nais  adesse  meos; 

questo  ed  altri  esempi  assai  che  si  potrebber  citare  da  questa  Epistola 
mostrano  che  con  certi  argomenti  di  forma ,  seppur  qua  e  là  se  ne  tro- 
vassero, mal  si  potrebbe  combattere  la  sua  autenticità. 

Ed  ecco  che  torniamo  là  di  dove  ci  siamo  dipartiti ,  alla  questione 
cioè  de' manoscritti  che  è  la  prima  ìtt)  di  questa  Epistola,  causa  di 
tanto  scredito  per  essa ,  che  il  Merkel  nella  sua  edizione  d' Ovidio  *  V  ha 
trattata  come  una  povera  disgrazialissima  e  spregiata  bastarda,  relegan- 
dola in  calce  di  tutte  le  altre  epistole,  e  fin  stampandola  in  caratteri  cor- 
sivi. E,  quasi  ciò  non  bastasse,  il  Merkel  non  si  è  neppur  degnato  di 
dire  una  sola  parola  di  queir  Epistola  nella  prefazione ,  come  si  trattasse 
di  cosa  notoriamente  condannata  e  senza  appello  :  neppure  ha  dato  noti- 
zia de'  manoscritti  adoperati ,  neppur  contezza  delle  varianti  !  Procedi- 
menti eh'  egli  non  ha  usati  neppur  con  altre  epistole  aspramente  condan- 
nate dal  Lachmann  e  da  lui  stesso  come  e  pauperis  ingenii  fetus  n  o  come 
€  indignae  aequali  quovis  Nasonis  aut  amico.  '  ]» 

Perchè  tutto  ciò?  Perchè  l' Epistola  di  Saflo  non  si  trova  nei  mano- 
scritti considerati  dal  Merkel  come  unicamente  canonici;  nei  quali  però 
d' altro  lato  si  trovano  epistole  eh'  egli  considera  come  assolutamente 
spurie  e  indegne  d' Ovidio,  ma  che  riproduce  (e  non  in  caratteri  corsivi) 
come  il  resto,  dandone  le  varianti,  soltanto  perchè  in  quelli  gi  trovano. 
E  se  questa  non  è  buona  critica,  senza  dubbio  è  buona  pedanteria,  due 
cose  che  per  molti  sono  una  sola. 


VI. 


Le  ragioni  diplomatiche,  se  non  giustificano,  certamente  spiegano  il 
primo  sospetto  di  Schneidewin.  Questo,  combinato  colla  scoperta  allora 
recente,  di  Jahn,  che  mostrava  nelle  tre  pretese  epistole  di  Sabino 
un'  opera  di  un  uomo  del  Risorgimento ,  fanno  intendere  come  Schneide- 
win, considerando  per  la  ragione  che  abbiamo  esaminata,  l'Epistola  come 


'  Lips.,  486t-65. 
•  Voi.  I,  pag.  I. 
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spuria,  arrivasse  ad  attribuirla  ad  un  dotto  del  Risorgimento.  Ma  una 
volta  eliminato  per  fatti  incontrastabili  questo  sospetto  ed  ammesso  da 
tutti  e  da  Schneidewin  stesso  che  Y  Epistola  è  sicuramente  anteriore  al 
medio-evo,  è  chiaro  che  il  valore  induttivo  delle  ragioni  diplomatiche, 
per  quanto  concerne  la  questione  dell'autenticità,  cambia  totalmente, 
anzi  si  perde  aflatto. 

Infatti  le  peripezie  dell'  Epistola  nella  tradizione  manoscritta  non 
saranno  più  facili  a  spiegare  dal  supporla  spuria ,  di  quello  siano  se  si 
ritenga  autentica;  poiché  non  conviene  dimenticare  che  anche  ne' buoni 
ed  antichi  manoscritti  ovidiani  si  trovano  epistole  ritenute  spurie  dagli 
stessi  critici  che  condannano  questa  di  Saffo. 

Fu  già  notato  che  la  tradizione  manoscritta  delle  poesie  d' Ovidio 
anteriori  all'  esilio ,  quale  oggi  è  rappresentata  ne'  manoscritti  superstiti 
risale  ad  un  archetipo  del  VI  o  VII  secolo ,  nel  quale  archetipo  l' Epistola 
di  Saffo  non  c'era.  *  Questo  archetipo  sarebbe  stato  ricopiato  ai  tempi  di 
Carlomagno,  quando  era  già  ridotto  in  cattivo  stato  ed  eran  perdute 
quelle  parti  delle  epistole  di  Paride,  e  di  Cidippe  e  del  Medicamen  che 
mancano  nelle  copie  da  queir  archetipo  a  noi  pervenute  ;  e  cosi  si  spie- 
gherebbero le  lacune  che  presenta  la  tradizione  manoscritta.  Resta  a 
vedere  però  se  in  queir  archetipo  la  lettera  di  Saffo  mancasse  veramente 
0  non  piuttosto  si  trovasse  mancante,  come  altre  parti  delle  epistole, 
quando  quello  veniva  ricopiato.  Ma  se  pur  mancò  in  quell'archetipo, 
perchè  mancò?  Se  si  dice  che  mancò  per  un  accidente  del  manoscritto, 
da  cui  queir  archetipo  stesso  proveniva ,  o  per  un'  altra  causa  che  sotto 
accenneremo,  io  non  mi  opporrò.  Ma  se  si  dice  che  mancò  perchè  l'Epi- 
stola non  esisteva  e  perchè  questa  nostra  era  spuria,  io  rammenterò  che 
Ovidio  una  epistola  di  Saffo  certamente  la  compose  insieme  alle  altre; 
che  questa  nostra  è  certamente  più  antica  del  medio-evo  ed  era  nota 
come  ovidiana  nel  IV  secolo.  Il  supporre  adunque  questa  spuria  non 
risolve,  ma  anzi  complica  il  problema ,  dacché  si  deve  spiegare  lo  sparire 
dalla  tradizione  manoscritta  oggi  nota,  non  di  una,  ma  di  due  epistole  di 
Saffo,  una  ovidiana  e  V  altra  pseudo-ovidiana. 

Ma  lasciando  da  parte  la  questione  di  quel  tale  archetipo,  nella 
quale  non  mi  voglio  qui  addentrare,  io  sono  al  caso  di  provare  coli' ap- 
poggio di  fatti  ben  sicuri  che  ci  fu  un  assai  antico  manoscritto ,  probabil- 
mente non  meno  antico  di  quel  tale  archetipo,  nel  quale  trovavasi  l'Epi- 
stola di  Saffo ,  e  precisamente  questa  che  possediamo ,  fra  le  altre  epistole 
ovidiane ,  appunto  in  quel  quindicesimo  posto ,  in  cui  la  vediamo  collo- 
cata da  Daniele  Heinsio  in  poi. 

Ho  detto  come  il  Dùbner  facesse  notare  allo  Schneidewin  che  V  Epi- 
stola di  Saffo  non  poteva  essere  opera  del  Risorgimento ,  poiché  egli  aveva 


*  L.  Mailer,  De  re  metrica  poetar,  latinor.,  pag.  A3,  segg.,  e  nel  Bheinieehes  Mu- 
Wim,  N,  F.,  XVn  (486J),  pag.  oU,  seg. 
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trovato  alcuni  versi  di  queir  Epistola  in  un  manoscritto  parigino  del  se- 
colo XIII.  È  questo  il  manoscritto  488  (Notre  Dame)  divenuto  assai  cele- 
bre da  qualche  tempo  a  causa  degli  Excerpta  Tibulliaìia  che  esso  con- 
tiene. Questo  manoscritto  è  realmente  della  seconda  metà  del  XIII  se- 
colo *  e  contiene  un  ricco  florilegio  di  versi  più  o  meno  sentenziosi  di 
molti  poeti  latini,  fra  i  quali  Ovidio  (Met.,  Fast.^  Heroid.).  Gli  estratti 
delle  epistole  sono  segnati  per  ordine  secondo  che  le  epistole  si  succe- 
dono, ed  è  appunto  Y  ordine  che  conosciamo  ;  una  mano  più  recente  ha 
segnato  in  margine  il  titolo  di  ciascuna  epistola  nel  luogo  rispettivo. 
Dopo  r  estratto  della  xiv  epistola  [Hypermnestra  Lynceo)  e  prima  di 
quello  della  xvi  {Paris  Helenae)  si  legge  Y  estratto  della  xv  {Sappho 
Phaoni) ,  e  questo  consiste  nei  quattro  versi  seguenti  che  riferisco  conja 
li  riferisce  il  Dùbner  :  ' 

Sum  brevis  al  nomen  quod  terras  impleat  omnes 
Est  miM  mensuram  nomitUs  ipsa  fero 
Ipsis  dolor  arlibus  obstal 
Ingenium  nimiis  deficit  omne  malis. 

Sono  questi  i  versi  33,  34,  195,  i96  della  nostra  Epistola  (non  mi  oc- 
cuperò qui  delle  varianti). 

Questa  notizia  data  dal  Dùbner  nel  484-3  rimase  inosservata,  e  niuno 
fino  ad  oggi  ha  posto  mente  alla  importanza  ch'essa  può  avere  se  si  com- 
bini e  si  confronti  con  altre.  Pare  a  prima  giunta  eh'  essa  provi  sempli- 
cemente che  la  lettera  di  Saffo  era  nota  verso  la  fine  del  XIII  secolo;  ma 
prova  molto  di  più. 

E  noto  che  Vincenzo  di  Beauvais,  nel  4^  libro  del  suo  Speculum  histo- 
rialcy  offre  un  copioso  florilegio  desunto  da  molti  autori  antichi.  Anche 
in  questo  troviamo  gli  stessi  estratti  come  nel  Codice  parigino ,  ma  un 
poco  più  compendiosi.  Negli  estratti  però  delle  epistole  ovidiane  non 
manca  un  sicuro  indizio  della  nostra  Epistola  nello  stesso  quindicesimo 
posto,  salvo  che  qui  i  quattro  versi  si  trovan  ridotti  ad  uno  solo;  dopo 
r  estratto  della  epistola  d' Ipermnestra  e  prima  di  quello  dell'  epistola  di 
Paride  troviamo  il  verso  (96)  : 

Ingenium  nimiis  deficit  omne  malis. 

Ciò  ci  conduce  più  in  là  del  manoscritto  già  menzionato ,  poiché  lo  Spe- 
culum historiale  fu  compiuto  nel  4244  o  al  più  tardi  nel  4254.  • 


*  Cfp.  Meyncke,  nel  Bheinisches  Museum,  N.  F.,  XXV,  pag.  372.  Sul  contenuto 
del  Ms.  veggasi  anche  Wolfflin  nel  Philologus,  XXVII  (4868),  pag.  -153. 

'  Da  un  appunto  che  debbo  alla  gentilezza  del  sig.  prof.  Paul  Meyer  risulterebbe 
che  il  Dtibner  ha  omesso  i  due  versi  pure  appartenenti  a  questa  Epistola,  (31-32). 

Si  mihi  difficilia  formam  natura  negavit 
Jngenio  formcB  damna  rependo  meo*, 

»  Vedi  Hist.  LUL  de  la  Franre,  XVIII,  pag.  456. 
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Finalmente  è  da  sapere  che  quel  Codice  parigino  non  è  né  il  solo  ne 
il  più  antico  Codice  di  quegli  estratti.  Un  altro  se  ne  trova  in  quella 
stessa  Biblioteca  (n^  7647),  '  il  quale  è  certamente  della  line  del  XII  secolo 
0  del  principio  del  XIII.  In  questo  V  estratto  della  nostra  Epistola  è  an- 
che più  copioso  che  nell'  altro:  eccolo  qui  quale  fu  per  me  gentilmente 
trascritto  dal  sigoor  prof.  Paul  Meyer: 

Si  mihi  difficUis  formam  fiatura  negavit 

Ingenìo  formw  dampna  rependo  mece, 
Sum  brevis  at  nomen  quod  tert-as  implecU  omnes 

E$t  mihi,  mensuram  naminis  ipsa  fero. 
Factus  inops  agili  peragit  [reta  canraUi  remo 

Quasque  male  amisit  nunc  male  quaerit  opes 

Non  agitur  vento  nostra  carina  suo 
Scepe  abeunt  studia. . . . 

Qui  riconosciamo  i  versi  31-34,  65,  66,  72,  83  della  nostra  Epistola, 
dei  quali  alcuni ,  come  si  vede ,  sono  identici  a  quelli  che  trovansi  nel- 
r  altro  manoscritto. 

E  cosa  sulla  quale  non  ho  duopo  estendermi ,  poiché  è  già  slata  os- 
servata e  dimostrata  da  coloro  che  per  Tibullo  hanno  istituito  ricerche 
su  questi  Codici  parigini  di  Excerpta  e  sul  Florilegio  di  Vincenzo  di  Beau- 
vais,  che  tutti  questi  estratti  di  antichi  autori  e  provengono  da  uno 
stesso  originale,  j  Differenze  ve  ne  sono,  ma  v'ha  tanto  di  comune 
e  di  eguale  fra  di  essi  che  solo  si  può  spiegare  colla  derivazione  da  un 
originale  comune  più  antico,  il  quale  vedesi  aver  subito,  com'è  natu- 
rale in  raccolte  di  tal  fatta,  rimaneggiamenti  e  peripezie  diverse.  V'ha 
anche  un  Codice  del  secolo  XIV,  e  quindi  meno  importante  per  noi,  che 
pur  contiene  gli  stessi  estratti  e  proviene  dalla  stessa  fonte.  «  11  Florilegio 
di  Vincenzo  di  Beauvais  vedesi  chiaro  non  esser  compilato  da  costui  di- 
rettamente ,  ma  esser  trascritto  da  un  Florilegio  '  che  era  una  riduzione 
più  compendiosa  dell'originale,  da  cui  derivano  i  Codici  parigini.»  Que- 
sto poi  vale  a  più  forte  ragione  per  l'  estratto  della  lettera  di  Saffo,  giac- 
ché se  volessimo  pensare  che  ogni  compilatore  degli  Excerpta  che  abbiamo 
citati  compilasse  direttamente  dagli  autori,  ciò  ci  mostrerebbe  la  esistenza 
di  almeno  quattro  manoscritti  completi  delle  epistole,  dal  XII  al  XIV  se- 
colo, e  male  si  spiegherebbe  come  questi  andassero  tutti  perduti,  o  come 


*  Accuratamente  descritto  dal  Meyncke,  Die  Pariser  Tibull-Excerpte ,  nel  Rhe- 
nitches  Museum,  N.  F.  XXV  (4870),  pag.  374 ,  segg. 

'  V'hanno  poi  altri  Florilegi,  d'altra  provenienza,  che  contengono  estratti  delle 
Epistole  senza  tracce  di  quella  di  Saffo.  Così  il  Flos  auctorum,  che  leggo  in  un  Cod. 
Magliabechiano  {CI.  Vili,  4 A32)  del  secolo  XIV,  e  un  Cod.  Laurenziano  (Gadd.  rei.  n.  66) 
dello  stesso  secolo ,  contenente  un'  ampia  raccolta  di  estratti  di  poeti  e  prosatori  latini. 

*  Cfr.  Meyncke,  op.  et/.,  pag.  372  e  462,  seg.,  Otto  Richter,  De  Vincentii  Bello- 
vaeensis  excerpHs  TibullianiSj  Bonn,  4865. 

^  Cfr.  Protzen,  De  ecccerptis  TibulHaniSy  Griphiswald.,  4869,  pag.  33,  seg. 
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le  traduzioni  volgari,  gli  argomenti,  e  altri  fatti  mostrino  l'Epistola  di 
Saffo  ignota  e  assente  dai  manoscritti  adoperati  in  quei  secoli.  Ma  del  re- 
sto anche  per  l'Epistola  v'ha  tanto  di  comune  fra  gli  estratti,  da  mo- 
strare che  essi  provengono  tutti  da  un  estratto  delle  Eroidi^  più  copioso  e 
più  antico. 

Quando  fu  compilato  il  primo  originale  di  questi  Excerpta?  Dai  cri- 
tici di  Tibullo  esso  vien  fatto  risalire  al  IX  o  al  X  secolo.  *  Contentiamoci 
del  termine  minimo  e  diciamo  che  non  può  essere  posteriore  in  ogni 
caso  al  Xn  secolo ,  vista  l'  età  a  cui  appartiene  il  più  antico  manoscritto 
da  esso  derivato. 

E  qui  si  presenta  un'  altra  questione  importante  e  definitiva.  Dì 
quale  età  era  il  manoscritto  di  Ovidio  di  cui  si  servi  il  compilatore  di 
quelli  Excerpta?  Quando  si  rifletta  che  esso,  contenendo  la  lettera  di  Saffo, 
si  allontanava  per  ciò  stesso  da  quei  manoscritti  ovidiani  che  vediamo 
essersi  comunemente  copiati  e  diffusi  da  Carlomagno  in  poi,  spero  non 
sarò  accusato  di  troppo  ardire  se  congetturo  che  dovette  essere  anteriore 
a  Carlomagno ,  come  l' archetipo  di  cui  sopra  parlai ,  o  senza  dubbio  molto 
antico. 

Questo  stesso  ragionamento  conferma  V  idea  che  l'  originale  degli 
Excerpta  dovesse  essere  niolto  antico  esso  stesso  e  in  ogni  caso  di  molto 
anteriore  al  secolo  XII. 

Ecco  adunque  che  abbiamo  purificata  la  nostra  Epistola  in  modo,  se 
non  erro,  sicuro,  anche  dalla  prima  fra  le  colpe  di  cui  era  accusata.  Dopo 
ciò  è  facile  spiegare  il  resto.  Com'  è  avvenuto  per  Tibullo,  Plauto  e  tanti 
altri  autori,  col  risvegliarsi  degli  studii  classici  ai  tempi  del  Risorgimento 
qualcuno  pose  la  mano  su  di  un  manoscritto  di  queste  opere  ovidiane, 
più  completo  degli  altri,  nel  quale  l'Epistola  di  Saffo  si  conteneva.  Senza 
copiare  il  resto,  che  facilmente  si  trovava  nei  manoscritti  comuni,  copiò 
queir  Epistola  a  parte ,  e  cosi  quella  si  difluse  isolatamente  o  fu  aggiunta 
in  calce  alla  raccolta  delle  altre  epistole.  Questa  condizione  dell'  Epistola 
e  le  condizioni  del  sapere  d' allora  spiegano  facilmente  come  da  qualche 
copista  0  semiletterato  l' Epistola  potesse  essere  considerata  come  opera 
di  Saffo  stessa,  e  come  tradotta  in  latino  dal  greco.  A  ciò  induceva  an- 
che il  terzo  verso  dell'  Epistola  stessa  che  dice  : 

An  nisi  legisses  auctorìs  nomina  Sapphus. 

Non  è  dunque  da  maravigliare  se  in  molti  manoscritti  dell'  Epistola 
manca  il  nome  d' Ovidio  ed  è  data  Saffo  come  autrice ,  talvolta  coli'  ag- 


'  Vedi  L.  Mttller  nella  sua  edizione  di  Tibullo,  Lips.,  4870,  pag.  7.  A  quell'età  ei 
riferisce  il  manoscritto  (pervetustus)  di  questi  Excerpta,  di  cui  si  servi  Scaligero,  e  fino 
ad  oggi  non  ritrovato;  vedi  il  suo  articolo  Die  handschrxftliche  Ueberlieferung des  TibulL, 
nei  Jahrbb,  f.  Pkilologie,  4869,  pag.  75. 
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giunta  del  titolo  di  Pelasgis  desunto  anch'  esso  da  un  verso  dell'  Epistola 
che  è  il  217: 

Sìvejuvat  longe  fugisse  Pelasgida  Sappho. 

Questi  fatti  *  fanno  anche  nascere  Y  idea  che  forse  questa  potesse  es- 
sere la  ragione  per  cui  in  quel  tale  archetipo,  di  cui  parlai,  fosse  omessa 
r  Epistola  di  Saffo.  Ma  è  questa  una  congettura  della  quale  si  può  fare  a 
meno,  e  non  intendo  farla  molto  valere. 

E  cosi  eliminate  ormai  tutte  le  ragioni  di  dubitare  possiamo  conchiu- 
dere che  r  Epistola  che  possediamo  è  ben  quella  che  Ovidio  dice  di  aver 
composta. 


*■  Cfr.  Werfer,  op,  cU.,  il  quale,  come  già  anche  il  GalderìQÌ,  si  crede  obbligato  a 
provare  che  l'Epistola  non  è  una  traduzione  dal  greco.  I  Mss.  Laurenziani  che  ho  ve- 
dati sono  del  XY  secolo.  In  taluni  V  Epistola  non  ha  titolo.  In  uno  essa  porta  il  titolo  : 
Sapphos  vatis  egregùs  PelasgidcB  MitylencB  Epistola  ad  Phaonem  Siculum  amatorem 
suum  (Plut.  XXIX,  Cod.  25).  In  un  altro  leggesi  segnato  in  fondo  air  Epistola:  Ex 
poematibus  Saphos  poelissw  MityleneoB  ad  Phaonem  dilectum  suum  (Plut.  80,  Cod.  60). 
Senza  dubbio  Saffo  come  autrice  dell'  Epistola  figura  in  questa  nota  di  autori  classici 
che  leggo  in  un  Codice  miscellaneo  magliabechiano  del  secolo  XY  (CI.  I,  cod.  40,  fol.  58)  : 

«  Tullius,  Quìntilianus,  Demosthenes,  Eschines. 

»  Livius,  Justinus,  Pompeius,  Caesar,  Salustius,  Fabius. 

D  Tibulle,  Catullo,  Properti,  Claudiane^  Sapho,  Naso. 

D  Sili,  Fiacco,  Juvenalis,  Persi,  Virgili,  Slati,  Lucane,  Martiane.  » 
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SUL  VALORE  DELL^  EPISTOLA  PER  LE  QUESTIONI  SAPnCHE. 


I. 


Esaurita  la  questione  dell'  età  e  dell'  autore  di  questa  Epistola,  ve- 
niamo all'  altra  che  riguarda  il  suo  valore  come  documento  relativo  a 
Saffo  e  ai  suoi  amori  con  Paone. 

Oltre  a  fatti  già  noti  l' Epistola  contiene  particolari  che  invano  si 
cercano  in  altri  autori  antichi.  Riassumiamo  quanto  dal  luti'  assieme  del- 
l' Epistola  si  può  ricavare  :  ' 

Come  nascesse  queir  amore  non  dice  Y  Epistola,  ma  par  chiaro  che 
la  prima  ad  amare,  secondo  il  poeta,  fosse  Saffo.  Quando  1'  amore  inco- 
minciò, Paone  era  un  giovanetto  di  primo  pelo  (prima?  lanuginis  a3las, 
V.  85),  un  efebo  (anni  quos  vir  amore  potest,  v.  80)  e  tale  era  an- 
cora quando  Saffo  scriveva  :  (sunt  apti  lusibus  anni ,  v.  21 ,  nec  adhuc 
juvenis,  nec  jam  puer,  v.  93).  La  bellezza  di  Paone  era  straordina- 
ria e  la  poetessa  ne  parla,  in  più  luoghi  dell'  Epistola,  con  ogni  sorta  di 
espressioni  enfatiche,  assomigliandolo  a  Bacco,  ad  Apollo,  a  Cefalo,  a 
Endimione  (v.  23  segg.,  87  segg.).  Riconosciamo  qui  il  Paone  di  cui 
parlano  altri  scrittori  antichi,  unicamente  noto  per  la  sua  abbagliante 
bellezza. 

D' altro  lato  però  manca  affatto  nell'  Epistola  ogni  menzione  dei  rap- 
porti di  Paone  con  Afrodite,  della  sua  proverbiale  insensibilità,  e  di  al- 
tre donne  che  si  innamorassero  di  lui ,  "  o  di  rivali  di  Saffo. 

Saffo  scusa  il  suo  amore  ardente  per  quel  giovanetto ,  invocando  la 
irresistibilità  di  tanta  bellezza  e  la  propria  natura  portata  fatalmente  al- 


^  Un  estratto  dell'Epistola  ha  già  dato  il  Welcker  [KL  Schr,,  pag.  83  segg.) 
trovando  però  in  questa  più  di  quello  che  c*é,  ed  anche  talvolta  indotto  ad  errare 
dalle  sue  opinioni  su  questo  amore  saffico. 

*  Secondo  quel  che  rileviamo  dai  frammenti  di  Gratino,  di  Platone  comico,  dal 
Commento  d^V  Eneide  e  da  altre  fonti.  — Vedi  Kock,  AMos  u.  SapphOy  pag,  64  segg. 
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r  amore  (v.  79  segg.).  Di  quale  età  essa  fosse  allora,  esplicitamente  non 
è  detto.  *  Ovidio  non  suppone  Saffo  né  vecchia,  né  anziana  in  modo 
troppo  sproporzionato  all'  età  di  Paone.  La  poetessa  nel  riflettere  sulle 
cause  che  possono  aver  distrutto  V  amore  di  Paone  per  lei  (v.  31  segg.) , 
non  pensa  affatto  alla  sproporzione  di  età.  Nondimeno  Saffo,  da  certi 
particolari  che  menziona  nel!'  Epistola ,  risulta  certamente  men  giovane 
di  Paone.  Dice  di  avere  una  figlia  in  tenera  età ,  parla  della  celebrità  del 
suo  nome,  già  noto  in  tutto  il  mondo,  e  confessa  di  avere  avuto  già  un 
gran  numero  di  amori  con  donne  (atque  alia)  centum  quas,  non  sine 
crimine,  amavi,  v.  19).  Tutto  ciò  la  descrive  come  di  una  maturità  cer- 
tamente assai  superiore  alla  fresca  ^pY)  di  Paone. 

Paone  la  riamò  (v.  41  segg.).  Questo  è  un  particolare  unicamente 
noto  dall'Epistola:  ciò  non  risulta  dalle  altre  notizie  che  troviamo  presso 
gli  antichi,  nelle  quali  anzi  Paone  apparisce  superbo  e  insensibile  al- 
l' amore. 

Queir  amore,  secondo  l' Epistola,  non  fu  soltanto  ideale  o  sentimen- 
tale, ma  si  stabili  fra  i  due  amanti  una  vera  e  propria  relazione  galante, 
nella  quale  goderono  di  tutte  le  ebbrezze  dell'  amore  anche  il  più  sen- 
suale (v.  125  segg.). 

Quanto  durasse  queir  amore  non  è  detto  in  modo  esplicito ,  ma  in- 
direttamente si  rileva  che  non  durò  molto ,  '  poiché  mentre  la  poetessa 
scrive,  Paone  non  é  ancora  uscito  dalla  età  di  efebo,  é  ancora  «  nec 
>  adhuc  juvenis,  nec  jam  puer  ì>  e  i  suoi  anni  a  sunt  apti  lusibus.  i» 

Questa  tresca  amorosa  non  era  tenuta  ben  segreta,  ma  era  notoria. 
Paone  la  ruppe  bruscamente  andandosene  in  Sicilia,  senza  pur  dire  addio 
a  Saffo,  e  questa  riseppe  la  partenza  di  lui  da  un  qualunque  che  gliela 
annunziò:  «  Cum  mihi  nescio  quis  —  fugiunt  tua  gaudia  —  dixit  » 
(v.  109).  Qui  r  elegia  segue  le  sue  vie  naturali  e  si  profonde  nella  descri- 
zione dei  pianti  e  della  disperazione  dell'  amante  abbandonata  (v.  100 
segg.).  Pose  da  parte  ogni  ritegno,  scoperse  il  suo  dolore  ad  ognuno, 
non  pensò,  non  sognò  che  di  Paone;  cercava  avidamente  le  reminiscenze 
dei  momenti  felici  passati,  visitava  i  luoghi  silvestri  eh'  erano  stati  testi- 
moni de'  loro  amori  e  de'  loro  piaceri. 

Mentre  un  di  si  disperava  in  un  bosco  presso  una  fonte,  le  apparve 
una  Najade  (v.  157  segg.);  impietosita  costei  le  consigliò  di  recarsi  a 


*  Come  dai  versi  41  segg.  Welcker,  KL  Schr,,  IV,  p.  83,  possa  dedurre  che  Saffo 
era  allora  <c  weit  uber  die  Jagend  hìnaus  »  è  cosa  che  non  intendo. 

'  Qui  Welcker  inventa  di  suo  che  durò  a  luiyjo ,  che  Paone  amò  passivamente  o 
si  lasciò  amare,  che  poi  Saffo  gli  venne  a  noia  e  tante  altre  belle  cose,  delle  quali  non 
c'è  una  sillaba  neir Epistola ,  KL  Schr,,  IV,  pag.  84.  Che  non  fosse  meramente  passivo 
Paone,  si  rileva  da  quel  che  Saffo  dice  alle  donne  Siculo  (v.  55): 

Nec  V08  decipianl  blandcB  mendacia  linguae 
QucB  dicit  vohis,  dixerat  ante  mihi. 
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Leucade  e  tentare  il  salto,  citandole  l'esempio  di  Deucalione,  che,  inna- 
moralo di  Pirra,  con  quel  salto  si  liberò  dall'  amore  e  fece  che  dal  suo 
petto  passasse  in  quel  di  Pirra. 

La  poetessa  si  decide  a  seguire  questo  consiglio;  se  da  quel  salto 
uscirà  salva  e  guarita,  promette  di  offrire  in  voto  la  sua  hra  nel  tempio 
di  Apollo  Leucadio.  Prima  però  di  esporsi  a  quel  periglio,  fa  un  ultimo 
tentativo  e  scrive  a  Faone  esponendogli  lo  stalo  dell'  animo  suo  e  il  suo 
divisamento,  pregandolo  a  tornare,  a  risparmiarle  quella  prova  peri- 
gliosa, 0  almeno  a  scriverle  (v.  175  segg.). 

Fin  qui  l'  Epistola.  *  Combinando  con  queste  notizie  ciò  che  Ovidio 
dice  altrove  sul  tenore  della  risposta  di  Faone  scritta  da  Sabino ,  rile- 
viamo che  Faone  subito  non  rispose,  Saffo  andò  a  Leucade,  fece  il  salto, 
ne  usci  illesa  e  guarita  dall'amore  e  questo  passò  in  petto  a  Faone,  il 
quale  allora  le  scrisse  dicendole  di  amarla.  Come  poi  finisse  la  cosa  non 
sappiamo  affatto. 

Questi  sono  i  particolari  che  rileviamo  dall'  Epistola  circa  gli  amori 
con  Faone.  Ma  nella  Epistola  Saffo,  parlando  di  sé,  dà  sulla  sua  persona 
e  la  sua  vita  talune  notizie  indipendenti  da  quell'  amore  ed  ecco  in  che 
queste  consistono: 

Saffo  non  era  bella,  ma  piccola  e  bruna  (v.  31-40).  Questo  è  d'ac- 
cordo con  quanto  dice  Massimo  Tirio  *  e  si  può  credere  con  ogni  verosi- 
miglianza che  Saffo  stessa  lo  dicesse  nelle  sue  poesie. 

A  sei  anni  rimase  orfana;  '  questa  notizia  può  pur  derivare  dal  vo- 
lume di  Saffo;  niun  altro  antico  ne  fa  parola. 

Ebbe  un  fratello  di  nome  Charaxo ,  il  quale  sciupò  la  sua  sostanza 
dietro  una  cortigiana,  e  si  ridusse  a  fare  il  mercatante  per  ricuperare  il 
perduto  avere.  Di  ciò  lo  riprendeva  la  sorella  in  una  sua  poesia,  e  che 
da  quella  poesia  derivino  queste  notizie  è  cosa  resa  sicura  dalla  esplicita 


'  Welcker,  Op.  cit. ,  pag.  85,  aggiunge  che  Saflfo  raggiunse  Faone  in  Sicilia,  in- 
tendendo così  la  notizia  dataci  dal  marmo  di  Paros  di  una  fuga  di  Saffo  in  Sicilia. 
Questo  é  un  errore  ch'egli  non  é  stato  il  solo  a  commettere.  La  fuga  di  Saffo  in 
Sicilia  non  ha  che  fare  cogli  amori  di  Saffo ,  ma  fu  V  effetto  del  bando  dato  agli  ari- 
stocratici di  Lesbo  (cfr.  Schone,  Untersuchungen  iiber  das  Leben  der  Sappho,  In  Symb. 
phUologor,  Bonnens.,  pag.  744  segg.),  e  in  ogni  caso  è  chiarissimo  che  l'autore  del- 
l' Epistola  non  sa  nulla  di  un  viaggio  di  Saffo  in  Sicilia.  Certamente  a  ciò  non  si  rife- 
risce, come  pretende  Welcker,  il  desiderio  d'esser  Siciliana,  che  esprime  Saffo  nel 
V.  52.  Saffo  scrive  a  Faone  prima  di  andare  a  Leucade,  e  gli  dice:  «Vieni,  o  rispondi- 
»  mi,  0  vado  a  Leucade  (v.  4  85  segg.,  24  0  segg.)  :  »  di  andare  in  Sicilia  non  parla  affatto. 

'  xatroi  pixpàv  ouaav  xai  /xeXaivav.  Diss.  XXIV,  7. 

'  V.  61  : 

Sex  mihi  natales  ierant ,  cu7n  lecta  parentis 
Ante  diem  lacrymaa  ossa  hihere  meas. 

ao 
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leslimonianza  di  Erodoto,  Strabone,  Ateneo,*  che  la  rammentano  par- 
lando di  tal  fatto. 

Che  poi  Charaxo,  come  dice  l'Epìstola  (v.  H7  segg.),  riprendesse 
alla  sua  volta  Saffo  quando  questa  amò  Paone  *  è  cosa  di  cui  non  parla 
alcun  altro  antico,  ne  certamente  risultava  dalle  poesie  di  Saffo. 

Saffo  ebbe  una  figlia.  '  Anco  di  questa  sapppiamo  con  sicurezza  che 
essa  parlava  nelle  sue  poesie,  e  che  anche  taluna  poesia  fu  dalla  madre 
rivolta  a  lei.  * 

Saffo  fu  estremamente  portata  air  amore  ed  amò  e  non  sine  cri- 
>  mine  >  molte  donne  della  sua  isola  o  d'altri  luoghi.  Di  queste,  tre 
sono  nominate,  Atthis,  Anaktoria,  Cydno,  (v.  15  segg.,  199  segg.). 
Anche  questa  notizia  è  fondala  sulle  poesie  di  Saffo,  confermata  (salvo  le 
varianti  ne' nomi)  dai  frammenti  superstiti,  e  d'accordo  con  quanto 
molti  antichi  dicono  sugli  amori  di  Saffo. 

Finalmente  Saffo  fu  poetessa,  autrice  di  carmi  universalmente  ammi- 
rali ,  e  nota  in  lutto  il  mondo  pel  suo  talento  poetico,  non  inferiore  in 
ciò  al  suo  concittadino  e  contemporaneo  Alceo  (v.  27  segg.,  33  seg., 
195  segg.). 

Queste  sono  notizie  esplicitamente  date.  Una  ve  n*  ha  che  parrebbe 
doversi  trovare  nell'Epistola,  eppure  si  cerca  invano  in  quella.  Quando 
Saffo  amava  Paone,  quando  scriveva  a  Paone,  era  nubile,  maritata  o 
vedova?  Non  e'  è  alcun  luogo  nell'  Epistola  che  accenni  a  ciò,  neppure  da 
lontano.  Dal  modo  come  la  poetessa  parla  di  sua  figlia  ed  il  fratello  ne 
parla  a  lei,  è  evidente  che  questa  figlia  non  l' ebbe  da  Paone,  ed  è  pure 
evidente  d'  altro  lato  che  figlia  illegittima  non  era,  *  poiché  Saffo  ne  par- 


*  Erodoto, II,  135;  Sirabone,  XVII,  808;  Ateneo,  XIII,  596  b.  Cfr.  Schone,  Op. 
cit,  pag.  742  s^g.  ' 

*  V.  147: 

Gaudet  et  e  nostro  crescit  mosrore  Charaxus 
Frater,  et  ante  oculos  ilque  reditque  meos. 
Utque  pudenda  mei  videatur  causa  doloris 
e  Quid  dolet  haec?  certe  filia  vivit  »  ait, 
'  V.  69: 

Et  tamquam  desint  quce  me  sine  fine  fatigent 
Accumulai  curas  filia  parva  meas. 

*  Versi  di  Saffo  nei  quali  parla  della  fìglia  Kleis,  sono  citati  da  Efestio ne  ;  ""E^n 
pi  xaXa  nàU  xtX.  (fr.  85 ,  Bergk)  ;  versi  rivolti  a  questa  figlia  sono  citati  da  Massimo 

Tirio,  XXIV,  9:  ri  ^i  Zajryw  rf,  ^yarpl-  où  yàp  xt>.  (fr.  136,  Bergk). 

*  Come  rileviamo  da  Suida,  i  biografi  antichi  dicevano  che  Saffo  fu  maritata  ad 
un  tal  Kerkolas  di  Andros.  Si  é  pensato  che  questo  nome  sia  un*  invenzione  burlesca 
dei  comici,  e  può  essere,  ma  ciò  proverebbe  che  anche  i  comici  presentavano  Saffo  come 
maritata.  Il  Mure  A  crUical  (!)  history  of  the  language  and  Ut.  of  ancient  Greece,  III, 
pag.  278]  non  esita  ad  insinuare  che  Saffo  non  fu  maritata  e  la  figlia  V  ebbe  non  si  sa 
da  chi;  Orazio,  egli  dice^  la  chiama  puella.  Quando  un  uomo  spinge  la  disinvoltura 
fino  a  non  sapere  qual  estensione  di  significato  ha  puella  presso  i  poeti  latini ,  mi 
pare  inutile  occuparsi  di  quel  eh'  ei  scrive. 
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lava  nelle  sue  poesie;  nò  Ovidio  la  considerava  come  tale,  poiché  il  rim- 
provero di  Charaxo  non  tocca  artatto  di  questa  colpa.  Parrebbe  dunque 
doversi  in  certo  modo  sottintendere  che  Saffo  fosse  vedova.  xMa  non  si 
spiega  perchè  il  poeta ,  il  quale  non  è  punto  laconico  e  cerca  da  ogni 
parte  colori  per  la  sua  Epistola ,  passa  cosi  sotto  silenzio  un  fatto  di  non 
piccola  importanza  in  quei  rapporti  d'  amore.  Là  dove  la  poetessa  anno- 
vera i  guai  della  sua  vita  (v.  59  e  segg.)  e  fra  questi  conta  anche  il  pen- 
siero della  figlia ,  parrebbe  dovesse  parlare  pur  della  morte  del  marilo. 
E  quando  Charaxo  deride  il  suo  amore  e  vedendola  disperarsi  e  pian- 
gere, dice:  «  Quid  dolet  haec?  certe  filia  vivit  »  egli  fa  astrazione  dal 
marito,  morto  o  vivo  che  sia,  in  un  modo  che  sorprende. 

Questa  indeterminatezza  circa  un  fatto  di  tal  natura  ci  conduce,  ora 
che  abbiamo  rilevato  tutti  i  fatti  dei  quali  nelU  Epistola  si  fa  parola,  ad 
esaminare  i  limiti  che  in  questa  Epistola  si  debbono  pur  segnare  e  rico- 
noscere fra  quanto  in  essa  v'  ha  di  storico  e  reale  e  quanto  in  essa  v'  ha 
d' imaginario  e  puramente  poetico. 


11. 


Incominciando  dalla  parte  più  essenziale,  quella  cioè  degli  amori  con 
Paone,  noi  domanderemo:  la  notizia  di  questo  amore  è  desunta  o  no 
dalle  poesie  stesse  di  Saffo?  È  chiaro  che  tutta  la  questione  della  realtà 
di  queir  amore  dipende  da  questa.  Il  Welcker  ha  anch'  egli  ben  inteso 
la  importanza  capitale  di  tal  quesito,  e  poiché  egli  sostiene  il  fatto  essere 
reale  e  storico,  risponde  affermativamente,  e* pel  caso  della  nostra  Epi- 
stola ritiene  che  Ovidio  attingesse  direttamente  alle  poesie  saffiche.  Io 
invece  ho  già  mostrato  altrove  che  nei  frammenti  di  Saflo  oggi  super- 
stiti non  c'è  nulla  che  si  riferisca  a  Paone,  anzi  non  e'  è  nulla  neppure 
che  con  sicurezza  si  riferisca  all'amore  per  un  uomo,  ed  inoltre  che 
tutti  gli  scrittori  antichi  che  conoscevano  direttamente  le  poesie  Saffiche 
e  parlano  degli  amori  di  Saffo,  quali  erano  rappresentati  in  quelle  poesie, 
sono  concordi  nel  rammentare  le  affezioni  di  lei  per  donne,  e  non  di- 
cono verbo  da  cui  si  rilevi  che  essi  nel  volume  di  Saffo  leggessero  espan- 
sioni poetiche  d'  amore  per  Paone  o  per  altro  uomo  qualsiasi.  Ovidio 
stesso  nell'Epistola,  all' infuori  di  Paone,  non  mostra  di  sapere  che  al- 
cun altr' uomo  fosse  amato  da  Saffo,  mentre  rammenta  e  nomina  le 
donne  amate  da  lei. 

Dinanzi  a  queste  affermazioni  e  negazioni  ognun  vede  l'impor- 
tanza dell'  Epistola  di  Ovidio,  tanto  più  per  noi  che  abbiamo  eliminato  i 
dubbi  suir  autenticità  di  questa  e  riconosciamo  in  essa  (d' accordo  in  ciò 
col  Welcker)  uno  scritto  di  un  tempo  in  cui  le  poesie  di  Saffo  erano 
senza  dubbio  lette  e  conosciute,  di  un  autore  come  Ovidio  che  senza  dub- 
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bio  le  conosceva.  Giudicando  cosi  all'  ingrosso  e  dalla  prima  impressione 
parrebbe  doversi  dire:  se  Ovidio,  che  certamente  ebbe  per  le  mani  il 
volume  di  Saffo,  parla  con  tanti  particolari  di  quell'amore,  come  cre- 
dere che  di  ciò  non  trovasse  nulla  in  quel  volume?  Ma  è  facile  fiaccare 
laforza  di  questa  interrogazione  opponendone  ad  essa  un' altra:  se  Nimfide, 
Ateneo  ed  altri  eruditi  antichi  che  conoscevano  quanto  le  conosceva  Ovi- 
dio le  poesie  di  Saffo,  avessero  trovato  in  quel  volume  carmi  relativi  a 
quell'amore,  come  mai  avrebbero  potuto  attribuire  questo  amore  ad 
un'altra  Saffo,  cortigiana  e  non  poetessa?*  Confrontando  i  due  quesiti 
si  vede  facilmente  che  non  si  potrebbe  spiegare  in  alcuna  maniera  una 
ipotesi  0  un'asserzione,  contro  di  cui  fossero  state  le  poesie  stesse  di 
Saffo,  mentre  niente  è  più  naturale  che  l' intendere  come  Ovidio  abbia 
potuto  trattare  poeticamente  questa  narrazione  d'amore,  senza  indagare 
se  questa  fosse  vera  o  no ,  e  senza  che  per  essa  trovasse  fondamento  o 
prova  veruna  nel  volume  di  Saffo. 

Or  dunque,  volendoci  chiarire  di  ciò,  se  noi  tentiamo  criticamente 
la  nostra  Epistola,  io  dico  che  non  solo  non  e'  è  nulla  in  essa,  da  cui  si 
desuma  che  Ovidio  attinga  a  quel  volume  la  notizia  di  quest'  amore,  ma 
anzi  v'  ha  tanto  nell'  Epistola  di  negativo  su  tal  soggetto  da  poterne  con- 
chiudere che  Ovidio  certamente  non  conobbe  carmi  d' amore  di  Saffo  re- 
lativi a  Paone. 

Conviene  osservare  che  le  deduziqni  negative  precedenti  dal  silenzio 
di  uno  scrittore  hanno  per  Ovidio ,  e  in  un  caso  come  questo ,  maggior 
forza  di  quella  si  suole  a  tali  deduzioni  comunemente  attribuire.  Se  si 
guarda  alla  cura,  colla  quale  il  poeta  ha  raccolte  notizie  su  Saffo  e  se  ne 
è  servito  nel  suo  lavoro,  anche  là  dove  trattavasi  di  fatti  senza  rapporto 
col  tèma  principale,  ne  deve  nascere  il  convincimento  che  se  il  poeta 
avesse  conosciuto  poesie  di  Saffo  a  questo  relative,  senza  alcun  dubbio 
ne  avrebbe  parlato.  Né  mancano  nell'  Epistola  luoghi,  nei  quali  egli  avrebbe 
potuto,  anzi  dovuto  farlo. 

I  versi  5-6 

ForsUan  et  quare  mea  sint  aUema  requiris 

Carmina,  cum  lyricis  sim  magis  opta  tnodiSj 

sarebbero  concepiti  in  modo  diverso ,  se  il  poeta  sapesse  che  quei  modi 
lyrici  aveano  avuto  per  oggetto  anche  lo  stesso  Paone. 

Nei  versi  27  e  segg.,  la  poetessa  vanta  il  proprio  genio  poetico: 

At  mihi  Pegasides  blandissima  carmina  dictant, 

lam  canitur  toto  nomen  in  orbe  meo; 
Nec  plus  Alcceus,  consors  patriceque  lyroeque 

Laudis  habet,  quanwis  grandius  iUe  sonet. 


*  Cfr.  Welcker,  Kl.  Schr.,  Il,  p.  4J6,  segg.,  e  il  mio  scritto  Saffo  e  Faone^  ec, 
pag.  «76,8eg. 
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Non  era  forse  questo  il  luogo  di  dire  all'ingrato  Paone  che  essa  coi  suoi 
carmi  immortalò  anche  il  nome  di  lui? 

Nei  versi  41  e  segg.,  parla  dei  carmi  suoi  letti  da  Kaone  e  da  lui 
ammirati: 

M  mea  cum  legeres  etiam  formosa  videbar 

Unam  jurabas  usqxte  decere  loqai. 
CarUabam,  memini,  meminerunt  omnia  amantes, 

Oscula  cantanti  tu  mhi  rapta  dabas. 


e  V.  193 


Haec  mnt  iìia,  Phaon,  qwB  tu  laudare  solebas 
Visaque  suni  toties  ingeniosa  libi. 


Come  mai  non  rammentare  a  Paone  che  quei  carmi  erano  carmi  di 
amore  scritti  per  lui,  e  ispirati  da  lui,  rivolti  a  lui? 

Questo  silenzio  diviene  per  noi  tanto  più  eloquente,  quando  vediamo 
che  il  poeta,  parlando  degli  amori  di  Saffo  con  donne,  i  quali  certa- 
mente sappiamo  che  servivan  di  soggetto  a  molte  poesie  di  lei,  non 
omette  di  rammentare  (v.  200)  che  di  quelle  donne  parlò  Saffo  ne'  suoi 
carmi  : 

«  Lesbides  MÀia  nomina  dieta  lyra.  j> 

Or  dunque,  se  veramente  le  poesie  Saffiche  fossero  state  il  fonda- 
mento della  notorietà  che  ebbe ,  fra  gli  antichi  questa  storia  d' amore 
come  credere  che  Ovidio  in  questi  luoghi  si  sarebbe  astenuto  dal  riferirsi 
a  quelle?  A  me  pare  che  avremmo  diritto  d' aspettare  da  Ovidio  non  solo 
una  tale  esplicita  allusione  generale,  ma  anche  qualche  allusione  par- 
ziale, forse  anche  qualche  riproduzione  di  alcun  luogo  di  quei  carmi. 

Secondo  il  Welcker ,  *  fra  quel  che  ci  rimane  di  Saffo ,  V  ode  ad 
Afrodite  avrebbe  per  soggetto  appunto  questo  amore  per  Paone.  Ebbene, 
quest'ode  era  celebre,  era  un  modello  di  grazia,  di  eleganza,  di  fina 
poesia.  Dionigi,  Efestione,  Ateneo  la  rammentano;  era  nel  primo  libro, 
anzi  era  il  primo  carme  con  cui  si  apriva  la  raccolta  delle  poesie  Saffi- 
che. '  Se,  come  vuole  il  Welcker,  in  essa  si  trattava  di  Paone,  in  ogni 
caso  si  trattava  di  Paone  che  ricusava  V  amore ,  qual'  è  appunto  il  Paone 
della  nostra  Epistola.  Come  mai  non  riferire  alcuno  dei  cari  pensieri  di 
queir  ode ,  non  introdurre  almeno  nell'  Epistola  una  preghiera  ad  Afro- 
dite ,  rammentando  alla  dea ,  come  nell'  ode ,  i  benefizii  da  lei  già  altra 


*  Kl,  Schr,,  69,  seg.,  ove  vuol  provare  che  in  quell'Ode  trattasi  di  un  uomo,  e 
parlando  poi  di  quella  a  proposito  deir  Epistola  ovidiana  non  esita  ad  affermare,  che 
in  queir  Ode  trattasi  appunto  di  Paone  (pag.  Si):  a  Mir  ist  es  nicht  zweifelhaft  das  an 
»  Phaon  unsero  erste  Ode  dor  Sappho  gerìchtet  ist.  »  Contro  di  lui  Bergk,  Poet,  Gr, 
lyr.f  III,  pag.  877. 

*  Vedi  Bergk ,  loc.  cit. 

3i 


E  SUL  VALORE  DI  ESSA  PER  LE  QUESTIONI  SAFFICHE.        35 

volta  ricevuti?  Invece  nell'  Epistola  Saffo  non  pensa  ad  Afrodite  che  di 
volo  ed  air  Afrodite  sicula,  e  dopo  aver  pregato  le  donne  di  Sicilia  di  ri- 
mandarle il  suo  Kaone  (v.  57). 

Tu  quoque,  quw  mordes  celebras  Erycina  Sicanos, 
Nam  tua  sum,  vati  consule,  diva,  tuw. 

Qualche  distico  di  più  che  insistesse  su  questa  idea  caratteristica,  e 
veramente  saffica ,  della  protezione  di  Afrodite ,  costava  tanto  ad  Ovidio? 
e  Ovidio  ci  avrebbe  rinunziato  se  avesse  saputo  che  la  bella  ode  si  rife- 
riva a  Paone? 

Ponendo  che  in  queir  ode  si  tratti  di  Paone,  il  Welcker  per  difendere 
il  carattere  morale  della  poetessa  è  costretto  a  ritenere  che  i  benefizii  che 
Saffo  nell'ode  dice  aver  già  altra  volta  ricevuti  da  Afrodite  si  riferiscono 
allo  stesso  amore  con  Paone  e  ad  anteriori  discordie  col  medesimo.  Dun- 
que secondo  le  poesie  Saffiche,  (cosi  intese  da  Welcker)  Saffo  più  d'una 
volta  si  trovò  in  gravi  angoscie  per  quell'amore;  se  Ovidio  si  ispira  di- 
rettamente al  volume  di  Saffo,  com'  è  che  non  rammenta  nulla  di  simile 
e  presenta  i  due  amanti  come  perfettamente  d'  accordo  e  felici  prima  di 
quella  fuga  di  Paone  che  occasiona  V  Epistola  e  il  salto  di  Leucade? 


III. 


Degno  di  nota  in  questa  Epistola  è  pure  Paone.  Esso  non  ha  che  un 
solo  tratto,  per  cui  corrisponde  a  quanto  di  Paone  narrano  altri  antichi, 
ed  è  la  sua  grande  e  sovrumana  bellezza.  Ma  qui  manca  totalmente  ogni 
allusione  al  miracolo,  per  cui  Paone  di  vecchio  barcaiolo  divenne  giovane 
bellissimo,  manca  ogni  accenno  alla  sua  insensibilità  all'amore,  anzi  é 
detto  chiaramente  che  per  un  certo  tempo  Y  amore  di  Saffo  fu  cor- 
risposto, finalmente  manca  ogni  accenno  alle  tante  donne  che  sareb- 
bero state  innamorate  di  lui.  Chi  da  ciò  volesse  dedurre  che  dunque 
questo  è  un  altro  Paone  e  non  il  personaggio  fantastico  di  quelle  leg- 
gende ,  si  ingannerebbe.  La  sola  conseguenza  che  si  può  dedurre  da  ciò 
è  che  questo  non  è  il  Paone  della  commedia  e  che  non  sono  le  produ- 
zioni dei  comici  greci,  ma  altre  produzioni  poetiche  che  Ovidio  ha  di- 
nanzi nel  comporre  questa  poesia.  Ma  di  ciò  parleremo  a  suo  luogo. 

E  veramente  questo  personaggio  dell'  Epistola,  quantunque  non  ab- 
bia nulla  di  fantastico,  pure,  volendolo  considerare  storicamente,  si  pre- 
senta pieno  d' inverisimiglianza  cosi  in  se  stesso  come  nei  suoi  rapporti 
con  Saffo,  e  senza  alcun  dubbio  si  può  anche  da  questo  dedurre  non 
esser  possibile  che  a  tutta  questa  storia  servan  di  fondamento  le  poesie 
stesse  di  Saffo. 

Se  fosse  un  personaggio  reale,  di  cui  Saffo  avesse  veramente  parlato 
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nelle  sue  poesie,  strano  assai  sarebbe  il  non  trovarsi  alcun  particolare 
neir  Epistola  sulla  sua  persona  e  sulla  sua  famiglia.  11  poeta,  il  quale  sa 
e  dà  tanti  particolari  su  Saffo,  non  sa  di  Paone  altro  se  non  che  è  bel- 
lissimo (ed  anche  questo  in  termini  del  tutto  generali) ,  e  di  una  gio- 
ventù tale  che  non  si  vede  come  mai  potesse  essere  del  tutto  indipen- 
dente e  padrone  di  sé ,  avere  notoriamente  una  relazione  con  una  donna 
matura  e  madre  di  una  figlia,  abbandonarla  bruscamente  e  andarsene  in 
Sicilia  senza  che  in  tutto  ciò  sia  mai  questione  dei  suoi  genitori. 

Il  poeta  non  sa  se  Paone  fosse  biondo  o  bruno,  grande  o  piccolo, 
qual  fosse  la  qualità  saliente  nella  sua  bellezza,  non  parla  poi  affatto 
delle  sue  qualità  morali,  né  della  sua  vocazione;  non  dice  che  si  distin- 
guesse in  alcuna  cosa;  neppure  sa  se  si  distinguesse  negli  esercizii  gio- 
vanili del  ginnasio  e  della  palestra.  Questa  vacuità  di  questo  personag- 
gio neir  Epistola  doveva  pur  provare  al  Welcker  (il  quale  pur  conosceva 
la  poesia  Saffica)  che  certamente  Ovidio  non  aveva  dinanzi  alcuna  poesia 
Saffica  ad  esso  relativa  ;  Saffo  é  appunto  maestra  nel  cogliere  i  tratti  ca- 
ratteristici del  bello  individuale,  fisico  e  morale,  é  finissima  osservatrice 
estetica,  arriva  fino  alla  critica  in  tal  fatto,  e  bada  all'  eleganza,  al  por- 
tamento, al  vestiario,  alla  coltura  intellettuale,  alle  qualità  morali. 

Se  essa  avesse  amato  realmente  un  Paone,  nelle  sue  poesie  ne 
avrebbe  delineata  una  figura  che  Ovidio  avrebbe  potuta  riprodurre.  Que- 
sti invece  non  trova  che  un'  idea  vaga  e  vuota ,  quali  sogliono  essere  le 
idee  leggendarie  di  tal  fatta ,  sprovvista  cioè  di  ogni  tipo  determinato,  e 
tale  che  é  rimesso  ad  ognuno,  come  per  Cefalo,  Endimione,  Adone, 
Ganimede  e  simili,  concepirla  a  suo  modo.  Se  dunque  questo  perso- 
naggio non  é  fantastico  in  quel  grado,  in  cui  lo  troviamo  nelle  narra- 
zioni provenienti  dai  comici  greci,  esso  non  è  più  reale  né  facilmente 
concretabile  per  questo ,  ma  apparisce  anche  qui  come  un  tipo  ideale  e 
poetico  di  una  leggenda  puramente  poetica  e  non  basata  su  alcun  fatto 
reale. 

Altra  inverisimiglianza  risulta  dalla  sproporzione  dell'  età,  e  qui  la 
natura  puramente  leggendaria  del  fatto  si  vede  evidente. 

Già  il  poeta  stesso  fa  Saffo  d'  età  più  matura  che  Paone  ;  ma 
su  tal  soggetto  passa  leggermente,  non  toccandone  mai  direttamente,  e 
ognuno  intende  perché.  Ma  egli  nell'  accumulare  particolari  biografici  su 
Saffo  non  bada  al  valore  cronologico  che  questi  possono  avere  e  procede 
come  chi  tratta  un  tèma  leggendario,  del  quale  sa  di  non  dover  rendere 
ragione  alla  critica  storica.  Le  deduzioni  cronologiche,  di  cui  parlo,  non 
si  veggono  a  prima  giunta  leggendo  l'  Epìstola,  e  solo  risultano  da  com- 
binazioni che  conviene  fare  espressamente  con  iscopo  critico.  S' intende 
dunque  come  il  poeta  non  ci  badasse ,  non  pensando  che  alcuno  pren- 
desse tanto  sul  serio  la  sua  favola  poetica ,  ma  si  deve  anche  intendere 
che  questo  suo  procedere  prova  appunto  come  quella  altro  non  fosse,  an- 
che per  lo  stesso  Ovidio,  che  una  favola  poetica  senza  alcun  rapporto 
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colle  poesie  di  Saffo.  Abbiam  veduto  nell'Epistola  menzionato  Charaxo, 
fratello  di  Saffo,  e  i  suoi  amori  dispendiosi  con  una  cortigiana  che  sap- 
piamo essere  stata  la  bella  Rodope,  e  i  rimproveri  a  lui  fatti  per  ciò 
dalla  poetessa.  Questo  fatto  storico  indubitabile,  fondato  sulle  parole 
stesse  di  Saffo,  è  una  data  che  non  è  punto  difficile  riconoscere,  poiché 
ben  sappiamo  quando  fioriva  Rodope. 

D' altro  lato  (probabilmente  per  combinazioni  dedotte  dagli  accenni 
biografici  e  dàlie  allusioni  a  fatti  o  persone  del  tempo  contenuti  nelle 
poesie  di  lei),  gli  antichi  segnavano  anche  la  data  della  nascita  di  Saffo 
nelle  biografie  sue ,  e  senza  dubbio  in  quella  premessa  dai  dotti  alessan- 
drini alla  raccolta  dei  suoi  carmi ,  dalla  quale ,  ridotta  in  minima  pro- 
porzione, proviene,  a  mio  credere,  quella  che  troviamo  presso  Snida.  *  Or 
dunque  ponendo  assieme  questi  due  dati  non  determinati  da  noi,  ma 
quali  vengono  determinati  dagli  antichi  stessi  e  certamente  prima  d' Ovi- 
dio, risulta  chiaro  che  secondo  le  notizie  cronologiche  fissate  dagli  stessi 
antichi,  il  poeta  facendo  scrivere  la  lettera  a  Paone  dopo  il  fatto  di  Cha- 
raxo, e  facendo  anzi  che  ora  Charaxo  alla  sua  volta  rimproveri  Saffo  per 
gli  amori  di  lei,  fa  in  realtà  Saffo  di  una  età  tanto  avanzata,  quanto  è 
assolutamente  incompatibile  con  un  amore  per  un  giovanetto  quasi 
imberbe. 

Certamente  non  v'  ha  debolezza,  di  cui  il  cuore  umano  non  sia  ca- 
pace in  qualunque  età,  ma  se  è  già  difficile  pensare  che  una  donna 
greca,  anche  giovane  e  libera,  abbia  propalato  in  opere  poetiche  il  suo 
amore  per  un  uomo ,  come  credere  che  ciò  abbia  fatto  quando  un  tale 
amore  sarebbe  stato  ridicolo?  Il  poeta  non  ha  trovato  certamente  alcuno 
accenno  a  queir  amore  nelle  poesie  di  Saffo  e  ne  ha  trattato  liberamente, 
considerando  Saffo  come  considera  le  altre  Eroine  puramente  mitologi- 
che, poeticamente  cioè  e  senza  occuparsi  dell'  età  di  Saffo  più  di  quello 
si  occupi  dell'  età  di  Penelope  perseguitata  dai  proci. 

Il  niun  rapporto  poi  del  fatto  che  è  soggetto  dell'  Epistola  col  vo- 
lume di  Saffo,  risulta  anche  chiaro  dal  rapporto  stesso,  in  cui  vediamo 
r  Epistola  (nel  suo  assieme)  con  quel  volume.  Mentre  sappiamo  di  certo 
che  Saffo  non  morì  a  Leucade,  mentre  oggi  è  ormai  riconosciuto  da 
tutti  che  il  salto  di  Leucade  è  una  favola,  mentre  Ovidio  stesso,  anche 
stando  alla  leggenda,  dice  chiaro  negli  Amores  che  Saffo  non  mori  a 
Leucade  e  Paone  la  riamò  dopo  quella  Epistola,  pur  nondimeno  egli  con- 
sidera il  volume  di  Saffo  come  tutto  completo  già  quando  la  poetessa  scri- 
veva a  Paone  e  si  serve  dei  dettagli  biografici  risultanti  da  quello  senza 
distinguere  affatto  il  prima  e  il  poi ,  come  se  Saffo  col  salto  di  Leucade 
avesse  chiuso  la  sua  carriera  poetica  e  la  sua  vita.  La  sua  insonuna  è 


'  Per  quanto  concerne  queste  date  cronologiche  della  vita  di  Safib,  rimando  al 
diligente  lavoro,  già  citato,  del  sig.  A.  Schoene. 
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una  Saffo  retrospettiva ,  per  cui  neir  Epistola  Safl'o  dice  di  se  anche  cose 
che  non  poteva  sapere.  Ha  una  idea  della  sua  celebrità  più  grande  di 
quella  eh'  essa  potesse  averne  al  suo  tempo ,  come  pure  ha  un'  idea  del 
giudizio  di  confronto  fra  la  sua  poesia  e  quella  d'Alceo,  giudizio  che  ri- 
sponde perfettamente  a  quello  di  Orazio.  *  Conosce  l' accusa  infame  che 
macchia  il  suo  nome,  benché  sia  assolutamente  impossibile  che  questa 
si  fosse  già  prodotta  quand'  essa  viveva.  Tutte  le  donne ,  amiche  o  amanti, 
delle  quali  essa  parlava  nel  suo  volume ,  sono  tutte  prese  in  considera- 
zione 0  nominalmente  o  conglobate  in  quell'  alice  centum. 

Anche  un'  altra  trascuranza  cronologica  si  vede  là  dove  parla  della 
jBglia.  Certamente  Saffo  nelle  sue  poesie  parlava  di  questa  sua  figlia  più 
d' una  volta;  e  non  era  certamente  costei  una  pargoletta  quando  a  lei  ri- 
volgeva le  parole  riferite  da  Massimo  Tirio;  in  ogni  caso  poi  è  assai  dif- 
ficile credere  che  dopo  il  fatto  di  Charaxo ,  cioè  quando  Saffo  era  in  età 
avanzata ,  questa  figlia  fosse  tuttavia  bambina.  Eppure  Ovidio  ne  fa  tut- 
tavia una  filia  parva. 

Sarebbe  forse  possibile  tutto  ciò  se  nel  volume  di  Saffo  si  fosse  par- 
lato di  Paone ,  e  poesie  amorose  avessero  rappresentato  in  quello  le  varie 
vicende  che  pur  un  tale  amore  come  ogni  altro  dovrebbe  avere  avuto,  e 
la  posizione  (per  cosi  esprimermi)  di  quell'  amore  nella  vita  di  Saffo  e 
fra  i  varii  avvenimenti  di  quella?  Più  si  cerca  un  fondamento  storico  e 
meno  si  trova,  quantunque  talune  notizie,  di  cui  è  cospersa  l'Epistola, 
siano  storiche.  Il  poeta  procede  qui  come  in  altre  epistole;  come  in  quelle 
raccoglie  e  sfrutta  il  materiale  mitologico  che  offre  la  poesia  anteriore 
sui  fatti  e  la  vita  di  quegli  eroi  ed  eroine ,  altrettanto  fa  qui  per  Saffo  e 
la  differenza  sta  solo  in  questo,  che  qui,  trattandosi  di  un  personaggio 
storico,  certi  particolari  sono  storici;  ma  il  poeta  se  ne  serve  con  quella 
stessa  libertà  con  cui  si  serve  dei  particolari  mitici  per  le  altre  eroine. 
Si  vede  evidentemente  eh'  egli  sa  di  muoversi  in  un  ambiente  favoloso  e 
puramente  poetico,  come  lo  sa  nelle  altre  epistole,  e  sarebbe  follia  ri- 
chiamarlo al  rigore  storico.  La  ragione  propria  della  sua  Epistola  è  ap- 
punto quella  che  è  più  universahnente  considerata  come  favolosa,  anche 
dallo  stesso  Welcker:  il  salto  di  Leucade;  ognun  vede  che  senza  quella 
idea  Saffo  non  potrebbe  in  alcuna  guisa  figurare  fra  le  Eroidi.  E  qui  ve- 
diamo appunto  il  poeta  uscire  ben  più  ricisamente  e  visibilmente  dal  do- 
minio della  realtà  storica  e  librarsi  unicamente  sulle  ali  della  fantasia  ; 
abbiamo  V  apparizione  della  Najade.  Il  Welcker,  che  non  crede  neppur 
lui  al  salto  di  Leucade,  pensa  che  un'  occasione  per  questa  favola  debba 
essersi  trovata  nelle  poesie  di  Saffo  stessa,  nelle  quali,  sfogando  la  sua 
passione  amorosa,  essa  può  aver  rammentato  l'antica  leggenda  di  quel 


^  Senza  dubbio  il  quamvis  grandius  Ule  sonet  del  v.  30,  è  una  reminiscenza 
deir  Oraziano  «  te  sonantem  plenius  aureo ,  Alcaee ,  plectro.  »  Sulle  reminiscenze  ora- 
ziane in  Ovidio,  vedi  Zìngerle,  Ovidius  in  sein  VerhUlUniss,  etc,  III,  pag.  9,  segg. 
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salto  come  rimedio  pel  male  d'amore.  Questo  è  possibile  senza  dubbio, 
poiché  vediamo  che  al  tempo  di  Saffo  il  salto  di  Leucade  figurava  anco 
nella  Kalyke  di  Stesicoro,  e  poco  dopo  anche  Anacreonte  ne  faceva  poe- 
ticamente menzione.  Ma  Y  espressione  delle  affezioni  amorose  di  Saffo  per 
donne,  come  vediamo  dalla  seconda  ode,  è  tanto  ardente  che  non  e'  è  bi- 
sogno di  pensare  a  Faone  per  imaginare  una  occasione  eh'  essa  potesse 
avere  di  pensare  a  quel  salto  leggendario,  e,  come  pare,  noto  nel  for- 
mulario mitico  della  poesia  amorosa  d'  allora.  Concedere  di  più  al  Wel- 
cker  per  questo  lato  non  si  può. 

Qui  in  Ovidio  troviamo  la  cosa  concepita  in  un  modo  del  tutto  fan- 
tastico e  favoloso  e  con  particolari  che  certamente  non  provengono  dal  li- 
bro di  Saffo.  Dalla  prima  ode  vediamo  che  il  concetto  poetico  di  una  theo- 
fanìa  non  è  estraneo  al  lirismo  Saffico;  ma  chiunque  ha  studiato  i  re< 
sidui  della  poesia  Saffica  deve  ritenere  che  Saffo  in  caso  tale  non  avrebbe 
mai  introdotto  l'apparizione  di  una  Najade  qualunque,  ma  bensì  di  Afro- 
dite stessa.  *  L' invenzione  libera  e  indipendente  dalle  poesie  Saffiche  mi 
par  qui  evidente  e  neppur  discutibile. 


IV. 


Come  nei  particolari  sulla  vita  della  poetessa  troviamo  che  fatti  reali, 
attestati  dagli  stessi  scritti  di  lei,  vengono  mescolati  alle  peripezie  imma- 
ginarie di  un  patema  amoroso  che  era  estraneo  a  quelli  scritti,  cosi  nel 
carattere  di  Saffo  quale  risulta  dalla  Epistola  troviamo  un  elemento  reale 
indipendente  dall'amor  di  Faone,  e  un  elemento  falso  collegato  con  que- 
sto. Il  vero  carattere  storico  di  Saffo,  risultante  dagli  scritti  di  lei  è  in- 
dicato nei  versi  79  segg.  : 

M(^  meum  levibusque  cor  est  violabUe  telis: 

Et  semper  cmsa  est  cur  ego  semper  amem; 
^ive  ita  nascenti  legem  dixere  Sorores 

Et  data  mnt  ìHUb  fata  severa  meas; 
Sive  abetmt  studia  in  mores,  artisque  magistra 

bigenium  nobis  molle  Thalia  facit. 

Qui  non  e'  è  da  ridire  ;  questa  è  la  vera  Saffo ,  e  come  indirettamente  lo 
dice  l'ultimo  distico,  la  Saffo  delle  poesie  Saffiche.  Oltre  agli  .tri  fatti 
ed  al  carattere  proprio  della  rinomanza  di  lei  come  poete?'  .  d'amore, 
quel  che  dice  qui  Ovidio  si  accorda  perfettamente  con  quanto  di  se  stessa 
Saffo  scriveva,  secondo  che,  parlando  di  lei  e  di  Socrate,  riferisce  Mas- 


>  Oltre  alla  prima  Ode,  anche  in  qd  altro  Carme  Saffo  introduceva  Afrodite  che 
parlava  ad  essa;  Massimo  Tirio,  XXIV,  9:  \ifti  nov  xai  lanfol  vi  *Af(é0^irn  iv  àV/xari 
xT^.,  e  ad  Afrodite  al  rivolge  in  altri  frammenti. 
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Simo  Tirio:  xal  ^àp  tcoXXwv  èpàv  IXsyov,  xal  otto  Tcàvrcov  àXtaxeadat  twv 
xaXcov.  (xxiv,  9). 

Tale  però  è  nell'  Epistola  Saffo,  considerata  nella  sua  natura  e  indi- 
pendentemente da  Faone;  se  la  guardiamo  ne' suoi  rapporti  con  Faone 
perdiamo  affatto  di  vista  la  Saffo  storica  ed  arriviamo  ad  una  Saffo  esa- 
gerata e  deturpata  che  non  ha  più  rapporto  colle  poesie  Saffiche,  ma  è  in- 
tesa secondo  la  salace  immaginazione  Ovidiana.  Secondo  Y  Epistola  in- 
fatti i  suoi  rapporti  col  quasi  imberbe  Faone  furono  tutt' altro  che  puri  e 
sentimentali  (v.  45  segg.)  : 

(c  HcBc  quoque  laudabas,  omnique  a  parie  pkicebam,  . 

Sed  tum  prcecipue  cum  fit  anwris  opus, 
Tunc  te  plus  solito  lascivia  nostra  juvabat 

Crebraque  mobilitas  apiaque  verbajoco^ 
Et  quod  ubi  amborum  fuerat  confusa  vduptas 

Plurimus  in  lasso  corpore  languor  erat.  » 

e  più  sotto  (v.  426)  : 

Scepe  tuos  nostra  cervice  onerare  lacertos 

Scepe  luce  videor  supposuisse  meos. 
Oscuia  cognosco^  quo  tu  committere  linguw, 

Aptaque  consueras  accipere,  apta  dare. 
Blandior  interdum  verisque  similissima  verba 

Eloquor,  et  vigilant  sensibus  ora  meis. 
Ulteriora  pudet  narrare:  sed  omnia  fiunt, 

Etjuvat,  et  sine  te  non  licei  esse  mihi. 

Qui  siamo  molto  lontani  dalla  Saffo  vera,  dalla  Saffo  ìyvtj,  da  quella 
Saffo  che  il  Welcker  stesso  ci  ha  fatto  riconoscere  bella  e  pura  fra  i  tanti 
e  si  caldi  affetti  suoi.  Riconosciamo  dietro  le  parole  del  poeta,  non 
più  il  volume  di  Saffo,  ma  il  sostrato  d*  idee  calunniose  che  la  commedia 
attica  aveva  diffuso  sulla  poetessa.  Ma  ciò  che  riconosciamo  soprattutto  è 
,  V animo  e  la  maniera  di  sentire  propria  di  Ovidio;  questa  esagerazione  del- 
l' erotismo  e  questo  traviamento  dell'  amore  nel  campo  della  sensualità 
libidinosa  è  cosa  talmente  ovidiana  che  io  veggo  in  ciò  un'  altra  conferma 
dell'  autenticità  di  questa  Epistola.  Saffo  non  iscrisse  mai  nulla  di  men  che 
pudico,  nulla,  di  cui  una  donna  dovesse  arrossire,  ma  scrisse  poesie  di 
amore  piene  di  fuoco,  e  quanto  più  calde  queste  erano,  tanto  più  ad  Ovi- 
dio parvero  lascive  perchè  seducenti  e,  anche,  vista  la  varietà  e  variabi- 
lità degli  oggetti  amati ,  indipendenti  da  ciò  che  potremmo  chiamare  la 
ragion  sociale  dell'  amore.  Cosi,  benché  d' altra  natura,  eran  pure  e  pa- 
revano le  poesie  erotiche  (non  certamente  oscene)  di  Anacreonte  e  di 
Alceo.  *  Perciò  Ovidio  si  serve  di  quelle  poesie  Saffiche  che  esaltano  facil- 
mente, 0  familiarizzano  in  ogni  caso  coli'  idea  dell'  amore  presentandola 


*  De* quali  pure  un  antico  scrive:  oi  f«fv  f/)wrofxavi?c  xal  /itóucroe  ràc  *A)ixaiow  xai 
*Avax|9covTo;  noincu^  ^fyovrc;  Trpoffixxaiovrai.  Vedi  Stark,  Quaest,  Anacreonticar.,  pag.  7- 
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sotto  i  suoi  aspetti  poetici  e  seducenti,  come  mezzo  di  seduzione  nel- 
l'Arte  di  amare  (ni,  331): 

Nota  sit  et  Sappho;  quid  erUm  lascivius  illa? 

Era  inratti  la  più  calda  poesia  d'amore  nota  agli  antichi;  e  nel  Rem. 
Am.  (761): 

Me  certe  Sappho  meUorem  fecit  amicce 
Nec  rigidos  mores  Teia  Musa  dedit. 

e  Trist,  II,  365: 

Lesbia  quid  docuit  Sappho  nisi  amare  puellas? 

In  tutto  ciò,  oltre  alla  natura  amorosa  di  quei  carmi,  era  un  incentivo  la 
loro  insoleniia^  come  opere  di  donna,  per  cui  Saffo  apparisce  come  mar 
scala  e  men  riserbata  di  quello,  in  altri  tempi  e  fuori  di  Lesbo,  dove- 
vano essere  le  donne  antiche. 

Il  poeta  poi  si  è  tanto  poco  curato  di  mettersi  d' accordo  colle  poe- 
sie SailQche,  colla  realtà  e  colla  verosimiglianza,  che,  insaziabilmente 
verboso  com'  è  sempre  Ovidio ,  non  ha  voluto  omettere  né  il  fatto  degli 
amori  femminili  di  Saffo  né  le  calunnie  a  ciò  relative.  Aveva  egli  riunito 
pel  suo  lavoro  le  notizie  biografiche  sulla  poetessa  e  a  torto  e  a  rovescio 
ha  voluto  impiegarle  tutte. 

E  cosi,  rammentando  quegli  amori,  ha  anche  più  aggravate  le  tinte  di 
donna  lasciva  e  sregolata  con  cui  disegna  la  sua  Saffo.  Ma  per  questo 
lato  ei  non  ha  inventato  nulla  e  si  può  dire  che  le  idee  che  allora  cor- 
revano su  Saffo,  risultanti  da  opere  poetiche  e  drammatiche  anteriori  ad 
Ovidio,  siano  rappresentate  da  lui.  Questa  fregola  di  nulla  tacere,  spinta 
a  tale  eccesso  deve  pur  mostrare,  lo  ripeto  anche  una  volta,  che  se  nel 
volume  di  Saffo  ci  fossero  stati  carmi  amorosi  relativi  a  Paone,  il  poeta 
non  r  avrebbe  taciuto  di  certo. 

Sono  due  i  luoghi  dell'  Epistola  che  si  riferiscono  alle  donne  amate 
da  Saffo  e  sono  i  seguenti  (v.  15  segg.)  : 

Nec  me  Pyrrhiades  Methymniadesque  pueìlce 

Nec  me  Lesbiadum  cetera  turba  juvat; 
ViUs  Aììactoriej  vilis  mihi  candida  Cydno, 

Non  ocìdis  grata  est  Atthis  u{  ante  meis 
Atque  aUoe  centum  quas  tum  sine  crimine  amavi. 

Improbe  j  multarum  quod  fuit,  unus  habes. 

e  V.  199  segg.: 

Lesbides  (Bquorece,  nupturaque  nuptaque  proles, 

Lesbides  JEkdia  nomina  dieta  lyra, 
Lesbides  infamem  quce  me  fecistis  amatos, 

Desinite  ad  cytharas  turba  venire  meas. 


*  Gfr.  Apulei].,  Apolog.,  pag.  43  (Krueger). 
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I  nomi  delle  donne  amate  da  Saffo  erano  noti  dal  volume  di  Saffo 
stessa  e  dai  biografi  di  lei,  che  li  rammentavano  desumendone  la  notizia 
da  quello.  Disgraziatamente  la  facilità  con  cui  i  copisti  hanno  potuto  sfi- 
gurare qui,  come  presso  Snida,  nomi  non  noti  d'altronde,  rende  assai 
dubbia  la  lezione  dei  primi  due.  Anaktoria,  se  la  lezione  è  giusta,  sa- 
rebbe la  stessa  che  è  nominata  fra  le  donne  amate  da  Saffo  anche  da  Mas- 
simo Tirio.  Sicuro  è  il  nome  di  Atthis ,  confermato  da  Suida  e  dagli 
stessi  frammenti  superstiti  delle  poesie  Saffiche. 

II  non  sine  crimine  non  ha  però^  certamente  alcun  fondamento  nelle 
poesie  di  Saffo.  Queste  non  rappresentavano  che  un  caldo  amore  ;  più  in 
là  senza  dubbio  non  andavano,  né  più  in  là  andò  Saffo.  L' accusa  di  tra- 
viamento in  lubricità  mostruose  non  nasce  che  dopo  la  commedia  attica 
e  certamente  per  effetto  di  quella,  come  il  Welcker  ha  mostrato.  Qui  il 
poeta  latino  si  vede  avere  attinto ,  non  direttamente  dalle  poesie  di  Saffo 
stessa,  ma  piuttosto  da  una  biografia,  nella  quale,  fra  le  altre,  erano 
nominate  tre  amanti  di  Saffo  come  le  principali,  e  aggiunta  la  notìzia 
della  macchia  che  per  ciò  deturpava  il  nome  della  poetessa.  Da  quella 
biografia,  secondo  ogni  probabilità,  deriva  la  notizia,  cosi  concorde  con 
questo  luogo  Ovidiano,  presso  Suida:  Itaipai  5è  aòr^c  xal  tplXai  Ye^óvaoi 
tpeìg,  'ArdEc,  TeXeoEzTua,  Msyàpa,  7cpò(;  &(;  xal  8tapoX7]v  ^axev  atoxpà?  9^- 
XEac;  poi  seguono  tre  nomi  di  [ta^Yjrptai:  Anagora,  Gongyla,  Evneika. 

Pei  nomi  meglio  si  accosta  a  questo  luogo  ovidiano  Massimo  Tirio ,  il 
quale  ne  nomina  anch' egli  tre  principali  e  sono  roptvvà  xal  'AtdU  xal 
'AvaxTopta.  Ma  quel  che  importa  notare  è  la  corrispondenza  fra  il  qtuis  non 
sine  crimine  amavi  y  e  il  5cpò<;  a^  xal  StapoXrjv  è'axev  aìfoxpà<:  ytXiac,  due 
espressioni  che  provengono,  a  mio  credere,  da  una  fonte  comune.  Qui 
dunque,  come  altrove,  si  vede  che  Ovidio  non  ha  dinanzi  alla  mente  la 
Saffo  del  volume  saffico,  ma  la  Saffo  ideale  e  di  malmenata  rinomanza 
dei  tempi  suoi. 


V. 


Il  Welcker ,  ostinandosi  nel  credere  che  Ovidio  componga  ispiran- 
dosi in  tutto  e  direttamente  alle  poesie  Saffiche  stesse,  non  vuol  ammet- 
tere che  qui  accetti  un'  opinione  che  cosi  poco  con  quelle  si  accordava. 
Egli  sostiene*  che  la  lezione  originale  del  verso  49  sia  «  quas  hic  sine 
crimine  amavi.  ^ 

E  questa  infatti  è  la  lezione  di  molti  manoscritti.  Burmanno ,  Egna- 
zio,  e  poi  anche  più  editori  moderni  come  lahn^  Terpstra  ec,  preferi- 


^  Kl  Schriften,  II »  pag.  448,  segg. 
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scono  a  buon  diritto  non,  mentre  taluno,  come  il  Loers,  persuaso  dalle 
ragioni  di  Weicker,  adotta  V  hic.  Ci  vuol  poco  a  mostrare  che  questa  le- 
zione  è  assurda  e  pare  impossibile  che  un  uomo  come  il  Welckcr  si  sia 
lascialo  allucinare  da  opinioni  aprioristiche  fino  a  tal  punto.  Ognun  vede 
che  queir  hic  è  completamente  inutile  ed  è  impossibile  dire  sul  serio, 
come  fa  il  Weicker,  che  esso  si  spiega  perchè  Saffo  scrive  da  Lesbo  a 
Paone  che  è  in  Sicilia!  Ma,  dice  il  Weicker  e  con  lui  il  Loers,  non  è  as- 
surdo il  pensare  che  Ovidio  abbia  fatto  confessare  una  cosa  simile  da 
Saffo,  quando  scrive  a  Paone  per  riguadagnarne  Y  amore?  Veramente  chi 
trova  gran  forza  in  questa  difficoltà  conviene  non  conosca  o  voglia  dimen- 
ticare qual  poeta  è  Ovidio  e  quali  sono  le  abitudini  dell'  arte  sua.  E  del 
resto  forse  che  la  difficoltà  sarebbe  tolta  leggendo  hic?  Non  riman  forse 
quel  terribile: 

Lesbides  infamem  quce  me  fecistis  amatw? 

Weicker  invero  dice  doversi  questo  intendere  delle  donne  che  frequen- 
tavano la  società  poetica  e  la  scuola  di  Saffo,  calunniosamente  poi  consi- 
derate come  oggetti  delle  sue  libidini.  Eppure,  benché  nei  versi  antece- 
denti e  seguenti  si  parli  dei  carmi  saffici  che  tanto  piacevano  a  quelle 
donne,  mi  pare  che  quell'amate  parli  ben  chiaro!  Anche  qui  i  mano- 
scrìtti  offrono  una  variante,  amare,  ma  questa  è  tanto  impossibile  che 
neppure  il  Weicker  Y  ha  presa  in  considerazione.  E  non  e'  è  forse  anche 
queir  altro  verso  : 

Improbe  j  muUarum  quodfuit,  unus  habes? 

che  mi  sembra  parli  anch'  esso  pur  troppo  chiaramente.  Paone  doveva 
ben  sapere,  e  l'Epìstola  stessa  lo  rammenta,  che  cosa  avesse  avuto  da 
Saffo,  e  quindi  argomentare  il  significato  di  quel  muUarum  quod  fuit! 
E  in  ogni  caso  non  è  già  molto  che  Saffo  ammetta  e  rammenti  l' esistenza 
dell'  accusa?  Se  il  poeta  avesse  voluto  badare  alla  portata  di  quelle  remi- 
niscenze 0  confessioni  Saffiche  sufi'  animo  di  Paone ,  piuttosto  che  stor- 
piare un  verso  con  un  hic  inconcludente,  non  avrebbe  dovuto  preferire  di 
passare  sotto  silenzio  un  soggetto  cosi  scabroso,  tanto  più  che  non  e'  era 
alcuna  necessità  di  rammentarlo?  Poteva  omettere  di  parlarne  come  ha 
omesso  ogni  espressione  esplicita  suU'  età  di  Saffo  e  sulla  sua  posizione 
di  donna  maritata  o  vedova ,  e  tanto  più  poteva  ometterlo ,  che ,  come 
nota  lo  stesso  Weicker  (À7.  Schr.^  iv,  pag.  86),  questo  è  nell'Epistola 
un  particolare  anacronistico,  poiché  1'  accusa  non  esisteva  certamente  al 
tempo  di  Saffo. 

Ma  è  inutile  confondersi  a  violentare  i  fatti  e  contrariarli  per  tirarli 
alla  propria  via.  Ovidio  che  pone  Saffo  fra  le  Eroidi  ne  tratta  poetica- 
mente il  tipo  ideale  come  lo  trovava,  coi  suoi  splendori  e  colle  sue  mac- 
chie ,  e  quanto  più  questo  era  fittizio,  singolarmente  nell'  ordine  erotico , 
tanto  più  faceva  per  lo  scopo  suo.  Pensare  oh'  egli  abbia  voluto  misurare 
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coir  archipendolo  la  moralità  di  quegli  amori ,  la  regolarità  dei  rapporti, 
la  logica  di  certe  espressioni  amorose,  pensare  che  in  un  lavoro ,  come 
questo,  e  come  le  altre  epistole,  di  facile  e  leggera  versiQcazione  poetico- 
retorica  con  sfoggio  di  erudizione,  su  di  un  tèma  patetico,  egli  siasi  pur 
menomamente  occupato  di  riabilitare  Saflo  e  di  ripristinarla  nella  sua  an- 
tica realtà,  sarebbe  una  vera  follia.  Quel  sine  crimine,  come  risposta  ad 
un'accusa  generalmente  nota,  lo  avrebbe  scritto  senza  dubbio  Welcker  dopo 
le  sue  indagini  sulla  poetessa,  non  poteva  scriverlo  certamente  Ovidio.  Il 
poeta  in  questa  Epistola  pensa  tanto  poco  alla  moralità  di  Saffo ,  quanto 
poco  pensa  in  un*  altra  a  quella  di  Fedra  eh'  ei  presenta  come  moral- 
mente pervertita,  quale  appariva  nel  primo  Ippolito  di  Euripide,  e  non 
cosi  delicata  quale  apparisce  nel  secondo;  e  come  fare  altrimenti?  stando 
al  secondo  Ippolito,  Fedra  non  avrebbe  mai  potuto  scrivere  una  lettera 
di  amore  al  suo  figliastro  ! 

La  vera  lezione  del  verso  19  è  dunque  quas,  non  sine  crimine,  amavi  ^ 
e  non  è  difficile  spiegare  Yhic  che  si  presenta  in  molti  manoscritti,  tutti 
dei  tempi  del  Risorgimento.  Il  medio-evo  non  ignora  V  accusa  che  mac- 
chiava il  nome  di  Saffo  ;  già  Porfirione  nel  commento  ad  Orazio  rammen- 
tava quell'accusa.  *  Ma  si  vede  chiaro  che  gli  studiosi  del  medio-evo  non 
amavano  la  menzione  di  siflatte  mostruosità  in  libri  scolastici  e  perciò  nel 
più  tardo  e  più  usato  commentatore  di  Orazio,  nello  Pseudo-Acrone,  la 
vediamo  sparire.  La  cosa  arriva  al  punto  che  anche  il  «  querentem  Sappho 
puellis  de  popularibus  >  trovasi  nel  Pseudo-Acrone  e  in  Porfirione  inter- 
pretato in  senso  di  gelosia  o  (più  ridicolamente  ancora)  di  corruccio: 
€  quod  Phaonem  amarent  (i  più  dei  Mss.  hanno:  Oden  non  amareni) 
quem  ipsa  diligebat.  »  * 

Ninno  può  pensare  che  commentatori  antichi  abbiano  scritto  simili 
sciocchezze  su  di  un  fatto  a'  tempi  loro  ben  noto.  Qui  abbiamo  evidente 
la  mano  medioevale  che  ha  soppresso  o  alterato  in  senso  meno  repu- 
gnante al  sentimento  morale  la  spiegazione  senza  dubbio  vera  data  dagli 
antichi  scoliasti.  Per  la  stessa  ragione  il  non  o  nec  del  nostro  verso  fu 
cambiato  in  hicy  e  coerentemente  a  ciò  anche  nel  verso  201  amatce  fu 
cambiato  in  amare.  È  questa  un'  usanza  dei  copisti  e  degli  scholastid  me- 
dioevali ben  nota  ai  periti  di  queste  materie,  la  quale  si  verifica  per  Mar- 
ziale,' per  Ovidio  e  per  tutti  gli  erotici  antichi,  singolarmente  là  dove 
trattasi  di  amori  contro  natura.  Cosi,  per  esempio,  nel  verso  di  Ovidio  : 

Hoc  est  quod  pueri  tangar  amore  nUnus 
a  minus  trovasi  sostituito  nihiL  ^  E  questi  cambiamenti  sono  fatti  alla 


^  Ad  Epist.,  1, 49,  28;  e  ad  Epod.,  Y,  ii  (cfr.  Hanthal,  ad  loc.) 
*  Cfr.  Hauthal,  ad  loc. 

'  Yeggansi  per  questo  poeta  gli  esempi  notati  da  Schneidewin  nella  Prefazione 
alla  sua  Edizione  crìtica. 

'  Vedi  Mailer,  nei  Jahrbb,  f.  PhUohg.,  4866,  pag.  395. 
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maniera  propria  di  queir  epoca ,  cioè  alla  grossa  e  senza  badare  alle  diffi' 
colta  filologiche  né  ai  controsensi  che  ne  risultano.  ^  In  un  manoscritto 
Magliabechiano  del  secolo  XVI  (CI.  viii,  cod.  ìMb)  contenente  l'Epistola 
di  Saflo  con  un  commento  inedito  latino-italiano,  l'impossibile  lezione 
amare  del  verso  201  è  spiegata  come  segue:  a  volgesi  Safo  et  parla  con 
»  grande  concitatione  alle  donne  di  Lesbo,  quasi  increpandole  chelle 

>  siano  state  cagione  di  farla  amare  uno  giovane  tanto  perfido  et  crudele 

>  quale  è  il  suo  Paone....  o  donne  di  Lesbo,  or  che  infame  m'  avete  voi 
»  fatto  amare,  rimanetevi,  o  turba,  di  più  venire  alle  mie  cithare.  >  Co- 
stui è  ancora  sul  piede  del  medio-evo  ;  ma  il  Calderini ,  dotto  e  iniziato 
alla  conoscenza  dei  Greci,  mentre  anch' egli  ritiene  le  lezioni  hic  e  amare 
intende  i  luoghi  relativi  in  senso  d' amore  disonesto ,  e  (colla  scorta  di 
Suida)  trova  che ,  Saffo ,  in  ambedue  i  luoghi ,  fa  aperta  distinzione  fra  le 
sue  scolare  da  lei  onestamente  amate  e  le  altre  donne  da  lei  amate  di- 
sonestamente. 


VI. 


I  risultati  di  tutto  questo  esame  dell'Epistola  sono  dunque  i  se 

guenti: 

II  tèma  principale  dell'Epistola,  cioè  i  rapporti  amorosi  con  Paone 
e  la  catastrofe  del  salto  di  Leucade ,  sono  estranei  alle  poesie  SafQche. 

Il  poeta  conosceva  senza  dubbio  le  poesie  SafQche ,  ma  trattando  un 
tèma  non  basato  su  quelle ,  non  le  ha  avute  dinanzi  pè  si  è  ispirato  ad 
esse  nel  suo  lavoro,  nel  quale  nulla  e'  è,  neppure  nelle  parti  secondarie, 


^  Giovi  notare  qui  a  titolo  di  Curiosità  che  nei  medio  evo  le  Epistole  di  Ovidio 
SODO,  pel  loro  valore  morale,  contrapposte  aWArte  di  amare,  e  si  pensa  che  Ovidio  le 
abbia  scritte  per  riabilitarsi.  Questo  è  detto  in  una  biografia  premessa  agli  argomenti 
delle  Epistole,  che  leggo  in  due  Codici  Laurenziani  e  che  credo  inedita:  «  Auctor  iste 
•  Ovidios  rogatu  quorumdam  juvenum  romanorum  impulsus,  scripsit  librum  Artis 
»  Amatoria  in  quo  mulieres  largitus  est  illis  peritiam  decipiendii  qui  nonsolum  se  lici- 
I  tis  verum  etiam  ab  illicitis  non  abstinebat,  utpote  sanclis  monialibus  et  viduis  et 
B  conJQgatis;  unde  romanae  mulieres  plurimum  condolebant  quod  non  possent  resistere 
9  illis;  et  inceperunt  cogitare  quomodo  possent  ipsum  Ovidium  opprimere  et  finxerunt 
»  quod  ipso  concumberet  cum  uxore  Neronis;  quod  pervenit  ad  iniquissimas  aures  Ne- 
»  ronis....  et  hunc  Ovidium  posuit  in  Ponto  insula;  qui  Ovidius  morans  ibi  sustinebat 
I  multa  incommoda,  scilicet  famem,  sitim,  et  nuditatem.  Et  incepit  inde  cogitare  qua- 
I  liter  posset  exire  et  qualiter  earum  amicitiam  recuperare  posset....  et  tunc  composuit 
>  hunc  librum  in  quo  multum  commendat  mulieres  castas  et  pudicas  et  reprehendit  in- 
»  cestas  et  impudicas.  Utilitas  permaxima  est,  quoniam  perlecto  hoc  libro  et  pudiche 
»  castitatem  obseryare  studeant  et  impudic®  et  incestae  castitati  adhaereant.  d  Cosi  il 
Cod.  Laorenziano,  n.  23^  Plut,  94  (Sec.  XV),  contenente  gli  argomenti  delle  Epistole, 
senza  il  testo.  Altrettanto,  ma  in  altra  forma,  leggesi  nel  Cod.  Laurenziano,  n.  27, 
Plot,  36  (Sec.  XIV),  che  contiene  le  Epistole  cogli  argomenti  e  i  commenti. 
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che  con  sicurezza  possa  dirsi  provenir  da  quelle  direttamente.  Abbiamo 
visto  che  parecchi  dettagli  biografici  contenuti  nell*  Epistola  hanno  la 
loro  base  nelle  poesie  di  Saffo;  ma  questi  trovavansi  già  raccolti  nelle 
biografie  della  poetessa  compilate  dagli  alessandrini  o  anche  da  Callia  di 
Mitilene  che  (non  sappiamo  in  qual  tempo,  ma  forse  ai  tempi  Aristotelici) 
scrisse  un  commento  a  Saffo,  e  da  Chameleonte  discepolo  di  Aristotele 
che  scrisse  IIspl  Sa;cyo5<;.  Ninno  vorrà  credere  che  il  poeta  abbia  voluto 
darsi  la  pena  di  rifare  un  lavoro  già  fatto.  Che  egli  consultasse  le  noti- 
zie già  raccolte  da  altri  è  cosa  che  s' intende  da  sé  e  che  ogni  poeta  fa- 
ceva nel  preparare  la  ok-q  di  lavori  siffatti ,  e  risulta  pure  da  notizie  che 
egli  mostra  di  avere,  non  autorizzate  dal  volume  saffico,  ma  certamente 
segnate  nelle  biografie  (come  lo  attesta  quella  superstite  in  Snida),  noti- 
zie dico  relative  alla  natura  immorale  degli  amori  di  Saffo  con  donne. 
Gli  eruditi,  non  trovando  nelle  poesie  di  Saffo  nulla  di  relativo  a  quel- 
r  amor  con  Faone  supponevano  che  quella  storia  si  riferisse  ad  un'  altra 
Saffo  non  poetessa ,  e  (se  badiamo  ai  due  articoli  contigui  in  Snida)  è  as- 
sai probabile  che  nelle  biografie  note  ad  Ovidio  già  si  trovasse  la  notizia 
di  quella  distinzione ,  poiché  questa  è  certamente  anteriore  assai  ad  Ovi- 
dio. *  Ma  Ovidio  aveva  ogni  ragione  di  non  badare  a  quella  distinzione. 
A  lui  che  intendeva  di  fare  un  lavoro  puramente  poetico  su  quel  tèma, 
poco  importava  se  il  fatto  fosse  attestato  o  no  da  Saffo  stessa,  ed  egli 
bene  intendeva  quanto  fosse  più  efficace  per  la  natura  di  Eroina  il  tipo 
della  celeberrima  poetessa  d*  amore  che  non  quello  di  una  cortigiana 
qualunque. 

Il  suo  tipo  di  Saffo  è  la  Saffo  della  comune  leggenda  letteraria  e  poe- 
tica dei  tempi  suoi ,  e  dal  tutto  assieme  dell'  Epistola  esaminata  come 
noi  abbiam  fatto ,  piuttosto  che  la  questione  se  Ovidio  si  ispirasse  diret- 
tamente alle  poesie  di  Saffo ,  alla  quale  è  ormai  evidente  la  risposta  ne- 
gativa che  dà  l'Epistola  stessa,  nasce  la  questione  se  Ovidio  avesse  di- 
nanzi lavori  poetici  anteriori ,  relativi  a  Safio  e  ai  suoi  amori.  Se  guardiamo 
a  tutte  le  altre  epistole  ovidiane  la  analogia  ci  risponde  affermativamente , 
poiché  fra  queste  non  ve  n'  ha  alcuna  che  non  riposi  su  antecedenti  scrit- 
tori di  poesia,  epici,  tragici,  elegiaci;  e  del  resto  che  il  fatto,  di  cui  si 
tratta  nell'Epistola,  sia  materia  poetica  è  evidente.  Esso  era  già  noto  fin 
da  tempi  anteriori  a  Monandro,  né  è  possibile  supporre  che  Ovidio  fosse 
il  primo  a  farne  soggetto  di  una  composizione  poetica. 

Il  Welcker,  nel  ripristinare  il  nome  di  Saffo  e  nel  purificarlo  da  certe 
tacce,  ha  mostrato  come  sorgente  di  idee  erronee  sulla  poetessa  fosse  la 
commedia  attica.  Egli  ritiene  che  anche  alla  commedia  attica  possa  rife- 
rirsi l'invenzione  del  salto  di  Leucade,  aggiunto  alla  storia  degli  amori, 
secondo  lui  veri,  con  Faone.  L'ignoranza,  in  cui  siamo  sul  contenuto 


^  n  più  antico  autore  a  noi  noto  che  ne  parlasse  è  Nìmfide  Erakleota  del  Sec.  Ili 
avanti  Cristo.  Vedi  Ateneo,  XIII,  pag.  596  e. 

46 


E  SUL  VALORE  DI  ESSA  SULLE  QUESTIONI  SAFFICHE.         47 

delle  antiche  commedie ,  rende  facili  le  ipotesi  di  tal  natura ,  e  molte  se 
ne  son  fatte  passare  per  questa  porta  aperta ,  additata  dal  Welcker.  Il  Kock 
se  n'  è  servito  anch'  egli  ed  ha  rinsaccato  nella  commedia  tutta  la  storia  di 
questo  amore,  solo  serbando  di  esterno  alla  commedia  alcune  occasioni 
mitiche.  Quantunque  in  fatto  di  commedie  greche  si  vada  a  tentoni ,  pure 
non  mi  par  difficile  provare  che  questa  storia  non  è  niente  affatto  sca- 
turita dalla  commedia. 

Notiamo  dapprima  che  è  storia  seria  y  senza  il  menomo  elemento  di 
ridicolo,  e  come  seria  figura  in  ogni  notizia  che  ne  abbiamo.  Come  tale 
essa  potrebbe  far  pensare  alla  commedia  nuova;  ma  essa  non  é  punto 
proporzionata  alla  natura  degli  amori  che  distinguono  questa  commedia, 
non  tanto  pel  salto  di  Leucade,  quanto  pel  personaggio  di  Saffo,  troppo 
elevato  per  la  commedia  e  troppo  superiore  ai  piccoli  tipi  di  innamorati 
che  in  quella  sogliono  figurare.  E  veramente  il  tèma  del  salto  di  Leu- 
cade per  amore  fu  bensì  trattato  da  Menandro  nella  Leucadia,  imitata 
poi  da  Turpilio,  *  ma  Menandro  in  quel  dramma  non  presentò  Saffo, 
bensì  uno  dei  soliti  tipi  donneschi  della  vita  comune,  proporzionati  alla 
commedia.  Ricordò  però  nella  Leucadia  là  storia  degli  amori  di  Saffo  e 
il  salto  da  lei  eseguito.  * 

Il  solo  autore  appartenente  alla  commedia  nuova,  del  quale  sappiamo 
che  compose  una  commedia  intitolata  Saffo,  è  Difilo.  Ma  egli  trattò ,  come 
già  osservava  il  Meineke ,  '  il  suo  soggetto  piuttosto  alla  maniera  della 
commedia  di  mezzo  che  della  nuova.  Infatti  sappiamo  che  nel  suo  dram- 
ma figuravano ,  come  innamorati  di  Saffo ,  Archiloco  e  Ipponatte.  Qui  ve- 
diamo come  la  commedia  potesse  malmenare  Saffo;  vediamo  il  ridìcolo 
fallo  sorgere  dal  contrapposto  il  più  strano.  Probabilmente  Saflb  figu- 
rava come  non  portata  all'amore  degli  uomini  e  Archiloco  e  Ipponatte, 
rigettati,  versavano  su  di  essa  il  veleno  de'  loro  giambi  e  choliambi  singo- 
larmente insistendo,  com'  è  naturale,  sui  di  lei  amori  femminili.  Cosi  in- 
tendo questa  combinazione  immaginata  da  Difilo,  né  so  vedere  come  fra 
tre  individui  reali  a  quella  maniera,  e  poeti  tutti  tre,  potesse  aver  parte 
un  personaggio  cosi  fantastico  e  privo  di  consistenza  storica  com'  è  Kaone. 

Ninno  vorrà  pensare  che  questa  materia  di  fatto  amoroso  individuale 
potesse  essere  trattata  da  un  autore  appartenente  alla  commedia  antica 
quale  fu  Amipsia,  che  compose  una  Safiò,  di  cui  non  abbiamo  alcuna  spe- 
ciale notizia.  Anche  volendo  concedere  che  il  salto  di  Safio  potesse  avervi 


*  Cfr.  Ribbeck,  Comieor,  latinar,  reliquiw,  par.  84,  e  il  suo  articolo  nei  Jahrbb. 
f.  PkUohg.y  LXIX,  pag.  34,  segg. 

*  Questo  si  rileva  dal  Commento  alV  Eneide,  III,  279  da  noi  già  rammentato,  e 
Tiene  confermato  dai  versi  di  Menandro  citati  da  Strabene.  Questi  non  contengono 
lotto  quanto  dice  il  commentatore  deW  Eneide;  ma  senza  dubbio  la  storia  di  Saffo 
nella  Lewadia  doveva  essere  rammentata  più  diffusamente  anche  nel  corpo  del  dramma. 

*  Hist.  crii.,  pag.  447. 
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luogo ,  non  si  potrebbe  ammettere  questo  che  come  episodio  burlesco  e 
tale  da  non  poter  lasciare  più  seria  traccia  di  sé  di  quella  ne  lasciasse 
r  incendio  del  9>povTtoT7jpiov  socratico ,  escogitato  da  Aristofane. 

La  commedia  antica  non  può  aver  fatto  che  malmenare  il  nome 
di  Saffo ,  singolarmente  coli'  intendere  oscenamente  i  suoi  amori  con 
donne.  Questa  idea  che  il  Welcker  ha  il  merito  di  aver  segnalata,  è,  se- 
condo me,  incontrovertibile;  per  la  natura  stessa  della  commedia  an- 
tica era  impossibile  che  fosse  altrimenti.  E  della  special  natura  della 
commedia  antica  convien  pure  tener  conto  nel  congetturare  sul  contenuto 
del  Faone  di  Platone  comico.  *  Il  Faone  di  quel  dramma  è  il  tipo  fanta- 
stico di  un  bello  favoloso  protetto  da  Afrodite ,  attorno  a  cui  fanno  ressa 
tutte  le  donne  e  che  finisce  col  venir  colto  in  adulterio.  Era  lo  stesso 
Faone,  di  cui  parlava  anche  Gratino  rammentando  di  lui  un  fatto  pura- 
mente mitico.  Il  Faone  della  nostra  Epistola  è  lontano  assai  da  costui, 
benché  abbia  comune  con  lui  la  bellezza  straordinaria.  Che  Saffo  figu- 
rasse fra  le  altre  donne  in  quel  dramma,  é  cosa  che  ninno  dice;  è  in- 
vera possibile  che  vi  figurasse,  ma  solo  in  caricatura  e  come  incidente, 
non  come  base  dell'  organismo  del  dramma. 

Ma  il  più  gran  numero  di  composizióni  comiche  relative  a  Saffo  ap- 
partiene alla  commedia  di  mezzo;  Antifane,  Amfide,  Efippo,  Timocle  che 
composero  commedie  intitolate  Saffo  appartengono  alla  commedia  di 
mezzo  e  sono  tutti  del  IV  secolo.  E  noto  che  il  satireggiare  illustri  poeti 
antichi  é  uno  dei  speciali  distintivi  di  quella  commedia,  tanto  che  sap- 
piamo essere  ciò  stato  soggetto  di  un' opera  speciale  di  Antioco  Alessan- 
drino intitolata:  Hepl  twv  èv  xxi  V^^'Q  xcDjupSCcf  xa)|X(|)8oo|jiva)v  woitjtwv. * 

Le  ragioni,  peroni  Saffo  attirava  anche  più  di  altri  poeti  l' attenzione 
dei  comici  d'  allora,  sono  varie.  Saffo  allora  non  era  soltanto  familiare  ai 
dotti,  ma,  per  la  special  natura  delle  sue  poesie,  era  familiare  alla  società 
galante,  elegante  e  dissipata  del  tempo.  Le  donne  galanti,  anche  le 
étaipat,  si  facevano  un  pregio  di  conoscere  a  fondo  il  suo  volume,  come 
è  pur  detto  in  un  frammento  dell'  Anti-Laide  di  Epicrate  :  ' 

TàpuTtxà  pEpdL^xa  rouTa  Travre^uc 

Per  chi  adunque,  come  accade  agli  autori  dì  quella  commedia  di 
mezzo,  dipingeva  in  comici  quadretti  di  genere  la  società  del  tempo  e 
singolarmente  la  società  galante,  c'era  molta  occasione  di  occuparsi  di 
Saffo.  E  Saffo  era  un  tipo  che  confinava,  nelle  esterne  apparenze,  colle 
donne  di  quel  mondo;  era  tipo  di  donna  libera,  o  come  oggi  diremmo, 
emancipata,  il  cui  ambiente  era  l' amore;  raffinata  nel  gusto  del  vivere, 


*  Meineke,  HisU  crit,,  pag.  486,  segg.  Fragmm.,  Ili,  pag.  672,  segg. 

*  Athen.,  XI,  pag.  472  e;  Meineke,  Hist  crit.  coin.  gr.,  pag.  286. 
'  Ap.  Athen.,  XIII,  pag.  605,  e. 
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e  letterata.  In  questo  senso  e  sotto  questi  varii  aspetti  essa  si  prestava  alle 
lucuhrazioni  fantastiche  di  quei  comici,  i  quali,  a  quanto  pare,  ponendo 
da  parte  le  ragioni  realistiche  della  cronologia  e  della  storia,  si  servivan  di 
lei  come  dì  un  tipo  e  ne  facevano  una  donna  emancipata  de'  loro  tempi. 
Questo  mi  pare  risulti  dai  pochi  frammenti  della  Saffo  di  Efippo,  *  di  Ti- 
mocle ,  *  e  di  Antifane.  Quesf  ultimo  trattava  principalmente  Saffo  come 
tipo  di  donna  letterata,  e  satireggiava  (come  Gratino  nelle  Cleobuline  e 
altri  in  altri  drammi)  la  moda  del  comporre  enimmi  in  versi,  o  grifi ^ 
eh'  era  uno  de*  piacevoli  trattenimenti  della  società  elegante  e  colla.  '  Dal 
frammento  però  assai  lungo  che  ce  ne  rimane  *  rileviamo  che  Saffo  stessa 
non  era  punto  posta  in  ridicolo  in  quel  dramma  ;  parlava  il  comun  lin- 
guaggio attico  e  non  il  suo  dialetto  eolico  e  anche  faceva  allusione  ai 
guai  della  società  politica  ateniese  d'  allora.  * 

Ma  la  commedia  di  mezzo  abbondò  pure  nella  parodia  comica  di 
fatti  tragici  e  mitologici ,  ^  e  non  è  punto  impossibile  che  taluno  ponesse 
cosi  in  parodia  la  storia  sentimentale  degli  amori  dì  Saffo  e  Paone.  Che 
però  fosse  inventata  dai  comici  queir  avventura,  è  cosa,  non  solo  inverosì- 
mile, ma  certamente  non  vera.  Sarebbe  un  fatto  inaudito  che  da  uno 
scherzo  comico  fosse  nata  una  storia  seria  come  questa,  quale  noi  uni- 
camente la  conosciamo  presso  gli  autori  antichi  che  ne  parlano  e  presso 
Ovidio  stesso,  tanto  seria  da  far  collocare  Saffo  fra  le  eroine  dei  miti  tra- 
gici. Menandro  stesso  che  è  il  più  antico  scrittore  che  ne  parlasse  oggi 
noto,  ne  parlava  come  di  cosa  seria  e  in  tono  elevato  negli  anapesti  con 
cui  si  apriva^  la  sua  Leucadia: 

ou  ^7)  ^cyerai  TrpeaT)}  Zan-^ù 
tÒv  u7r^|9xo|X7rov  ^igpwo'a  ^awv' 
oiO'TpóìvTi  TTO^u  pc'^ai  néxpoL^ 
ino  TTi^s^avoGc.  àWx  xar'  eùyrhv 
V7ÌV,  ^ianor'  ctyocf ,  €Vf7ì^fxa5u> 


*  L*  unico  frammento  superstite  della  Saffo  di  Efippo  si  riferìsce  alla  vita  de*  gio- 
vani scapati  contemporanei,  ap.  Athen.,  XIII ^  pag.  572. 

*  Il  solo  frammento  superstite  della  Saffo  di  Timocle  parla  del  contemporaneo  Mis- 
golas,  noto  citaredo  e  pederasta.  Un  personaggio  parla  di  lui  ad  una  donna  (forse 
Saffo?)  dicendo  che  da  lui  non  ha  nulla  a  temere.  Ap.  Athen.,  YIII,  pag.  339  a.  Cfr. 
Meineke,  Fragmm.,  IV,  pag.  610,  seg.  Hist,  criL,  pag.  386. 

'  Cfr.  Meineke,  Hist  crit,  pag.  277,  seg. 

•  Ap.  Athen.,  X,  pag.  450  e;  Meineke,  Fragmm.,  IV,  pag.  442,  segg. 

'  A  colui  che  interpreta  il  suo  enimma  malamente  in  senso  politico,  Saffo  ri- 
sponde: 

ifCìi  xàp  TÌvoit'  àv,  ò)  irdcTip,  jMiTOp 
à^voij  Tiv  fi-^  àXv  Tpic  irapavófiuv; 

•  Cfr.  Meineke,  Hist,  criL,  pag.  278,  segg. 

^  day  f(ffj3o>y2v  Tn«  Acuxa^^ac  Msvàv^pov,  Hephaest.  de  Poem,,  IX,  pag.  426,  ed. 
Gaisf.;  Meineke,  Fragmm,,  IV,  459. 
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Aggiungasi  poi  che,  fra  i  poeti  greci,  i  meno  prossimi  ad  Ovidio  per 
l'arte  sua  erano  i  comici;  e  ch'egli  non  avesse  dinanzi  nello  scrivere 
l'Epistola  una  composizione  drammatica,  è  cosa  evidente.  L'assenza  di 
ogni  elemento  di  combinazione  drammatica  si  nota  singolarmente  nel  suo 
Faone,  il  quale  non  solo  è  sprovvisto  degli  elementi  mitici,  di  cui  lo  circon- 
davano Gratino  e  Platone  comico,  ma  è  anche  sprovvisto  di  ogni  segno 
particolare,  cosi  di  carattere,  come  di  situazione;  ed  anche  nella  Saffo 
Ovidiana  è  notevole  da  questo  aspetto  V  assenza  assoluta  di  gelosia. 


VII. 


Pare  a  me  che  tutte  queste  osservazioni  mi  diano  il  diritto  di  con* 
chiudere  che  né  quella  narrazione  ha  la  sua* radice,  come  troppo  leg- 
germente si  è  supposto,  nella  commedia,  né  Ovidio  ha  avuto  opere  di 
comici  dinanzi  nel  comporre  la  sua  Epistola. 

Credo  invece  che  già  prima  di  Menandro  quelle  avventure  di  Saflo 
fossero  soggetto  di  canti,  di  poesie  meliche  o  elegiache,  alle  quali  si  rife- 
risca quel  Xé^ezoLi  di  Menandro;  non  mi  sembra  che  questi  s'ispiri  a  scrit- 
tori di  prosa,  dai  quali  forse  sarebbe  stato  meglio  informato  di  quello 
che  egli  era ,  né  avrebbe  credulo  Saffo  fosse  la  prima  a  fare  il  salto. 

A  mio  avviso  la  storia  di  questo  amore  è  d'origine  popolare,  ed  è 
nata  non  molto,  certamente  non  più  di  un  secolo  dopo  la  morte  della 
poetessa,  é  composta  di  elementi  popolari  su  di  un  nome  presto  dive- 
nuto popolare  e  già  di  per  sé  poetico  e  specioso  in  ordine  al  concetto 
dei  patemi  amorosi.  Né  mi  par  difficile  dare  corpo  a  questa  mia  idea  te- 
nendo conto  di  alcuni  fatti  ben  positivi. 

Dapprima  osserviamo  che  Saflo  e  le  sue  poesie  furono  e  rimasero 
popolari  fin  dai  tempi  stessi  della  poetessa.  Quelle  poesie,  subbiettive, 
individuali,  facili  e  chiare,  non  corali,  composte  per  esser  cantate  con 
accompagnamento  di  lira,  erano,'come  quelle  di  Alceo,  di  Anacreonte  e  si- 
mili, facilmente  e  volentieri  apprese  e  ricantate  nei  banchetti  e  in  conve- 
gni d'ogni  sorta,  fra  la  gente  colta  e  fra  il  popolo  egualmente.  E  questo 
che  risulta  dalla  natura  stessa  di  quelle  poesie  é  poi  confermato  dai 
fatti.  Mentre  viveva  la  poetessa  troviamo  che  Solone  si  entusiasmava 
per  un  canto  di  lei  che  udiva  cantare  in  un  simposio  dal  proprio  nepote 
(irapà  wÓTOv  toò  àSsXytSoò  aotol)  (liXoc  tt  SaTryoòc  ^oavcoc).  *  In  quell'  epo- 
ca, anteriore  agli  sviluppi  della  prosa,  questi  prodotti  poetici  diveni- 
vano facilmente  noti  e  popolari  in  ogni  classe  e  in  ogni  paese  greco.  Più 
tardi  r  uso  non  solo  di  leggere ,  sapere  e  recitare ,  ma  anco  di  cantare 
nei  conviti  o  altrove  i  carmi  di  Saffo  come  quei  di  Alceo  e  di  Anacreonte 
rimane  fra  i  colti,  fra  gli  eleganti,  fra  la  gente  galante,  come  fra  la 

*  Stobeo,  XXIX,  58. 
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gente  seria  e  fra  i  pensatori.  Ho  citato  i  versi  dell'  Anti'Laide  di  Epi- 
crate  che  mostrano  le  poesie  di  Saffo  note  alle  cortigiane  eleganti.  Più 
tardi  in  un  epigramma  di  Filodemo  '  la  mancanza  di  elegante  coltura  in 
una  donna  è  espressa  con  oòx  ^Sooaa  tà  lantpobQ.  E  quest'  uso  seguita  a 
sussistere  nella  società  greca  e  forse  anche  nella  società  romana  anche 
ai  tempi  dell'impero.  * 

Or  dunque  Saffo  era  un  personaggio  tanto  popolarmente  noto  fino 
da  principio ,  tanto  ammirato ,  tanto  straordinario  ed  eccezionale  che  sa- 
rebbe strano  davvero  se  leggende  popolari  su  di  essa  non  fossero  nate  in 
ordine  alla  natura  sua  di  poetessa  d' amore  caldo  ed  esaltato. 

D'altro  lato  popolari  ed  antiche  erano  pure  le  storie  relative  al 
salto  di  Leucade,  non  soltanto  mitiche ,  ma  anche  schiettamente  romanti- 
che, applicate  a  personaggi  fittizi,  ma  non  mitologici,  come  accade  in 
tante  storie  popolari  d' amore.  Queste  storie  popolari  relative  a  Leucade 
erano  in  voga  anco  ai  tempi  di  Saffo  e  non  isfuggivano  ai  poeti  d'  arte 
che  ne  facevano  soggetto  di  graziosi  lavori  poetici.  Tale  era  la  Kalyke  di 
Stcsicoro,  nella  quale  non  e'  era  alcun  elemento  mitico  e  si  aveva  la  sto- 
ria di  una  donzella  innamorata  che  per  amore  gittavasi  da  Leucade.  Ste- 
sicoro  non  inventò  il  fatto  certamente ,  ma  lo  trovò  nei  racconti  popo- 
lari, forse  anche  ne' canti  popolari  del  tempo,  e  non  fece  che  dargli 
forma  artistica;  e  altrettanto  va  detto  per  la  sua  Rhadine^  altra  poesia 
basata  su  di  una  storia  popolare  d' amore,  e  anzi  sul  sepolcro  stesso  di 
due  amanti  '  che  allora  si  visitava  come  si  visita  oggi  quello  di  Giulietta  e 
Romeo,  di  Abelardo  e  Eloisa.  Che  le  composizioni  di  Stesicoro  su  tali 
tèmi  divenissero  anch'  esse  popolari  e  fosser  cantate  dal  popolo  come 
tanti  altri  canti  popolari,  è  cosa,  di  cui  abbiamo  certa  testimonianza  presso 
Arìstosseno ,  *  autore  di  non  dubbia  fede  in  tali  materie  ;  igSov  al  àp/aìat 
pvaìxe^  KoXóxTjv  ttvà  ^Stjv.  Snjoixópoo  S'-^v  irotifjjia  èv  <p  KoXòxtj  tk; 
$vo|ta  xtX. 

L' idea  del  salto  di  Leucade  come  esprimente  poeticamente  Y  esalta- 
zione amorosa,  poco  dopo  Saffo,  la  troviamo  pure  in  Anacreonte*  come 
cosa  quasi  proverbiahnente  nota:  e  le  vaghe  notizie,  anche  mitologi- 
che, su  quel  salto,  che  troviamo  stranamente  isolate  e  solitarie  presso  ta- 
luni autori  che  si  contradicono  circa  la  prima  persona  che  fece  quella 
prova,  mostrano  che  la  fantasia  popolare  su  tal  soggetto  aveva  prodotto  non 


*  ArUhfd.pal.,Y,^3i. 

*  Cfr.  Jahn,  Wie  wurden  di  Oden  des  Horatius  vorgetragen?  neW Hermes,  II, 
pag.  427. 

'  Bergk,  Poeta  gr,  /yr.,  III,  pag.  987. 
*Ap.  Alhen.,  XIV,  649  rf. 

*  Nel  frammento  conservato  da  Efestione,  430  : 

irtTpiic  i{  itoXiòv  xOfJia  xoXufi^O  fAc^uv  IpuTi. 
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poche  narrazioni,  non  tutte  contemplate  o  avvertite  dagli  eruditi,  e  pas- 
sate poi  in  dimenticanza ,  come  vediamo  che  Menandro  e  Strabone  igno- 
rano la  Kalyke  di  Stesicoro.  Alle  antiche  storie  dei  tempi  di  Stesicoro  e  de- 
gli immediatamente  posteriori,  poi  se  ne  aggiunsero  altre,  note  a  Strabone 
e  a  Plutarco,  ma  ignote  a  Menandro,  sia  perchè  allora  rimanessero  an- 
cora fluttuanti  in  tradizioni  popolari  locali,  e  non  fossero  peranco  pene- 
trate nella  letteratura ,  sia  perchè  i  primi  a  parlarne  (forse  a  inventarle?) 
fossero  i  poeti  eruditi  alessandrini ,  molli  de'  quali  facevano  il  contrario 
di  ciò  che  professa  di  fare  Callimaco,  iji^àptopov  oòSèv  àsiSo). 

Non  è  dunque  straordinario  che  il  nome  di  Saffo ,  popolarmente  nota 
per  esaltazioni  amorose ,  sia  stato  combinato  dalla  fantasia  popolare  colle 
storie  romantiche  popolari  relative  al  salto  di  Leucade  e,  nella  sua  qua- 
lità di  Lesbia,  Saffo  sìa  stata  posta  in  rapporto  col  Lesbio  Faone,  favoloso 
tipo  di  bellezza  miracolosa  e  d' insensibilità  all'  amore,  soggetto  anch'  egli 
di  novelline  popolari  e  come  tale  noto  nel  V  secolo,  come  si  vede  da  Gra- 
tino e  da  Platone  comico. 

Come  la  favola  romantica  e  popolare  di  Kalyke,  cosi  questa  su  Saffo 
deve  aver  trovato  un  poeta  d'arte  o  probabilmente  più  poeti  d'arte,  me- 
lici 0  elegiaci,  che  ne  fecero  soggetto  di  composizioni  poetiche.  Ora  è  im- 
possibile indovinare  quale  fosse  la  forma  primitiva  della  narrazione,  ma 
da  Menandro  possiamo  rilevare  che  al  tempo  di  questo  poeta  Faone  figu- 
rava (come  anche  nei  proverbi  popolari)  *  come  restio  all'amore  e  superbo 
(&:cépxo(jL7ro<;),  talché  non  corrispondesse  mai  alla  brama  esaltata  (olotpwvtt 
Tcótì-cp)  di  Saffo.  In  Ovidio  vediamo  che  la  cosa  procede  diversamente, 
e  Saffo  è  soltanto  abbandonata  da  Faone,  che  1'  amò.  Né  è  verisimile  che 
Ovidio  abbia  inventato  di  suo  una  variante  cosi  essenziale  di  quella  sto- 
ria; ciò  non  è  punto  nelle  sue  abitudini,  ma  è  invece  nelle  abitudini  de- 
gli Alessandrini.  Ed  invero  parrebbe  che  Ovidio  abbia  avuto  dinanzi  qual- 
che poeta  posteriore  a  Menandro  e  propriamente  qualche  elegiaco  degli 
ultimi  tempi  attici  o  de*  tempi  Alessandrini.  Pur  troppo  non  abbiamo  che 
poche  e  frammentose  cognizioni  suU'  elegia  di  que'  tempi ,  ma  quanto  ne 
sappiamo  basta  per  affermare  con  sicurezza  che  le  numerosissime  e  an- 
che lunghe  composizioni  elegiache  amatorie  di  quei  poeti  eruditi  erano 
un  vero  emporio ,  od  archivio  di  ogni  sorta  di  storie  d' amore ,  note  o 
peregrine  o  tratte  dall'  antico  e  modificale  con  grande  libertà,  come  lo  prova 
il  celebre  frammento  di  Ermesianatte.  Che  Ovidio  facesse  grande  uso  de- 
gli Alessandrini,  è  cosa  evidente  di  per  se  stessa,  singolarmente  pel  ma- 
teriale mitologico  e  narrativo.  Quanto  gli  Alessandrini,  e  dietro  il  loro 
esempio  gli  elegiaci  Romani,  andassero  in  traccia  di  storie  d'amore,  lo 
prova  il  libretto  di  Partenio. 

Se  poi  guardiamo  alla  Epistola  ovidiana  noteremo  che  l'apparizione 
della  Najade  mal  può  supporsi  inventata  da  Ovidio  e  rammenta  certe  in- 


*  Phot.  Lex.  8.  V.  *àwv;  Pseudo-Pi utarch.,  Prov.  Alexandrin.f  29. 
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venzioni  poetiche  care  agli  Alessandrini.  *  E  nelle  parole  della  Najade  la 
strana  storia  di  Deucalione  anche  meno  può  essere  inventata  da  Ovidio 
e  rammenta  in  modo  sorprendente  le  fantasie  mitiche  di  Ermesianatte. 
Finalmente  neppure  credo  che  Ovidio  possa  essere  stato  il  primo  a  collo- 
care Saffo  fra  le  eroine  della  favola,  e  mi  parrebbe  strano  che  ciò  non 
avessero  già  fatto  gli  Alessandrini  prima  di  lui.  É  noto  che  i  poeti  Ales- 
sandrini amarono  di  comporre  Cataloghi  poetici  (alla  maniera  degli 
Esiodei)  di  persone  dei  due  sessi  celebri  per  fatti  d'amore;  ciò  vediamo 
in  Fanocle,  in  Ermesianatte,  ed  abbiamo  pur  menzione  di  un'opera  di 
Niceueto  Samio  (o  Abderita)  intitolata  KaràXoifOs  ifovaixwv  *  a  quanto 
pare  relativa  a  storie  d'amore,  nella  quale  è  assai  verisimile  che  figu- 
rasse Saffo. 

Vano  sarebbe  procedere  più  oltre  sulla  via  delle  congetture.  Sarò 
soddisfatto  se  quanto  ho  esposto  sui  precursori  di  questa  Epistola  ovi- 
diana  sembri  al  lettore  non  eccedere  i  limiti  del  probabile  e  del  verisi- 
mile. E  così  chiudo  questa  lunga  indagine  mia,  sperando  che  se  il  lettore 
la  trovi  troppo  prolissa,  vorrà  scusarmi,  pensando  esser  questa  uno  sforzo 
per  conoscere  meglio  e  nel  vero  esser  suo  la  più  meravigliosa  donna,  di 
cui  si  onorino  i  fasti  dell'  umanità. 


^  Cf.  Dilthey,  De  Callimachi  Cijdippa,  pag.  45,  t. 

*  Athen.,  XIII,  590  6.,  cfr.  Jacobs,  AnthoL,  tom.  XIII,  pag.  924. 
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Inter  codìces  quorum  scripturaì  discrepantiam  descripsi  principem 
locum  obtinet  L,  quem  ad  Demosthenis  Philippicam  tertiam  FSchul- 
tzius,  ^  ad  Chersonesitìcam  ad  Philippicam  secundam  ad  orationes  de  Co- 
rona et  de  Falsa  Legatione  CRebdantzius,  ad  reliquas  publicas  iudicia- 
les  AWilmannsius  in  usum  Yoemelii  examinavit.  Etiam  in  oratione  de 
Halonneso  ita  convenit  L  cum  I  ut  pateat  non  alterum  ex  altero  esse 
descriptum  sed  ex  iisdem  maioribus,  ut  Yoemelii  verbis  utar,  ambo 
oriundos  esse. 

De  Codice  Zr*  scripsit  Voemelius  (Demostb.  contionn.,  pag.  248): 
<  Consentit  is  codex  cum  Barb.  et  Pal2.  Examinatus  mibi  ad  f.  leg. , 
Àristog.  I-II,  Conon.  Neaer.  et  ad  init.  or.  de  corona.  >  — Sed  in  nostra 
oratione  saepius  cum  I  L  consentit  atque  in  hac  saltem  melioris  notae 
codex  babendus  est.  Passim  inspexi  eum  ad  Olyntb.  II,  ibique  in  nonnullis 
mire  cum  I  consentientem ,  frequentius  tamen  vulgatas  lectiones  prae- 
bentem  inveni.  Utrum  vero  sint  e  bona  mixta  malis  >,  anne  «  mala 
mixta  bonis  » ,  aliis  inquirendum  relinquo  et  adscribam  tantum  quae  ex 
Olyntb.  II  adnotavi. 

§  1 .  YtYV0|jLév7)v  —  7coX6[jLTfjaovTa<;  —  éaotc^v  —  àvàotaotv  slvat  —  §  2.  8ó- 
£tt>[i6V  elvat  —  oo[JL[tàx<**v  ^**^  xotpwv  —  §  4.  ìSot  jii^av  —  aiv  oov  èxetvo<;  — 
to6ra)v  ooxi  vòv  péXttOTOV  —  yatvoivt'  5v  —  G0[i9épeiv  ii'^ob^i  —  toò  toÒ(; 
oitspsxir£itX7)Yjiivoo<;  —  (iiYa<;  vov  —  tà  7cpàY[iaTa  ahxob  —  §  6.  èya)  y^P>  ^ 
5v8ps<;  à*.  —  yopepòv  tòv  <^[Xi7citov  —  tà  Sixata  TCpàtTOvta  éa>pa>v  7]òS7](iivov 
—  ofjLstépav  sÒTj^etav  —  i^|iìv  StoXex^ìvai  —  xal  tò  d-poXXoóiisvov  —  xata- 
oxeodc^ai  —  7cpooaYÓ[JLSvov  —  §  7.  oooav  fjiistépav  —  toix;  jjìv  Tcpotépotx;  oo|i- 


'  De  codicìbus  quibosd.  Demostb.  ad  or.  Pbil.  tertiam  nondum  adhibitis.  Bero- 
lini  (G.  Lange),  4860. 
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fiaai  (al.  m.  ant.) 

|wtxot)<:  —  àStxstod'at — TcoXeinijoetv  oitèp  aòtcdv  —  §8.  èfsXnjXeYXtat  —  Sel- 
lato), &<;  obli  àXrid'fi  (=  S)  —  17)7  abzm  à£Cav  —  §  9.  tw  za  X'^p^^  '^ 
Xi(iiva(;  —  itpoetXìjyévat  —  itàoi  taotà  —  è^éXooaiv  iv^pcoTcoi  —  §  iO.  Iittop- 
xoòvta  —  Sv  TÒX'/]  —  ^'^epl  ahxà  —  xotl  itXoioo  —  iox^pàzaza  —  elvat  Szl  — 
§14.  Setv  i^(iitc  Toòc  (Jièv  —  tic  Xé^et  —  àTcattstv  aòtòv  —  §  12.  oxoitstafte  — 
fiv  àirf)  Tà  TTpàYi^ata  —  éTOt[JLÓTaT'  —  àmotoóot  TràvTSC-^— §  13.  ttoXXtjv  8è 

Tv 

8*^  —  eiicep  Tt<;  o|icùv  —  Trpooiijxst  xal  Set  Trapaivetv  (in  mrg.  m.  ani. 
Yp.  itepatveiv)  —  §  14.  (Jiixpà  —  èyàvYj  zoioózo  —  vovl  8è  —  èpoij'dTfjcjs  xal 
Znri  TIC  —  §  15.   OTpaTsCaic  —  co  àv8p6<;  àd")fjv.  —  §  16.   ivo)  ts  xal  xdtTO) 

iroptauaiv  (m.  r.) 

(sed    Philipp.    I,    41    ivo)    xal    xAto))  — itotYjacDOiv  —  §    17.    Tre^atTs- 

aOróv  (m.  r.) 

pot  —  §18.    itàvTac  àitcD^elv  1^7]   pooXójievov  TràvTa  aÒT05   slvat   Tà   Ip^a 

—  9tXoTt|iCav  àvoTcéppXYjTOv  —  Tcape&od'ai  —  slvat  (lipet  —  XotTcoòc  8y]  — 
§  20.  xaCTOt  TaÒTa  xal  et  [itxpà  Ttc  —  oo^xpòrpat  Tà  —  TaoTa  è£sTao^06Tat 

—  §  21.  oa)[iaat,  Tétìx;  (tèv  Sv  èppcùjiivoc  "^  Ttc  —  èTcatoS'àveTat  twv  xad- 

éxaoTa  oa^pcòv  —  &itapx<5vTa)v  oadpwv  —  §  22.  wpocj;roXe[jL'?Joat  vofitoet, 
owypovoc  (lèv  àvd-p.  —  8è  oXov  t^  tòx^j  (=  S)  —  -irap'  S;ravT'  —  §  23.  oò8è 

(al.m)C 

9iXot<;  —  o;rèp  aoToù  Tt  itotetv ,  [ìyj  "^ t  ^e  8-?]  —  TrapaXetTTCùV  djjlwv  —  d-aofiaao) 

xai  (m.  r.)  Ixaarov  (m.  r.) 

—  7cotoòvTO(;  &  8et  —  §  24.  tSta  —  TcoXXàxtc  iz&vztK;  xa^'  ?va  aoTcòv  èv  jiipet 

—  D{jiÌT6pa  aÒTCtìv  —  §  25.  (JiTfjSeU  —  t)[jL(ì)v,  6  XP^^^C  SteXi^Xodev  (=  £)  — 
vovl  itotoóvTCùv  aitag  ó  XP^^oc  —  §  26.  tìJc  wóXecùc  ^é^o^B  —  8tà  twv  aÒTwv 
TOÒTCDV  èX^riCsTe  —  §  28.  irapaxp"»)!!^  aÒT'^v  6|isìc  —  èir'  aÒTÒ  yo6v  tò  Xoot- 
TsXoóv  aÒTOt<;  —  §  29.  di  po7]oó[JLevot  Tptaxóatot  —  §  30.  pooXe&eadat  xal  tò 
Xé^etv  (=  S)  —  §  31 .  Xé^o)  8*^  xs^àXatov  —  Sax;  Sv  aTcavTec  —  aTpaTeóoTjafts 

—  aiv  Sv  àxoDOYjTE  —  S  Sv  (in  ras.)  —  exnri  —  xSv  TaóTa  TcotijoTjTe  —  ocTspov 
;roXX(ò  péXTtov. 

Codicem  £"*  nusquam  commemoratum  vidi.  ^  Orationem  de  Halonn. 
descripsit  manus  saec.  XY,  nonnullas  alias  antiquior  quaedam  manus 
V.  g.  orr.  e.  Mid.,  e.  Arislocr.,  e.  Androt.  (quae  in  eodem  cod.  et  manu 
saec.  XV  exscripta  exstai),  e.  Timocr.,  etc,  eie.  De  eo  plura  alias. 

Nunc  restai  ut  indicem  addam  notarum ,  quibus  usus  sum. 


^  Quse  de  codd.  florentinis  Rehdantzius  in  Zcitschr.  fUr  d,  Gymnasialw.,  XVII 
(4863),  pag.  68S  sqq.  observavit  (v.  Voemelii  praef.  ad  Demosth.  orr.  e.  ischio.,  pag.  x; 
cf.  Rudigerum  in  Fleckeisen^s  Jhrbb,  89,  824),  ea  haud  mihi  licuit  inspicere;  idque 
valde  doleo.  —  Anzianio  bibliolhecario  Laur.  prò  summa  bumanitate  gratias  ago,  qua 
mihi  codicum  et  notitiam  et  copiam  suppeditavit. 
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Z==LaurS  (Voemelii)  =  Abb.  Fior.  136  (argumenlum  non  ha- 

bet). — V.  Schullz.  pag.  16. 
a  vel  If"  =  Laur.  acquisti  nr.  71 . 
8  vel  Zr*  =  Laur8  (Voern.)  =  Laur.  plut.  59  cod.  8  (v.  Voemel. 

pag.  247). 
d  vel  Zr*'  =  Abb.  flor.  168  (apud  Schultzium,  pag.  37,  signa- 

tur  nr.  M). 
h  vel  Z*==Abb.  flor.  25  (ap.  Schultz.,  pag.  38,  sign.  nr.  88). 
g  vel  Z^'  —  Laur.  plut.  59  cod.  39  (v,  Voemel.  pag.  267). 
}  vel  I«  =  Laur.  plut.  59  cod.  19  (v.  Voemel.  pag.  266). 
A;  vel  Zr*  =  Laur.  plut.  90  sup.  cod.  16  (v.  Voemel.  pag.  268). 
p  vel  Z/  =  Laurp  (Voem.)  «  Laur.  plut.  59  cod.  25  (v.  Voemel. 

pag.  248). 
f  vel  Zr^  =  Laurf  (Voem.)  =  Laur.  plut.  59  cod.  10  (argumen- 

tum  tantum  habel).  V.  Voemel.  pag.  248. 

D.  Florenliae  d.  XXTl  m.  Mai.  a.  MDCCCLXXVf. 

H.  V. 


In  Libami  argomento. 

In  lemmate  habet  &  SvSpec  àdYjvaìot  xtX.  a.  —  oTcó^saic  Tot>  Tcepl 
óXovi^aoo  h  q.  o;r.  Xóyoo  t.  tc.  àXovi^ooo  p.  otc.  t.  tc.  àXovvnjaoo  Xó^oo  g,  o."t. 
t:.  oXovyjooo  X.  87]|ioa*évooc  8.  tc.  àXovujooo:  off.  t.  Xóyoo  oh  i^  àpX''5'  ^^ 
SvSpec  à^vatot  xtX.  d.  otc.  t.  X.  o5  t^  àp/iiì  :  ^2  Sv8p6<;  xtX.  /*.  off.  t.  ir.  àXo- 
vijooo  X.:  o5  T^  ipXV-  ^^  ^vSpeg  xtX.  A. 

Pag.  51,  lin.  1  *  oXovtjooo  8  a  d  q  h  p  k.  àXovnjaoo  /*.  —  1.  2  òp*(ó- 
Tspov  5  fc.  —  rì]v  om.  ^  Ji  g.  xo5  prò  t-^v  g  k. 

Pag.  52,  lin.  1  StaXeYÓfJievoc  twv  xatà  q.  —  iv  sup.  ins.  al.  m.  d.  — 

V 

àXóvif]aov  a  8  dpk  (f  àX-).  àXóvTjoov  h,  —  1.  3  xatijxsto  a.  —  1.  4  à^o- 
6(8oot  jr.  —  1.  5  ^Tjalv  ex  (paolv  /*.  97)01  h.  —  8è  omnes.  — 1.6  6  Xó^oc  8è 
8.  —  1.  8  StaiceyeoYoìa  p.  èx^sy.  8  g  q.  —  8taXeXet|i[iiv7j  prò  8taX£Xo(iiv7j  p. 
StaXe^op^  A«  —  1»  9  xoòtod  sup.  add.  p.  —  too  ^Tjtopog  toòtoo  g.  —  tò 
sup.  inser.  pr.  jr.  —  ItcI  tw  xéXet  jr.  —  1. 10  vódoo  jr.  —  &róp  prò  siicep  A. 
—  ofistc  ex  T^{jLetc  /". 


*  Pagin®  et  lineaB  snnt  editionis  terti®  Rehdantzianae  (Leipzig,  Teubner,  4874), 

qoam  in  conferendìs  codicibos  adhibui. 
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Pag.  53,  lin.  1  (jloi  prò  (jlyj  h.  —  1.  5  sSTj^éc:  n  vofuCetat  tò  èv  xoì(; 
a  p  d  f  k,  —  1.  6  &;róitT6oaav  jf  Ji.  —  1.  8  iteyopàxaat  gr.  —  ^b  om.  p.  — 
•^Ytoi^TTcoo  q.  —  1.  10  xaXiTCTTot)  g  (ulroque  loco).  —  1.  11  à:cev7]vo«x^^ 
(*=» ras.  1  liter.)  8.  —  napà  vóficDv  Ar.  —  1.  12  àXXà  k.—\ASv%8C8gh  q. 

—  1.  14  à).ovTfjaoo  a  8  p  d  k  (f  àX-).  àXovvTjooo  jf.  àXXovT^oo  j.  —  àXXà  f. 

—  1.  15  toòtok;  prò  xabza  f.  —  1.  16  aofjLpsp.  y^jol  x.  87]|i..  j.  — 87]|i,oa&é- 
vTjv  d  p  fe.  —  1.  18  xàXXa  8  g  h  q.—\.  20  xal.om.  5.  —  1.  21  (ist' 
aoTOD  8  g  h  q.  corr.  ex  (le*'  éaotoò  f.  —  àvittax^év  A.  —  1.  23  àXovTjaoo 
a  p  8  d  q  k  if  àX-).  àXovvKjooo  jf.  —  1.  24  tòv  prò  zò  8  h  f.  tw  ^r.  om. 
g.  —  1.  25  oXovTiJooo  a  8  p  d  q  [f  àX-).  àXovvYjaoo  g. 


In  oratione. 

X   V  (al  m.)  V 

itepi  oXovT^ooo.  rurs.  rubr.  atram.  Trepl  àXXovKjooo  (al.  m.  a  ex  à  corr., 
X  del.,  V  sup.  add.)  L.  ;cspl  àXovvnjaoo  A.  itepl  oXovnjaoo  8  a  d.  ò  XóYog 
(sed  ante  argum.  :  6;rófl'sot<;  Xóyoo  tod  Tcepl  oXovtjooo)  p.  8Tfj[jLoadévoog  Xóyoc 
:repl  àXovT^ooo  &.  Xó^oc  icepl  oXovvtjooo  tj  itpòg  f^v  ^ùdnnory  kniaz6kf[^  g,  irspl 
àXovTjooo  ooToc  8è  6  Xó^og  oò  Soxeì  S^jitoa^évcog  àXX'  T^Y7](3l3c;roo  ^r. 

Pag.  31 ,  lin.  1  A  $v8p6<;  (A  rubr.  atram.)  L.  A!"  SvSpec  (al.  m. 
add.  A''  rubr.  atr.  et  del.  à)  8.  àvSpsg  celeri,  —  akiàTai,  toòc  omnes 
praeter  L  q.  —  1.  3  &|tdg  p  A.  i^fiàc  ex  6|i..  corr.  pr.  q,  —  t^[jlìv  L  a  d  g. 
—  Y^vsa^ai  A.  — 1.  4  t)  in  itappTjotav  al.  m.  add.  q.  — 1.  5  its[JLitxó|JLevat  (x 
eras.)  q,  —  àvSpsc  omitt.  g.  —  1.  6  6  (fikn:Tco<i  k.  —  èitéatoXxe  omnes.  — 
1.  9  àXXovijaoo  Z.  àXovi^aoo  celi,  —  Xé^stv  prò  Xé^cov  h.  —  t^[ì.ìv  g.  — 1. 10  6i- 

u  -^  (al  m  ) 

8o<3tv  h.  8t8a)at  (a)3  al.  m.  in  ras.)  g.  —  òjjuzg  g.  —  y7)al  omnes. 

Pag.  32,  lin.  1  oitsxépav  (pr.  T^iiet.,  i^  in  o  mut.  m%  sscrps.  i^  m') 

a^atpoùfieyot  xoi  (ol  r.) 

g.  —  IXsye  omnes.  —  1.  2  T^|i.à<;  ex  o|i..  corr.  pr.  q.  —  1.  6  xóicoog  xaxa- 
Xa[iPàvovxec  L.  à^aipoopisvoi  xal  xaxaXafjLpàvovxsc  jf.  —  1.  7  è/opoòc  L  8.  — 
1.  9  Xé^st  q.  —  èxsìvot  (t  post  o  add.  m.  r.)  q.  —  elxov  ex  etxwv  q.  — 
1.  10  Y^veaftat  8  g.  —  1.  12  Xi^poo  ex  XiJ|ivoo  q,  —  xoòtooc  omitt.  8.  — 
1.  14  x"  (i.  e.  xòv)  xc|ia>p7]aa(iivcov  a.  xwv  xt[JLCùp7]aàvxtì)V  g.  — xtiwopijoa- 
[lévwv  itpòg  xotx;  k  (7cpò<;  del.  d).  — Y^vea^at  8.  Ysvéo^at  g.  — 1.  15  àXX' 
si itpatxóvx(Dv  om.  pr.  (add.  al.  m.  in  mrg.  sup.)  L.  —  1. 16  xwv  èvxaGda 

L  g  q.  xm  tàvxa{>*a  pr.  (mut.  d  in  x  al.  m.)  8.  —  1.  17  po&Xexoi  8.  — 

(K) 
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u  (eras.) 

Pag.  33,  lin.  2  Xav,*àv£t  (*  =  ras.  ;  erat  Xa|id.)  8.  —  àti^otépcov  q. 
—  1.  3  6[jL6tc  xp^<5*s,  6(iet<;  sSsts  L.  xp^i'^**  ^t^i-sìc,  i£ets  cett,  (q  sine  Gom- 
mate). —  vfjaov,  èdtv  te  XàpTfjts,  zi  oov  gr.  —  1.  5  t?j[jlìv,  àXXà  Swpsàv  Soòvai 

g,  —  1.  6  sòepYéTi|i.a  h,  eòepYétYjita  jf.  —  ehep'^ezii^xcL  pr.  (corr.  eòspYs- 
n^[ta  ti)  q.  —  xaToXoY^OTfjTs  ^r.  —  i^^à^  g.  —  YéXoiov  pr.  L,  —  1.  7  y^ 
ante  xò  omnes  praeter  L  g.  —  èvMirizai  (ai  ex  e)  q. — Tràot  prò  airaat 

omnes  praeter  L  8  g.  — 1.  10  fivSpeg  omitt  g.  — otav  8è  Sé^t)  (8  corr.  in 

a9i  (pr.  ?) 

k)  y.  —  1.  11  StaStxàoaad-at  L  ^  jr.  Stxdtaaafl-at  7.  StaStxàCso^at  ceW. 
(fc  in  mrg.  pr.  m.  yp.  StaStxàoaadai) . 

ai  (al.  m.) 

Pag.  34,  lin.  2  8ta8txàCso*6  Ji.  8txàC63dat  fc. — Tcótepov  omnes  prai- 
ter  L  ^.  — 1.  4  Sòvatot  &.  t.  è.  t.  *.  x-  ocoCetv.  Z  5  (eundem  verbor.  ord. 
servat  g  qui  prsebet  8taaa)Cetv).  Ce/f.  8òvatat  (8òva|i.tv  a)  0.  t.  x»  "cà  è.  t. 
-froXàcoT]  8iaa(óC&tv.  —  ot  8è  8ixa<3tai acóooo^tv  omitt.  a.  —  1.  5  oig  èitt- 

Tpé^ets  L.  —  èicitpé^Tjt  (sic)  p.  —  ocóCooaiv  p  d  h  g  q  k.  —  1.  6  ^cpCifjtat 
e  al.  m.)  Zr.  —  T^{i6ìc  oòx  Ó|jloXoyo5(16v  dx;  pr.  L.  (corr.  m^  tq.  oòx  Ó|xoXo- 
YOO(Lév(iK).  —  1.  7  tfj  tópa  pr.  j.  —  1.  8  èffiSetxvote  L  q.  -  oads  8  g, 
-otat  ccW.  —  «àotv  jf.  —  1.  9  évòg  Sv  aòrw  (aÒTwv  a)  StaYcovCC'yjofl's,  et  oitèp 

oO  (m.  r.) 

(srife  irepl  jr)  omnes  praeter  L  8.  —  rjj  omitt.  8.  —  1.  10  od  L.  —  Staya)- 

vtetod**  iXXà  Stxàaea**»  L.  —  (8ta8txà5ead6  ^  cJ  jr)  8txàC6a*e  a  p  A:  pr.  g 
(m'-aea*e)  (fe  in  mrg.  8ta8txàCeo^e).  —  àXXà  xal  8txàae3d8  Ji.  — 1.  11 
ao(iPoóXo>v  g.  — 1.  12  xopCa  a  h.  xopta  d,  ■■ — oox  sscrp.  p.  — 1.  13  xopca- 
*€tTl  8.  —  &<;  prò  Si^ffep  omnes  praeter  L  8  g.  — 1.  14  è;r£V6X^^  8.  — 
i^v  q. 

Pag.  35,  lin.  1  aotòv  g.  —  TcpooXapetv  g.  7cpo*Xapetv  (*-="ras.  1  li- 
ter.)  q.  —  1.  3  r/jv  7cott8aiav  q.  —  à8ix7)|i.év(tìv  (in  mrg.  al.  m.  -[wtxcov)  p. 

—  1.  4  pspaioótat  g.  — 1.  5  xal  ante  Xapstv  omitt.  p.  —  ol  mut.  al.  m. 

xaT(pr.)  ^     3 

in  0©  i.  (del.  voi.?).  —  1.   6  olxoDvtec  q.  —  1.   7   opxcov  o8<;  ytXiwitog 

a 

6|iJtt{jLoo[iivoov  (oopi  ex  o|i.,  oa  ex  (oo)  9.  —  ooc  al.  m.  in  ras.  (ex?)  d. 
—6  ytXtincoc  Ir.  —  1.  8  TTj  irott8a{a  q.  —  1.  9  tà  àSir.-fi^,  omnes  praeter  L  8. 

—  ffoXX&xic  omitt.  omnes  praeter  L  8.  —  o[iìv  (6  in  ras.)  8.  —  1.  10  aorw 
om.  pr.  (sup.  inser.  m.  r.)  L  (habent  cett.).  —  1.  13  ó  iratTjp  zoo  q. — 
ó  ante  «arJjp  omitt.  p  hj  ante  ytX.  omitt.  gr.  —  irp^jv  prò  itatTip  ^  (^^'  ™- 

(jiaxi^ovìac  (al.  in  ) 

in  mrg.  itan^p).  —  ol  SXXot  paoiXslc  L.  ol  SXXot  [iaxe8ovCa(;  paa.  ce«.  prae- 
ter 8  g. — 1.  14  oòSéTcote  L.  —  &|i6Tépav  g  k. — 1,  15  7©  ante  wXsCoix; 
omitt.  omnes  praeter  L  (in  hoc  ^i  punctis  notat.  al.  atram.)  8  et  g  (in 
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hoc  excidil  ys  ante  -^oav).  —  tcXsloi  pr.  (itXeCoo;  ra'^)  L,  —  1.  46  ^v  om.  k. 

e  (al.  m.) 

—  -^v  èv  (jiaxeS.  a.  —  lyepov  L.  lyepe  ceti,  —  1.  M  te  post  T^[i.st<:  (ojistc  q) 
addunt  omnes  praeler  L  8.  —  1.  48  o[jLtv  q. 

Pag.  36,  lin.  2  oojtpóAoo  i.  odijlPoóXcùv  g.  —  oòSsvòc  8vto<;  tòte  toioòroo 

cus  (al.  m  ) 

g. — 1.  4  pr.  7cXt)v,  corr.  al.  m.  ^cXsìv  Zr.  — X-yj^I^ofiivot;  L.  —  1.  5  èxsìvo»tu- 
{ioi<:  (•  =  ras.  4  vel.  2  lit.)  d.  èxetvo|x[[i.ot(;  A;,  èxet  vóiioi;  g,  —  1.  6  Tà<;  omitt. 
q,  —  àp/o'^te  a  d  g,  —  1.  7  Y'-vetat  5  jr.  —  toI3  [jly)  àjjiytcjpTfjr^aat  ^.  —  1.  8 
&|JLa<;  Trepl  :coTt8aia(;  eòXÓYwc  Stt  g.  —  D|i.à<;  [g  t^[jl.)  eòXÓYODC.a  p  d  h  k  g.  — 
^epl  ante  icottS.  omnes  (in  L  inser.  m.  ree).  —  1.  40  *aXàaa7)  jr.  —  ii^ 
g.  —  pr.  aòtov  (al.  ra.  ao-)  i.  —  1,  44  6(jlwv  aSdg.  —  6y'  t^[ì«  elg  omitt. 
pr.  (inser.  al.  ra.)  q,  — MXaaoav  apk.  — 1.  42  T^[jLàc  pr.  q.  — t-q  omitt. 
L  8  h.  —  1.  43  loxat  prò  S^te  fc.  —  ^oXàoasiv  jf.  — 1.  44  òp[jLtCoiiiv(i>  y.  — 
1.  46  ày'  ante  &|t(i)v  inser.  m.  ree.  L.  àtp^  b\im  (t^jicov  g)  ceti,  praeter  8,  — 

5ia  (m.  r.) 

1.  47  eie  rJiv  *àaov  g. —  xexo[JLtxévai  L,  x£xo[JL7]xévat  g,  —  i^iietéptóv  8  gq. 

|i  (m.  r.) 

Pag.  37,  lin.  4  oXag  prò  fiXXac  8,  —  ao|wcé;ra)v  d,  — 1.  2  TrXeooojii- 
votx;  L  8,  —  TCtìv  atpat.  twv  i^fistépcùv  omnes  praeter  L  8  g,  — 1.  3  xoivio- 
vYjoavTac:  h  g  q,  —  1.  4  ^oXàaaifjc  ad.  —  88'  ex  ó  8'  al.  m.  d.  —  1.  5  tptij- 


•  • 


ptl^g^  — vecoaolxooc  (•  =  ras.,  erat  veàooixooc)  L,  vsoootxooc  q*  vscdoyjxooj; 

Y)  (ead.  m.) 

a.  veooaoCxoix;  d. — 1.  6  poòXTjtat  a.  — 8a7ravelv  a.  —  1.  7  taòr'  oTea*'  fiv.... 

àv  ai 

à£td)a**  (corr.  al.  ra.  ex  àimo)  L,  Ta5t'  (taSta  g)  oov  oteafl-'  $v....  àficòoai 
8 g  q.  TaQta  oov  oleofl-e....  à£id>aai  av  cett.  — 1.  8  fiv8pe<;  oraitt.  g.  — 
v5v  ante  v>^<;  q. 

Pag.  38,  lin.  4  ouq  (oo  corr.  al.  ra.  in  ras.)  d.  —  1.  2  8isi:taT6oosv p. 
—  1.  3  pr.  aÒTwv,  al.  ra.  ^aotwv  L.  aòtcov  5.  éaotwv  ceW.  — 1.  5  otxsi  prò 
oTxot  jf.  —  1.  6  è;ravopda)aea)(;  t^c  inser.  ra.  ree.  L.  (habent  ceti.).  — 

o|ùv  g  q.  —  1.  7  èxeivco  8.  —  1.  8  èTcavcopdcDo.  k,  è^ravop*.  (a  in  tj  mut. 
al.  ra.)  pr.  g.  èTcavcDp*.  A  jf.  — 1.  9  tà  éaotwv  (aòtcov  g)  Ix^tv  omnes  prae- 
ter L  8  g.  —  \AO  'fi^(;  g. 

Pag.  39,  lin,  4  èattv  6|iìv  omnes  praeter  L  8.  —  1.  2  irpéapstg  6|ùv 
ol....  ^xovts;  SteXéy.  omnes  praiter  L  8  g.  — 1.  3  èott  inser.  al.  m.  L. 
omitt.  ^  (habent  cett.).  —  1.  4  èTcaveYvcDOfiivoo  g.  iTcavaYtvwox.  cett.  — 1.  5 
TCtìv  Trpéapstóv  YvcofjiTjv  gf.  —  %à^  L  8.  —  1.  6  è;réotaXxev  (e  ante  ic  in 
ras.)  d.  —  1.  8  àiteoteiXaTs  pr.  (à;csotàXxat£  vel  -xsite  sscrp.  m.  ree.)  L, 
àitsatàXxats  A  gf.  — 1.  9  6ò  ante  xatstpeòSsto  (punctis  noiav.  pr.?)  L.  — 

àitsxptva(3*6  omnes  praeter  8  et  pr.  L,  — àva^tvibox.  omnes.  —  1.  40  €ev£a 
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L  g.  S«vta  q.  fevCav  celi,  —  èxoXstto  g.  —  1.  41  àvSpe;  omitt.  g.  — 1.  12 

i)  (ead.  m.) 

hf&z  k.  —  1.  13  $v8pe<;  omìtt.  g.  —  1.  14  sòSoxiiJiiTjasv  q,  —  &ò5oxi|i.7]ae 
icap'  ojjLtv  icò&iov  g.  —  irap*  6[uv  omitt.  q,  —  %tv  corr.  fort.  pr.  ex  6|jl. 

ù  (m.  r.) 

L.  fjjuv  d.  iffXv  8  a  p  k,  —  ó;rÓTe  prò  6  tóts  L,  — 1.  15  IXe^ov  g,  — 
1.  16  ti.v7]a*K5asa*6  omnes  praeter  L.  —  1.  17  fjfilv  ex  6|i.  q.  —  StapàXooat 

iXiri  (m.  r.) 

g^  —  tòv  ante  ^(k.  omitt.  q.  —  tòv  ^[XtTcìtov  d.  tòv  yCX.  SXe^e  flt.  —  1.  18 
ipiiifjxÓTOC  Jf  et  pr.  q.  — T^|wtc  Jf.  — 1.  19  npò  elpTjfjiévoo  (prò  TcpoigpTjfiivoo) 

aOroi  (m.  r.) 

y.  ---{iàXtoTa  (a  ante  X  corr.  in  ras.  ex?)  L.  —  ootot  d.  o6toi  a  p. 

ToOc  Xó^ouc  (m.  r.) 

Pag.  40,  lin.  1  àTcoSex^evot  xwv  L.  àicoS.  toòc  X.  twv  celi,  —  èxst- 
vctìv  k,  —  oiTO&VTcov  àxstvov  g.  —  1.  2  StapaXóvrctìv  pr.  g.  —  1.  3  àitaY^e^óv- 

I    (ead.  m.) 

tcav  (o  ex  co)  q,  —  i^[isìc  S.  — àitoSéx^oS'e  k.  àitoSéxso^e  a  h  g.  —  1.  4 
|LerapdXXetv  (v  inser  m.  r.)  L.  [leta^dXetv  q,  —  yévYjtat  prò  9atvir]Tat  g,  — 

J.  5  7cpoeCp7)Tai  d  k.  itposipYjtat  g  q.  —  èxéXeo^sv  omnes  praeter  L8  q.  —  l.  6 
[l'i]  ante  è;ciTt|jLdv  omitt.  g,  —  1.  7  elpYjvTjv  xodXdsiv  8,  —  1.  8  5oa  8'  ^.  — 1.9 
èàv  prò  av  omnes  praeter  Z  ^.  —  1. 1 0  Ypàycoaiv  p,  — 1.11  ó  ante  ytXwtito(; 
omitt.  omnes  praeter  L  8.  —  1. 12  à;ro8éxe<3*e  k,  —  1.  13  itsCfl-wva  prò  Hò- 
•^(ova  g,  —  IXe^e  omnes.  —  1.  14  Toòg  XóYotx;  toòtooc  omnes  praeter  L8  g. 

9  (al.  m.) 

Pag.  41,  Un.  2  Ypà'j^ovTa  L,  Ypàyovta  jr  g  fe.  Yp^^^^avta  A.  —  l.  3  aTco- 

à^valoi  (al  m.) 

Jcòvtt  q.  —  (0  fivSpec  StTcaoTal  8.  o)  àvSpsg  Sixaotal  Z.  a>  à^vatot  jr.  — 
1.  5  oòx  -^v  pr.  (oòx  mut.  in  8  al.  m.)  L,  8  rjv  ceti. — tàvavrCa  omnes 

praeter  Z  5.  —  ^pàfpeiv  L.  ^yp^^^^a  ceW.  —  1.  6  tò  |ièv  y^P  ?•  —  '^à 

4>iXoxp.  L  8,  xò  zob  <^tXoxp.  apdhg  k,  tod  <^tXoxp.  q,  —  xad-ò  k.  — àitóX- 
Xow  omnes  praeter  L.  —  1.  7  à|i.(p[7coXtv  (t  ante  v  porr,  ex  o  al.  m.)  q.  — 
éiépotg  prò  wpotépotc;  q.  —  rp7]y[a|i.aaiv  g.  —  xadà  &(iet(;  p.  —  1.  8  èxéxxTj- 
o*e  A.  — 1.  10  pr.  tò  prò  tòv  (al.  m.  inser.  v)  h.  —  Ypàyovx'  aòtà  L. 
Ypà^ovra,  taotà  8.  Ypàyovta,  za  ahxà  celi,  —  1.  11  TTpótepov  prò  tepore- 
poic  d.  — 1.  12  ò|i.exépav  (d  ex  t^  corr.  pr.)  L.  i^ptépav  g  q,  —  taotà  L  8. 

^a  (al.  m.)  (a.  m.)  ^a 

taóta  g.  zàahzàcett.  —  1.  13  ^yP^T^v  apdh.  ^YP^^f^^  ?•  —  èSiJXeYXov 
L.  I^XsY^a  h  g  k  et  pr.  q,  — T^(iàg  8  q.  —  1.  16  yaol  h,  yTjol  celi,  — 

aa  (al.  m.) 

1.  17  &(t€&v  prò  &|wtc  a. — 1.  18  ètpifj^iCea*'  q,  èrp7)ytC6a*e  celi,  praeter 
L  8.  —  èxetvov  prò  aòxòv  q, 

Pag.  42,  lin.  1  ys  omitt.  h  q,  — 1.  2  xàXXóxpia  pdqk.  — aoxwv  8. 

Td  (al.  m.) 

aàtwv  Zr  gr.  éaoxcày  celi,  —  1.  3  àXXóxpta  L,  àXXóxp.  8,  xàXX.  a  p  d  q  k. 

tà  òXX.  A  jf.  —  I.  4  aÒTcov      L.  aùtcov  8.  —  èott  omnes.  —  1.  5  D|iàc 
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omnes  praeter  L  8.  — 1.  6  è;rtópxet  prò  èitoX.  pr.  g.  —  l.  7  "fjjisTépav  g,  — 
i^|iìv  g,  —  àito8a)06tv  d|iìv  q,  —  1.  8  T^iietépav  8  g.  —  xàxsìvot  a  p  d  h  g  q, 

—  1.  9  irpctìTjv  prò  irpótepov  8.  — 1.  10  aòxòg  prò  aòrrjv  8.  — 1.  11  IXa^ev 
prò  stATjyev  g.  — 1.  12  tcoXtjvtjv  L.  —  o&x  ante  àXXotpiag  omnes.  —  1.  13 
6{itóv  a.  —  7ce9oXaY[iévo<;  7.  —  1.  14  i^[ià<;  g'.  —  1.  16  ol  omitt.  jf  ^r.  — 
1.  17  paatX.  ♦ó*  (*=  ras)  L.  —  6  paotXetx;  ò  apdhgk.  —  1.18  fjjtetépav  jf. 

iQvop^udao^i  (al.  m.)  u 

Pag.  43,  lin.  2  (èTcavopS'ODad'e  8)  è;ravopd'o5afl'e  L.  èTnjvop^cóaao^e 
a.  è;n]V(Dp*à<3aods  ceW.  —  xal  Toòg  g.  —  1.  3  éaoToò<;  (corr.  èit'  aòrooc 
al.  m.)  pr.  i.  — 1.  4  elpiJvT];  (y)<;  in  ras.)  g.  —  1.  5.  post  iifob^yoi  ras.  1 
liter.  k.  —  Stxatov  elvat  omnes  prajter  pr.  Z.  —  D[jLat<:  h  g  q.  —  1,  6  €o|i.- 
(làxoDC  a  p  d  q,  —  oftetépoog  apdq,  —  1.  7  o|ierépoi)(;  a  d  h  q  k.  — 1.8 
£o|i.[iaxoo(;  a  d  qk,  — 1.  9.  xpatTÓvwv  prò  xpeitt.  h,  —  1.  10  i^|tà<;  (t^  ex 
0  k\  6[jLà<;  g  q)  Sysiv  omnes  prajter  L  8. 

Pag.  44,  lin.  1  8è  omilt.  g'  g.  —  1.  2  pr.  yepaCo),  al.  m.  ^sppcdm 
L. — 1.  3  ypoopòu;  g. — xatéonjosv  (ev  in  ras.  3  vel  4  iiter.)  g. — 1.  5 
xaa3a);re[a  8,  xaoo;cia  g  q.  —  PoòXetav  prò  Bo&xetav  8.  —  1.  6  èXàtsiav  q. 

—  i.  7  'AXsJ.  Tdà  éat)to5  X7]8.  g.  'AX.  t6>  xtjS.  é.  g.  —  1.  8  èXeo*.  xal  aò- 
Tov.  elvai  g  q,  —  1.  10  i^fiiv  8  g,  —  D;ciaxoó[J''SVO(;  A.  —  1.  11  i^(jLà<;  jf.  —  xa- 

,  6(  (al.  m.) 

taipsòSso^ai  (le»  ('sup.  at  al.  ra.,  •  =  ras.;  erat  (lèv)  Zr.  —  1.  12  8tapàX- 
Xovta  Z.  ax;  8tap.  g.  — i^|iìv  omnes  praeter  L  8  q.  — 1.  13  èv  rìj  èTcw- 
ToXf)  8g  (hic  cum  t  subscr.)  — 1.  14  èictoxo|i.tetv  (t  post  {t  inser.  m.  r.) 

Ji  (pr.) 

i.  —  o(ià<;  g.  — 1.  15  éaotd)  pr.  (corr.  ree.  aoTco)  Zr.  aòtcov  h.  aoTw  ceW. 

—  il  omitt.  a  p  h  g  q  k,  —  toaaDta  D|ià<;  àyadà  L  8  g.  z.  à^.  t^jiò^ 
(ojio^  g.)  c^W. 

ft  (m.  r.) 

Pag.  45,  lin.  1  s?8si  prò  -^861  pr.  h,  '}j8Tfj  g.  —  1.  2  7rpoxsx(opca|jiva>v 

a^  (al.  m.) 

p.  —  à^m        p.  —  1.  3  Y6vo;iév7](:  •  YevojiivJjg  8è  tfjg  elpi^vYjc;  omitt.  h,  —  y^" 

àcrojxsvint  (al.  m  ) 

vofiivTjg.  Y6V0|JLév7](;  8,  Y£V0[1£V71(;.  ysvojjl.  Z.  è(30|iiv7)<;.  ysvo|i.  ce//.  — 1.4  (liXXo- 
jjLsv  L.  —  1.  5  èoTt  omnes.  — 1.  6  lote  (t  corr.  ex  e)  ah.  — vuv  prò  vovl 
omnes  praeter  L.  8.  —  èàv  |ièv  toi<;  8  g,  èàv  ♦  zoiq  |ièv  (♦  ras.  2  vel.  3 
liter.,  erat  [jLèv)  d.  — 1.  7  a&to5  yCXotg  omnes  praeter  L  8  q.  — Xé^ooot 

ùfiàc  (m.  r.) 

omnes.  — i^|ià<;  ex  o|i.  g.  —  1.  8  Tt|ia)p7joeofl's  Zr.  — 1.  9  sòspYstujoei  Z. 
o(i^(;  eòepYSTTjostv  ce//,  praeter  8.  —  èativ  prò  lotat  8.  —  1.  10  i^[iit6pa 
i^[jLlv  g.  —  yyjalv  à;co8(tìaeiv  (omisso  ojiìv)  g.  —  à7co8(«)(3stv  aotoò  (corr.  ead. 
m.  eraso  v  ànoSó>^Bi  éaotoD)  pr.  h  et  g.  —  aotoo  Z  Sjf  (et  pr.  h).  éaoTCd  a. 

T((  (al.  m.) 

saoTo5  p  k  d  q,  — 1.  12  àXifj  prò  àXXv)  d.  — àXXoc        Z.  àXXoc  Tt;  ce//. 

l.  13  0D-4t'6|iìv  (pr.)  Z.  —  YJ|iìv  g  q,  —  I.  15  evjroi  h  g  g. 
6i 
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Pag.  46,  lin.  i  èmtpéicstv  (in  mrg.  yp-  è;ctaTpé'f£iv)  /r.  — yTfjaI  omnes. 

9èv  (al.  m.) 

—  1.2  jjLdvov  L  8  g  q.  —  1.  3  od    Set  L.  —  àXX'  àpt^[tò<:  mut.  al.  m.  in 

ToOra  ìtàxtWa  l9|i£v  (al.  m.) 

àXXà  Ttal  pi^|jLÒc  (?)  i^-  —  àat(3*[jLÒ<;  pr.  g.  —  ì.  A  ^àp  tb{jLev  dvi  (iTfjvl         Z».  — 

rivi  (al.  m,) 

rCvt  jjLTjvL...  xàxetva  to|i6v  omitt.  8  et  pr.  g.  —  Tcota  i^(iipa  gf.  Tcola  q,  —  1.  5 

Xp.  iroia  m.  r. 

ì(3^)f  Toòta  flf.  —  Tivt  i^|iipa  L.  noia  fj(iipa  8  g  (et  yp-  ìQ  mrg.  A").  — 1.6 
aépptov  omnes.  —  5poc  h  g  k  et  ipr.  d.  —  oò8è  Sta^av^  jf.  —  1.  7  tà  ooto) 

ToOra  (al.  m.)  (al.  m)a 

8.  xà  ooTca  Z.  taòra  o5t(d  cett.  —  1.  8  itótspov  8.  Tcótepov  Z.  ^ótepog  c^W. 

—  irpÓTspoc;  om.  jf.  TcpcòTspog  (/.  itpóaxepoc  t.  —  6  ante  injv  omitt.  omnes 

2;(m.r.) 

praeter  L  8.  —  1.  10  y-ijol  omnes.  —  i^|i^v  ex  Spi.  ^r.  —  1.  14  wv       g.  — 
1.12  o|jLSTépocc  h.  —  %et<;  p  flf.  —  Tcpeapelag  omnes  prseter  I.  8. 

Pag.  47,  lin.  1  xo6tov  à7catTo5vTe<;  omnes  praeter  LSgf.  —  o5t(o<;  A:  et 
coir.  y.  ooTO?  a  d  pr.  g.  —  1.  2  5v  aTpsatv  prò  àvatpeotv  g.  —  SéScoxev  g. 

—  1.  4  Stts  prò  a  t' pr.  g.  —  èTriotéXet  g.  —  i^[jLà<;  a  p  d  k.  —  èoxtv  omitt. 
-^.  —  1.  5  èfietàotì^at  p.  —  xal  ante  S  omitt.  8  g,  —  1.  6  tótcov  ex  xóoov  g. 

—  i^jùvjf.  — 1.7  SéScoxe  omnes.  —  àroXcovCST]  ex  à;roXXovt87]  A.  —  1.  8  àXX'  6 
f o>|LÒc  a  p  dh  q.  —  1.  9  óptoo  8.  èpCoo  (t  mut.  in  et  al.  m.)  Z.  òpeCoo  ceti, 

—  8  prò  8<:  g,  — prò  àxxijg,  p  ex  x^c,  g  aòxìjc  (in  mrg.  yp-  àxx^<:).  —  oi 
prò  00  Z.  —  1.  10  8topox'^  (^1  corr.  ex?  Z)  pr.  L  ei  8  g.  Smpox'^  ceti, 

—  Ye  omitt.  omnes  praeter  Z  8.  —  1.  11  xò  èitl  xoo  pcoitoo  omitt.  8. 

—  xo6  po>|io5  omitt.  Z  —  óp[oo  8.  òpioo  Z.  èpeCoo  cett,  —  1.  11  sqq.  Epi- 
gramma omitt.  pr.  Z  a(]d.  al.  m.  in  mrg.  sup.;  post,  xooxl  adnot.  al. 

m,  Xe{,  quae  eadem  super  epigr.  add.  èmYpà|i[iaxo<:  àvàYvo)at<:.  — dk  èia- 
^(^à^^  àvdtYvcooK;  (rubr.  atr.)  et  in  mrg.  è7ciYpa|t[ia  d,  —  izi^pa^\L7.  (rubr. 
atr.)  h.  —  I.  12  ^eptxoXéa  q,  TreptxXéa  g,  —  1.  13  |iéaov  p  8  g  q.  —  1.  14 
èwaéxatg  g.  —  X^P^  *  ?•  X^9^^^  9-  X^pot<;  «•  X^P^^J  ^'  —  àjiopiifjc  g  et 

u  (al.  m.) 

pr.  h.  — J.  15  (taxapov        k,  —  |iiaao(;  p. 

Pag.  48,  lin.  1   xoaaòxTjv  oooav  inser.  al.  m.  Z  (habent  ce«).  — 
ooTjv....  xfjV  {tèv  omitt.  pr.  q,  —  Saov  p.  — 1.  3  S8oDxe  g  q,  8é8coxs  cett,  — 

ijfàzBpa  g  q.  —  1.  4  oy'  éaoxcò  a  p  d  h  q.  bf"  éaoto5  k,  —  itoiri  (prò  Tcotet- 
tat)  g.  — èSàYopdù;  pr.,  al.  m.  I£(d  aY-  Z.  —  1.  5.  I£a)  pr.,  Soo)  al.  m.  Z. 
lo©  g.  —  1.  6  èv  zfi  èTctoxoXfJ  x^  vOv  k.  —  S^  prò  Set  Z.  —  1.  7  otxoòvxa(; 
omnes  praeter  L  8  g,  —  T^jiexépa  g,  —  1.  8  ii^  flf.  —  1.  9  inter  :cept  et 

(al.  m.)  elvat 

{uxpoò  ras.  1  vel.  2  liter.  h,  —  (itxpwv  g.  —  1.  10  ojiexépav  8  g,  bftexépav 
Z.  ófiexépav  *  (•  ras.)  q,  o|iexépav  eivat  cett,  —  jjìv  (v  in  ras.)  Z.  —  èY^"^]" 

Xiyov  (al.  m  ) 

{iaTao><  (èYX-axa  in  ras.)  q,  èYxnrjiiaxa         w^  Z.  Iyxt.  XéYcov  ox;  (pr.  èYxXr]- 
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[Lara)  8.  èxxTnJfiaTa  (xx  in  ras.  d.  è^xt.  k)  yaolv  ax;  ceW.  — 1.  H  aÒTcòv 
a  p  d  h  k\  —  èit'  oìxeCa  !..  —  1.  12  ^pà^ai  èv  rp7]yi<3|jLatt  omitt.  pr.  q.  — 
xàXt;wtov  h  g  k.  xa*Xi7c:cov  (•=  ras.)  d.  —  1.  43  àk-q^  L.  àX7)*è<;  8  g.  àXTj- 
^d)?  cett.  (in  d  post.  àXTfj^ctìc:  ras.  2  liter.  in  lacuna).  —  xal  è|i''  ^s^pa^ér^ 
aÒTÒv  itapavó|ia)v  g.  —  1.  14  icapà  vóftcov  Ar.  —  è^ce^JTjybood'S  g.  —  1. 15  &pLtv 
omitt.  p.  n3>|itv  (t^  al.  m.)  L.  ojiwv  a  d  h  g  q  k.  —  xateoxeòaosv  8  g.  xa- 
Teaxsoàaa[jLev  p. 

Pag.  49,  lin.  1  6(iit6pa  fc.  —  1.  2  èott  ap  dh  k.  —  1.  3  yaalv  h.  — 
èàv  prò  àv  orones  praeter  L  8,  —  a-éXwotv  g,  —  StxàCeaftai  ad,  —  1.  4 
àvaYxàoat  k.  àvaYxàCetv  a  p  d  h  q.  —  ts  prò  y^  ^'  —  1-  5  oò8è  (od5'  8) 
àvaYxàoat  omnes  praeter  L,  —  xapStavoò<;  òfiìv  Tcotfjoai  (al.  m.  ant.  Tcot- 
sìo&at)  pr.  L  (in  mrg.  al.  ra.  tà  Sixaia  7rpò(;  6|ià<;).  xap8.  &[iiv  irot'^ofltt 
tà  Stxata  8  g,  xap8.  tà  8tx.  Tcp.  &(jLà<;  icoteìa^ai  c^W.  (pr.  fc  in  rarg.  7p. 
ojitv  :roi7)Gai  tà  ti%,),  — 1.7  oov  pro  oò  q,  —  Gjiàg  yaivetat  omnes  praeter 

dtp  (al.  m.) 

L  8  g,  —  1.  9  T^|ii5v  g.  —  1.  10  jtèv  omitt.  fc.  —  y®  ^-  —  ^Avta  g^. 

Pag.  50,  lin.  1  Soov  flf.  —  1.  2  t^jiwv  L.  —  o^'  b^^  add.  al.  m.  g.  — 
1.  4  xpotàyotc  àXXà  jjlyj  jf.  —  xataTceitaTTjfjiévov  omitt.  g.  —  xaxsica'njpL.  fc. 
—  1.  7  eo  sup.  inser.  al.  m.  L. 

Pag.  51  ,  lin.  1  te  omitt.  a  p  d  q  k.  — 1.  2  i^|ttv  pr.  L.  d|iIv  al.  m. 
L  et  ceti. 

In  mrg  al.  m.  téXog  Tuspl  àXXovvfjOoo  L.  * 


'  Quae  ad  apostrophi  usum  pertinent,  ea  hic  coDgerere  band  inutile  vìsum  est, 
quum  vel  in  bis  minutiis  magnus  sit  codicum  L  et  8  consensus  ; 

p.  31,  40  J'  L8.  (fi  ce«.  —  p.  32,  40  raù^'  «.^.-45  Tovra  omnes.—  p.  33,  3 
t'  ànoUpYìTi  omnes  praeter  L  8  {g  om.).  -  6  ha  hgq.  -  1  W  LSa,  -  9  <ff  g.  -  41  dt>i* 

i^  8.  —  p.  36 , 4  0  ovT* .... 0UT8  8  .  0UT6 ou5'  Q .  oSts  . . . .  oufe  cett.  -  4 3  outi  omnes.  — 

p.  36,  4  ovTs  7.  -  44  òàV  LS.  —  p,  37,  4  Js  ^.  -  7  raOt'  L  5^.  -  8  oT«(r3*  L8gq,— 
p.  38,  40  taÙT'  L  8g.--akV  L  «.  —  p.  39,  3  «(tt'  L  8.-9  àmxpii^MB' q, -  ^  oucTi  ^.-  46  <r' 
^%—  p.  40,  3  o*  L  8.'  8  toOt'  L  «. -  ó(xa  omnes  («  o<ja  J').  -  40  J'  L  «.  —  p.  44 ,  I  àiV 
L8qk,-  9t'L8.-43  te  L8gpq.  -  46^*  L8d.  -  47  ote  g.  — p.  42,4  Toùtoomnes.- 
6  S'  L8gd.-Q  ot'  flf.  -  44  où^ì  omnes.  -  42  oucT'  'AnoXk.  L,  -  43  apa  ^.  —  p.  43,  3 
«Vtjr.^p.  44,  2  t'  L8g.-irtL8g,-Moxtg,  —  ^.  46,  6  «Ti  gf^. -40owt*  L.  -  44  «T' 
^.  -  p.  46 ,  3  àUà  .7.  —  p.  47 ,  2  wcT*  L  «.  -  oO^'  L  «  y.  -  4  àt*  L  «.'-  6  raOra  g.  —  p.  48,  3 
S'  L8.-  44  <r*  g.  -  Tav3*  8 g,  -  46  ects  ^f.  —  p.  49,  6  (L  ou^Èv)  où(f*  5,  ouJi  c«tf .  -  6  cfi 
L  ^prg.  -  TouTo  L 8gq.  -  40  pryàV  8.  —  p.  60,  4  S*  a. 

Siibscriptum  veladscriptum^qaoddicnnt,  iota  rarissime  occnrrit:  in  Lquater  for- 
tasse  vel  quinquies ,  ìtemque  in  A:  et  9  ;  in  8  rarias ,  panie  freqoentius  in  g,  nnsqnam  in  h. 
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R.  ISTITUTO  DI  STUDI  SUPERIORI  PRATICI  E  DI  PERFEZIONAMENTO  IN  FIREN! 


ta*'i^^  — 


Sezione  di  FILOSOFIA  E  FILOLOGIA. 


VoyjME  I.  —  Lire  40. 


ninstrazione  di  due  Iscrizioni  arabiche  delle 
quali  possiede  i  gessi  V  Istituto  di  Studi!  supe- 
riori in  Firenze ,  per  Michele  Amari. 

L'Inno  dell'  Atarvaveda  alla  Terra [xii,  1], 
per  FiiANCESCo  Lorenzo  Pullé. 

L*Xhrolazione  del  Rinascimento.  Studio  del 
prof.  Adoi.fo  Bartoli. 

Corso  di  Letteratura  greca  dettato  da  Grego- 


rio Ugddlena  nel  R.  Istituto  di  Perfeziona: 
in  Firenze,  Tanno  1867-C8. 

Il  Tumulto  dei  Ciompi.  Studio  storico  di  < 
Fos^ftt  (con  l'aiuto  di  nuovi  Documenti)  pi 
tato  Iter  tesi  di  laurea  nel  R.  Istituto  di 
superiori  in  Firenze  il  15  giugno  1873. 

Opere  pubblicate  dai  Professori  della  Si 
DI  Filosofia  e  Filologia  del  R.  Istituì 

PERIORE. 


Volume  II. 


1.  Sull'antenticità  della  Epistola  ovidiana  di 
Saffo  a  Faone  e  sul  valore  di  essa  per  le 
Questioni  saffiche.  Studio  critico  del  profes- 
sore Domenico  Comparetti.  — Lire  1.  75. 


I 


2.  In  Hegesippi  oratione  de  Halonneso , 

cum  Horentinorum  lectionis  discrepantian 
scripsit  HiERONYuus  Vitelli.  —  Lire  1. 0 


U  Commento  medio  di  Averroe  alla  Retorica 
di  Aristotele,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  Testo  arabo  dal  prof.  Fausto  Lasinio.—  Fa- 
scicolo I,  pag.  1-32  del  Testo  arabo.  ^  Lire  2. 


Repertorio  sinico-giapponese,  compila 
prof.  Antelmo  Severini  e  Carlo  Puini. 
scicelo  I:  A'itukou.  —  Lire  10. 


Sezione  di  MEDICINA  E  CHIRURGIA  e  SCUOLA  DI  FARMACIA. 

Volume  I.  —  Lire  40. 


Della  non  attività  della  Diastole  Cardiaca  e 
della  Dilatazione  Vasale.  Memorie  quattro 
del  prof.  Ranieri  Bellini. 

Storia  compendiata  della  Chirurgia  Italiana 
dal  suo  principio  fino  al  Secolo  XIX  «  del 
prof.  Carlo  Buitcì. 

Due  Osservasioni  raccolte  nella  Clinica 
delle  Malattie  della  Pelle  durante  r  anno 
accademico  1874-75  dai  dottori  Cesare  Neraz- 
ziNi  e  DoMEMico  Barduzzi  sulla  Elefantiasi 
degli  Arabi  e  sulla  Sclerodermia,  e  pub- 


blicate per  cara  del  professore  Augusto  1 

lacci. 
Sopra  un  Caso  di  Sderodermia.  Studio 

del  dottor  Domenico  Barduzzi. 
Studi  Chimici  effettuati  durante  Tanno  i 

mico  1874-75  dagli  Studenti  di  Farmacia  t 

anno  nel  Laboratorio  di  Chimica-Farmai 

sotto  la  direzione  del  prof.  LuioaGuerri 
Opere  pubblicate  dai  Professori  della  S 

di  Medicina  e  Chirurgia  del  R.  Istitu 

PERIORE. 


PUBBLICAZIONI 

DEL  R.  ISTITUTO  DI  STUDI  SUPERIORI  PRATICI  E  DI  PERFEZIONAMENTO 

IN  FIRENZE. 
SEZIONE  1)1  FILOSOFIA  E  FILOLOGIA.  —  Volume  li ,  Diipei»  3». 
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NOTIZIE  ESTRATTE 


DAL 


WA-KAN    SAN-SAI    TU-YE 


IXTOIINO   AL 


bui>i>ism:o 


PIR 


CARLO   RUINI, 


FIRENZE. 


CO!  TIP!   DE!   SUCCESSORI   LE  MONNIER. 


1877. 
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ENCICLOPEDIA   SINICO-GIAPPONESE 


NOTIZIE  ESTRATTE 


DAL 


WA-KAN  SAN-SAI  TU-YE 

SULU  RELIGIONE, 
GLI  USI,  I  COSTUMI,  LA  STORIA,  L'ETNOLOGIA  E  LA  GEOGRAFIA 

DILLA  CLXA  E  DEL  GIAPPONE 


Ttn 


OJLTIXjO 


■criNi. 


FOoMfia  e  FiMogia,  —  Vol.  II. 


nj^iNZ'O--^ 


L'Universo,  secondo  i  Cinesi,  e  anche  secondo  i  Giapponesi,  che 
appresero  da  quelli  la  filosofia,  è  diviso  in  tre  grandi  domini!,  entro 
a' quali  vengono  comprese  tulle  le  cose  che  esistono.  Sarebbero  come, 
presso  di  noi,  i  Ire  regni  della  natura:  V  animale,  il  vegetale  e  il  mine- 
rale; se  non  che  le  divisioni  cinesi  abbracciano  un  campo  più  vasto, 
estendendosi  anche  alle  cose  celesti,  come  il  Culto,  la  Religione,  l'Astro- 
nomia; e  alle  umane,  come  i  rapporti  e  i  doveri  sociali,  gli  usi,  i  co- 
stumi, ec. 

Questi  tre  regni  dell'Universo  sono  chiamati  ^  i,  «  principii,  » 
;g  kiy  a  termini,  »  ^  ling,  e  essenze,  d  o  $j|  (ungy  a  punti  di  ori- 
gine; »  *  ma  più  comunemente  sono  detti  H  :t  san-ts'ai  «  le  tre  poten- 
ze, >  che  sono  Ji  Tien,  ìji  Ti,  Ji  J^^y  ^  il  Cielo,  la  Terra  e  l'Uomo;  j 
e  si  potrebbero  far  corrispondere  ai  tre  principii  primordiali  di  Pla- 
tone, Dio,  la  Natura  e  le  Idee.  A  ciascuno  dei  tre  ts'ai  è  assegnato  un 
posto  in  quelle  figure  simboliche  o  trigrammi  attribuiti  a  Fu-hsi,  e  for- 
mati di  linee  rette,  talune  intere,  altre  spezzate  in  due;  coi  quali  tri- 
grammi e  con  le  sessantaquattro  loro  combinazioni  si  pretese  porre  le 
basi  di  una  scuola  filosofica.  La  linea  superiore  sta  a  rappresentare  il 
Tien  0  il  Cielo,  l' inferiore  la  Terra,  Ti:  e  l' Uomo,  Jén,  «  che  è  come  il 
»  figliuolo  del  cielo  e  della  terra,  e  nel  quale  con  la  rotondità  della  sua 

>  lesta  s'è  voluto  appunto  raffigurare  il  cielo,  e  con  l'angolosità  de'  suoi 

>  piedi  s'è  voluto  rafQgurare  la  terra,  »'  l'uomo  è  rappresentato, 
nel  detto  trigramma ,  dalla  linea  di  mezzo.  Ma  l' uomo  non  è  sol- 
tanto il  figliuolo  della  terra  e  del  cielo,  è  anche  «  l'unione  dell'anima 
»  del  cielo  e  della  terra; ....  è  la  creatura,  in  cui  si  trovano  compenetrati 


"  Siyo-*ken^*si-kau,  X,  fol.  8  r.,  4. 
«  Siuo-^ken-^si-kau,  IV,  fol.  53  v.,  7. 
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»  i  (lue  principii  Yin  e  Yang,  o  il  principio  femminino  e  il  virile,  che  go- 
1  vernano  la  evoluzione  di  tulio  quel  che  esiste;  ....  è  la  essenza  pura,  o 
»  ciò  che  di  più  perfetto  è  uscito  dalla  combinazione  de'  cinque  elementi, 
»  che  compongono  tutte  le  cose;  ....  è  la  virlù,  la  potenza  delle  potenze 
»  della  natura;  ....  é  la  nobilissima  tra  tutte  le  nature  prodotte  dalla 
f  terra  e  dal  cielo.  »  *  Come  si  vede,  quando  si  tratta  di  definire  sé 
stesso,  r  uomo  lo  fa  sempre  con  singolare  modestia ,  in  ogni  paese  del 
mondo. 

Siccome  Y  opera,  di  cui  ci  occupiamo,  contiene  notizie  generali  in- 
torno a  ogni  parte  dello  scibile,  porta  perciò  il  titolo  :  ^  91  H  it'  H  # 
Wa-kan  san -sai  *tu-ye,  ossia  «  Raccolta  illustrativa  dei  San-sai  pel  Giap- 
pone e  la  China,  »  o,  come  noi  diremmo.  Enciclopedia  Sinico-giappone- 
se,  È  dessa  tra  le  più  comuni  raccolte  enciclopediche  in  uso  presso  i 
Giapponesi;  e  contiene  gran  cumulo  di  notizie  utili,  anzi  indispensa- 
bili, a  chi  voglia  darsi  allo  studio  della  storia,  della  religione,  della 
geografia  e  delle  costumanze  de' popoli  dell'Asia  Orientale,  e  special- 
mente della  Cina  e  del  Nippon.  È  compilata  sul  modello  di  altra  opera 
cinese  che  porta  essa  pure  il  titolo  di  San-ts^ai-fu-hui;  e  si  può  dire 
che  ne  sia  in  gran  parte  la  traduzione  o  riduzione  adattata  ai  lettori  giap- 
ponesi; cioè  fatta  con  tutte  quelle  modificazioni,  abbreviazioni  e  aggiunte 
necessarie,  per  un  paese,  del  quale  i  costumi,  il  governo,  la  lingua,  le 
produzioni  naturali,  le  industrie,  le  arti  e  gl'ingegni  differiscono  non  poco 
da  quelli  dell'  Impero  di  Mezzo. 

Intorno  a  queste  due  compilazioni,  ecco  quel  che  si  rileva  dalle 
prefazioni  messe  in  testa  alla  edizione  giapponese,  di  cui  ci  serviamo: 
«  Il  San-tsai-Cu-hui  (cioè  l'antico  testo  cinese)  fu  scritto  da  H  W^ 
»  K  ^  ^  Yù'féng  Ku-ping-h'ien,  storico  compilatore  dell'Accademia 
»  degli  Han4in;  ed  è  opera  di  sommo  pregio,  per  la  conoscenza  del 
»  mondo  e  de' costumi  delle  genti.  Vi  si  tratta  l'Astronomia,  la  Geo- 
»  grafìa  e  lo  studio  dell'Uomo;  vi  si  parla  degli  utensili  e  dei  varii  stru- 
i>  menti  in  uso  nelle  industrie  e  nelle  arti  (  §g  ^  ) ,  della  divisione  del 
»  tempo  (  fl^  ^),  delle  diverse  specie  di  edifìzi  (  g  ^  ),  delle  parli  del 
»  corpo  0  dell'  anatomia  (  #  SJc  ),  delle  vestimenta  (  ^  j]R  ),  delle  fac- 
»  cende  sociali  (  A  ♦  )»  delle  belle  lettere  e  della  storia  (  35C  A  )>  delle 
»  materie  preziose  (  ]^  5f  )  >  delle  leggi  e  delle  regole  del  buon  vivere 
»  (  jg  •$!]  );  quindi  vi  si  ragiona  anche  dei  vegetali,  siano  erbe  o  alberi, 
»  d'ogni  animale  rivestilo  o  di  penne,  o  di  pelame,  o  di  scaglie,  o  di 
»  guscio  0  conchiglia.  E  tutto  quel  che  è  ricordalo  nelle  storie  classi- 
f  che,  negli  scritti  dei  filosofi,  e  nelle  opere  di  letterali  di  minore  ira- 
»  portanza,  non  manca  d'esservi  preso  in  esame  serio  e  accurato.» 
— '((  -#1^5^  Tera*sima  Yosìyasu,  medico  di  Naniva,  e  Otukau,* 


*  K'àng-hsi  tz'-tien,  clas.  IX,  fol.  \  r. 

•  OtukaUf  titolo  religioso,  vedi  più  oltre. 
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>  preso  a  modello  la  compilazione  di  Yù-féng^  pescando  per  ogni  sorta 
B  di  libri  e  frugando  nei  ricordi  del  popolo ,  compose  un'  Encilopedia 
f  in  405  Libri,  col  titolo:  Wa-kan  san-sai  *tu-ye. *  Il  sole  e  la  luna, 

>  i  pianeti  e  le  stelle,  la  pioggia  e  la  rugiada,  la  brina  e  la  neve,  i 
»  monti  e  i  boschi,  i  fìumi  e  le  paludi,  l'erbe  e  gli  alberi,  gli  uccelli 
»  e  ì  quadrupedi;  tutto  quello,  insomma,  di  cui  riusci  ad  aver  notizia, 
»  venne  dall'  Autore  preso  a  soggetto,  e  trattato  in  quest'  opera.  »  ' 

L'ordine,  in  cui  sono  disposte  le  materie  in  questi  105  Libri  o 
Kiueriy  è  il  seguente,  tolto  dall'indice  generale: 

TiEN  (Primo  dei  San-ts^ai). 
Dal  Libro  l^*  al    6^.  — Astronomia,  Astrologia,  Meteorologia,  Calendario. 

Jén  (Terzo  dei  San-ts^ai). 

ì         7^  al  40^.  —  Delle  condizioni  e  stati  degli  uomini  in  Società. 

»  44°  al  42°. — Anatomia. 

»  43<>  al  44^.  — Geografia  ed  Etnologia  dei  popoli  stranieri, 

f  45^  al  il^,  —Lettere,  Calcolo,  e  altre  Arti. 

»  48^  al  36^.  — Armi,  utensili  e  arnesi  impiegati  nel  culto,  nelle 

industrie,  nelle  arti  e  nell'economia  domestica, 

j»  370  al  54^  —  Zoologia. 

Ti  (Secondo  dei  San-ts^ai. 

55^  al  64°.  — Geografia  fisica,  e  Mineralogia. 
620  al  63°.  —Geografia  della  Cina. 

64°.        —  Geografia  di  alcune  altre  contrade  dell'  Asia. 
65^  all'  80^.  —  Geografia  del  Giappone. 

84<>.        — Edifizi  pubblici  e  privati. 
82°  al  405».  — Botanica. 

Oltre  i  centocinque  Libri  ora  notati ,  ve  ne  sono  due  altri  :  uno  a  capo 
dell'opera,  distinto  col  titolo  ^  i,  M  Sheu-ci-kiuen  0  «  Libro  capo;  > 
e  uno  alla  fine,  chiamato  Mi  i,  M  Wei-ci-kluen  0  «  Libro  coda,  j 
Lo  Sheu-ci'kiuen ,  oltre  l'ordine  tenuto  nella  trattazione  delle  materie, 
contiene  quattro  diverse  prefazioni  (J&  ^,  &,  g  ^7  ^  ^)f  ^^^ 
delle  quali  (la  4^,  la  2^  e  la  4^)  portano  la  data  del  terzo  degli  anni 
SiYAUTOKU  =4744,  e  una,  cioè  la  terza  scritta  da  Tera*sima  Yosiyasu, 
quella  del  secondo  degli  anni  suddetti  ==  4743.  L'  Wei-ci-kiuen  con- 


*  Sheu-<n-kiuen ,  fol.  2  v.  e  fol.  i  v. 

*  /6id.,fol.  i  V. 
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tiene  T indice  particolareggiato,  per  ordine  sillabico,  di  tutti  gli  articoli 
che  si  contengono  neW Enciclopedia.  Un  indice  poi  di  tutti  i  soggetti,  che 
sono  trattati ,  libro  per  libro ,  fu  pubblicato  da  Àbel  Rémusat  neir  unde- 
cimo  volume  delle  Notices  et  extraiis  des  Mss.  de  la  Bibliothèque  du 
Boi  (Paris,  4827),  dove  occupa  457  pagine  in  quarto  (da  pag.  150  a 
pag.  307  deir  Op.  cit,);  e  ciò  può  dare  un'idea  dell'estensione  del- 
l' opera.  È  vero,  però,  che  non  pochi  articoli  sono  in  generale  assai  bre- 
vi ;  e  una  pagina  dell'  edizione  giapponese  ne  contiene  spesso  due 
0  tre. 

Per  rendere  più  utile  agli  Europei  il  tesoro  di  notizie  accumulate  in 
questa  curiosa  raccolta,  non  sarebbe  forse  il  miglior  modo  quello  di  pren- 
dere a  tradurre  uno  dopo  l'altro  i  cenlocinque  Libri  compresi  negli  ottanta 
volumi,  0  meglio  fascicoli,  di  cui  si  compone  V Enciclopedia.  Non  ostante  la 
distribuzione  de' soggetti,  in  apparenza  rigorosamente  metodica,  riferita 
più  sopra,  moltissime  notizie  di  natura  diversa  si  trovano  unite  fra  loro,  e 
altre,  che  starebbero  bene  insieme,  si  trovano  sparse  in  volumi  disparati. 
Prova  ne  sia  la  parte,  che  ora  pubblichiamo;  la  quale,  come  si  potrà  facil- 
mente riscontrare  dalle  citazioni  dell'  originale,  si  compone  di  brani  tolti 
da  diversi  libri  dell'opera,  ma  che  pure  formano  un  tutto  abbastanza  omo- 
geneo. Molte  notizie  storiche,  come,  ad  esempio,  brevi  biografie  di  monar- 
chi, di  principi,  di  filosofi,  dì  letterati;  moltissime  altre  intorno  a  gran 
numero  di  divinità  sintoiche  o  buddiche ,  intorno  a  varie  credenze  po- 
polari, intorno  a' riti  e  alle  costumanze  e  al  culto,  sono  inserite  ne' vo- 
lumi che  trattano  della  geografia  della  Cina  e  del  Giappone,  o  in  al- 
tri libri,  dove  meno  verrebbe  in  pensiero  d'andarle  a  cercare;  onde 
accade  che  non  poche  notizie  utili  rimangono  sepolte  là  dove  sola- 
mente il  caso  qualche  volta  ce  le  farebbe  trovare.  Coordinare  questa 
ricca  copia  di  notizie ,  in  quel  modo  che  più  si  adatta  alle  nostre  idee 
e  al  nostro  metodo,  é  forse  miglior  partilo  che  conservare,  nella  tra- 
duzione, l'ordinamento  delle  materie  tenuto  dall'Autore  orientale.  Per 
la  qual  cosa  mi  sono  posto  in  animo  di  fare  degli  estratti,  e  disporli  a 
quel  modo,  che  m'è  parso  il  migliore,  per  rendere  la  versione  di  que- 
st'  opera  più  proficua  agli  Europei. 

Nella  disposizione  delle  materie  terremo  pertanto  il  seguente  ordine  : 

a)  Notizie  concernenti  il  Culto,  la  Religione  e  la  Mitologia; 

b)  Notizie  concernenti  la  Storia,  la  Geografia  e  la  Etnologia; 

e)  Notizie  intorno  alla  costituzione  politica,  intorno  alle  dignità 
civili  e  militari,  intorno  alle  magistrature,  agli  usi,  alle  costumanze,  ec; 
d)  Notizie  riguardanti  le  scienze,  le  arti  e  le  industrie. 
Ciascuna  di  queste  quattro  parti  verrà  poi  suddivisa  in  quel  numero 
di  sezioni  che  sarà  richiesto  dalla  estensione  del  soggetto. 

Diversi  brani  tolti  dal  Wa-kan  san-sai  *tu-ye  furono  tradotti  da  varii 
Autori.  Ma  soltanto  poche  di  queste  traduzioni,  sparse  in  molti  scritti, 
sono  a  mia  cognizione:  e  della  più  gran  parte  non  potrò  far  parola,  né 
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trarne  quel  profitto  che  vorrei;  essendomi  difficile  andarne  alla  ricerca 
fra  le  molte  pubblicazioni ,  che  si  fanno  in  lontani  paesi ,  sulla  Cina  e 
sul  Giappone. 

Non  si  deve  credere  che  le  notizie  ^  che  daremo  estratte  da  questa 
Enciclopedia,  siano  tutte  nuove  e  peregrine.  Ciò  non  è,  nò  può  essere, 
imperocché  il  campo  in  cui  siamo  per  entrare ,  Io  studio  de'  popoli  del- 
l'Asia  orientale,  è  stato  in  buona  parte  esplorato.  Ma  l'opera  da  cui  si 
tolgono  esse  notizie,  il  modo  e  la  forma  con  cui  sono  compendiate, 
lo  scopo  col  quale  furono  raccolte  dall'Autore,  tutto  ciò  può  dare  un 
valore  nuovo  a  cose  già  note,  considerando  specialmente  questo  com- 
plesso di  cognizioni  generali  come  destinato  singolarmente  a  illustrare 
0  facilitare  l'intelligenza  delle  produzioni  letterarie  di  quel  popolo,  ad 
istruzione  del  quale  fu  scritta  e  data  in  luce  l' opera  che  noi  vogliamo 
mettere  a  profitto.  Il  fine  degli  Autori  fu  quello  di  far  conoscere  ai  Ci- 
nesi e  ai  Giapponesi  il  loro  paese  e  la  loro  nazione,  sotto  ogni  aspetto; 
e  noi  pure,  se  vorremo  conoscere  que'  paesi  e  quelle  nazioni,  non  po- 
tremo trovare  guida  migliore  di  questa  vasta  raccolta ,  né  migliore  e  più 
pura  sorgente  d' abbondanti  notizie. 
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Parte  Prima. 


IÒELia-I03iTE. 


SEZIONE  PRIMA. 


bxjx)i>ism:o. 


§  1. 

#  SH  4o  ^ 

gÀKYA  TAr AGATA,  Siyaka  niyorai,  Sih-kia  ju-laL 

[Lib.  XIX,  fol.  7  V.]  —  (làkya  Ta( àgata  era  figliuolo  del  Maharaja 
(^  H  ta-wang)  Qudó^ódana  (^  ^  Tsing-fan,  *Siyau*fon),  che  regnava 
sul  MagacTa  (  ]§É  M  PÈ  Ma-ho-fo),  paese  dell'  India  di  Mezzo.  La  ma- 
dre, che  aveva  nome  Maya  (  J^  BJJ  :^  A  Ma-ych  fu-jén,  Maya*funin),  lo 
partorì  dal  fianco  sinistro;  e  ciò  avvenne  al  tempo  in  cui  regnava  nella 
Cina  l'imperatore  Cao-wang  della  dinastia  dei  Ceu,  l'S®  giorno,  4°  mese, 
26°  anno  di  quel  monarca  («=-  4026  a.  C).  Lo  chiamarono  SarvàrCa- 
siMa  (  jS  ^  :fc  •?  Sih'ta-Cai'tz'};  e  fu  allevato  da  Gàuiami  [Kiao-f  an , 
Kiyau^ton),  zia  materna  del  bambino,  essendo  morta,  poco  dopo  il  parto, 
la  regina.  Appena  fu  nato,  il  fanciullo  accennando  al  cielo  e  alla  terra, 
disse:  Nell'alto  dei  cieli  e  quaggiù  in  terra,  chi  v'ha  più  illustre  di 
me?  Delle  quali  parole  ognuno  fece  le  meraviglie.  Cresciuto  in  età,  di- 
venne di  molta  intelligenza  e  saviezza;  prese  a  schifo  il  secolo,  e  formò 
nel  suo  animo  il  pensiero  di  abbandonare  le  vanità  del  viver  mondano  ; 
ma  non  ne  ottenne  mai  il  consenso  del  re  suo  padre.  Un  giorno,  mentre 
SarvàrCasid(fa  usciva  dalla  porta  orientale,  Quditavàsadéva  (^  Jg  ^ 
Tsing-kiU'Cien),  e  il  Dio  della  dimora  pura,  »  gli  apparve  sotto  for- 
ma di  un  vecchio  decrepilo;  e  altra  volta,  che  il  principe  usci  dalla 
porta  meridionale,  gli  si  mostrò  trasformato  in  un  uomo  afllilto  da  grave 
malattia;  e  un  altro  giorno  ancora,  che  uscì  dalla  porla  occidentale,  gli 
apparve  come  un  morto;  e  infine,  mentre  una  mattina  usciva  dalia  porta 
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di  settentrione,  gli  si  fece  innanzi  in  apparenza  d'un  monaco  mendicante 
{b'ikshu).  Viste  le  novità  di  quel  vecchio,  di  quel  malato  e  di  quel  morto, 
più  viva  fecesi  nel  principe  la  brama  di  fuggire  il  mondo.  AHora  il  re 
suo  padre  gli  mandò  VdàyiUadra  (®  Pì£  ^  Fw-fo-t),  brahmano  di 
grande  scienza  e  amico  del  suo  figliuolo,  per  dissuaderlo  da  quel  pro- 
ponimento. Ma  il  giovane  gli  disse:  Io  ho  quattro  desideri!,  e  son  que- 
sti: non  diventare  mai  vecchio,  essere  esente  dalle  malattie,  non  sog- 
giacere alla  morte,  non  aver  dolori  di  nessun  genere;  se  il  re  mio  padre 
trova  modo  di  soddisfarmi,  non  abbandonerò  mai  la  sua  Corle,  per  farmi 
religioso. 

Il  re  non  potendo  far  paghi  que' desiderii,  scongiurò  una  fanciulla 
per  nome  Yaqód'arà  (^  PÈ  j^  Shu-Co-lo,  Yasutara)  a  vigilare  ella 
con  molta  cura  sul  giovanetto.  E  YaQÓd'arà  disse  allora  al  principe:  Il 
re  tuo  padre  non  ha  discendenti;  se  tu  gli  darai  un  figliuolo  tuo,  come 
erede,  avrai  la  permissione  di  farti  religioso.  '  Allora  il  principe  toccò 
il  ventre  di  Yacód^ara,  ed  ella  si  accorse  subilo  di  essere  incinta.  In 
virtù  d'una  trasformazione  di  Rdliu  (H  HM  Lo-heu,  ILv*ko)  sovrano 
dei  Nàga,  questi,  disceso  dal  cielo,  fece  in  modo  che  il  futuro  fanciullo 
dovesse  nascere,  senza  bisogno  di  padre  e  di  madre.  *  E  nato  eh'  egli  fu , 
vennegli  dato,  perciò,  il  nome  di  Rdhula  (  m  [IK  B.  Lo-heu-lo,  Ra*kora). 

Arrivato  il  principe  al  suo  diciannovesimo  anno,  decise  di  abbando- 
nare la  casa  paterna.  '  Fecesi  apprestare  il  puledro  Kantahanam  (^$  p$ 
Kien-cih,  Kontei);  *  e  insieme  a  Candaka  [1^  |g  Ce-ni,  Siyanori), 
suo  palafreniere,  se  ne  usci  dalla  porta  settentrionale. 

E  dapprima  si  avviò  là  dove  abitava  il  rishi  Arata  kàlàma  (pjif  j^ 
S  >to  f ili  A  O'Io-lO'kia  sien-jén,  Araraka  sennin).  Fece  per  alcun  tempo 
penitenza  in  quel  luogo;  e  poi,  dopo  tre  anni,  andossene  a  Mrigadàva 
(JSi  S?  ^  Luh-ye-yùan,  Rokuyawon),  "^  o  «  Parco  delle  gazzelle,  >  e 
quivi  perfezionò  la  Dottrina. 


*  Hi  5^  Cuh-kia,  SiYUTUKE,  «  lasciar  la  famiglia,  »  è  la  espressione  usata  qui, 
e  per  tulio  altrove,  per  dire  «  farsi  religioso,  entrare  in  religione;  »  e  anche  signiGca 
«  un  bonzo,  un  frate  buddhista.  » 

a  La  famiglia  è  cagione  di  molti  guai  e  miserie:  lasciar  la  famiglia  é  distruggere 
B  la  sequela  di  questo  impurità  mondane;  perciò  [chi  vuole  ottenere  pace,  farsi  reli- 
»  gioso]  fugge  lontano  [dai  suoi].  »  Siyo-*ken-*si-kau,  IV,  50  r.,  3. 

'  Letteralmente:  a  che  nascesse  per  metamorfosi ,  e  non  por  opera  di  padre  e 
di  madre.  »  -((1  ^  hua-sheng,  kesiyau,  é  frase  adoperata  negli  scrini  buddici  a 
tradurre  il  sanscrito,  anupapàdaka ,  che  esprime  un  modo  soprannaturale  di  venire  al 
mondo.  £d  é  in  tal  maniera  che  i  Bòd'isattva,  che  abitano  nel  cielo  detto  Tushita, 
appariscono  sulla  terra. 

*  Altre  leggende  dicono  che  ciò  accadde  quando  il  principe  arrivò  a  ventinove  anni. 

*  Chiamato  anche  Ma-tvang,  «  Re  do*  cavalli  :  »  A^varója. 

"  «  Mrigadàva  è  nel  reame  di  Vàrànast,  neir  India.  E  il  luogo  dove  il  Buddha 
»  incominciò  a  girare  la  ruota  della  legge  della  perfetta  Dottrina,  convertendo  cinque 
»  b'ikshu,  »  Siyo-*ken'*si-kau,  I,  5  r.,  2. 
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L' ordine  dei  b'iUhu  (pi-k'iu,  *fiku)  con  la  lesta  tonduta  alia  foggia 
de'  bonzi  che  si  veggono  oggidì ,  ebbe  allora  la  sua  origine. 

Sudatta  (^  ^  Nsù-ta)  '  eresse  pertanto  il  Jétavana  vihàra  (^ 
g  5^  -^  K^i-yùan-tsing-shè ,  Kiwonsiyau*siya),  *  per  accogliere  i  dieci 
Sfavira  (ta-ii-tz',  tai*tesi)  e  qualche  centinaio  di  Arhan  (io-Aan,RA- 
kan).  e  coloro  che  v'  intesero  parlare  della  Legge  furono  parecchie  ge- 
nerazioni di  migliaia  d'  uomini.  Quel  che  in  detto  luogo  fu  trattato  e  di- 
scusso, venne  raccolto  per  iscritto  su  foglie  di  palma;  e  tramandato  alla 
posterità,  in  particolari  scritture  chiamate  Siìtra  (^  ;^  king-ivèn).  Set- 
temila ventisette  libri  di  tali  scritture  furono  presto  sparsi  pel  mondo,  e 
non  v'  ebbe  chi  non  li  accogliesse  con  fede  e  venerazione. 

fafcj/a,  la  notte  del  quindicesimo  giorno  del  secondo  mese  del  suo 
settantanovesimo  anno,  entrò  nel  Nirvana.  Ciò  accadde  il  cinquante- 
simoterzo  anno  dell'imperatore  Muh-wang,  della  dinastia  cinese  dei 
Ceu{=dAS  a.  C). 

§2. 

P  ì!e  *  ^ 

BUDD^'V  gÀKYAMUNI,  Siyakamuni  *futu,  Sliih'kia'mou-ni'fo. 

[Lib.  LXiv,  pag.  21  r.]  —  f «Aya  (shih-kia)  era  di  casta  '  ksìiaiirya 
[M  M  ca-liy  sETURi).*  Quand'egli  nacque,  apparve  uno  splendore  vivis- 
simo di  sapienza,  che  illuminò  il  mondo  per  tutte  e  dieci  le  direzioni.  ^ 
E  un  fior  Loto  d'oro  spuntò  dalla  terra;  e  sopra  questo,  su  i  due  piedi, 
stava  il  fanciullo,  con  1'  una  mano  accennando  al  cielo  e  con  l' altra  alla 
terra,  e  facendo  una  voce  simile  a  quella  del  lione.  E  questo  accadde 
l'ottavo  giorno,  quarto  mese,  ventiquattresimo  anno,  di  Cao-wang  dei 
Ceu  (=  4028  a.  C). 

Compiuto  il  suo  diciannovesimo  anno,  (Jàkya  entrò  in  religione;  e  an- 
dossene  sul  monte   Dantalókagiri  (  iS  #   lU   Tan-l'é-san,  *Tan*toku 


*  Nome  originario  di  Anàt^apindika.  Porta  nel  testo  il  titolo  di  Cang-cCy  Tivau- 
^siYA,  «  che  si  dà  alla  famiglia  più  doviziosa  del  paese  o  villaggio.  »  Siyo.,.,  lY,  8  r.,  5. 

'  <(  Questo  monastero  è  quattro  li  a  mezzogiorno  del  reame  di  CfàvasH;  e  fu 
eretto  dal  Tiyau*siya  Sudatta.  »  Styo...,  II,  8  v.,  5-6. 

^  Casta,  ^  hsing,  siyau.  «  Le  quattro  caste,  siyau,  dell*  India  sono:  seturi,  o 
j>  progenie  reale;  *faramon,  progenie  illustre;  fisiya,  mercanti;  situta,  agricoltori.» 
Siyo.,.;X,  15  r.,  7-8. 

*  a  Seturi  0  più  esattamente  Seituteiri  (  ^ll  'ìj?  ^Ij  )  sono  chiamati  nell'  India 
»  quelli  di  stirpe  reale.  »  Siyo..,^  Ili,  27  r.,  7. 

*  "h  ^  Shih  fang,  *situ-fau,  i  dieci  punti  di  direziono,  sono:  i  quattro  punti 
cardinali,  i  quattro  punti  intermodii,  e  il  Zenit  e  il  Nadir.  Mayers,  Chincse  Rearder's 
Manuale  pag.  3i8. 

7(> 


PARTE  I.  —  RELIGIONE.  \  [ 

*sen)  *  nella  Scienza.  Arrivato  all'età  di  trent'anni  e  divenuto  perfelto 
in  essa  Dottrina,  fugli  dato  il  titolo  di  Nàyaka  deva  mànushyanam 
iJi  A&i  Tien-jén-shi,  Ten-nin-si),  «  Maestro  degli  uomini  e  degli  Dei.  i 
AMrigadàva  incominciò  a  girare  la  ruota  della  Legge  delle  Quattro 
sublimi  Verità  (dry ani  satyàni),  e  a  discutere  della  via  del  Nirvana,  e  a 
parlare  della  Dottrina. 

Dopo  ch'egli  fu  giunto  all'età  di  anni  quarantanove,  trasmise  allo 
Stavira  Mahàkdcyapa  (Mo-ho-kia-shèy  MaKx\kaseu)  la  Vera  Legge  pu- 
rissima* (ìE  ^  Ceug-fa);  e  gli  détte  i  gàthày  o  i  versi,  che  la  esponevano. 
Quindi  andato  nella  città  di  Ku^nagara  [ivi  P  M  M  Keu-shih-na) ,  e 
postosi  sotto  un  albero  ^àla  (  §^  iS  H  iS  So-lo-shuang-shu ,  Siya- 
itvsAU*siYA) ,  '  dal  lato  sinistro,  con  le  gambe  soprammesse  e  incro- 
ciale, come  giunto  in  porto,  si  riposò:  era  il  quindicesimo  giorno,  se- 
condo mese,  cinquantatreesimo  anno,  di  Muh-ivang  dei  Ceu, 


§3. 

+  i:  I&  ^ 
I  DIECI  STA  VIRA,  Situ  Tai*tesi,  Shih  Ta-ti-tz'. 

(Questi  sfavira  sono  dieci  fra' più  celebri  discepoli  di  Càkyamuni, 
e  si  possono  riguardare  come  i  primi  padri  della  Chiesa  buddhica.  I  Ci- 
nesi li  chiamarono  perciò  i  Ta-li-iz'  o  i  «  Grandi  discepoli.  ») 

[Lib.  vili,  fol.  19  v.  e  20  r.]  —  *Tesi  ^  ^  ii-tz'  si  chiama  la 
classe  di  coloro,  che  si  mettono  sotto  la  disciplina  d'alcuno  per  ap- 
prendere qualche  scienza.  —  Quelli  che  non  sono  giovanetti  si  chiamano 
più  generalmente  Monsin,  f^  X  nten-jcn.  [Monsin  è  lo  stesso  che  Mon- 
te!, f ^  ^  e  significa  propriamente  un  uomo  che  sta  in  basso  alla  porta 
di  casa. — 5tj/o...,  IV,  55  r.,  3.]  Taluni  danno  ai  discepoli  il  nome 
di  ij\  ^  hstaO'tz\  e  questi  quando  chiamano  il  maestro  lo  dicono 
Sonsei,  3fe  4  hsien-sheng . 

Il  Shih'Shih  yao'lan  dice:  I  sapienti  e  i  letterati  essendo  dai  loro 
discepoli  trattati  alla  guisa  stessa  che  i  figliuoli  trattano  il  padre ,  o  i 
fratelli  minori  il  maggior  fratello,  essi  discepoli  sono  perciò  designati 
col  nome  di  *Tesi,  ti'tz\  che  vale  a  Fratelli  minori  e  figliuoli.  » 


*  «  Questo  monte  é  nel  Gànd^àra  nell'India.»  Svjo,..,  I,  2C  v.,  2;  o  in  prossi- 
mità di  Yarusha  air  est  di  Pescbawar. 

'  La  Legge  buddica  si  divide  in  tre  periodi:  JE  ìi  ceng-fa  «  vera  legge,  »  f|ì  yi 
hsiang-fa  a  la  legge  delle  immagini,  »  f:^  ìi  hcu-fa  «  leggo  posteriore,  »  che  rap- 
presentano il  sorgere,  il  progredire,  e  il  decadere  della  dottrina  di  Cùkya. 

'  «  *SivARASAU  *siYu  (C<J/fl)  è  parola  indiana  che  i  Cinesi  traducono  ^  0  >fèf 
»  kien-ku-shu,  l'albero  della  sicurezza  o  fermezza.  »  Siyo...j  VI,  29  r.,  8. 
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I  discepoli  sono  detti  anche  Totei  {^  %  Tu-Ai)  [più  esattamente 
MoNTO*TEisi  pg  %  ^  ^  .  —  Siyo...,  IV,  7  V.,  2]. 

[Nella  lingua  dell'India,  i  *Tesi  sono  delti  M  Mi  ^  shih-sha 
(Tishya  [?]);  nome  che  significa:  «  colui  il  quale  riceve  T istruzione.  » — La 
scienza  stando  dopo  di  noi  è,  in  tal  caso,  detta  ^e  «  Fratello  minore;  » 
le  spiegazioni,  proveniendo  da  maestro,  sono  dette  Si  e  Figliuoli.  »  — . 
5t>...,  IV,  Al  V.,  1.] 

[Lib.  XIX,  pag.  8  v.]  — I  dieci  SVavira  sojio: 

l"".  K&Qyapa,,  ^  %  Kiasheh,  Kasefu  detto  Kàgyapad'àtu, 
ossia  Kàgyapa  delle  relique  f%  p£  Teu-Co.  * 

2<».  ^ncuida.,  ^  |^  A-naìiy  soprannominato  %  ^  [Tlo-wén] 
€  colui  che  ode  molto.  » 

3°.  cp&riputra ,  '^  fj  #  Skeh-li-fu,  che  ricevette  il  titolo 
di  ^  15  Prajnày  Cili-hui  «scienza.  » 

4°.  Suto'iìti ,  ^  ^  iS  [Hsu'pU'li),  detto  «  colui  che  spiega 
(la  dottrina  del)  vuoto  »  1S  ^  (Kieh-k'ung  . 

5®.  Ptìaiia,  ovvero  Pùmammaitirayanipiitti-a,  '^^^ 

(FU'loU'na\  chiamato  «  colui  che  parla  della  Legge  ì>  Wt  fi  (Sliuo-fa], 

6®.  M[a,liaiii&iiclg:a,ly ay ana, ,    g   JÈ  {Mu-lien),  che  fu  ap- 
pellato «  penetrazione  soprannaturale  »  jjiif  51  (Shén-tung)  =  Riddai. 

7°.  K:&t:rÀ:rAiia ,  ^  J^  3§  {Kia-cen-yen),  che  ebbe  il  sopran- 
nome di  «  Felice  e  giusto  »  JS  H  (/w-t). 

8°.  K.ù,liiila ,  jS  Hfé  i^  {Lo'heu4o\  che  fu  dello  «  colui  che 
opera  in  silenzio  »  ^  fr  (Mi-hsing). 

9°.  Ajiii*ucici'a ,  ^  p^  1$:  (A-na-/tt),  appellalo  DiVt/acaft^Au^ 
<  Occhio  divino  »  ^  BR  (T ien-mien) . 

W.  XJpaU,  fg  |g  jf^  (Fw-;)o-ii;et),  soprannominato  «  colui  che 
tiene  i  precelti  »  (  ^  f^  o  ^  j^  Cih-lù,  o  Cih-kieh). 

[Il  SiyO'^ken-^si'kau y  X,  33  r.,  4,  li  dà  nell'ordine  seguente: 
lo.  Mahàkàfyapa,  [Ta-kia-skeh  .— a^'.Ananda,  {A-nan-t'o.)—S^.Qii- 
riputra,  (Skeh-li-fu).  —  A^,  Mahàmàudgalyàyana ,  (Mu-kien-lien),  — 
5^  Anirudtfa,  (A-na-lù),  —  6°.  Sub^ùti,  (Hsù'p'u-ii).  —  T,  Pùrna,  (Fu- 
lou-nd).  —  8°.  Kàtyàyana,  {Kia-cen-yen).  —  9®.  Upali,  (Fu-po-Zt).  — 
40^  Ràbula,  {Lo-heu-ló) .] 

(MahàkÙQyapa  e  Ananda  furono,  come  fra  poco  vedremo,  i  due- 
primi  nella  serie  di  XXXII  Patriarchi  buddhici,  che  si  riguardano  come 
i  deposilari  e  i  propagatori  della  Dottrina.  Infatli  Càhyamunì,  come  é 
dello  nel  §  2,  trasmise  la  sua  Legge  a  Mahàkàcyapa;  quesli  la  trasmise 
ad  Ananda,  e  cosi  fino  all'  ultimo  dei  Patriarchi,  vedi  §  5.) 


^  I  frammenti  di  ossa  rimasti  indistrutti  dal  fuoco,  dopo  cremato  il  cadavere  dei 
santi,  formano  i  Qarira  o  reliquie;  le  quali  sono  dette  anche  D^àtu  (Veu-t^o)  «  ele- 
menti, T>  parola  che  i  Cinesi  spiegano  ^  j^  «fermo,  essenziale:»  cioè  quel  bbe  ò 
essenziale  e  rimane  indistrutto.  KàQìjapa  possedeva  una  tal  reliquia,  che  davagli  uo 
potere  soprannaturale,  e  fu  perciò  detto  Kà^yapad'àtu. 

78 


PARTE  I.  —  RELIGIONE.  13 


§4. 

f»  t  ^ 
GERARCHIA  ECCLESIASTICA. 

1. 

A:  * 

Siti  siyu,  Ts'i-cung, 

[Le  sette  classi  nelle  quali  si  distinguono  i  credenti.] 

[Lib.  VII,  fol.  22  V.]  —  La  società  biiddica  si  suddivide  in  selle 
o  lassi: 

1*-   ^  E  Pl-fc'lU,  *FlKU  =  Bilcsliii. 

2*    ,tt  £  >^        Pi'kHu-ni,  *FiKUNi  =  BiiMliiiM. 
3*.  j^  X  JS  SJ  Shih-ca-mo-na ,  =-  cpAisUlia. 

4*-   fP  M  Sha-mi,  SiYAMI  =  <?iramaiia, 

5**  S?  5S5  >^         Sha-mi-ni,  SiyAMINI  =  <piramané>ira. 

Queste  cinque  classi  sono  formale  d' individui  che  abbandonano  la 
famiglia,  e  si  danno  tulli  alla  religione. 

6*.  ®  ^  ^  YU'pO'Sehy  U*FAS0KU  =  TJpAisaUa. 

7*.   ®  St  51  YU'pO'ij  U*FAWI  =  XJp&siUÉl. 

Queste  due  classi  sono  formale  d' individui ,  che  adempiono  a*  loro 
doveri  religiosi  senza  abbandonare  la  società  e  il  mondo. 

[  «  U*FAS0KU  è  parola  indiana,  che  in  cinese  vuol  dire  jfi;  ^  ^ 
kin-shih-nan^  t  servo  prossimo  (della  fede);  »  gli  U*fasoku  sono  detti  an- 
che Jj^  ^  j:  ts'ing-lisin'Shih,  «  uomini  di  fede  pura,  *  e  sono  obbligati 
a  osservare  cinque  od  otto  comandamenti. 

»  U*FAWi  ha  per  sinonimi  King-shih-nu ,  «  serva  purissima  (della 
fede)  1  e  isHng'hsin-  vùy  e  donna  di  fede  pura.  i> 

>  I  religiosi  maschi  si  chiamano  U*fasoku  ,  o  anche  té-shih ,  «  uomini 
virtuosi;  »  le  donne  sono  dette  U*fawi  o  semplicemente  J^  ni,  Ame.  j» 
-Sii/o...,  IV,  21  v.,  4-5.] 

Gol  nome  di  Shih-ca-mo-nà  o  Qàiksha  sono  chiamali  coloro  che  si 
danno  allo  studio  della  Legge  del  Budd'a.  Le  donne  sono  come  quelle 
che  oggi  si  chiamano  Ni.  I  ^àiksha  non  si  radono  i  capelli. 

Gli  Upàsaka,  chiamati  anche  co'  nomi  di  Ts'ing-hsin-shih  e  di  Àìn- 
shih-nan,  sono  prossimi  servitori  della  Legge  di  ciascun  Budd'a.  Os- 
servano cinque  od  otto  comandamenti ,  e  vivono  nel  secolo  (cioè  non  si 
fanno  monaci).  Le  Upàsikà,  a  somiglianza  degli  Updsaka,  vivono  an- 
ch'esse nel  secolo. 
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IL  ì^ 

DEI  CINQUE  COMANDAMENTI:  Panca  Tr^ranmai.  Wu-kieh,  *Ko  KAI. 

+  M 

E  DEI  DIECI  PECCATI:  Da^jcaritra.  Shih'wu,  *Situ  ahu. 

[Lib.  vii,  fol.  22  V.]  —  I  cinque  comandamenti  sono: 
1°.  Non  uccidere. 
2°.  Non  rubare. 
3°.  Non  fornicare. 
4®.  Non  dire  il  falso. 
5^.  Non  bere  liquori  inebbrianti. 

I  religiosi  che  lasciano  il  mondo,  oltre  questi  cinque  comandamenti , 
che  devono  essere  osservati  da  tutti  i  fedeli ,  ne  aggiungono  altri 
cinque  ,  che  sono  : 

4^.  Non  giacete  sopra  un  letto  largo  ed  elevato  da  terra. 

2®.  Non  indossate  ornamenti,  fronzoli  o  collane;  non  v'imbel- 
lettate, non  vi  profumate. 

3^.  Non  cantate,  né  ballate;  non  porgete  ascolto  a  qualsiasi  spe- 
cie di  musica. 

4^.  Non  accumulate  moneta  d'argento  o  d'oro,  o  altre  cose 
preziose. 

5°.  Non  fate  che  un  solo  pasto  al  giorno. 
La  violazione  di  questi  dieci  comandamenti  ((Hkshàpada)  costitui- 
sce il  DaQàkusalay  o  le  «  dieci  trasgressioni.  » 

[Lib.  vii,  pag.  23  r.]  —  I  dieci  peccali  sono:  Tre  concernenti 
il  corpo:  V.  Uccidere,  2^.  Rubare,  3'^.  Fornicare;  quattro  concernenti 
la  lingua:  4°.  Parlar  doppio,  5°.  Mentire,  6^.  Dir  cattive  parole,  T.  Par- 
lare incerto;  tre  si  riferiscono  alla  mente:  S^.  Cupidigia,  9^.  Malizia, 
lOo.  Dubbio. 

II  Sse-shih-érh-cang-king  «  Sùlra  dai  ventiquattro  capitoli  »  dice: 
Guardatevi  dal  fissare  gli  occhi  sopra  le  donne;  [e  se  vi  accade  di  ve- 
derne alcuna,  fate  come  se  non  l'aveste  veduta.  Guardatevi  dal  conver- 
sare con  le  donne];  *  e  se  vi  accade  di  averci  a  parlare,  procurale  di 


'  Avendo  riscontrato  il  testo  cinese  del  Sùtra  buddico  citato,  non  so  quanto  a 
proposito,  dai  nostro  Autore,  ho  aggiunto  fra  parentesi  alcune  parole,  che  egli  nel  ci- 
tare il  passo  tradotto  di  sopra  aveva  tralasciate.  Questo  passo  si  trova  nel  §  XXVIII 
del  detto  Sùtra. 
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conservare  Ja  rettitudine  de'  vostri  pensieri  e  del  vostro  cuore.  Dite  fra 
voi:  Io  sono  uno  Qramana  (religioso),  che  vivo  in  un  mondo  corrotto,  e 
devo  essere  come  il  fiore  di  Loto ,  il  quale ,  crescendo  nel  fango ,  non  è 
dal  fango  lordato.  Le  donne,  se  vecchie  consideratele  come  madri;  se 
adulte,  come  sorelle  maggiori;  se  giovanette,  come  vostre  sorelline  mi- 
nori; se  bambine,  come  vostre  figliuole. 

Fate  nascere  in  voi  il  sentimento  di  fuggire  le  occasioni  di  peccare  ; 
adoperatevi  a  distruggere  i  cattivi  pensieri.  Il  Budd'a  ha  detto:  Dal- 
l'amore e  dai  desiderii  nascono  le  inquietudini;  da  queste,  i  timori  e 
le  amarezze  della  vita.  Se  staremo  lontani  dall'  amore ,  come  potranno 
assalirci  le  inquietudini ,  i  timori ,  le  amarezze? 


II. 

m 

0  Bilcisbiu  sangrlia.  —  FoFUSl,  Song. 

[<  La  trascrizione  più  corretta  della  parola  indiana  è  fg'  Ih  9iS  Sèng- 
kia-hsieh;  ma  nel  linguaggio  volgare  si  son  riunite  queste  tre  voci  mo- 
nosillabiche nel  primo  carattere,  e  s'  è  fatto  il  nome  ^  Smg.  »  —  ICan- 
hsi  Iz^'tien,  clas.  9,  fol.  60  r.] 

(Col  nome  di  Sangha  s' intende  propriamente  1'  assemblea  dei  reli- 
giosi, il  Clero,  la  Chiesa.  Séng  però,  corruzione  cinese  del  Sanscrito,  o 
Sau(fofusi)y  corruzione  del  Cinese,  servono  per  designare  i  singoli  mem- 
bri della  comunità.) 

[Lib.  VII,  fol.  21-22.]  — I  religiosi  buddisti  sono  chiamati  anche 
co' nomi  seguenti: 

Z  S  PMÙ,  TiTusou  ;  =  «»»-«'*-  [vuol  dire  .  che  va  mendi- 
cando,  kH-shih,  *kotusi.*»  —  Siyo.,. ,  IV,  54  r. ,  5-6.  —  il  Fiku  sono 
anche  detti  *Syokin  nati.  »  Rfe  ^  ^  .  — Ibid.,  50  r.,  5.] 

fp  ^  Sha-miy       Siyami  \ 

g?  P^  Sha-métif     Siyamon  [c=s<p]ra,iiia,na(cEspres- 

1^  P^  Sang-mén,  Saumon  (Yosute  ♦fito)  ) 
sione  generale,  con  la  quale  si  designano  quelli  che  si  fanno  religiosi, 
e  che  veramente  dovrebbe  scriversi  Siyamonna.  I  Cinesi  interpretano 
questa  parola  m  fj  Uin-hsing  «  che  opera  con  solerzia ,  »  ovvero:  shan- 
kxao  €  intelligenza  eccellente.  »— 5tj/o...,  IV,  50  r.,  6;  IV,  43  v.,  6.] 

Si  usano  anche  altre  espressioni  per  indicare  i  religiosi  buddisti , 
come,  ad  esempio,  le  seguenti  : 

S  d:  f^'i'shihy  *KoTusi,  «maestro  mendicante;  » 

S  ^  hsi't'z\  SoKU*si,  «  che  ha  messo  in  calma  gli  affetti;  » 

ttl  §j5  c'U'kiay  SiYUTuiiE,  «che  ha  abbandonala  la  famiglia;  » 
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M  È-  k'in-hsij  «  sollecito  della  quiete;  » 

^  jl  shan-kiao,  «  intelligenza  eccellente.  > 

SanfiTha.  (séng)  è  V  unione  di  quelli  che  si  danno  alla  religione  del 
Budd'a.  Non  avendo  essi  più  nulla  che  alletti  il  loro  cuori;  essendosi 
affatto  spogliati  d' ogni  inclinazione  per  le  cose  mondane  ;  e  avendo  potuto 
liberarsi  da  tutte  le  concupiscenze,  sono  chiamati  col  nome  di  Qramana. 

E  siccome  sono  solleciti  a  imitare  ì  buoni  esempi ,  e  pronti  ad  ar- 
restarsi in  faccia  al  peccato,  sono  detti  kHn-hsi. 

Siccome  ancora,  in  alto  indirizzandosi  a  tutti  i  Buddha,  mendicano 
la  dottrina  della  Legge,  per  arricchirsi  della  disciplina  della  Scienza,  e 
quaggiù  mendicano  da'  possidenti  il  cibo  quotidiano  per  sostentare  il 
corpo,  hanno  avuto  parimente  il  nome  di  k^i-shih. 

Tenendosi  lontani  dal  peccato  e  praticando  la  virtù,  il  loro  cuore 
non  conosce  timore;  perciò  sono  detti  Bikshu. 

C*  è  neir  India  una  pianta  rampicante  detta  Peùts'u.  Questa  pianta 
essendo  tenuta  come  V  emblema  delle  cinque  virtù y  si  è  assomigliata 
agli  uomini  che  entrano  in  religione;  i  quali  ebbero  anche  il  nome  di 
Pei'is^u. 

(làkya  avendo  abbandonato  il  secolo  all'  età  di  diciannove  anni ,  ed 
essendosi  da  sé  stesso  tagliato  i  capelli,  ne  venne  il  costume  che  tutti  i 
monaci  buddisti  dovessero  radersi  la  testa. 

Il  IC ai-yuan-lu  dice:  Già  innanzi  le  dinastie  dei  TsHn  (255-209 
a.  C.)  e  dei  Tsin  (317-419  d.  C.)  coloro  che  si  facevano  religiosi  bud- 
disti ricevevano  il  nome  di  «  maestri  i>  (gjg  shihy  sì),  in  seguito  ebbero 
quello  di  ^*p  f^  sha-mén^  siyamon. 

Il  Tao-an  dice:  [I  monaci  buddisti]  si  radono  i  capelli,  portan  ve- 
sti dimesse,  continuando  gli  esempi  di  Shih-kia:  non  hanno  sopranno- 
mi differenti ,  e  tutti  in  generale  pigliano  V  appellativo  di  p  J^  Shth- 

Shihy  SIYAKUSI. 

V  Wu'tsa-ts'u  dice:  De' monaci  di  tutto  il  mondo,  soltanto  quelli  che 
abitano  il  dipartimento  di  jgi.  (^  Féng-yang  (provincia  di  Kiang-nan) 
bevono  vino,  mangiano  carne,  pigliano  moglie;  e  non  si  distinguono, 
per  tutte  le  loro  abitudini ,  dal  resto  del  popolo.  Anche  alcuni  monaci 
che  abitano  nel  Fu-kien  hanno  moglie,  la  quale  è  detta  ^  ^  Fan-sao. 
Nel  Yu'tsa-ki  si  trova  ricordato,  che  i  monaci,  i  quali  hanno  casa  e  fa- 
miglia, sono  chiamati  >^  ^  ff  hm-cai-séng ,  kufatakuno  sau,  ossia 
«  monaci  della  casa  di  fuoco.  »  [<  In  tutto  1'  universo  non  trovandosi 
requie,  esso  è  stato  rassomigliato  a  una  abitazione  infuocata,  hua- 
cai,  *  KUFATAKU.  »  —  Siyo...,  I,  36  r.,  3.] 


*  Invece  di  hou-cai  ifC  ^  potrebbe  anche  essere  ifC  ^  hou-kia  «  classe  dei 
crematori;  »  col  qual  nome  sono  conosciuti  nella  Gina  coloro  che  han  per  costarne  di 
cremare  i  cadaveri,  e  sono  tenuti  come  la  più  bassa  classe  del  popolo;  perché  non  si 
bruciano  colà  che  i  corpi  di  lebbrosi  e  quelli  di  preti  buddisti. 
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A'  Il  Nifon  ki  dice:  Tasuna^  ^  ^  j^,  figliuolo  di  Si^fatatuiau, 
3  i^  S  ^>  regnando  nel  Giappone  Youmei  ienwau  (586-87),  volle  ab- 
bandonare il  mondo,  e  darsi  alla  religione  del  Budd'a.  Fu  allora  che, 
fra  noi,  incominciò  1' ordine  monastico  dei  Bikshu.  Inoltre  vien  detto, 
che  il  primo  anno  dell'imperatore  Su^siyun  (588  d.  C),  So^kano  Urna- 
*kono  Uai*sin  invitò  alla  Corte  alquanti  religiosi  del  paese  di  Fakusai 
(13^  PF'  Corea),  e  domandò  loro  informazioni  sul  Codice  monastico;  e  a 
partir  da  questo  tempo  s'incominciò  ad  averne  conoscenza  nel  Giappone. 


IH. 
Jt  £  ^ 

^  Ni  (abbreviazione  di  Pi-k^u-nt)-,  Ama  [più  correttamente  *Fikum. 
%o...,  IV,  42  V.,  2]:  ovvero  anche  ^^WlÌK  Cfu-kin-niL 

[Lib.  VII,  fol.  22  r.  e  v.J  —  Ama  è  il  nome  delle  monache  bud- 
diste. Quando  il  Budd'a  fu  giunto  al  suo  quarantunesimo  anno,  Ananda 
lo  richiese,  più  e  più  volte,  della  permissione  che  le  donne  potessero  en- 
trare in  religione.  Il  Budd'a  acconsenti,  e  Kan-fan-ni  {Gàutamì^  chia- 
inata anche il/a7id;>ra;apa/l),  di  lui  zia  materna,  si  fece  monaca,  e  diede 
cosi  principio  all'  ordine  delle  ffikshuni. 

Il  Shih-wu-ki-yùan  dice:  Al  tempo  dell'imperatore  Ming-ti  degli 
Han  (58-76  d.  C),  una  fanciulla  chiamata  gij  i^  Liu-hsùn  si  fece  mo- 
naca, e  cosi  fu  anche  di  P9  IS  A-pan,  donna  di  Lo-yang  (nella  provin- 
cia di  Honan):  da  esse  ebbe  principio  nella  Cina  l'Ordine  monastico  per 
le  femmine. 

Il  Nifon  ki  dice:  Il  tredicesimo  anno  del  regno  di  *FiHaiu  tenivau 
(585  d.C),  So^kano  Uma*ko^  tai^'sin  fece  cercare,  da  per  tutto,  alcun  pro- 
vetto nelle  cose  di  religione («ytt*A;tyau  ^siya  1^  ff  ^);  fu  trovato,  nella 
provincia  di  Farima^  un  bonzo  che  era  ritornato  al  secolo  i^ken*soku 
*siya)  chiamato  Kaurainoye  ]S  H  $.  >  il  quale  fu  fatto  maestro  dal 
detto  ^Tai^sin.  Questo  bonzo  converti  la  figliuola  di  Si^ fatatati  ^  ed  essa 
fece  altre  due  discepole:  e  cosi  incominciò,  nel  Giappone,  a  formarsi 
una  comunità  di  monache.  I  nomi  che  presero  queste  tre  prime  religio- 
se, sono:  *Sensinno  ni  #  'fg  /É  ,  ^SerCsauno  wt  p|  |K  /g,  e  Kei^ senno 

«»  B  #  ^  • 


*  Noto  con  questo  segno  i  brani  che  nell'originale  portano  pure,  in  principio, 
UD  segno  simile. 

FQoiopa  e  Filologia.  —  Vol.  li.  e,  38 
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IV. 
MoN*SEKi,  p^  ^  Mén-ki:^  ovvero  Monsiyu,  P^  ^  Mén-cu. 

[Lib.  IX,  fol.  36  r.]  —  L' imperatore  UHa  (888-897  d.  C),  entralo 
fra  i  monaci  buddisti  (sirjamon,  shih-mén)y  si  costruì  una  residenza 
{muro)  nel  convento  di  Ninwa  *5i ,  t  5ftl  "#  >  '  dove  abitò  per  alquanto 
tempo.  In  seguito  questo  convento  fu  detto  ^  P^  #  Wo  mon^sékij  ossia 
«  memoria  o  monumento  del  Mikado  >  [mikadono  sekt).  I  Principi  eredi- 
tari! {maukeno  kimi  o  fitukino  miko)  che  abbandonavano  gli  ornamenti 
(reali  per  farsi  religiosi),  furono  chiamati  S  jR  Ì  Fofusin  wau  a  re 
della  parentela  della  Legge,  »  o  più  comunemente  ebbero  il  nome  di  IVo 
mon^seki, 

[«  MoN*SEKi  è  il  luogo  dove  abita  il  Fofusin  wau.  »  Il  quarto  degli 
anni  yen^ki  (=  905),  VHa  avendo  costruito  un  romitorio  (Kan-kiyo  g| 
^  )  nel  convento  detto  Ninwa  *siy  fu  esso  romitorio  chiamato  «me- 
moria lasciata  dal  Mikado,  »  e  volgarmente  fu  designato  col  nome  di  Wo 
mon^seki.  ^  —  Siyo,..,  II,  21  r.,  2.] 

{Mon^'sekiy  nome  che  propriamente  significa  il  luogo  abitato  dal- 
l' imperatore  o  dal  principe  imperiale ,  durante  la  vita  di  religioso  bud- 
dista, passò  a  significare  il  più  alto  grado  nella  gerarchia  buddica  del 
Giappone.) 

[Lib.  Lxxii,  parte  ii,  fol.  8  r.]  —  L'imperatore  J7*to  fattosi  reli- 
gioso buddista  il  dodicesimo  mese  del  primo  degli  anni  yen^ki  (=  901 
d.  C.),*  ordinò  si  costruisse  un  abitacolo  {muro)  nel  convento  Ninwa^si, 
e  il  quarto  degli  anni  stessi  yen^ki  fece  erigere  un  tempio  {*tou)  nel 
luogo  medesimo.  Anche  Y  imperatore  Siyu^siyakuy  il  terzo  mese  del  se- 
sto degli  anni  tenreki  (953  d.  C),  entrò  in  religione,  e^i  ritirò  in  quello 
stesso  asilo,  che  fu  perciò  chiamato  <  residenza  imperiale,  »  ^  ^  Wo 
muro.  D' allora  incominciò  la  dignità  di  0  monseki;  ed  il  convento  di 
Ninwa  *si  fu  (residenza)  del  primo  fofumu  (  ^  fjF  )  dei  religiosi  bud- 
disti. 

[et  Fofumu  è  il  soprintendente  dei  Siyamon;  e  i  dignitarii,  o  Sou- 
^^^y  ff  SI  y  dipendono  essi  pure  da  lui.  »  —  Siyo...^  IH,  18  v. ,  3.] 


*  Anche  P^  ^  —  Styo...,  IV,  55  r.,  3. 

*  «  Questo  convento  é  sul  Wofouti  yama,  i^  F^  lU  >  nel  KaHono  kofori  della 
»  provincia  di  Yamasiro.  »  —  Siyo... ,  I,  9  r.,  2. 

'  Cioè,  il  Principe  che  lascia  la  Corte  per  farsi  religioso. 

*  L*  imperatore  UHa  air  età  di  30  anni  abdicò  a  Atukimi,  che  prese  poi  il  nome 
di*rat*A:o  tentoau;  e  si  fece  monaco  dopo  tre,  o,  secondo  altri,  dopo  sette  anni  la  sua 
abdicazione. 

Si 
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V. 

a)  Sou*siYAU,  ff-  JE  Sèng-céng. 

b)  Sou*TU,       ft  ^  Séng-tu. 
e)    RiTUSi,       ^  g$  Lii'Shih. 

[(  Queste  tre  dignità  del  Clero  buddico  si  chiamano  anche  col  no- 
me generico  di  Soukau  fg'  iSf .  »  —  Siyo..,,  Ili,  21  v. ,  1.] 

[Lib.  IX,  pag.  37  r.]  —  Lo  Shih-shih  yao-lan  dice:  SiyaUy  se- 
conda parte  del  nome  Sou^siyaUy  ha  il  significato  della  parola  omofona 
ì^y  che  vuol  dire  «  governare,  reggere,  regolare.  »  Chi  può  gover- 
nare sé  stesso,  è  anche  capace  di  governare  gli  altri;  ed  è  perciò  atto 
a  promulgare  i  regolamenti  (del  retto  vivere).  Con  ciò  sia  che,  se  i  mo- 
naci {ffikshu)  non  avessero  la  disciplina  che  li  regge,  sarebbero  come 
cavalli  senza  freno  ;  e  tenderebbero  a  ricadere  nelle  usanze  degli  uomini 
mondani,  e  a  voltare  le  spalle  ai  buoni  esempi.  Laonde  si  scelse  fra  la 
comunità  religiosa  alcuno  di  provata  virtù,  che  guidando  i  monaci  con  la 
Legge  li  riconducesse  alla  rettitudine.  E  quest'  uomo  fu  detto  Sau^'si- 
1/ati,  ossia  il  <  Rettificatore  o  Reggitore  della  comunità  religiosa.  » 

Liw  fa-shih  o  Yaku  fofusi  ,  religioso  del  paese  di  Tsin ,  fu  il  pri- 
mo Séng-céng  o  Sou*siyau.  Il  sesto  degli  anni  p'u-fung  dei  Liang  (52G 
d.  C),  &  5  Fa-yun  fu  fatto  Ta-séng-céng ,  o  gran  Séng-céng. 

[(  Il  Sou^siyau  è  il  capo  dei  ^ukau  ff^  ^  ;  ed  è  agguagliato  alla  di- 
gnità dì  SarCkiy  ^  H,  «  Consigliere  di  Stato.  »  Vi  sono  alcune  differenze, 
che  sono  distinte  coi  nomi  ^  *Tai  (sou^siyau) ,  jE  *Siyau  {sou*siyau)  e 
^  *Ten  {sou'siyau).ì>  —  Siyo,..y  III,  21  r.,  8]. 

A  Nel  Ni  fon  ki  si  legge,  che  il  trentaduesimo  anno  dell'imperatrice 
Suiko  (=625  d.  C),  avvenne  che  un  bonzo  uccìse  a  colpi  di  scure  il 
suo  avo.  E  allora  si  disse:  Se  i  religiosi  rendonsi  colpevoli  di  colali 
delitti,  che  esempi  avremo  a  porgere  per  istruzione  del  popolo?  Perciò 
d'allora  in  poi  si  crearono  gli  ufficii  di  Sou^siyau  e  di  Sou*tUy  perché 
mantenessero  la  disciplina  fra  i  monaci  e  fra  le  monache. 

Colui  che  sorvegliava  i  religiosi  era  il  Sou^siyau;  colui  che  l' indiriz- 
zava alla  virtù  era  il  SouHu.  [di  SouHu  è  agguagliato  a  una  magistra- 
tura di  A^  grado.  Ha  quattro  suddivisioni:  )f^  *iai'[souHu) y  >J^  siyau 
{souHu)y  jE  ^siyau  (sou*tu)y  e  ^  *ten  [souHu),  >  —  Siyo...y  III,  24  v.,  1.] 

In  questo  tempo  eranvi  (nel  Giappone)  quarantasei  conventi  di  re- 
ligiosi buddisti;  dove  si  trovano  816  frati  e  569  monache,  in  tutto 
1385  persone. 

Il  diciassettesimo  degli  anni  ten*fiyau,  regnando  Y  imperatore  Siyau- 
mu  (-  766  d.  C),  ^KiyavTkiy  ^  g,  della  famiglia  ^g  ]g  Kausiy  fu  fatto 
Hai  ^sousiyau;  e  di  qui  ebbe  principio  tale  dignità.  [  «  ^KiyaU'ki  era 
della  provincia  di  Ptumi,  e  della  famiglia  de'  Kausiy  "^  ^.  li  primo 

Ho 
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mese  del  primo  degli  anni  siyou^fau  (749  d.  C.)^  ebbe  per  decreto  imperiale 
il  titolo  di  Tai^fosatu;  e  il  secondo  giorno ,  secondo  mese  dello  stesso  tem- 
po, mori  in  età  di  80  anni ,  nel  convento  Sukafara,  ^  M^-  »  —  Siyo..,y 
IV,  45  r.,  3.] 

E  al  tempo  dell'  imperatore  Seiwa  (859-880),  essendo  stato  fatto  Hm 
sau*siyau  un  bonzo  del  convento  Kanwi*siy  JÉ  M  ^  >  ^ u  questo  il  comin- 
ciamento  di  tale  carica. 

In  quanto  alla  dignità  di  ritusi,  nel  Pao-yùri-king  si  trova  scritto, 
che ,  colui  il  quale  prepara  (i  religiosi  all'  osservanza  della)  Legge  dei 
dieci  (Comandamenti),  si  chiama  con  questo  nome  di  ritusi.  Attenendosi 
a' regolamenti  [lu  :^  ),  gli  uomini  hanno  le  sette  virtù  meritorie^  ec. 

Il  secóndo  anno  dell'  imperatore  Monmu  (=699  d.  C.\  con  ^Sensei, 
^  »JÌ,  del  convento  di  %  ^  ^  *Kufan*kou  ^si  o  Asuka  tera *  in  Santo ^ 
^  ^ ,  '  incominciò  la  dignità  di  ritusi, 

[  (  Questa  dignità  ecclesiastica  si  distingue  in  ^siyau{ritusi)  e  in  Uen- 
(ritusi);  ed  equivale  a  una  magistratura  di  quinl' ordine ,  £^  fi.  »  — 
%o...,  Ili,  19  V.,  3.] 


VI. 

a)  FouwiN,       fi  pp  Fa-ytìi. 

b)  Fou*KEN,      ^  ^  Fa-yen. 
e)  FoTUKiYAU,  ^  1^  Fa-kao. 

[Uh.  IX,  fol.  37  V.] — 11  sesto  degli  anni  ^siyaukuwaUy  regnando 
r  imperatore  Seiwa  (=  865  d.  C),  si  stabilirono  le  dignità  o  i  gradi  ec- 
clesiastici (fS*  ^  P^);  e  della  dignità  di  Fouwin  taiwosiyau  (Fa-yin 
ta-hO'Shang)  se  ne  fece  la  dignità  di  Sou*siyau.  Nel  medesimo  anno 
SirCka  ^  ij|,  anziano  (ft  ^  )  dei  convento  di  Tonasi  t^  #,'  fu 
creato  Fouwin^  con  permissione  di  fare  uso  di  lettiga  {Te  kuruma  ^  ); 
ed  ebbe  così  origine,  presso  i  religiosi  {sha-métty  saumon),  V  uso  di  farsi 
condurre  in  lettiga* 

(Fra  i  monaci  coloro  che  erano  abili  a)  illustrare  e  commentare  (le 
scritture)  erano  fatti  Fou^ken^  (coloro  che  erano  di)  eccessiva  pietà  erano 
creati  Fotukiyau. 


*  a  Questo  convento,  detto  anche  Fotu^kou  *«  &  ^  ^,  si  trova  nel  Sofuno- 
1)  kami  kofori,  nella  provincia  di  Yamato.  So^kano  Umw>ko  Hai*sin  |^  ^  «^  -J*  lo 
»  fondò,  il  primo  anno  dell* imperatore  Sou^siyun  (588  d.  C),  per  adempire  a  un  suo 
»  volo  che  fece.  »  —  Siyo...^  I,  38  v.,  4.  

'  «  Cosi  e  anche  chiamata  la  capitale  di  Nara  ^  ^  ;  è  nel  Sofunokami  koforiy 
»  provincia  di  Yamato  :  luogo  dove  risedevano  gì'  Imperatori  delle  antichissime  gene- 
razioni. »  —  %o...,  I,  32  r.,  3. 

'  «  È  nel  Kii  kofori,  provincia  di  Yamasiro.  »  —  Siyo...,  I,  43  r.,  4. 

8() 
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Durante  gli  anni  kenmuy  regnando  l' imperatore  *Ao  ^Tai*ko  (1334- 
1336),  furono  stabilite  le  seguenti  corrispondenze  tra  le  dignità  ecclesia- 
stiche, e  le  civili  e  militari  :  i  Fouwin  vennero  agguagliati  ai  Seu^'siyaUy 
>J?  }J|  ;  i  Fou^ken^  agli  Womoto*(ito;  i  FotukiyaUy  ai  magistrati  di  quinto 
grado,  i  *Ten  san^siyau^  ai  San*ki;  gli  ^Siyau  sou^siyau^  ai  Tiuna^kon;  e  i 
*rat  sau^siyaUy  ai  ^Taina*kon.  Oggi  si  usa  attenersi  a  questa  corrispon- 
denza, e  i  Sau!'siyau  sono  tenuti,  in  generale,  della  stessa  classe  de'Ku- 
*kiyau,  &  m  • 

VII. 

a)  Taìwosiyau,  :^  |d  1pJ  Ta-ho-shang. 

b)  FoFUSi,  ^  6$         Fa-shih. 

[Lib.  IX,  fol.  38  r.]  —  In  quanto  ai  Taiwosiyau,  in  Cina  questa  di- 
gnità ebbe  principio  con  ^  ^  Shih-lehy  primo  de'sovrani  ^1^  Heu-cao 
(318-352),  il  quale  détte  siffatto  titolo  a  Fulutaten,  #  H  ^  Fo-Cu- 
téng  [BuMóshinga). 

I  Fofìisi  poi  ebbero  cominciamento  da  Kumarasifu ,  ;>^  JK  S^  f+ 
[Kumàrajtva)  y  che  viveva  a'  tempi  de' principi  Heu-tsin  (407  d.  C),  e 
che  fu,  pel  primo,  investito  di  tal  carica. 

Nello  Shih'Shih  yao-lan  è  scritto:  Coloro  i  quali  si  sono  distaccati 
affatto  da  ogni  cosa  mondana,  che  vivono  nella  perfetta  quiete  della 
Legge  buddica,  che  non  desiderano  che  l'annientamento  assoluto,  hanno 
nome  di  Fa-shih,  «  Maestri  della  Legge.  » 

[WosiyaUy  woseu  o  kufasiyou  [ho-shang  ft  1pJ  ),  ovvero  anche  wo- 
^siyau  (ho'Shang  ft  Ji),  è  voce  indiana,  che  tradotta  in  cinese  vuol 
dire  <  vita  energica,  attiva.  >  —  È  un  titolo,  come  chi  dicesse  <i  mae- 
stro. »  — 5t>... ,  IV,  40  r.,  8;  IV,  12  r.,  A;  IV,  23  v.,  6.] 


Vili. 

a)  KoKUSi,  g  g$  KoU'Shih. 

b)  "Taisi,    ^  U  Ta-shih. 

[Lib.  IX,  fol.  38  r.] — a)  Durante  la  dinastia  dei  Tsitiy  il  monaco 
Kumaratjm  1^  fSè  f^  ^  {Kumàrajìva)  andando  verso  Oriente,  arrivò 
al  reame  di  ||  g  g  Kuei-ts'  *■  (Turkestan  cinese),  e  dal  Principe  di  quel 
paese  fu  fatto  Kokusi;  d'onde  ebbe  principio  un  siffatto  titolo. 


*  «  Kiusi  kon,  H  ^  S  ,  chiamato  ancora  Sl  ^  »  è  un  paese  dcir  India.  {Tien- 
»  cti:  il  Dizionario  Kang-hsi  te-^ten,  clas,  218,  fol.  75  r.,  dice,  più  esaltamente,  che 
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A  II  precettore  del  Principe  ereditario,  che  insegnavagli  la  Legge 
del  Buddha,  fu  pure  chiamato  Kokusi,  Morto  che  fu  Yensi^  O  1^>  del 
convento  Toufuku^si^  !K  Jifi  #  >  il  quarlo  degli  anni  fcouan  (1282) ,  re- 
gnando *Ko  VHa  tenicaUj  ebbe,  quel  religioso,  il  titolo  postumo  di  Si- 
yauili  kokusi  H  '-^  @  @S,  il  primo  degli  anni  siyauwa  (1312),  dal  mo- 
narca Fana'sono  allora  regnante  ;  e  questa  fu  l' origine,  presso  la  nostra 
Corte  del  Giappone,  di  una  tale  onorificenza. 

b)  Nella  Cina  la  dignità  di  *Taisi  incominciò  il  secondo  degli  anni 
shén-lung  (707  d.  C),  regnando  l'imperatore  Cwig-tsung  dei  T'ang. 

Il  Shih'Shih  yao-lan  dice,  che  il  Budd*a  era  chiamalo  Sankaino- 
Haisij  H  -^  I  \  y  ossia  «Maestro  de' tre  mondi.  »  L'undecimo  degli 
anni  hsien-(ung  (871  d.  C),  regnando  l'imperatore  I-tsung,  il  reli- 
gioso ^  fi  Yun-hao  fu  onorato  col  titolo  di  H  ^  I  I  San-hui 
ta-shihy  (Gran  maestro  delle  tre  Scienze;  ^  il  religioso  fg*  ^  Séng-céj 
con  quello  di  ^  ^  I  I  Tsin-kuang  ta-shth,  «  Gran  Maestro  del  puro 
splendore;  »  il  religioso  pf  ^  Ko-fu^  con  quello  dì  ^  ^  |  |  Fa- 
cih  ia-shih^  a  Gran  Maestro  della  saggezza  della  Legge;  »  e  il  reli- 
gioso J;  ^  Cung-Uien^  con  quello  di  ^  ^  |  |  Tsing-lien  ta-shih, 
e  Gran  Maestro  del  Loto  verde.  ^ 


IX. 

a)  A^siYARi,   Pqf    ^    ii   A-she-liy  ovvero   ^  M  M  M  A-cé-li-ye  = 

Acarya;  in  cinese:  JE  ff  M  Céng-Jising-sui ^  o  tt  iK  69  /^«w- 
fan-shih.  [A'siyari  o  A^sari  è  un  appellativo  generico  dato  agli 
Siyaumon. — 5tj/o....,  IV,  42  r.,  4.] 

b)  *Sasu,  ^  ^  TsO'CU,  [<  Questo  era  propriamente  il  nome  che  si 

dava  al  capo  dei  religiosi  del  monte  Fiyei;  ma  poi  si  è  esteso  a 
quello  di  tutti  gli  altri  conventi.  »  —  Siyo.,,,  IV,  43  v.,  6.] 

[Lib.  IX,  fol.  39  r.]  —  a)  Il  Sliih-shih  yao4an  dice,  che  l'odierna 
qualifica  di  A^siyari ,  ^  ^,  data  ad  alcuni  religiosi ,  è  una  parola  indiana 
corrotta,  la  quale  vuol  significare  un  discepolo,  che  opera  conforme  ret- 
titudine ;  ond'  è  che  tali  religiosi  furono  anche  chiamati  JE  fr  ^ ,  e  Se- 
guaci del  retto  operare.  » 

Nel  Giappone  questa  dignità  ebbe  princìpio  con  ^Sinenn  woseu^ 
M  S-  ^  1^  y  figliuolo  di  A'iu^teuHen  jlj^^yi\  quale  assunse  il  titolo 
di  A^siyari,  il  quarto  degli  anni  tenroku  (974  d.  C),  regnando  Yenyu 
tenwau.  La  ebbero  anche  quelli  della  setta  detta  SirCkoriy  Sk  W^  tanto 
del  vecchio,  quanto  del  nuovo  rito. 


»  è  nome  d'un  reame  dello  contrade  occidentali,  |f  j^  .)  II  suo  nome  originario 

»  era  J3  J^  g  :  produce  degli  eccellenti  cavalli.  »  —•  Siyo..,,  II,  8  v.,  6. 
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6]  II  Shih'Shih-yao-lan  dice,  che  si  dava  il  titolo  di  *SasUy  che 
vuol  dire  «  Il  Signore  del  primo  seggio ,  »  a  colui  che  era  capace  di  spie- 
gare la  Dottrina  con  acume  e  profondità.  I  religiosi  eminenti  de*  tempi 
antichi  chiamavano  gli  oratori  o  predicatori  Kau'^sa  '^  ^ ,  ovvero  an- 
che Kau*sano  siyu  ìl^  ^  :2l  i  . 

Nel  Giappone  il  primo  di  questi  ^Sasu  fu  Isin  woseu  H  5t  ft  1(5  > 
àeWFiyei  sany  che  viveva  al  tempo  dell'  imperatore  ^Siyunua  (824-834). 


X. 


a)  *Sen*si,  il  6$  Shen-shili. 

b)  SiYU*SA,  -g*  ^  SheU'tso. 

{*Sensiu  0  ^Senka^  H  ^  o  |  SlS  ,  è  il  nome  d'una  setta  buddica; 
ma  l'appellativo  di  *Sen*si  \  @$ ,  o  di  ^Senmon  \  f^  ,  vien  dato  in  generale 
ai  frali  buddisti,  come  quello  di  *Senni  \  ^  alle  monache.  L'  espres- 
sione SiyM*sa  #  ;^  è  anche  adoperata  per  indicare  la  setta  dei  *Sen$in. 
Vedi  St>...,  IV,  56  r.,  3;  50  v.,  2.) 

[Lib.  IX,  fol.39  V.] — a)  Nel  Giappone  venne  in  uso  l'espressione 
^Sen^siy  data  ai  buddisti,  nel  primo  degli  anni  kouan  (1278),  regnando 
*Ko  VHa  tenwaUj  nel  qual  tempo  fu  concesso  il  titolo  di  Taikaku  ^sen^siy 
:k  9t  \  \  ,  a  un  religioso  del  Aiiwan,  ^  jli,  del  À'en%aM*5Ì ,  JÉ  ^  ^ 
(nella  provincia  di  Sà^kami), 

b)  Il  Shih'Shih  yao-lan  dice,  che  il  titolo  di  Siyu*sa  è  lo  stesso  che 
Styau*sa  J:  ^ .  La  cagione  del  nome  è,  che  colui  che  lo  porla  ha  il 
primo  posto  nella  Comunità ,  e  sta  come  al  di  sopra  degli  altri  bonzi. 
Nella  Cina  un  siffatto  titolo  ebbe  principio  con  un  religioso  per  no- 
me ^  :|È  Pan-cang^  il  quale  fu  fatto  «  Sheu-tso  delle  Tre  dottrine» 
(quelle  delle  BudcCa^  di  Confucio  e  di  Lao'tz')^  durante  il  regno  di 
Hsùan-tsung  dei  Tang  (847-860). 


XI. 


a)  TiYAURAU,  g  ^  Cang-lao, 

b)  SiYAUNiN,    J:  X  Shang-jén. 

[Lib.  IX ,  fol.  39  v.]. —  a)  11  Shih-shih  yao-lan  y  citando  altra  opera 
che  porta  il  titolo  ài  ^  ^  ^  ^  Cang-a-han  king  {Dir g' àgama  sùtra)^ 
dice  che  vi  sono  tre  specie  di  Tiyaurau:  quelli  che  sono  tali  per  ra- 
gion d'età,  quelli  che  lo  sono  per  la  loro  dottrina,  e  quelli  che  si 
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eleggono  tra  i  Fofusi,  ^  che,  essendosi  resi  rispettabili  per  sapienza  e 
virtù ,  acquietano  perciò  il  nome  di  Tiyaurau. 

A  Tiyaurau  non  è  dignità,  né  titolo  officiale,  ma  si  dà  al  più  ono- 
revole per  anni  e  per  meriti,  ed  è  come  l'espressione  Sensei  :$fc  ^:  é 
parola  usata  anche  per  nominare  tutti  i  superiori  o  rettori  de*  conventi. 

e)  In  quanto  al  titolo  di  Siyanin,  il  Budda  ha  detto,  che  si  dà 
specialmente  a  coloro,  i  quali  con  tutto  il  cuore  d'un  Bod'isatva  ope- 
rano in  conformità  della  mente  insuperabile,  retta  e  perfetta  d'un 
Budda ,  senza  mai  dipartirvisi ;  e  anche  si  chiama  Siyaunin  chi ,  den- 
tro sé,  per  virtù  e  scienza,  fuor  di  sé,  per  azioni  commendevoli ,  è  su- 
periore agli  altri  uomini. 


XII. 

1.  SouROKU,     ff  H        Séng-lu. 

2.  *Sentisiki,  ^  ^  ^  Shan  cih-shih. 

[Lib.  IX,  fol.  40  r.,  1.]  — Il  Séng-shih-liao ^  fg'  ^  j&  ,  dice:  Negli 
anni  k'ai-ceng  (836-840)  dell'  imperatore  Wen-tsung  dei  Tang  coaiin- 
ciò  ad  istituirsi  la  carica  di  Souroku  ,  e  j^  "^  ^  gip  Tu^tn-fu  fa-shih 
fu  il  primo  che  ebbe  questa  dignità. 

L'imperatore  Té-isung  (780-805)  ordinò  che  ai  Souroku ^  i  quali 
andavano  al  palazzo  imperiale  a  disputare  coi  filosofi  confuciani,  fosse 
conferita  la  cappa  paonazza  (  ^  j^  H  ). 

Tutte  le  scuole  buddiche  hanno  il  loro  Souroku:  il  quale,  quando 
accade  una  disputazione  tra  condiscepoli ,  interviene  a  decidere  la  que- 
stione. Se  poi  la  cosa  non  si  decide  con  questo  mezzo,  allora  si  riferisce 
al  convento  principale  o  al  Capitolo. 

[Lib.  IX,  fol.  40  V.,  2.]  —  Il  Mo-ho-pan-ju  king  (Mahàprajfia  sùtra) 
dice:  Colui  che  può  ragionare  intorno  al  Vuoto,  al  Non  agire,  al  Non 
essere,  alla  indistruttibilità  della  Dottrina,  e  ad  ogni  altra  specie  di 
scienza ,  tanto  da  condurre  il  suo  cuore  al  godimento  sìncero  della  feli- 
cità, è  colui  a  cui  vien  dato  il  nome  di  *Sentisiki,  che  vuol  dire:  «  Co- 
noscenza e  Sapienza  ammirabile.  » 

[«  Intendere  è  ti,  ^  ci/i,  osservare  è  siki,  ^  shih;  perciò  si  dà  il 
nome  di  *Sentisiki  a  colui  che  possiede  la  via  della  BMi.  »  —  Siyo,,.^  IV, 
56  r.,  5.] 


*  Vedi  pag.  21 
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§5. 
DEI  TRENTATRÈ  PATRIARCHI 

CHE   RICEVETTERO   LA  LEGGE    (dEL   BUDD  A)    E  LA  PROPAGARONO. 

(I  Buddisti  del  Settentrione  hanno  una  serie  di  personaggi  venera- 
bili, che  possiamo  chiamare  anche  noi  Patriarchi  o  Padri  della  Chiesa, 
come  altri  gli  hanno  chiamati ,  i  quali  ebbero  la  missione  di  trasmettere 
la  dottrina  del  Buddha ,  conservandone  la  purezza  originale.  Questi  Pa- 
triarchi sono  in  numero  di  ventotto,  nativi  tutti  dell'India,  e  l'un  dal- 
l'altro, per  lo  spazio  di  circa  1400  anni,  ereditarono  il  deposito  de- 
gl'insegnamenti di  Qàkyamuni;  fìno  a  che,  il  28^  Patriarca,  lasciata 
l'India,  si  portò  in  Cina,  e  dopo  la  sua  morte  lasciò  la  Dottrina  a  un 
nativo  di  quel  paese.  Allora,  da  quel  religioso,  ebbe  origine  una  nuova 
serie  di  Patriarchi  cinesi ,  la  quale  non  andò  più  in  là  del  quinto.  Ma 
benché  non  si  parli  in  questo  luogo ,  né  in  altri  scritti ,  che  di  trentatré 
di  tali  personaggi,  come  de' più  celebri  o  de' più  antichi,  è  probabile 
che  la  serie  di  essi  continuasse  oltre  il  33^;  e  giungesse  poi  a  connet- 
tersi coi  Dalai  Lama  del  Tibet;  formando  una  catena  non  interrotta 
d'innumerevoli  capi  o  pontefici  della  Chiesa  buddica  settentrionale,  o 
Lamaica,  fino  al  Dalai  Lama  vivente  oggigiorno.) 

(Abel  Rémusat  tolse  da  questo  stesso  luogo  de\Y  Enciclopedia  Giap- 
ponese una  notizia  sui  trentatré  Patriarchi  ora  detti  ;  ma  non  diede  la 
traduzione  delle  biografie  di  ciascuno ,  come  si  leggono  nell'  opera  ori- 
ginale, e  come  si  posson  vedere  nella  versione  che  segue.  La  notizia 
del  Rémusat  ha  per  titolo:  Sur  la  succession  des  trente-trois  premiers  Pa- 
triarches  de  la  religion  du  Buddha:  vedi  Mélanges  Asiatiques,  tomo  I, 
pag.  413  e  segg.) 
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I. 

J*  M  2S  H  ^  « 
Makakasefu  son*siya,  *  Mo'ho-kia-shé  Isun-cé. 

[Mori  il  5*  anno  del  regno  di  Hsiao-wang  dei  Ceti  (  =  904  a.  C.).]  « 

[Pag.  21  V.]  —  KàQyapa  (Kia-sé,  ^  3^  Kasefu)  era  di  casta 
btràhmana»  Po-lo-mén,  Innanzi  (ch'egli  nascesse),  tutti  i  buddisti'  in- 
nalzarono uno  Siùpa"  a  Vipaqyi  Buddha  (BJfc  ^  'j^  Pi-po-shih  fo),^ 
Nel  mezzo  allo  Stùpa  stava  l' immagine,  che  era  di  color  d' oro.  Accadde 
un  giorno  che  quest'  immagine  si  ruppe,  e  una  povera  donna  raccolta 
una  perla  dorata  che  ornava  la  statua  ,  andò  dov*  era  un  orefice,  per- 
chè con  quel  gioiello  abbellisse  una  figura  del  Buddha.  Allora  insieme 
(ella  e  l'orafo)  fecero  un  voto  :  —  Volesse  il  cielo,  dissero,  che  noi  due, 
senza  far  nozze ,  si  diventasse  marito  e  moglie;  e  a  cagione  di  questa 
reliquia  (cioè  della  perla  che  apparteneva  a  Vipagyi  Budda) ,  fra  94  kal- 
pa,  il  corpo  di  un  nostro  discendente  potesse  risplendere  del  colore  del- 
l'oro,  come  questo  gioiello.  — 

In  seguito  nacque  infatti  da  famiglia  di  Brahmani  del  reame  di 
Magad'a  {Ma-kieh-to  H^  J§  Pl£  @  >  Mà'katano  kuni)  un  fanciullo,  che 
fu  chiamato  Kàgyapa  [Kia-shé  ^  35| ,  Kasefu)  :  *  al  quale  venne  poi  in 


^  ^Son'^siya  ^  ^  tsun-cé,  e  venerabile,  onorevole,  »  nella  lingua  delFIndia 
è  P9  ^  ^  A-ti-H  {àrya),  e  vuol  dire:  «Colui  che  s'è  reso  degno  d'essere  onorato 
»  perle  sue  azioni  virtuose,  e  per  la  sua  scienza.  »  —  Stt/o...,  IV,  48  v.,  4. 

*  La  morte  di  un  religioso  buddista  è  indicata  generalmente,  come  qui,  con  la 
parola  Sen^ke,  ^  ^  ;  ma  con  lo  stesso  significato  sono  adoperate  anche  le  espres- 

sioni  seguenti:  mi&omìioìà&omuommomu 

O  ^  1S:  O  A  M  •  —  Siyo...,  II,  H  r.,  4  ;  II,  J6  r.,  8;  H,  32  v.,  6;  H,  33  r., 
i;  n,  40  r.,?. 

'  Letteralmente,  «  le  quattro  assemblee  (de' credenti).  »  Si-siyu,  P9  ^  $se-<!ung^ 
vuoldiretle  quattro  classi  di  discepoli,»  cioè:  (Pir-kHu  BHkshv^^Pi'kiu^iiB^ikshuni), 
Yu-po-seh  [Upàsakàjf  Yu-pa-i  {Upàsikà),  —  Styo...,  X,  46  r.,  6. 

*  «  Tafu,  ^  ta ,  più  correttamente  tafu^fa  ^  |^ ,  in  indiano  vuol  dire  «  tumulo ,  » 
»  {càUya),  Si  chiama  Tafu  un  luogo ,  dove  sono  sepolte  e  conservate  le  ossa  d' un  foth- 
»  Vu,  Buddha  (reliquie  o  garira,  shé-li).  Quando  non  vi  sono  i  Qarira,  allora  si  chiama 
»  piuttosto  càitya  {cih^hi  ^  J§  sitai},  —  Tafu  o  tafu^fa  {stùpa)  volgarmente  vuol  dire 
D  un  luogo  di  sepoltura,  una  tomba.  »  —  Siyo...,  I,  26  r.,  3-4. 

*  Primo  dei  Sapta  BudcCa,  che  sono  Vipacyin,  PtA'in,  VtQvabù,  Krakucanda , 
Kanakamuni,  Kà^yàpa  e  Qàkyamuni.  —  Siyo,.,,  X,  25  r.,  8. 

*  S'è  veduto  più  sopra  che  Mahàkàgyapa  era  detto  ancora  KàQyapmtàtu  o 
Kàgyapa  della  reliquia,  perchè  possedeva  una  reliquia  (quella  di  Vipagyin  Bndda) 
che  rendeva  splendente  il  suo  corpo. 
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animo  il  proposilo  di  farsi  religioso,  pel  desiderio  di  salvare  tulli  gli  es- 
seri viventi. 

Ricevuto  che  ebbe  dal  LóltajyésCa  {Shih-tsun  ^  dg:,  Seson)  *  il  titolo 
di  fofu^km  purissimo ,  f&  ?p  &  BK ,  '  tenne  di  continuo  assemblea  nella 
grotta  detta  Vàihàra  (  H  li;  H  Pin-po-lo)  "  del  monte  GricFrakùla 
(Kisiijakutu  sen,  ^  ^  1^  |li  K^-shé-Kueh  shan). 

Siccome  il  ffikshu  Ananda  ascoltando  mollo  (della  Dottrina  spiegala 
da  Kàgyapa)  radunò  grande  scienza;  Kdgyapa  gli  trasmise  i  gàCày  che 
contenevano  la  Legge  del  Budd*à  (lo  fece  suo  successore),  e  poi  si  ritirò 
sul  monte  Keisoku  «fln,  m  JE  jli  Ki-tsu-shany  «  monte  pie  di  gallo,  »  *  ad 
aspettare  la  venuta  di  Màitréya  [Vz^-shih  o  Mi-lé  Fo%S:^o^^^, 
Miroku  *futu) .  * 


II. 

m  m 

Anan  son*siya,  A-nan  isun-cé. 

[Contemporaneo  di  I-wang  dei  Ceu  (894-878  a.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  21  V.,  22  r.]  —  i4 -nan  [Ananda]  era  di  casta  Ksha- 
'^yfl  (M  ^  ^  Cd'ti'li  ,  nativo  di  Rajàgriha  nell' India  di  Mezzo,  cu- 
gino <Ji  Qàkya  e  figliuolo  di  Quklódana  raja  (  è  Ì  IR  Pai-fan  wang).^ 
11  suo  vero  nome  era  A-nan-Co  (  Pqf  |g  PÈ  Ananda) ,  che  vuol  dire 
e  giubbilo  ;  >  laonde  fu  conosciuto  in  Cina  anche  col  nome  ài  ^  ^ 
fan-kst. 

Per  darsi  tutto  al  Buddha  abbandonò  il  secolo;  e  pel  suo  mollo  ascol- 


^  «  Il  Budd'a  essendo  riuscito  eccellente  nella  pratica  di  tutte  le  virtù,  fu  nel 
>  mondo  il  più  degno  d'onore,  e  venne  perciò  detto  Seson,  Shih-tsun  il  più  venera- 
»  bUe  del  secolo.  —  Seson  è  colui  che  non  ha  nessuno  che  lo  supera,  in  questo  mondo, 
*  nella  perfezione  della  scienza  eccellente.»  —  Siyo,,.^  Ili,  46  v.,  7-8. 

•  uFofu^ken  é  una  dignità  consimile  a  souHu^  ff"  ^  scng-tu,  m  —  Siyo,,.,  HI, 
48  v.,  J. 

'  Tempio  scavato  nella  roccia  del  monte. 

^  Monte  vicino  a  Mjagriha, 

«  Questo  monte  é  detto  in  indiano  Pt  JB  Ì§  PÈ  llj  Ca-k'uh-po-to  shan 
n  (KukkiUa  fMdagiri)  [a  sette  miglia  inglesi  da  Gaya],  Proprio  sulla  cima  vi  sono  tre 
^  picchi,  che  la  fanno  somigliare  al  piede  d' un  gallo;  e  da  ciò  ebbe  il  nome  che  porta. 
«  Questo  é  il  luogo  dove  MahàkàQyapa  s*era  ritirato  a  meditare.»  —  Siyo.,.,  I,  ii  r.,  5. 

»  «  Più  esaltamente  R}  SI  PÈ  #  À-mi-to-fo,  AmiHa  *futu  {Amitàb'a),  nome 
»  che  dai  Cinesi  è  spiegato  :  la  intelligenza  delle  età  senza  numero.  Era  anche  chia- 
»  malo  \S  P  ùS  Kiao-shih-kia  (KauQika'^  :  il  padre  portava  il  nome  della  Schiatta 
&  lunare  {Canòra),  la  madre  chiamavasi  3^  ^  ^  M  Shu-shcng-miaO'7jen  (Jina 
»  padm&Uara/)  1»  —  Siyo...,  Ili,  W  v.,  6. 

'  Altri  lo  fanno  figliuolo  di  Drónódana,  altri  di  Amritàdana. 
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tare  (gli  ammaestramenti  dì  quel  saggio,  acquistò]  una  sapienza  universale 
senza  limiti.  Per  modo  che  il  LókajyéshCa  lo  fece  suo  ìntimo,  *  fino  a 
che  non  entrò  nel  Nirvana  (?£  jj  Nieh-p'atiy  Nefan).  * 

Arrivalo  sul  Ganga  (  5^  fln  fpf  Ki-kia  ho) ,  vide  nello  spazio  apparire 
500  ArMn  [Lo-han  ^  g|,  Rakan)y*  fra' quali  uno  chiamato  Qanaka- 
vàsa  (Shang-na-ho-Iisiu  "^  jK  ft  ^^ ,  Siyaunawasiu) ,  e  un  altro  Ma- 
dyàniika  {%  MtS  Mo-ti-kia).  Conosciutili  tutti  di  gran  capacità,  disse 
loro  :  —  Anticamente  il  TaC àgata  (Ju-lai  in  ^ ,  Niyorai)  trasmesse  a 
MahàkàQyapa  il  deposito  della  «  Vera  legge.  »  *  Morto  Kagyapa ,  ebbi  io 
questo  sacro  retaggio ,  e  ora,  che  sono  per  entrare  nel  Nirvana ,  lo  tra- 
smetto a  voi.  —  In  cosi  dire  diede  loro  i  gàCà *  (della  Legge)  e  s'immerse 
infatti  nel  Nirvana. 

Ciascuno  allora  (dei  discepoli  o  seguaci  di  lui)  ebbe  cura  di  racco- 
gliere le  relìquie  (del  cadavere  combusto) ,  per  conservare  le  quali  si 
eresse  una  pagoda. 


in. 

^  U  ft  if 
SiYAUNAWASiu  S0N*siYA,    Shang-na-ho-kstu  Isun-ce. 

[Morto  il  23*  anno  di  Hsùan-wang  dei  Ceu  (=■  805  a.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  p.  22  r.]  — Era  di  casta  Vàigya  (Pi-shé-to  BJfc  -g^  ^ 
Fisiya),  e  nacque  dopo  essere  stato  sei  anni  nel  seno  della  madre.  Prima 
della  sua  nascita^  (!àkya  essendo  andato  nel  reame  di  Matura  ($  ^  JK  B 
Mo'Uung-ió)y  e  vedendo  la  lussureggiante  vegetazione  d'una  foresta, 
disse  ad  Ananda:  —  Di  qui  a  cent'  anni  vi  sarà  in  questo  paese  un  santo 
Bikshu,  il  quale  farà  girar  la  ruota  della  Legge  mirabile.  —  Infatti  pas- 
sati cent'  anni  venne  al  mondo  (Janaka  {Ho-hsiu  %  ^,  Wasiu)^  che,  es- 
sendosi fatto  monaco,  comprovò  la  profezia. 

Un  giorno  andando  pel  reame  di  Pataliputra  (P^  ^J  B  Ca-li 
km)y  s'incontrò  in  Upagupta  {%  ^  {^  ^  Yu-po-k^u-to) y  e  stiman- 
dolo un  servo  Io  domandò  dell'  età:  —  Io  ho  sedici  anni,  —  rispose  Upa- 
gupta. E  r  altro:  —  É  il  tuo  corpo,  disse,  che  ha  sedici  anni,  o  sono  le 


*  «  f^  ^  ^Sisiya,  persona  addetta  al  servizio  immediato  (womoto^fUo)  d*  un  uomo 
»  eminente  e  onorevole  {tiyaurau).  »  —  Styo...,  IV,  60  r.,  4-2. 

*  Vedi  nota  2,  pag.  26. 

^  «Più  esattamente:  P^  Ji  SI  A-lo-han.  »  —  Siyo...^  IV,  20  v.,  6-7. 
^  Vedi  nota  2,  pag.  44,  e  nota  2,  pag.  27. 

^  iS  Kieh:  a  Narrati ves  containing  moral  expositions  in  metrica!  language.  »  — 
Eitel,  Manuale  pag.  24. 
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tue  facoltà  naturali.  —  E  il  giovanetto  riprese:  —I  vostri  capelli,  mae- 
stro, sono  tutti  bianchi;  e  i  vostri  capelli  bianchi  vogliono  forse  signi- 
Gcare  che  è  imbiancato  anche  il  vostro  cuore?  —  I  miei  capelli  sono 
bianchi,  ma  la  mia  mente  non  è  per  questo  invecchiata,  rispose  Qa- 
naka.  —  Anche  il  mio  corpo,  continuò  il  giovanetto,  non  ha  che  sedici 
anni,  ma  non  per  questo  la  mia  mente  è  bambina.  —  Qanaka,  considerata 
la  saviezza  della  risposta,  gli. confidò  i  gàia  della  Vera  legge,  e  poco 
dopo  mori. 


IV. 

Ajryo.   Upa^upta.» 

U'FAKIKUTA  S0N*SIYA,    Yu-pO-k^U-tO  tSUIl-cé. 
[Morto  Vìi*  anno  di  Fing-waììg  dei   Ceu  («=  760  a.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  pag.  23  r.]  —  Era  di  casta  ftldra  (  #  P£  S'eu-tó), 
A  diciannove  anni  entrò  in  religione ,  e  ricevette  gì'  insegnamenti  della 
Legge  da  Qanakavàsa. 

Màraràja  (  ^  £  ),  nemico  della  Legge  e  del  Budd'a,  spiando  il  tempo 
in  cui  VArya  (il  Patriarca)  entrava  nella  Samàcfi  (contemplazione,  estasi), 
gli  annodò  al  collo  una  collana  di  gemme.  Quando  V  Arya  usci  dalla 
Samàdi,  presi  tre  cadaveri,  d'un  uomo,  d'un  cane  e  d'un  serpe,  gli 
converti  in  un  KemaUj  *  e  disse  a  Màraràja:  —  Tu  mi  hai  data  una  col- 
lana (1S^  JSSf  Yèuraku)  ;  io  te  ne  ricompenso  con  questa  corona  (Keman), 
—  Papiyàn  (  ìft  'èj ,  Fasiyu  =  Màraràja)  porse  il  capo  per  ricevere  il  do- 
no, e  subito  questo  si  converti  nei  tre  cadaveri,  da' quali  il  demonio 
(Papiyàn)  tentava  invano  di  liberarsi.  E  VArya  gli  disse:  —Tu  non  po- 
trai trovare  rifugio  e  salute  se  non  nel  Triratfia  (la  Triade  buddica).  — 
Allora  Màraràja,  congiunte  le  mani,  fece  le  tre  invocazioni  (al  Budda^ 
a  D'arma  e  a  Samga)^  e  si  trovò  libero  affatto  da  quel  Keman, 

Ciò  fu  cagione  d'  un  numero  grandissimo  di  conversioni.  E  siccome 
ogni  convertito  alla  salute  gettava  un'  assicella  di  legno  (con  su  il  nome) 
nella  caverna  d'un  monte,  questa  caverna  non  tardò  ad  esser  piena 
zeppa  di  tali  assicelle. 

In  appresso  impartiti  i  gàCà  a  Gandahasti  (  §  ^  Hsiang-hsiang) 
suo  discepolo,  atteggiatosi  compostamente,  '  mori. 


*  0  Ornamento  da  testa  usato  dalle  donne  dell'India.  »  —  St'yo...,  VII,  2i,  v.  i;  e 
RVAran...,  XIX,  12  v. 

'  Kie-fu:  «  To  sit  formally  wilh  the  feet  Leni  unter  one.  Io  sit  cross-legged  in  a 
»  kind  of  state.  »  —  Morrison,  Dicfionarij,  2*  ediz.,  tomo  I,  pag.  234. 
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V. 

m  ^  ^ 

*Taitaka  son^siya,  Ti'tO'kia  isun-cé, 

(Contemporaneo  dì  Cuang-wang  dei  Ceu  (696-681  a.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  pag.  23  r.]  —  É  ignoto  a  qual  casta  appartenesse  Uri- 
iaka.  Dapprincipio  si  chiamava  Ganctahasti  {Hsiang-hsiang)^  ed  era  del 
reame  del  MagacCa.  Fattosi  seguace  del  patriarca  Gupta  {Khu-to  |^  ^ 
Kikuta)y  domandò  d'  entrare  in  religione;  e  ricevuti  gli  ordini  (i  Coman- 
damenti e  i  precetti  che  i  monaci  sono  tenuti  a  osservare) ,  si  condusse 
neir  India  di  mezzo.  Quivi  ottomila  Mahàrischi  (  :^  fiJJ  ^  )  e  il  loro  capo 
chiamalo  Miccaka  (M  M^iS  Mùchè-kia) j  tutti  insieme,  richiesero  di 
farsi  religiosi.  Il  Patriarca  [Arya)  disse  (a  Miccaka): — In  antico  il 
Tatàgata  conferi  a  Mahàkàgyapa  la  dignità  di  *Tai  fofu^ken,  bfc  ^  IR 
Ta- fa-yen y  *  la  quale  per  suo  mezzo  giunse  fino  a  me:  io  ora  lo  con- 
ferisco a  voi.  — 

Detto  ciò,  entrò  nel  Nirvana;  e  cremato  che  ebbero  il  suo  corpo ,  se 
ne  conservarono  le  reliquie. 


VI. 
Misiyaka  son*siya,  Mi-cbé'kiu  tsun-cé. 

[Contemporaneo  di  Hsiang^wang  dei  Ceu  (651-618  a.  C.).| 

[Lib.  Lxiv,  p.  23  r.-v.]  —  Miccaka  non  si  sa  a  che  casta  appar- 
tenesse. Era  nativo  dell'  India  Centrale  ;  %  un  giorno  che  era  andato  in  un 
reame  del  Settentrione,  nel  mezzo  d'una  piazza  s'incontrò  in  un  uo- 
mo, che  teneva  in  mano  un  vaso  da  vino;  il  qual  uomo  fattosi  incontro 
al  Patriarca,  gli  disse:  —  Conosci  tu  cosa  ho  in  mano?  —  Certamente,  ri- 
spose l'Arca,  essa  è  una  cosa  impura,  essendo  questo  un  vaso  che 
può  produrre  l'ebbrezza.  Potete  darmi  contezza  dell'esser  vostro?  — 
Queir  uomo  disse  allora,  recitando  dei  gàCà:  —  Ora  (nella  presente  esi- 
stenza) nacqui  in  questo  reame;   ma  mi  ricordo  ancora  del  Nitu'^fon 


'  Vedi  pag.  20. 
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• 

(B  y^  Jih'pén)  de'  tempi  antichi ,  (dove  io  nacqui  in  una  delle  esi- 
stenze passate  [?]).  Sono  di  stirpe  Parata,  |^  JK  H  ;  il  mio  nome  è 
Vasumitra.  —  Quindi  fecesi  religioso ,  e  si  détte  air  osservanza  dei  Co- 
mandamenti (della  Legge). 

In  appresso  Miccaka  trasmesso  a  Vasnmiira  V  ufficio  di  Siyau  fofu- 
*ken  (jE  &  BR  Chéng-fa-yen)  ^  entrò  nella  SamàdH  veniente  del  leone 
(Jl-PW^SHtìc),  e  precipitatosi  nel  gran  vuoto,  ritornò  all' origi- 
naria sede  (mori).  11  suo  cadavere  venne  bruciato,  e  se  ne  raccolsero  e 
conservarono  le  reliquie. 


VII. 


AjrycL  VaeiTunitira. 

*Fasumitu  son*siya,  Pa'hsu-mi  tsun-cé. 

[Morto  il  19'  anno  di  Ting-wang  dei  Ceu  (=  587  a.  C.).] 

Vasumitra  era  di  stirpe  Parata,  jgC  jR  S  P^o-lo-to.  Costumava  ve- 
stire sempre  un  abito  chiaro,  e  portar  in  mano  una  tazza  di  vino.  Cosi 
andava  aggirandosi  pe'  villaggi  e  pe'  borghi ,  camminando  e  cantando , 
per  modo  che  le  persone  Io  chiamavano  il  pazzo. 

Incontratosi  egli  un  giorno  con  Miccaka ,  nacquegli  il  desiderio  di 
farsi  monaco  buddista.  E  ricevuti  che  ebbe  gì'  insegnamenti  della  Leg- 
ge ,  se  n*  andò  nel  reame  di  Kamarùpa  [tS  ^  ^  Kia-mo-lo) .  Viveva 
in  quel  paese  un  saggio,  il  quale,  visto  venire  Vasumitra,  gli  si  fece 
innanzi,  e  gli  disse  come  egli  si  chiamasse  Budctanandi ,  e  che  de- 
siderava discutere  con  lui  intorno  alla  giustizia  e  alla  rettitudine.  Va- 
sumitra rispose:  —  Per  colui  che  è  umano  (virtuoso)  il  discutere  non 
sarebbe  giusto.  La  giustizia  non  è  da  discutere,  e  se  pure  si  giudica 
bene,  il  discuterla  (la  discussione  che  si  farebbe)  non  sarebbe  mai  una 
discussione  giusta.  — 

Allora  [Budd'a)  Nandi  (  |$  J§  Nan-fi)  rispettosamente  inchinato  il 
maestro  (Vasumitra),  volle  entrare  in  religione.  E  Vasumitra  trasmes- 
sagli la  Legge  vera,  e  quindi  recitatigli  i  gàtà,  si  manifestò  nell'  aspetto 
di  chi  é  prossimo  al  Nirvana. 
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Vili. 
^   PÈH   fè 

*FuTUTANAN*TA  soN*siYA,  F(hCo-nan4i  isun-cé. 

'  [Morto  il  12*  anno  di  King-wang  dei  Ceu  (=  5i)2  a.  C.)<] 

[Lib.  Lxiv,  pag.  24.]  —  BuManandi  era  della  tribù  dei  AVton, 
kiao'tan  (Gàuiama).  '  la  cima  alla  testa  aveva  una  protuberanza  carnosa 
(un  ciuffo  carnoso,  ^  #).  (Era  uomo  che)  nelle  dispute  riportava 
sempre  vittoria. 

Mentre  viaggiava  pel  reame  di  |g  fl(  H  fi-kia,  *  s' incontrò  in  un 
Anziano^  di  casta  Vàigya,  nativo  della  capitale  di  quel  paese;  il  quale 
uomo  vennegli  a  fargli  ossequio,  e  gli  disse: — Ho  un  figliuolo  chia- 
mato Buddamitray  che,  quantunque  abbia  già  cinquant'  anni,  non  può 
articolar  parola,  né  muover  passo.  —  Allora  VArya  rispose: — Codesto 
vostro  figliuolo,  già  è  molto  tempo,  fece  un  voto  solenne  per  amore  del 
Buddha;  ma  temendo  che  l'affetto  de* suoi  genitori  non  gli  fosse  osta- 
colo a  compierlo,  non  parlò,  né  mosse  mai  un  passo.  —  All'  udire  que- 
ste parole  Budd'amitra  si  alzò  subitamente  in  piedi,  e  porse  omaggio 
all'  Arya.  E  quell'Anziano  permise  allora  al  suo  figliuolo  di  entrare  in 
religione,  e  ricevere  i  Comandamenti. 

Vasumitra  non  tardò  anche  ad  impartirli  il  deposito  della  Legge 
vera;  e  dopo  se  ne  mori. 


^  KuHon  é  il  nome  della  gente  àio' Siyakay  il  quale  vuol  dire:  al  più  vittoriosi 
della  terra.  »  [Essa  gente]  è  anche  detta  H  S  «  Schiatta  solare.  »  —  Siyo.., ,  IV,  22  v.,  4. 
Vedi  pag.  8. 

'  Budd'anandi ,  secondo  alcuni}  era  Kdmarùpa,  odierno  Asam,  la  cui  capitale 
era  Govahati. 

^  «  Tiìjau*siya  :  così  si  chiama  il  capo  della  famiglia  più  ricca  del  villaggio  o  del 
»  borgo  (  Ì|5  M  )•  »  —  S»j/o...,  IV,  8  r.,  5. 
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IX. 

*FUKU*TAMITUTA  SON*SIYA,    Fu-tO-mi-tO  tSUtl-cé. 
[Morto  Tanno  25*  del  regno  di  King-wang  dei  Ceu  (494  a.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  24  V.]  —  BudcCamitra  era  di  casta  Vàigìja.  Avuta 
che  ebbe  la  Dottrina  da  Budd'anandi ,  si  portò  nell'India  di  Mezzo; 
dove  un  Anziano  di  quei  paesi  venne  a  lui ,  conducendosi  per  mano  un 
fanciullo,  e  dissegli:  —  Questo  mio  figliuolo  è  stato  sessant'anni  nel 
seno  materno  ;  perciò  io  lo  chiamai  Nan-shéng ,  «  Nato  con  diffi- 
coltà, j  Un  Rishi,  col  quale  m'incontrai  tempo  fa,  mi  disse  che  questo 
fanciullo  sarebbe  diventato  un'  arca  di  scienza.  Ora,  giacché  mi  sono  im- 
battuto con  si  venerabil signore,  vi  prego  di  eccitarlo  a  farsi  religioso.  — 
11  Patriarca  acconsenti;  e  quel  fanciullo  ricevette  gli  ordini  religiosi. 

Allora  per  lutto  l'Universo*  si  sparse  uno  splendore  di  lieto  augu- 
rio, che  commosse  fin  le  reliquie  de' santi;  dalle  quali  emanava  come 
un  benefico  influsso  che  faceva  dimenticare  i  mali  della  vita. 

Il  Patriarca  entrò  nel  Nirvana  y  dopo  aver  trasmesso  a  quel  suo  di- 
scepolo il  sacro  deposito  della  vera  Dottrina. 


X. 

Jm   -^   S 
Ajrya  Parava  o  AjrycL  Pftjr^vilca. 

Keu  son*siya,  Kieh  tsun-cé. 

[Morto  l'anno  1*2*  di  Céng-ting-wang  dei  Ceu  (456  a.  C.].| 

[Lib.  Lxiv,  fol.  24  V.]  —  Il  nome  originario  di  Arya  PàrQvika  fu 
Jl  ^  Nan-shéng,  Postosi  al  servizio  di  Budd'amitray  non  gli  si  partiva 
mai  da  lato,  né  si  lasciava  mai  prendere  dal  sonno  (per  esser  ognor 
pronto  a'  cenni  di  lui).  Fece  voto  di  giacere  sempre  sur  un  fianco  (fino  a 
che  si  fosse  reso  maestro  dei  sei  Ab^ijnà^  e  degli  otto  Pdramità);  e  di 


*  Letteralmente:  «  dentro  i  confini  del  karma,  o  dove  il  karma  esercita  la  sua 
iaflnenza.  »  —  Karma  è  la  causa  che  costringe  ogni  Essere  a  rinascere. 

*  Vedi  nota  4 ,  pag.  36. 
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qui  vennegli  il  nome,  che  gli  fu  dato,  di-JJ^  ^  ^  Keu  son*siya  (Par- 
Qvika],  Ricevuti  gli  ordini  religiosi,  si  recò  a  Pàlalipulra  (  #5  ^  ^  );  e 
mentre  un  giorno  se  ne  slava  a  riposo  sotto  un  albero,  il  figliuolo 
d'un  Anziano  della  città,  per  nome  Ptcnyayagas,  gli  si  fermò  dinanzi 
con  le  mani  giunte  in  atto  d'adorazione. — Quand'è  che  venisti?,  do- 
mandogli PàrQvika,  — Io  non  vado,  disse  l'altro.  —  Dov'è  che  stai, 
allora?,  ridomandò  il  religioso.  — E  il  giovanetto:  — Il  mio  cuore  non 
ha  dimora.  —  Sei  dunque  nell'incertezza?,  riprese  il  Patriarca.  —  Non 
lo  sono  fors' anche  i  Budd'a?,  continuò  Putiyayagas.  —  Tu  non  hai  co- 
noscenza de'Budd'a,  e  dici  di  loro  ciò  che  non  è;  ma  io  ti  darò  ora  il 
sacro  deposito  della  Dottrina  di  Qàkya,  cioè  i  gàCà  che  la  contengono. — 
E  trasmessa  infatti  a  PunyayaQas  la  Legge  buddica,  entrò  nel  Nirvana; 
e  il  fuoco  della  samàdti  lo  trasformò. 


XI. 
FuNAYASiYA  soN^siYA,  Fu-Tia-ya-shé  tsun-cé. 

[Visse  durante  il  regno  di  An-wang  dei  Ceu  (401-375  a.  C.).] 

[Lib.  LXiv,  fol.  25.]  —  Era  della  stirpe  dei  Gàxiiama,  nativo  di  Pà- 
lalipulra; ed  ebbe  la  Dottrina  da  Arya  Parava.  Essendo  andato  nel 
reame  di  ^  j^  ^  ^  Faranai  [Vàrànasi)y  vi  trovò  un  uomo  chiamato 
»?|  PiS  ife  i  Memeu  laisi  {AQvag'ósha),  il  quale,  dando  opera  a  conver- 
tirsi, *  ricercava  la  via  della  salute. 

PunyayaQas,  predicando  un  giorno  alla  folla,  disse:  —Questo  Taisi 
(Gran  Maestro,  ossia  Agvagósha)  fu,  è  già  gran  tempo,  re  di  VàigàlL  In 
quel  paese  v'era  una  specie  di  uomini  simili  a  cavalli,  che  andavano 
nudi.  Il  re  dettesi  cura  di  procacciare  i  bachi  da  seta;  da' quali  ricavò 
il  prodotto  per  le  vcstimenta  di  quel  popolo.  Rinato  poi,  esso  re,  nel- 
l'india di  mezzo,  i  cavalli  e  gli  uomini  mostrarongli  la  loro  riconoscenza 
con  grida  di  gioia  e  nitriti;  d'onde  gli  venne  il  nome  (T  AQvag'ósha,  — 


*  Il  lesto  ha  B§J  ^  kìye:  «  To  respect  and  follow  as  a  master  or  priest,  look  up 
»  lo  as  a  reliifious  toacher.  »  Hepburn,  s.  v.,  1*  ediz.  «  To  humbly  trust  in,  depend 
»  on,  to  beliovo  in.  »  Hepburn,  s.  v.,  2*  ediz.— Il  Siyo'keìv'sikau  (IX,  33  r.,  5)  spiega 
questa  espressione  cosi  :  «  Si  compone  di  Kìj;  ,  che  ha  il  significato  di  retrocedere  e  ritor- 
»  tiare:  cioè  retrocedere  dalla  mala  via  per  ritornare  alla  buona;  e  i$i  ,  che  vuol  dire 
i)  affidarsi  a  o  confidare  in  :  qui  confidare  in  una  intelligenza  efficace,  la  quale  possa 
n  liberarci  dai  dolori,  dalla  morie  e  dalle  peno  dell'inferno.  » 
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Quindi,  rivolgendosi  al  Taisi,  dlssegli:  —  Nella  storia  del  Tat agata  è 
detto,  che  seicento  anni  dopo  il  Nirvana  deve  esservi  un  uomo  di  gran 
saviezza.  Questi  sarà  Agvag\}sha^  il  quale  a  Yàrànasi  abbattendo  le  dot- 
trine degli  eretici,  convertirà  alla  salute  un  numero  infinito  di  persone. 
Or  dunque  a  te,  Agvag'òsha,  affido  il  deposito  della  Legge  mirabile  del 
Taf  agaia:  ricevine  i  gàVà.  — Cosi  detto,  il  patriarca  Punyayagas  mori. 
A  II  venire  al  mondo  à'  Agvag'ósha  accadde,  secondo  altri,  il  tre- 
centesimo anno  dopo  il  Nirvana  di  Càkya;  ma  intorno  a  ciò  i  Sùtra  dif- 
feriscono. Cosi  ne*  Mahayàna  stìtra  si  trova  eh'  egli  nacque  Y  anno  sei- 
cento del  Nirvana  del  Buddha;  e  quel  che  è  detto  di  sopra,  intorno  al 
Patriarca,  è  tolto  da  que' libri. 


XII. 
Memeu   son*siya,    Ma-ming   tsun-cè. 

[Morto  l'anno  37*  di  Ilsien-wang  dei  Ceu  (331  a.  C.).] 

[Lib.  LXiv,  fol.  25  V.]  —  AQvag'ósha,  che  oggidì  è  conosciuto  col- 
r  epiteto  di  BódCisaiva^  venne  iniziato  nella  Legge  buddica  da  Puuya- 
yagas.  Un  demonio  lo  tentava  e  lo  cimentava  di  continuo  ;  e  allora  appa- 
riva nello  spazio  un  drago  d'oro,  che  eccitava  quello  spirito  malvagio; 
e  il  religioso  sentiva  tremare  la  terra,  e  scuotersi  le  montagne.  Ma  egli 
si  manteneva  imperturbabile  e  dignitoso  nel  suo  seggio. 

Gli  assalii  del  demonio  cessarono  d'improvviso,  passati  che  furono 
sette  giorni;  e  il  Patriarca  scòrse  allora  un  vermicciuolo,  che  nasconde- 
vasi  sotto  la  stuoia  dove  stava  seduto.  —  Questo  è  certo  il  demonio, 
disse,  che  s'è  cosi  trasformato,  per  stare  furtivamente  a  sentire  i  miei 
insegnamenti.  — Perciò  rivolgendogli  la  parola,  gli  disse  :  — In  nome  della 
salute  che  si  trova  invocando  le  persone  della  Trinità,  esercita  la  tua  so- 
prannaturale potenza  (di  trasformarli).  *  —  Allora  il  demonio  ritornò  nella 
sua  forma  e  figura  originale,  e  fatti  i  suoi  convenevoli  al  Patriarca,  gli 
espresse  il  pentimento  d'averlo  offeso.  — Quale  è  il  vostro  nome,  disse 
Agvagòshay  e  qual'c  la  vostra  forza  arcana?  —  Io  mi  chiamo  Kapimala, 
e  posso  esser  trasformato  in  oceano.  —  Avete  voi  potenza  sul  mare  della 
natura?,  domandò  di  nuovo  il  Patriarca.  —  Non  so  quel  che  vogliate  in- 


»  In  cinese  Jll  jpljl  :  espressione  adoperala  a  tradurre  la  parola  sanscrita  Riddi;  la 
quale  indica  un  potere  magico,  che  dà  a  chi  lo  possiede  la  facoltà  di  trasformarsi  sotto 
qnal  figura  vuole,  d*  innalzarsi  in  aria,  di  traversare  grandi  distanze  in  un  attimo,  ec. 
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tendere  per  «  mare  della  natura,  »  disse  Kapimàla,  — Voglio  intendere, 
rispose  il  Maestro,  non  soh)  lutto  quel  eh*  è  su' monti,  ne' fiumi  e  sulla 
vasta  superficie  terrestre;  ma  anche  tutto  quel  che  si  produce  e  si 
manifesta  dalla  Samàdi  e  dai  «  Sei  divini  talenti.  »  *  —  L'  altro  comprese 
appieno  T  intenzione  del  venerando  Maestro,  e  domandò  subito  d' en- 
trare in  religione.  Il  Patriarca  allora  gli  espose  i  gàCày  e  quindi  cadde 
nel  Nirvana. 


XIII. 

SS  Pttfc  ^  SI 

Aj^yeL  Kapim&la. 

Ka*fimara  son*siya,  Kia-pi-mo-lo  Isun-cé. 

[Morto   il  41°  anno   di   Nan-wang   dei   Ceu  (273  a.  C.)  •! 

[Lib.  Lxiv,  fol.  26  r.]  —  Kapimàla y  avuta  la  Doltrina  dal  Patriarca 
Agvag'ósha,  si  recò  a  una  gran  montagna  che  era  a  Settentrione  della 
capitale  dell'  India  occidentale;  e  là  in  una  grotta  trovò  un  serpente  boa 
che  gli  si  avvinchiò  al  corpo.  Il  religioso  invocò  aiuto  dalla  Triade,  e  il 
serpente,  appena  ebbe  udita  quella  invocazione,  se  ne  fuggi  via.  —  Inter- 
natosi allora  Kapimàla  in  quella  caverna,  vide  un  vecchio  che  dissegli: 
—  Io  ne' tempi  addietro  fui  un  B*ikshu;  ma  essendomi  un  giorno  lasciato 
trasportare  dalla  collera,  fui  convertito  in  serpente,  e  condannato  a 
stare  in  quella  forma,  fino  a  che  non  mi  fosse  dato  di  udire  i  vostri  in- 
segnamenti: ed  ecco  che  io  ve  ne  rendo  ora  le  maggiori  grazie.  — 

In  quel  luogo  eravi  anche  un  grande  albero,  alla  cui  ombra  stavano 
cinquecento  draghi.  Il  signore  di  quell'albero  aveva  nome  Nàgàrjuna, 
il  quale  con  tutti  quei  draghi  soleva  discutere  di  cose  attinenti  alla 
religione.  Esso,  veduto  il  Patriarca,  disse  fra  sé: — Avrà  egli,  questo 
maestro,  conseguila  la  perfetta  quiete  e  la  chiara  percezione  della  scien- 
za? —  Ma  il  Patriarca,  che  conobbe  il  suo  pensiero,  gli  disse:  —  Attendi 
solamente  a  farti  religioso ,  e  non  preoccuparti  della  mia  santità.  — 
E  come  gli  ebbe  trasmessi  i  gàtày  che  contenevano  la  Legge,  manifeslossi 
nella  sua  trasfigurazione  divina,  e  passò  di  questa  vita. 


*  Samàdi  è  il  più  allo  grado  d'astrazione,  a  cui  si  arriva  neir estasi  per  mezzo 
della  meditazione.  «  I  Sei  talenti  soprannaturali,  »  Ab'ijnàf  sono  le  forze  e  potenze  che 
posseggono  gli  Arhat,  le  quali  si  ottengono  per  via  de' quattro  gradi  del  D^yàna  o  «  Me- 
ditazione. )> 
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XIV. 

m 

A.irya  IVA  g^fì,i*] iuta. 

Riu'siYU  S0N*siYA,  Lung-shu  tsun-ce. 

[Morto  il  35»  anno  di  Shih  Iluang-ti  dei  Tsin  (18G  a.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  26  \.]—Ndgarjuna  era  discendenle  d'un  Brah- 
macari  dell'  India  meridionale,  e  ricevelle  la  Legge  da  Kapimàla,  Predi- 
cava per  quelle  contrade  la  Dottrina  di  Qàkya  ;  e  i  suoi  ascoltatori  dice- 
vansi  fra  di  loro: — Costui  parla  della  natura  del  Budd'a,  come  se  l'avesse 
veduta.  —  Ma  ecco,  che  un  giorno  dalla  terra  spunta  un  candido  Loto, 
foggiato  a  guisa  di  trono,  e  su  quello  appare  Igvara  sotto  forma  del 
pieno  disco  lunare.  Allora  un  figliuolo  d'un  Anziano  del  paese,  chia- 
mato Kanadéva,  parlando  alla  folla,  si  fece  a  dire:  — Conoscete  voi  quel- 
l'immagine? Essa  è  VArya,  il  Patriarca,  che  si  fa  manifesto  in  forma 
di  una  natura  buddica,  per  rivelarsi  a  noi.  Inoltre  la  figura  della  Luna 
piena ,  la  quale  ha  assunto ,  che  è  la  forma  degli  esseri  che  vivono  nel 
superno  Brahmalóka,*  è  la  luce  che  illustra  ampiamente  (la  dottrina  del 
vuoto),  *  secondo  il  vero  spirito  del  Buddha.  —  Pronunziate  che  ebbe  queste 
parole,  si  volse  alla  moltitudine,  la  quale,  commossa,  si  ravvide.  Ed 
avendo  ognuno  manifestato  il  desiderio  di  lasciare  il  secolo,  e  darsi  a 
vita  religiosa,  il  Patriarca  espose  i  doveri  de' monaci,  e  accolse  tutti 
coloro  nella  comunità  dei  ffikshu.  Poi  indirizzatosi  al  discepolo  Kana- 
deva,  dissegli:  —  La  gran  Dottrina  del  Taf  àgata  deve  ora  passare  in  de- 
posito a  te.  —  E  in  cosi  dire  recitògli  i  gota ,  che  contenevano  i  sa- 
cri insegnamenti  :  ed  entrato  nell'  estasi  del  «  disco  lunare ,  ]>  '  poco 
dopo  mori. 

Taluni  dicono,  che  il  Patriarca  essendo  nato  sotto  un  albero  {Peti- 
taptera  arjuna),  e  avendo  in  seguito  acquistata  la  perfetta  scienza  nella 
reggia  dei  Nàgày  venne  a  cagione  di  ciò  soprannominato  Nàgàrjuna. 
Egli  scrisse  in  cento  libri  il  Mahàprajnapàramilà  gàstra. 


"  Il  testo  ^  J©  H  B^  -^è  ^  «  la  forma  0  figura  dell'estasi  dìAvriha.  »  Avriha 
(^  JS)  è  iM3'  Brahmalvka,  dominio  di  quegli  esseri  che  hanno  raggiunto  la 
4*  regione  del  4"  D'yóna. 

'  Nàgdrjunaè  riguardato  come  fondatore  del  Mahàydna,  sistema  che  si  fonda  spe- 
cialmente sulla  dottrina  del  a  vuoto  universale.  » 

'  È  da  notare  che  CandrapraUa,  a  splendore  lunare,  »  è  uno  degli  antichi  Jàtaka 
0  rinascimenti  di  Qàhjamuni;  durante  il  quale,  tra  le  altro  gesto,  è  narralo,  che  si 
tagliò  la  testa  per  darla  in  elemosina,  non  avendo  altro  da  dare.  Ora  lo  stesso  si 
narra  di  Nàgàrjuna j  il  quale,  tagliatasi  la  lesta,  la  dòtto  a  Sadvóda  re  di  Kòsda,  suo 
benefaUore. 
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XV. 

^  M  iJk  ^M  ,^c  ± 

Kana*taifa  *taisi  ,  Kia-na-d-po  ta-shih. 

[Contemporaneo  di  Wèn-ti  degli  lian  (179-156  a.  C.)] 

[Lib.  LXiv,  fol.  27  r.]  —  Kanadéva  era  di  casta  vaigya,  nativo  del- 
l' India  meridionale ,  e  fu  discepolo  di  Nagàrjiina,  Soleva  tenersi  innanzi 
un  bacino  pieno  d'acqua,  nel  quale  si  divertiva,  per  attirar  gente  intorno 
a  sé,  a  gettarvi  replicatamente  un  ago.  Arrivato  al  reame  di  Rapila,  un 
Anziano  di  quella  terra  volle  affermare,  che  Bràhma  era  la  pura  virtù. 
Ora  nel  giardino  di  costui  gli  alberi  erano  tutti  sciupati  da* funghi,  che 
vi  nascevano  sul  tronco:  e  più  egli  ne  levava,  più  ne  uscivano  fuori.  L'An- 
ziano domandò  la  cagione  di  questa  cosa;  e  il  maestro  Kanadéva  dis- 
se: —  La  vostra  famiglia,  ne' tempi  che  furono,  provvide  con  carità  al 
campamento  d'uno  de' nostri  monaci;  ma  la  vera  Dottrina  cessò  poi  d'il- 
luminare i  discendenti  della  stirpe  vostra:  invano  essa  ricevette  i  beneficii 
della  fede.  Oggi  voi  ne  siete  invece  rim.eritato  co'  funghi,  che  guastano  gli 
«alberi  del  vostro  giardino.  —  Quindi  recitando  alcune  strofe,  continuò:  — 
Entrate  di  nuovo  in  possesso  della  Dottrina,  non  attraversate  la  ragione, 
convertitevi,  ritornate  alla  fede.  Quando  sarete  giunto  a  ottantun  anni-, 
su  quegli  alberi  non  cresceranno  più  funghi.  Infatti,  quando  quest'An- 
ziano fu  arrivato  all'  ottanlunesimo  anno,  gli  alberi  non  furono  più  infe- 
stali da  tali  parassiti.  Allora  egli  condusse  al  Patriarca  un  suo  nipote,  per 
nome  Ràhulaiay  perchè  lo  ordinasse  monaco  buddista;  e  il  Patriarca  lo 
fece  suo  successore,  e  poi  morì  immerso  in  un'estasi  profonda. 


XVI. 

m  m  m  ^ 

Ai*ya   Rilliiilata. 

PiA*KORATA   S0N*SIYA,    Lo-hcU-lo-lO  ÌSUÌ\-(V.. 
[Morto  l'anno  28'>  di  Wu-ii  degli  lìan  (112  a.  C).  j 

[Lib.  Lxiv,  fol.  27  V.]  —  Rdhulala  fu  iniziato  alla  religione  del 
Buddha  dal  patriarca  Kanadéva,  Recatosi  nella  città  di  Qràvasti,  dove 
scorreva  un   fiume  chiamato  «  Acque  d'Oro  »  (^  7Jc),  *  in  mezzo  a 


*  Così  chiamano  i  Cinesi  il  fiume  Hiranyavati ,  odierno  AjitavaH. 
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quelle  vide  le  ombre  di  cinque  BudcKa.  E  per  seguire  siffatte  immagini, 
avendo  egli  rimontalo  la  corrente,  s'incontrò,  alle  sorgenti  del  fiume,  in 
Sang  anandi y  che  sul  «  Trono  della  tranquillità  »  era  immerso  in  pro- 
fonda meditazione.  Il  Patriarca  allora  gli  domandò  se  il  suo  corpo  e  la  sua 
mente  avevano  entrambi  conseguita  la  perfetta  quiete.  — Il  mio  corpo  e 
la  mia  mente,  rispose  quel  religioso,  sono  in  piena  tranquillità.  —  Se 
cosi  fosse,  come  voi  dite,  riprese  Rahulata,  non  dovreste  ne  potreste 
muovervi.  — Benché  io  mi  muova,  rispose  T altro,  non  mi  diparto 
dalla  radice  della  meditazione.  ^  —  Allora  Sang\lnandi^  essendo  appieno 
entralo  nel  senso  delle  parole  del  Patriarca,  si  converti  alla  religione 
del  Budda.  Allora  Rdhulata  lo  fece  suo  successore,  e  dopo  se  ne  mori. 


XVII. 

m  ts  m  sè 

SouiiANAN*TAi  SON^SIYA.  Sèng-kìa-nau-tì  tsun-cè. 

[Morto  il  13*  anno  di  Cao-ti  degli  Ilan  (73  a.  C).  | 

[Lib.  LXiv,  f.  28  r.]  —  Sangànandi  era  figliuolo  del  re  di  Qràvasti, 
Appena  nato  parlava  speditamente;  a  sette  anni  prese  a  schifo  le  gioie 
e  le  faccende  mondane,  e  richiese  di  farsi  religioso:  colV andar  del 
tempo  divenne  maestro.  Una  sera,  mentre  passeggiava,  vide  aprirsi  in- 
nanzi a  sé  una  via  lutta  piana;  e  inoltratosi  per  quella,  senza  avveder- 
sene, a  poco  a  poco,  percorse  più  di  dieci  li;  finché  arrivò  a  un'alta  e 
scoscesa  roccia,  nella  quale  era  scavata  una  caverna.  Vi  entrò  e  vi  stette 
per  sette  anni  continui;  e  fu  in  quel  luogo  appunto  che  venne  Rahu- 
lata  a  dargli  la  Legge  del  Buddha. 

In  seguilo  recossi  nel  reame  di  Madra  (J^  Jg),  dove  incontrò,  in 
una  capanna  sur  un  monte,  un  giovanetto,  che  teneva  in  mano  uno 
specchio  tondo,  che  subito  pose  dinanzi  al  Patriarca.  Questi  gli  do- 
mandò che  significasse  una  tal  cosa.  E  il  giovanetto  gli  rispose:  —  Ecco 
il  grande  specchio  del  Budda,  che  non  ha  macchia  né  di  fuori  né  di 
dentro.  Se  noi  due  insieme  ci  guardiamo  in  esso,  vedremo  che  le  nostre 
intenzioni  sono  affatto  concordi.  — Allora  il  Patriarca  disse:  — Chi  altri 
potrà  essere  dunque  il  continuatore  di   quella  Dottrina  che   ricevetti 


*  Leggo  xÈ  ^  piuttosto  che  5£  /fi! ,  come  ha  il  testo.  La  prima  espressione  tra- 
duce la  parola  sanscrita  Samód^indn/a:  una  delle  cinque  radici  od  organi  {Panca  in- 
dryàni],  l'organo  cioè  della  mcdifazione  estatica. 
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in  deposilo?  —  E  subilo  consegnò  a  quel  giovanello  i  gàl'd  della  Legge, 
eh'  egli  aveva  fino  allora  praliccila  ;  e  messosi  sotto  un  albero ,  morì 
tranquillamente. 


XVIII. 
Ad  ^  ^  ^ 

Kayasiyata  son*siya.  Kia-yek-shé-io  tsun-cé. 

[Morto  il  20*  anno  di  Cùng-ti  degli  Han  (12  a.  C).  1 

[Lib.  Lxiv,  fol.  28  r.]  —  Gayàgta  era  della  schiatta  di  Udrà  Rama. 
Sua  madre  si  trovò  gra-^ida,  per  aver  sognato  uno  spirilo  che  teneva 
in  mano  uno  specchio:  e  partorì  dopo  sette  mesi.  Questo  figliuolo  aveva 
la  pelle  lucida  e  pulita  come  il  cristallo;  e  quantunque  non  si  lavasse 
mai,  era  naturalmente  cosi  lindo,  che  era  un  piacere.  Fu  amante  fin  da 
giovane  della  purità,  e  soleva  anch'egli  tener  sempre  in  mano  uno 
specchio.  Incontrato  Sang'ànandi,  e  avuto  da  lui  il  sacro  deposito  della 
Dottrina  della  salute,  si  recò  nel  paese  degli  Yneh-ti  {^  ^  ^  ).  Là 
avendo  veduta  la  casa  di  un  Brahmano ,  che  aveva  qualcosa  di  non  co- 
mune, si  avviò  direttamente  a  quella.  11  padrone,  che  era  Kumàrata^  gli 
domandò: — Di  chi  siete  voi  seguace?  —  E  il  Maestro  rispose:  — Son 
discepolo  del  Budd'a.  —  Kumàrata^  udendo  nominare  il  Buddha,  si  senti 
tutto  conturbare  lo  spirito;  e  subito  chiuse  la  porla  di  casa  sua.  Il  Pa- 
triarca allora  picchiò  all'uscio;  e  l'altro  rispose:  — In  questa  casa  non 
c'è  nessuno. — E  il  Maestro:  —  E  chi  è  colui  che  risponde:  nessuno? 
—  Kumàratay  conoscendolo  straniero,  apri,  e  lo  invitò  a  entrare.  E  il 
Maestro  allora  gli  spiegò  i  gàCày  gli  consegnò  la  Legge,  e  non  tardò 
a  lasciare  questa  vita. 


XIX. 
KuMARA*TA  soN*siYA,  Ku-nia-lo-io  tsun-cé. 

[Morto  il  14»  anno  da  che  Wang-mang  usurpò  il  trono  agli  Ilan  (23  d.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  28  \ ,]  —  Rumàrala ,  figliuolo  di  un  Brahmano., 
tenuta  la  Dottrina,  andò  a  viaggiare  per  V  India  di  mezzo. 

Inconlrossi  ìnJayata,  che  gli  disse:  —  La  mia  famiglia  già  da  r 
iO(> 
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tempo  crede  nella  Triade  {Triraina)^  e  pur  nondimeno  le  disgrazie  e 
le  malattie  mi  hanno  ridotto  a  uno  stato  veramente  deplorevole.  Il  mio 
vicino  invece,  che  è  un  Candala,  *  è  sempre  robusto  e  prosperoso  di 
corpo.  Perchè  quella  sua  felicilà?;  e  qual  fallo  ho  commesso  per  essere  io 
così  disgraziato? — Il  Maestro  rispose:  — La  rimunerazione  del  bene  e 
del  male  (ossiano  le  conseguenze  che  si  subiscono  nelle  esistenze  future, 
per  le  buone  o  cattive  opere  fatte  nell'esistenza  passata)  è  cosa  che  non  si 
distrugge,  nemmeno  collo  scorrere  di  mille  milioni  di  Kalpa.  —  Jayata 
capi  quel  che  il  Maestro  voleva  dire;  ma  aveva  già  cominciato  a  du- 
bitare delle  dottrine  di  Qàhya. 

Il  Maestro  riprese  :  —  Voi  benché  crediate  nei  «  Tre  doveri  p 
(  H  H  Triviifa  dvara) ,  *  nondimeno  non  gli  avete  pienamente  adem- 
piuti. Dal  dubbio  nasce  il  dubbio;  come  dalla  conoscenza,  la  cono- 
scenza. Dalla  mente  emergono  (le  operazioni  della  mente)  ;  e  non  v'  è 
che  la  originaria,  perfetta  e  assoluta  purità,  che  non  abbia  nascila  né 
morte  né  creazione  né  trasformazione  :  e  che  non  subisca  perciò  le  conse- 
guenze delle  proprie  azioni.  Il  bene  e  il  male  hanno  V  essere  e  il  non  es- 
sere. L'essere  è  affatto  simile  a  un  sogno  fallace.  —  Allora  Jayata^  ricevuti 
quest'insegnamenti,  richiese  di  farsi  religioso;  e  il  Patriarca,  fattolo 
suo  successore,  passò  di  questa  vita. 


XX. 

SiYAYATA  SON*siY\,  Slié-ych-to  tstui-ce. 

[Morto  il  17*  anno  di  Ming-ti  degli  Ilcu-Han  (75  d.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  29  r.\—Jayalay  nativo  dell'India  settentrionale, 
era  un  abisso  di  scienza;  e  l'efficacia  della  sua  dottrina  e  de' suoi 
esempi  fu  immensa.  Conobbe  Vasubamtu,  che  desiderava  d'esser  con- 
vertito alla  salute;  sicché  il  Patriarca  rivoltosi,  un  giorno,  alla  moltitu- 
dine, tra  la  quale  trovavasi  costui,  indirizzolle  questa  domanda:  —  Ot- 
terrà egli,  il  principale  di  questi  astanti  che  mi  circondano,  la  Dottrina 
sublime  d'  un  Budd  a?  Le  cagioni  di  pena  pervadono  questo  mondo  di 


•  LeUcralmenle:  fa  la  professione  di  Candala,  e  in  giapponese  San*tara^  ^  P£ 
ji  ;  parola  che  viene  spiegata  con  ^  5Ì  >  volgarmente  |^  ^  ;  «  beccaio ,  macel- 
laio. »  —  Styo...,  IV,  57  r.,  ^. 

*  I  tre  doveri,  San^ken,  sono  :  purità  di  corpo,  purità  di  linguaggio  o  purità  di 
cuore.  —  Siyo.,. ,  X,  H  v.,  7. 
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polve,  dove  ogni  cosa  è  origine  d' inganni.  —  Al  che  la  moltitudine  ri- 
spose:—  E  quale  é,  o  Venerabile,  il  cumolo  delle  vostre  virtù,  per 
dirigere  tali  parole  di  scherno  a  questo  nostro  maestro?  — 

—  Ecco,  riprese  il  Patriarca,  io  non  domando  la  Dottrina  subli- 
me, e  tuttavia  non  m'aggiro  né  cado  nella  vanità;  io  non  ostento  il 
culto  pel  Buddha,  e  non  trascuro  pertanto  i  miei  doveri  religiosi;  io  non 
conosco  r  estasi  contemplativa  (samacti}^  e  nondimeno  son  privo  di  con- 
cupiscenza. Un  cuore  che  non  ha  che  desiderare,  allora  solo  può  dirsi 
che  abbia  conseguito  la  verace  saggezza  (pódH).  — 

Yasubanduy  all'udir  tali  parole,  tutto  si  rallegrò,  e  assai  lodò  il  Pa- 
triarca. E  questi,  infondendogli  le  sue  molte  virtù,  volle  farlo  suo  suc- 
cessore; gli  apprese  pertanto  i  gà(à  della  Legge ,  e  poco  dopo  tornò 
al  riposo  eterno. 


XXI. 

Vasii.l>aj].d'i].. 

*Fasiyu^'fan*tu  "^TAisi,  Po-lisiu-pan-Ceti  ta-shih, 

[Visse  durante  il  regno  di  An-ti  degli  Ueu-Han  (407-126  d.  C).  ] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  29  v.] —  Vasubamtu  era  di  casta  vàiqijay  nativo  di 
Ràjagriha.  *  A  undici  anni,  onorato  come  un  Arhat,  feccsi  religioso,  e 
ricevette  gli  Ordini  monastici.  Non  lardò  ad  incontrarsi  col  patriarca 
JayatUy  il  quale  eccitollo  ad  innalzarsi  a  più  sublime  sapienza,  si  che  ot- 
tenne dipoi  il  sacro  deposito  della  Legge. 

Mentre  viaggiava  pel  reame  di  Na-ti  (515  }S  PI  )>  "^^  uomo  per  nome 
ManóraCa,  figliuolo  del  re  di  quella  terra,  il  quale  chiamavasi  Cang-tz- 
isai  {%  U  ^)y  volle  seguirlo,  e,  abbandonando  la  casa  paterna,  darsi 
tutto  a  vita  religiosa.  Una  tal  cosa  meritògli  V  essere  eletto  continuatore 
delle  dottrine  tradizionali;  e  il  Patriarca  lo  consacrò  suo  successore. 
Vasuhan(tu  mori,  lasciando  venerate  le  proprie  reliquie. 


*  Altri  dicono  di  Purushapura ,  capitale  del  Gandàra, 
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XXII. 
MxuiOira  t 'a. 

Manura  *taisi,  Mo-na-lo  ia-shih. 

[Visse  durante  il  regno  di  Hsiuan^ii  degli  Heu-Han  (U7-1G8  d.  C.).] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  29  \.]—Man6raCa  era  figliuolo  del  re  Cang-tz'- 
isai  del  reame  di  Na-Ci;  a  treni' anni  fecesi  monaco,  per  un  incontro 
che  ebbe  col  patriarca  Yasuband'u, 

Mentre  trovavasi  nell'India  meridionale,  il  re  vide  apparire  una 
Pagoda,  che  nessuno  era  capace  di  sollevare  da  terra. — Questa,  disse 
ManóraCa,  è  stata  fatta  dal  re  Agóka,  e  racchiude  le  reliquie  del  Budda. 
I  segni y  che  stanno  sulle  quattro  facce  di  essa,  sono  i  ricordi  della  vita 
religiosa  menata  dal  LókajyéshCa  Qàkya  nella  sua  esistenza  anteriore;  e- 
se  oggi  è  apparsa  questa  Pagoda,  vi  è  certo,  o  Principe,  una  cagione 
arcana.  —  Ciò  detto ,  sollevatala,  la  portò  seco  fino  al  paese  degli  Yiieìi-ti. 
Là  v'era  un  monaco  chiamato  Padmaralna;  il  quale,  visto  il  Patriarca, 
gli  domandò  per  qual  ragione  una  frotta  di  Cicogne  lo  seguisse  sempre 
da  per  tutto.  Il  Patriarca  gli  rispose:  —  Una  volta  essendo  voi  andato  in 
Convento,  *  i  vostri  discepoli,  rimasti  fuori  per  la  piccolezza  de'  loro  me- 
riti e  delle  loro  virtù,  presero  a  scompigliare  un  branco  di  quegli  uc- 
celli: furono  perciò  convertiti  in  Cicogne,  e  sono  già  passati  cinque 
kalpa  da  ch'essi  ne  rivestono  il  corpo.  —  E  il  monaco  domandò  di  nuovo: 
—  Che  posso  io  fare  per  render  loro  la  libertà?  —  Allora  il  Patriarca 
si  pose  a  recitare  dei  gàtày  e  tutte  le  Cicogne,  volando  e  stridendo, 
fuggirono  via.  E  quindi,  impartita  la  Legge  a  Padmaralna,  mori. 


XXIII. 

m  M  J15 

KuFAKURONA  S0iN*siYA,  Hao-lé-tia  isun-cé, 

[(Manca  la  data  della  sua  morte.)] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  30  r.]  —  Padmaralna  era  di  casta  bràhmana.  Es- 
sendo appena  dell'età  di  sette  anni,  e  andando  un  giorno  per  una  bor- 

*  Letteralmente:  «Nella  reggia  o  nel  palazzo  doi  Draghi»  g|  É*  ;  è  uno  dei 
molli  nomi  dati  ai  conventi  buddici.  Vedi  più  oltre,  pag.  56. 
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gala,  osservò  alcuni  che  facevano  sacrifizii  a  falsi  Dei.  Indignalo,  di  su- 
bilo gridò:  — Voi  siele  neir  errore;  non  lenele  in  pregio  che  ricchezze 
e  onori;  e  con  vanità  ingannale  questo  popolo;  che  mal  ve  ne  avvenga. 

—  Aveva  appena  finito  di  dir  queste  parole,  che  T  immagine  del  tempio 
rovinò,  come  portata  da  un  turbine. 

Egli  conobbe  la  Legge  del  Buddha  per  mezzo  del  patriarca  Manóra- 
(a;  e  la  predicò  nell'India  di  mezzo.  Ora,  mentre  era  in  questo  paese, 
due  uomini  vestiti  di  rosso  vennero  a  visitarlo;  ed  egli  disse  fra  sé: 

—  Questi  sono  gli  augusti  figliuoli  del  Sole  e  della  Luna,  co'  quali,  tempo 
addietro,  io  m' intrattenni  a  discutere  intorno  alla  «  Vera  Legge;  »  e  ora 
vengono  a  ringraziarmi.  — 

In  quel  tempo  Arya  Simha  essendosi  convertilo,  Padmaraina  lo 
fece  suo  successore. 


XXIV. 
«ì  ^  it  É 

Sisi*FiKU  ,  Shih-iZ'pi'Uiu  tsun-cé. 

[Morto  il  27*  anno  di  Ts'i-wang  degli  Wei  ('iG7  d.  C).  ] 

[Lib.  Lxiv,  fol.  30  V.]  —  Arya  Simha  era  Brahmano  di  casta.  Un 
giorno  mentre  pensava  a  cercare  un  uomo  degno  d'  essere  il  continua- 
tore delle  sue  dottrine,  vide  avvicinarglisi  un  Anziano,  che  conduceva 
seco  un  giovanetto,  e  che  dissegli:  —  Questo  mio  figliuolo  si  chiama 
Na^agla;  appena  fu  nato,  serrò  in  pugno  un  danaro,  *  nò  coir  andar  de- 
gli anni  ha  voluto  mai  più  aprir  la  mano.  Sapreste  voi  manifestarmene 
la  segreta  cagione?  — 

11  .Patriarca  allora  accennò  al  giovanetlo  che  si  avvicinasse,  e: 
—  Rendimi  quella  mia  perla,  gli  disse.  —  E  il  giovanetto,  a  queste  parole , 
tutto  confuso,  aperta  la  mano,  offri  a  Simha  una  perla  preziosa,  che  te- 
neva stretta  nel  pugno.  Per  la  qual  cosa  tulli  si  maravigliarono  grande- 
mente; e  l'Anziano  esortò  il  suo  figliuolo  a  farsi  tosto  religioso.  Infatti 
si  fece  monaco,  e  fu  il  successore  di  Arya  Simha. 


*  Un  Li:  piccola  moneta  che  è  la  millesima  parto  di  un  Liang  (=  L.  7,44),  che 
equivale  a  L.  0,00744. 
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XXV. 

*Fasiyasita  son*siya,  Po'Shé'Ss'-to  tsun-cé, 

(Visse  durante  il  regno  di  Mingati  degli  Tsin  orientali  (32ii-3*i6  d.  C.).J 

[Lib.  Lxiv,  fol.  31  V.]  —  Na(aQta  era  un  Brahmano  del  paese  di  ^ 
%  B  Ki-pin  (KuVa).  *  Suo  padre  era  dello  5g  fj  Ci-hsing.  Coslanle 
seguace  di  Simha^  diventò  il  successore  di  lui. 

Essendo  andato  in  un  reame  dell'  India  di  mezzo  ,  il  re,  che  aveva 
nome  SP  ^  Kia-shéng,  gli  disse:  — In  questo  parco  c'è  una  sorgente 
d'acqua  lauto  calda,  che  non  ci  si  può  immergere  la  mano;  io  vorrei 
disperderla;  che  direste  di  fare?  — 

Il  religioso  rispose:  —  È  una  polla  d'acqua  bollente;  e  si  può 
liberarsene  in  virlù  di  tre  influenze:  cioè  coli' arte  de'Genii,  col- 
r  arie  de'  Demonii  e  con  la  pietra  ardente.  *  Scegliete  voi,  quale  dei  tre 
modi  volete.  —  Disse  il  re:  —  L'arte  dei  Genii.  — 

Allora  irreligioso,  bruciato  alquanto  incenso,  lo  avvicinò  all'  acqua, 
in  allo  espiatorio.  E  di  subito  sulla  sponda  apparve  un  uomo  di  statura 
gigante,  il  quale,  dopo  aver  salutato  il  Patriarca,  gli  disse:  — Io  non  mi 
rallegro  troppo  d'  essermi  incontralo  con  voi ,  e  d'  avermi  voi  fallo  na- 
scere fra  gli  uomini;  perciò  vi  abbandono  senz'altro.  —  Ciò  dello,  in- 
fatti, si  nascose  e  spari  per  sempre. 

A  capo  di  selle  giorni,  quell'acqua  era  chiara  e  fresca,  come 
quella  delle  ordinarie  sorgenti. 

11  Patriarca  non  tardò  ad  entrare  in  profonda  meditazione;  si  che 
il  fuoco  dell'  estasi  arse  in  breve  e  distrusse  il  suo  corpo. 


*  «  Ki-pin  kao,  in  giapponese  Keifin  ^kokuy  è  a' confini  dell'India  settentriona- 
le, i —Styo...,  I,  42,  5. 

*  In  cinese  ^  ^  je-shih.  Pietre  che  si  suppone  abbiano  una  potenza  magica. 
I  libri  cinesi  che  narrano  i  prodigi ,  che  la  credenza  popolare  attribuisce  a  certe  pie- 
trai dicono  che  ne  fu  trovata  una  di  siffatte  dentro  un'antica  tomba;  la  qual  pietra, 
che  era  grande  quanto  la  base  d*  una  colonna,  dava  gran  pena  a  chi  s'avvicinava,  e  ca- 
gionava la  morte  agi'  imprudenti  che  vi  si  fossero  seduti.  Inoltre  uno  di  questi  libri 
dice:  «Nel  padiglione  che  è  sul  monte  del  distretto  Tsin-yuan,  nel  circondario  di 
•  Shu-ceu,  vi  sono  due  pietre  je-shih,  ciascuna  della  circonferenza  di  due  piedi,  e 
>  che  spollono  da  terra  sette  od  otto  pollici;  sedendovisi,  viene  un  tale  mal  di  cuore, 
»  che  ordinariamente  non  se  ne  guarisce.  Anche  alcune  delle  pietre  dette  stelle  ca- 
»  denti  0  aereoliti,  sono  di  tal  genere;  sono  però  miracolose  quelle  che  vengono  dalla 
»  parte  d'Oriente;  quelle  che  vengono  dalla  parte  d'Occidente  non  hanno  nulla  di 
»  straordinario.  »  — Vedi  Tai-ping-huang-ki ,  lib.  CCCXCIX  ,  fol.  8. 
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XXVI. 

Z-  ia  ^  ^ 

Airya  I^iujamitira. 

FUNIYOMITUTA   S0N*S1YA,   Pu-jU-mi-iO  iSUtl-Cé. 

[(Manca  la  data  della  sua  morte.)] 

[Lib.  LXiv,  fol.  31  r.]  —  Purjamitra  era  secondo  figliuolo  del 
principe  %  ^  Ticn-le  dell'India  meridionale. 

Fu  seguace  di  NaQaQtay  e  si  fece  religioso  per  opera  di  lui.  Quando 
ricevellft  gli  Ordini  monastici  nel  palazzo  regio,  entro  i  confini  dell'esi- 
stenza ,  *  ogni  cosa  si  commosse  e  tremò. 

—  Dove  io,  dissegli  un  giorno  NqQagta,  mi  tratterrò  più  a  lungo, 
tu  sarai  valido  protettore  della  Dottrina  del  Buddha;  e  apporterai  sollievo 
a  tutte  le  creature  viventi.  —  Perciò  gli  recitò  i  gàCà  e  fecelo  Siyau  Fo- 
fu*ken.  ' 

A  Arya  Purjamitra  trasmesse  la  Legge  a  Prajnàlara;  ma  non  si 
trova  negli  scritti  notato  il  tempo  della  sua  morte. 


XXVII. 

-Ajrya  I^rajn&tax'a. 

Fanniya*tara  son*siya,  Puan-ju-to-lo  tsun-cé. 

[Morto  il  !•  degli  anni  ta-mitig  dell' imperatore  Bsiao-wu  dei  Sung  (457  d.  C.).] 

[Lib.  LXiv,  fol.  31  v.]  —  Prajnàtara  era  dell'India  orientale. 
Viaggiò  fino  all'India  meridionale,  dove  mostrando  a  Bó(Ci(farma  una 
gemma  senza  prezzo,  che  aveva  ricevuta  in  dono  da  un  re  di  que' paesi, 
disse: — Questa  perla  splende  come  un'aureola;  credete  che  vi  sia 
nulla  che  possa  eguagliarla?  — 

Bódidarma  rispose:  —  Essa  è  un  tesoro  di  questo  mondo,  che 
non  avrà  1'  eguale  tra  altre  simili  preziosità;  ma  il  tesoro  della  Legge  lo 
supera.  Il  suo  è  splendore  mondano:  sarà  il  più  grande Jd' ogni^ altro 
splendore ,  ma  la  luce  della  sapienza  lo  supera.  Benché  sia  tanto  rilucente, 


*  Vedi  nota  \ ,  pag.  33. 
'  Vedi  pag.  20,  VI. 
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è  cosa  preziosa,  la  quale  non  è  tale  per  sua  propria  natura;  benché  te- 
nuta in  pregio,  è  una  perla,  la  quale  non  è  di  sua  natura  pregievole. — 
Il  Patriarca  si  rallegrò  di  tanta  scienza  e  perspicacia,  e  Investi 
Bódictarma  delle  dignità  di  Siyau  FouV^eiiy  e  gli  ordinò  di  salire  sopra 
un  trono.  Quindi,  aperte  le  mani,  sparse  da  ciascuna  un'onda  luminosa 
di  dottrina;  *  e  si  distrusse  nel  fuoco  dell'  estasi,  lasciando  le  sue  ossa 
venerale  reliquie. 

XXVIII. 

Ajrya  Bocl'icl'airiiia. 

*Fo*TAi*TARUMA    soN^siYA,    Fu-fi-ta-mo    tsun-cé. 

[Morto  il  19*  degli  anni  Vai-ho,  regnante  Hsiao^ming-ti 
della  dinastia  degli  lleu-Wei  (496  d.  C.).]  " 

[LiB.  Lxiv,  pag.  32  r.]  —  BùdCidCarma  era  di  casta  kcatriija. 
Chiamavasi  In  origine  col  nome  di  BódHtara  (^  i£  ^  M)  (P\i-CitO'lo)\ 
ma  dopo  che  s'incontrò  con  Artja  Prajnàtara,  cambiò  tara  (to-lo)  in 
(Tarma  (ta-ma),  '  Percorse  per  ogni  verso  la  sua  terra  natale,  acquistando 
fama  di  dotto.  In  appresso  viaggiò  con  vento  contrario  per  mare;  e 
percorrendo,  in  balia  delle  onde,  il  vasto  e  profondo  Oceano,  vide  tre 
volte  r inverno  e  tre  volle  Testate,*  fin  che  entrò  nel  Mare  meridio- 
nale; (ed  approdò  sulle  coste  della  Cina)  *  Y  ottavo  degli  anni  p'u-Cung 
di  Wu'ti  dei  Liang^mS  d.  C.  ' 


*  Letteralmente  :  «  Emesse  lumiDOsamente  i  ventisette  elementi  costituenti  la  Bód'i 
0  Sapienza.»  Questi  elementi,  o  meglio  condizioni  per  conseguire  la  suprema  sapienza 
[Bóc^ijy  sono  veramente  Irentasette,  e  diconsi  BódH  pakcika  d'arma,   . 

*  La  dinastìa  Heu-Wei,  fondata  da  Tao-ivu-ti,  comprende  tredici  sovrani,  che  re- 
gnarono in  tutti  per  lo  spazio  di  449  anni.  Dopo  Jlsiach-imi-ti,  V  ultimo  di  essi  sovrani, 
questa  dinastia  si  suddivise  in  due  rami.  L*uno  chiamato  Si-wei  ebbe  tre  monarchi, 
primo  dei  quali  fu  Wcn-Hf  che  regnarono  22  anni;  il  secondo,  denominato  Tung-wei, 
non  ebbe  che  un  sovrano  Ilsiao-tsing-li ,  che  regnò  46  anni.  [Wa-han-san-sai,  lib.  XIII, 
pag.  3  V.]  Nelle  Chronological  tables  of  the  Chincse  DynastieSy  del  Mayers,  la  dinastia 
dei  Heu-Wei^  deUa  anche  Pei-Wei,  comprende  45  sovrani,  che  regnarono  per  146 
anni:  cioè  dal  386  al  532  d.  C.  [Chinese  reader's  Manual,  pag.  377-78.J 

'  Vedi  anche  lib.  LXII,  parte  II,  fol.  8  v. ,  di  questa  stessa  Enciclopedia,  dove  è 
detto  inoltre,  che  era  figliuolo  di  un  Maharaja  del  paese  di  §  S  ,  Mutava  ,  nell'  India 
meridionale.  Vedi  pure  Siyo...  ,1V,  46  r.,  4. 

*  —  j§  ,  «  una  rivoluzione,  un  anno.  »  ^  :5è>  giapponese  kansiyo,  per 
dire,  «  estate  e  inverno.  »  —  Siyo...^  I,  49  r.,  7. 

^  Col  nome  di  |§  f^  i  Cinesi  chiamano  l'Oceano  indiano;  ma  danno  questo 
stesso  nome  anche  al  golfo  di  Tongkino,  e  a  quella  parte  di  mare  che  bagna  lo  coste 
meridionali  della  Cina. 

*  li  Siyo...f  IV,  46  r.,  4 ,  ha:  il  primo  degli  anni  p'u-t'unfj=^lj'ìO]  e  ciò  accorda 
meglio  con  altro  date.  Vedi  Eitel,  Manual.,  24.  —  I  Liang  regnarono  dal  502  al  556  nel 
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L' imperatore  Wu-ti  gli  domandò  :  —  Quali  sono  esse  le  vere  azioni 
virtuose?  — 

E  il  Maestro  disse:  —  La  scienza  pura,  l'eccellenza  e  il  perfeziona- 
mento dì  sé  stesso,  la  quiete  perfetta:  tali  sono  le  virtù,  egualmente 
meritorie ,  che  in  verità  non  si  trovano  in  chi  desidera  ciò  che  è 
mondano.  — 

Ma  il  Saggio,  accortosi  ben  presto  che  le  sue  massime  non  in- 
contravano aggradimento,  si  ritirò  lontano  dagli  uomini,  e  andò  ad 
abitare  il  convento  detto  ti?  ^  ^  Shoo-lin  ss\  sul  monte  ^  ilj  Kao- 
^Aan  nel  ^  4b  Kiang-pei,  *  Ivi,  seduto  sempre  con  la  faccia  rivolta  verso 
un  muro,  passava  i  suoi  giorni  in  silenzio;  per  modo  che  le  persone  sti- 
mandolo per  un  dappoco,  gli  avevano  dato  V  appellativo  di  ||  |^  «  Con- 
templatore dei  muri.  ]> 

In  quel  tempo  e'  era  un  monaco  chiamato  jptp  %  Shèn-lcuang , 
molto  istruito  e  che  aveva  letto  libri  assai;  il  quale  ebbe  desiderio  di  ra- 
gionare col  Maestro,  che  abitava  detto  convento  di  Skao-lin^  intorno  alle 
cose  più  sublimi  della  scienza;  e  udir  quel  che  egli  ne  pensasse.  Si  recò 
dunque  a  far  visita  a  Bòdidarma;  ma  questi,  sempre  con  gli  occhi  fissi 
al  muro,  non  gli  disse  neppure  una  parola.  Shen-huang  se  ne  stette 
per  tutta  la  notte  li  fermo  alla  neve,  che  cadeva  in  tanta  abbondanza,  che 
la  mattina,  sul  far  del  giorno,  gli  s'era  ammontata  fin  sopra  al  ginoc- 
chio. Invano  s' indirizzò  più  volte  al  Maestro  perchè  lo  consolasse,  per 
compassione,  col  rispondere  ad  alcuna  sua  domanda:  BòdicCarma  non 
si  mosse,  né  gli  parlò.  Allora  Shèn-huang  tratto  fuori  piano  piano  un 
coltello  affilato,  si  tagliò  da  sé  stesso  un  braccio,  e  lo  pose  dinanzi  al 
Maestro.  E  il  Maestro  conosciuto  che  il  monaco  era  proprio  un  vaso 
d' elezione y  *  mutatogli  nome,  lo  chiamò  [Prajnàbala) ,  che  vuol  dire 
«  potere  (dell'amore)  della  sapienza.  » 

Bó(£idarma  abitò  per  nove  anni  il  convento  di  Shao-lin;  poi  volle 
tornare  nell'India,  dopo  aver  trasmessa  la  «  Vera  Legge  »  '  del  TaC àgata 
a  Hui'k'o, 

—  Io  venni,  prese  egli  a  dire,  in  questo  paese  per  propagare  la 
Dottrina,  e  salvare  gli  uomini  dalle  passioni  perturbatrici  dell'animo. 

—  Un  fiore  che  sboccierà  con  cinque  petali,  fruttificando,  porterà 
a  compimento  1'  opera  da  me  incominciala.  — 


Mezzogiorno  della  Cina,  mentre  al  Settentrione  di  quella  regnavano  gli  ÌVei,  Wu-ti  dei 
Liang  era  contemporaneo  di  nsìian-wii'ti  degli  W'ei. 

*  Kiang-pei  è  il  nome  dato  al  di^tretto  che  include  tutti  quei  dipartimenti  di 
An-hui  e  Kiang-su,  giacenti  al  Nord  dell'  Yang-tz-kiang,  (Smith.,  Voc,  of  proper  na- 
mes,  pag.  20.)  Al  lib.  LXII,  parte  II,  fol.  8  v.,  citato  più  sopra,  è  detto  che  Bód'i- 
d'arma  andò  nella  Cina  al  tempo  di  Wu-ii  degli  Wei.  Wu-H  era  dei  Liang,  il  mo- 
narca degli  Wei  era  veramente  Usiian-wu-ti. 

*  In  cinese  yj;  SS  • 
'  Vedi  più  avanti. 

Ili 
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Dello  ciò,  passò  di  questa  vita  il  5°  giorno,  10^  mese  del  19^  degli 
anni  Cai-ho  (496).  1  suoi  discepoli  gli  dellero  sepoltura  sul  monte  ^  5 
li]  Esiung-érh  shan^  e  gì' innalzarono  uno  stnpa  nel  convento  ^  ^  ^ 
Ting-lin.  ' 

Qualche  anno  dopo,  ^  ^  Sung-yùn  essendo  stato  inviato,  dalla 
Corte  degli  VFet,  in  Occidente  (  "gf  JS  )>  s'incontrò,  sui  monti  ^  ^  Tsung- 
ling,  *  con  Io  spirito  di  BócTid'arma,  che  vagava  per  aria,  volando  qua 
e  là,  e  tenendo  in  mano  un  par  di  sandali.  Sung-yùn  espose  tulio  il  fatto 
air  Imperatore ,  il  quale  inlimògli  di  aprire  la  tomba  del  Palriarca ,  e  di 
guardare  che  cosa  vi  fosse.  Apertala,  vi  si  trovò  una  cassa  senza  cadavere, 
la  quale  solo  conteneva  due  sandali  di  paglia.  L'Imperatore,  meraviglialo 
per  questo  prodigio,  ordinò  che  si  pigliassero  i  sandali  dimenticati  in 
quella  tomba,  e  si  conservassero  come  reliquia  nel  convento. 

A  {Bódi)d^arma  era  figliuolo  di  un  re  di  ^  g\  W  ,  Mauru,  gran 
reame  a  occidente  di  ^  H  Sien-lo ,  '  nell'  India  meridionale.  Passò  nel 
Reame  di  Mezzo,  e  v'introdusse  la  Dottrina  buddica;  e  fu  il  primo  di 
quella  serie  di  Patriarchi  che  terminò  con  Hui-ixen^  i  quali  furono  detti 
i  <  Sei  Patriarchi  della  Cina,  »  e  coi  quali  si  compie  la  lista  dei  33  àrya 
della  religione  del  Budd'a. 

BódifJCarma  è  riguardato  come  quello  che  pose  solidamente  le  basi 
del  Buddismo  nell'  Impero  di  Mezzo.  Altri  invece  lo  tengono  come  fon- 
datore e  primo  maestro  di  quella  Dottrina  buddica ,  che  è  detta  H  ^  ^ 
«  Scuola  contemplativa.  » 

Il  nome  di  Bód^idarmay  abbreviato  dai  Cinesi  in  Ta-mo^  ha  dato 
orìgine  al  singolare  errore,  in  cui  incorsero  alcuni  vecchi  missionarii , 
d'identificare  cioè  questo  Apostolo  del  Budda  in  Cina  con  San  Tom- 
maso. 

In  queste  notizie  intorno  al  patriarca  Bòdidarma  ci  siamo  incon- 
trati in  diverse  date,  fra  le  quali,  per  vero,  e'  è  alquanta  discrepanza.  La 
morte  del  nominato  Patriarca  si  trova  notala ,  in  fine  del  lesto  da  noi  tra- 
dotto, come  avvenuta  il  19°  degli  anni  Cai-ho,  cioè  il  496:  data  ammessa 
dal  Rémusat  e  dal  Klaproth.  Ma  in  principio  di  questa  biografia  cinese 


*  II  KarakoTum  e  le  altre  montagne  che  congiungono  la  catena  del  Tien-^han 
con  quella  del  Kuen-lun. 

«  Il  St2/o...,IV,  46, 4,  dice  che  Réd'id'arma  ebbe  il  titolo  posiamo  di  U  i^  ':fe  65  . 

'  Sien-/o, giapponese  Siyamuro  ==  Siam ,  «Paese  a. Sud-ovest  della  Cina:  India 
»  meridionale.  »  —  Siyo,,.,  II,  46,  4. 

^  Questa  sella  si  distinse  in  due  grandi  Scuole,  Tuna  detta  ^  Mf  l'altra 
^  ^ .  La  prima  si  divide  in  cinque  rami  delti,  nel  Giappone,  ^Sensiyuuno^kofa,  i 
qualisono:Eg  S|  O  S  PI  O  W  ^1^1  O  ÌS  ffil  O  S  [IR  .-Siyo...,X,20r.,4. 
Nella  Cina  queste  divisioni  sono  chiamato  «  Le  cinque  Scuole  della  dinastia  dei 
Sung,  B 
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del  Patriarca  buddico,  la  data  della  morte  dì  lui  è  indicata  anche  col 
nome  del  Sovrano  allora  regnante;  ed  è  notata:  il  19°  degli  anni  fai-ho, 
regnando  Esiao-ming-ii.  Ora  Nsiao-ming-H  sedette  in  trono  dal  516  al 
528,  e  il  periodo  Cai-ho  comprende  gli  anni  -477-500  d.  C.  ;  tempo  in 
cui  non  regnava  Esiao-ming-ti y  ma  sibbene  Esiao-tuén-ti.  E,  se  si 
vuole  tenere  come  esatta  la  indicazione  del  nome  del  Sovrano  e  sbagliata 
r  indicazione  del  periodo  cronologico  (Z'at-Ao),  la  morte  del  detto  Patriarca , 
avvenuta  cioè  il  19^  di  Esiao-ming-li ,  cadrebbe  nel  535  d.  C.  Questa 
data  starebbe  più  d' accordo  con  l' altra  che  si  trova  un  poco  più  sotto, 
dove  si  vuole  indicare  il  tempo  che  Bó(£i(£arma  sbarcò  in  Cina  per  intro- 
durvi il  Buddismo;  la  qual  data  è:  ottavo  degli  anni  pu-tung^  regnando 
Wu-ti  dei  Liang,  ed  equivale  al  528  d.  C.  Il  Siyo-*km-*si-kau  dà  invece 
dell'  ottavo ,  il  primo  degli  anni  pu-iung  =  520 ,  *  data  ammessa  pure 
da  altri  Autori. 

11  libro  Lxiv  àeW  Enciclopedia  Giapponese ^  da  cui  abbiamo  tolte 
le  biografie  dei  Patriarchi  buddici,  si  ferma  al  28'';  e  degli  altri  cinque 
non  dà  che  il  nome,  nonostante  che  il  capitolo  sia  intitolato:  Della  suc- 
cessione dei  33  Patriarchi  che  trasmisero  la  Dottrina  del  Buddha.  Le  no- 
tizie, che  diamo  qui  sotto,  de' cinque  che  rimangono,  sono  inserite  nei 
libri  che  trattano  della  geografia  della  Cina,  essendo  essi  nativi  dell'  Im- 
pero di  Mezzo,  mentre  i  primi  ventotto  erano  tutti  indiani. 

Bód^id^arma  e  gli  altri  cinque  Dottori  della  Legge  vennero  chiamati 
dai  Cinesi  7^  IH.,  i  «  Sei  Patriarchi;»  e  sono:  Bód'id'arma  slesso, 
Eui'k'Oy  Séng-fsan,  Tao-siUy  Eung-jén  e  Euei-néng,  E  a  questi  cin- 
que Patriarchi  cinesi,  i  quali  dovevano  condurre  a  termine  l'impresa 
del  28^  Patriarca  indiano,  che  si  allude  nella  predizione  più  sopra  ripetu- 
ta: u  Un  fiore  che  sboccerà  con  cinque  petali,  fruttificando ,  porterà  a  com- 
pimento r  opera  da  me  incominciata.  »  —  Questi  cinque  Patriarchi  cinesi 
non  portano  il  titolo  di  d|:  :|f ,  àrya;  ma  quello  di  ^  gp ,  <  Grandi 
maestri.  » 


XXIX. 

Yeka  TAisi,  Eui'k'o  ta-shih. 

[Lib.  Lxii,  parte  11,  fol.  8  v.]  — 11  nome  di  famiglia  di  Eui-k'o  fu 
Ki-shih.  La  sua  madre,  mentre  era  gravida  di  lui,  commossa  in  vedere  a 
un  tratto  una  strana  luce  illuminare  la  casa,  lo  partorì,  e  dettegli  per- 
ciò il  nome  di  Kuangy  che  vuol  dire  a  splendore.  » 

*  Styo...,  IV,  16,  4. 
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Fino  da  giovanetto  aveva  estese  le  sue  cognizioni  a  quasi  tutte  le 
scritture  trasmesse  da'  tre  sistemi  buddici.  *  Amando  la  solitudine  della 
campagna,  ricevette  gli  ordini  religiosi  dall'eremita  flf  ^  |^  6ip  Pao- 
tsing  shen-shihy  del  §  ili  Hsiang-chan. 

Un  giorno  si  senti  alla  testa  un  forte  dolore,  come  se  gliela  foras- 
sero; e  mentre  pensava  al  rimedio,  udì  una  voce  nello  spazio  che  di- 
ceva: —  È  r  osso  del  cranio  che  cresce.  —  Infatti,  guardandosi  la  fronte , 
s*  accorse  che  n'  erano  uscite  fuori  cinque  protuberanze. 

Per  aver  ragguagli  intorno  agli  uomini  e  agli  spiriti,  si  recò  al  con- 
vento di  Shao-lin  a  visitare  Bódidarma.  Ed  avendo  da  lui  ottenuta  la 
Dottrina  del  Buddha  y  mentre  nel  detto  convento  intrattenevasi  a  ragio- 
nare di  quella,  le  %  ic  T^icn-nii  {Apsaras)  fecero  cadere  dal  cielo 
una  pioggia  di  fiori,  *  invitandolo  eziandio  a  scegliersi  uno  che  gli  suc- 
cedesse nella  propagazione  della  Dottrina. 

Poco  dopo  il  Patriarca  confidò  il  sacro  deposito  della  Legge  a  Séng- 
UaUy  e  mori  in  età  di  centosette  anni  nel  convento  Céng-kiUy  jE  ft 
^  :  era  il  dodicesimo  degli  anni  k'ai-huang  (593  d.  C),  regnando  la  di- 
nastia dei  Sui. 

Durante  il  regno  di  Té-tsun,  Iluang-ii  dei  Tang  (780-805)  ebbe  il 
titolo  postumo  di  ;^  jj  65  jil  Ta-isu  shen-shih. 


XXX. 

m  ^ 

Sau*san  *taisi,  Séng-isan  tashih, 

[Lib.  Lxii,  parte  ii,  fol.  8  v.]  —  Séng-isan  essendo  dapprima  an- 
dato, in  vesti  dimesse,  a  visitare  Hui-lcOy  fu  da  questi  posto  sulla  via 
della  fede  buddica. 

E  appena  ebbe  da  quel  Patriarca  ricevuto  il  sacro  deposito  della 
Legge,  si  ritirò  in  eremitaggio  sul  monte  fi^  S  ili  Huan-kung  shan^ 
nel  ^  jti  Shu-ceUy  dove  rimase  dieci  anni.  ' 


Triyàna,  cioè  il  Mahàyàna,  il  llinayàna  e  il  MacVyitnóyàna, 
'  Di  queste  piogge  di  fiori  miracolose,  le  leggende  buddiche  ne  narrano  diverse, 
e  tra  le  altre  ricordano:  «  Nel  primo  degli  anni  ta-lih  (766  d.  C),  mentre  il  religioso 
»  Sèng-ycn  spiegava  i  sùtra  nel  convento  detto  Yun-hoa  S  ?E  "^>  piovve  dal 
»  cielo  tal  quantità  di  fiori,  che  il  terreno  ne  rimase  coperto  per  più  d*un  piede 
D  d' altezza;  e  il  buio  della  notte  fu  rischiarato  da  un  grande  splendore.  »  —  Shihhsio- 
y'ùan-'ki'huo-'fa'ta-ceng,  lib.  IV,  fol.  42  v.,  3. 

'  Cosi  chiamavasi  sotto  i  Tang  (648-905)  quel  dipartimento,  che  sotto  i  Sung 
(«0-477)  fu  detto  An-kwg-fu.  —  lCang-hsi...,  clas.  CXXXV,  fol.  80  r.,  8. 
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In  quel  tempo  non  v'  era  tra  gli  uomini  chi  avesse  scienza  (da  com- 
prenderlo). Negli  anni  Uai-huang  (581-601),  mentre  era  sul  trono  la  di- 
nastia dei  Suiy  lo  Qramanéra  Tao-sili^  che  aveva  allora  quattordici  anni, 
venne  a  visitarlo ,  e  dissegli  :  —  Volesse  il  Cielo ,  che  voi ,  per  compassione 
di  me ,  vi  degnaste  ammettermi  fra  i  discepoli  della  Dottrina ,  che  scio- 
glie i  legami  del  secolo.  ^ 

—  E  chi  vi  tiene  avvinto?  —  domandò  il  Patriarca.  E  Tao-sin: 
—  Nessuna  creatura  umana. 

—  Allora,  —  rispose  Séng-tsan^  —  se  ninno  vi  stringe  in  legami,  a 
che  domandate  d'essere  sciolto?  —  Tali  parole  ebbero  per  Tao-sin  un 
gran  senso  di  sapienza. 

Séng-tsan  mori  il  secondo  degli  anni  ia-yeh  (607  d.  C),  regnando 
Wén-ti  dei  Sui.  * 

Ebbe  il  titolo  postumo  di  ^  ^  jf^  gS  King-cih  Shen-shih, 


XXXI. 

♦TousiN  •taisi,  TaO'Sin  ta-shih. 

[Lib.  Lxii,  parte  ii,  fol.  9  r.] —  Tao-sin  era  della  famiglia  Sse-ma- 
shihy  e  del  paese  di  ITi-ceu.  '  Fin  da  quando  nacque,  mostrò  di  dovere 
essere  qualcosa  di  molto  straordinario.  Era  giovanetto  e  già  desiderava 
ardentemente  d'  essere  iniziato  nelle  più  astruse  Dottrine  della  sapienza 
buddica;  cosicché  flnl  per  diventare  il  successore  del  patriarca  Séng- 

tsan. 

Non  restava  dal  coltivare  il  proprio  spirito,  né  concedeva  mai 
riposo  al  suo  fianco.  A  sessantanni  prese  dimora  sul  monte  {(  |g 
PV<6u;*  dove  i  discepoli  andavano  a  frotte.  Ora  in  fra  essi  eravi  un  fan- 


^  Il  testo  ha  JH  1% ,  che  vale  «  Liberazione,  Salvazione:  »  locuzione  adoperata 
nelle  traduzioni  cinesi  per  rendere  la  parola  sanscrita  Vimòksha.  —  «  Vi  sono  tre  spe- 
»  eie  di  Liberazione  (San  *keHatu):  cioè  che  derivano  dalla  contemplazione  {Sa- 
ri màdi),  dair  assenza  del  pensiero  (Avriha)^  e  dall'  assenza  di  desiderii.  »  —  5tyo...,  X, 
hh  V.,  8. 

*  Il  secondo  degli  anni  ta-yeh  (607  d.  C),  stando  alla  cronologia  generalmente 
ammessa,  regnava  Yanq-ti  e  non  Wcn-ti,  il  cui  regno  ebbe  termine  il  605  d.  C. 

'  Provincia  di  Hu-^pei,  dipartimento  Huang^eu-fu.  a  Gli  antenati  di  Tao-^n 
»  erano  dello  Ho-nan,  e  vennero  in  ìCi-ceu  durante  gli  anni  tvii-te  (6^8-626),  mentre 
»  era  sul  trono  la  dinastia  dei  T'ang,  »  —  Kuang-yu-ki,  lib.  XIV,  fol.  32  r.,  40. 

*  Più  correttamente  1i!l  !^  [li  >  detto  anche  E9  ji;  [li ,  «  Monte  del  quarto  Pa- 
triarca:» è  nel  paese  di  jlt  if$  Huang-mei,  nel  ICi-ceu^  provincia  di  Ho^an. — Kuan^ 
yur-ki,  lib.  XIV,  fol.  27  v. 
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ciullo,  che  aveva  i  segni  caratteristici  di  un  eletto  ingegno.  ^  Il  Patriarca 
gli  domandò  chi  fossero  il  padre  e  la  madre  di  lui;  e  lo  eccitò  a  farsi 
religioso.  Il  fanciullo  acconsenti;  e  divenne  poi  quel  monaco  famoso, 
che  fu  chiamato  Hung-jén  ta-shih. 

Negli  anni  céng-kuan  (627-650),  l'imperatore  Tai-tsung  della  di- 
nastìa dei  Tang  emanò  un  suo  sovrano  decreto,  per  chiamare  alla 
Corte  il  religioso  Tao-sin;  il  quale  rifiutò  umilmente  siffatto  onore.  Per 
ben  tre  volte  l'Imperatore  rinnovò  l'invilo;  sicché  il  Patriarca,  dicendosi 
malato,  ricusò  fermamente  di  portarsi  alla  reggia.  Ma  il  Sovrano  non  ri- 
stette; e  spiccato  un  altro  ordine,  inviò  un  messo  e  gli  disse:  —  Se 
l'eremita  in  verità  non  si  può  muovere,  mi  sia  portata  la  sua  testa.  — 

All'  udire  questo  comando,  il  religioso  senza  dir  parola,  senza  can- 
giar faccia,  porse  il  collo  alla  spada.  Il  messo  ne  fu  ripieno  di  maravi- 
glia; e  senz'altro,  ripresa  la  via,  andò  a  raccontare  il  fatto  al  suo  So- 
vrano. Allora  r  Imperatore  mandò  in  regalo  al  Patriarca  ricche  stoffe  di 
seta,  e  lasciò  che  facesse  quel  che  meglio  piacevagli. 

TaO'Sin  passò  di  questa  vita  il  secondo  degli  anni  yung-uxi  (652  d.  C), 
regnando  Kao-Uung  dei  Tang;  e  fu  eretto  un  monumento  in  suo  onore 
nel  convento  di  Huang-mei.  In  appresso  ricevette  il  titolo  postumo  di 
ì^  fi  1$  E9  Td'^  shen-shih. 


XXXII. 

KouNiN  *TAisi,  Hung-jén  ta-shih. 

[Lib.  Lxii,  parte  ii,  fol.  9  r.]  —  Era  della  città  di  Huang-mei  hsien, 
nel  K"i-ceUy  provincia  di  Bu-peij  e  il  suo  nome  di  famiglia  fu  Ceu-shih. 
Nacque  di  gran  saggezza,  e  ricevette  da  Tao-sin  la  Dottrina  buddica. 
Negli  anni  hsien-héng  (670-674),  regnando  Kao-tsung-ti  dei  fang,  un 
letterato  per  nome  Hui-nen  venne  un  giorno  a  visitare  il  Patriarca, 
e  questi  gli  disse  :  —  Gli  abitanti  del  Mezzogiorno  della  Cina  *  non  cono- 
scono la  fede  buddica;  come  si  potrebbe  egli  fare  perchè  la  ottenes- 
sero?—  Hui-nen  rispose:  — Tra  gli  uomini  v'  è  il  Mezzogiorno  e  il  Set- 
tentrione; ma  come  mai  ci  possono  essere  differenze  nella  religione  del 
Budda?  Le  conoscete  voi,  o  Maestro,  queste  diversità?  — 

In  quel  tempo  uno  tra  gli  Siyau*sa ,  '  d' ingegno  soprannaturale ,  aveva 
lasciato  scritto  un  gàt'à,  che  diceva:  «  Il  corpo  è  come  il  tronco  dell' al- 


*  Letteralmente:  La  frenologia  (  *§"  ?te  )  [lo  rivelava]  assai  elegante. 

'  Letteralmente:  Uomini  (che  abitano  a)  Mezzogiorno  (della  Catena  del  Mei)-Ling, 

*  Jl  :^>  il  seggio  principale  in  un'assemblea;  o  anche  colui  che  la  regola  e  la 
presiede;  un  superióre  o  abbate  tra  i  bonzi. 
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bere  della  scienza  [BócTidruma)  ^  la  mente  è  come  il  piedistallo  che 
regge  un  luminoso  specchio.  Conviene  in  ogni  tempo  pulire  con  cura 
questo  specchio,  affinchè  la  polvere  non  vi  si  posi.  >  Hui-nen  domandò: 
—  La  scienza  {BódO)  in  origine  non  aveva  albero;  cosi  neanche  lo  spec- 
chio aveva  piedistallo  :  l' albero  e  il  piedistallo  non  sono  mai  stati  una 
cosa  stessa  colla  scienza  e  lo  specchio  ;  come  dunque  può  esser  giusta 
siffatta  similitudine?  — 

Il  Patriarca  disse  a  Hui-nen:  —  Io  ti  trasmetto  ora  la  verace  Dot- 
trina, che  non  ha  altra  che  la  superi;  fa' attenzione  al  gàCà  ch'io  ti  re- 
cito: <r  Le  passioni  sono  i  germi,  che  in  sulla  terra  fruttificano  e  rìpro- 
»  ducono  di  continuo  la  vita  ;  se  non  vi  son  passioni,  non  vi  sono  germi, 
i  non  vi  è  vita,  non  vi  è  esistenza.  >  Inginocchiati,  e  medita  su  queste 
parole.  — 

Il  Patriarca  mori  nel  quarto  degli  anni  hsien-héng  {Q14f  d.  C),  ed 
ebbe  il  titolo  postumo  di  ì;^  |^  |f  gj  Ta-keu  Shen-shih. 

A  Buang-mei  hsien  trovasi  nel  Huang-ceu-fu  y  della  provincia  Hu- 
kuang;  perciò  si  parla  degli  uomini  del  Mezzogiorno  della  catena  dei 
Mei'ling.  KH-ceu  è  anche  nome  di  un  ceu,  che  è  nel  centro  del  Huang- 
ceu'fu.  Al  carattere  Hf  deve  invece  sostituirsi  il  carattere  ^  ;  ed  è  un 
errore  quel  che  si  trova  scritto  in  certe  leggende  di  Buddisti  (nelle 
quali  si  dà  la  indicazione  topografica,  ora  citata,  nel  seguente  modo): 
Huang-mei  del  R^i-ceu, 


XXXIir. 

Yenou  *taisi,  Hui-nen  ta-shih. 

[Uh.  Lxx,  parte  ii,  fol.  9  v.]  —  Questo  successore  del  patriarca 
Hung-jén  era  del  paese  di  j^  ^  j^  Fan-yang  hsien;  *  e  di  casato  chia- 
mavasi  ^  Lu.  V  imperatore  Cung-tsung  dei  Tang  (705-710)  lo  mandò 
a  invitare  per  averlo  alla  Corte;  e  la  conversazione  che  ebbe  con  quel 
religioso  fu  delle  più  edìGcanti. 

Campava  la  vita,  andando  pel  solilo  a  pestar  nel  mortaio  il  riso  ai  vi- 
cini; e  mori  nel  secondo  degli  anni  sien-Cien  (715  d.  C),  '  nel  convento 
di  B  ®  #>  del  paese  di  Sin-ceu.  Quando  mori,  un  profumo  straordi- 

*  Cosi  chiamavasi  sotto  gli  ire»  una  parte  della  provincia  del  Pe-ci-li,  che  sotto 
i  Tang  si  chiamava  Yen. 

'  Cosi  ha  il- testo;  ma  il  periodo  chiamato  sien-iieny  secondo  le  Storie,  non  com- 
prende che  pochi  mesi,  quelli  cioè  che  stanno  a  compire  Tanno  (712  d.  C),  in  cui 
mori  Jui'tsung:  a  questo  resto  dell' anno  712  d.  C,  il  nuovo  imperatore  llsuan-tsung 
détte  appunto  il  nome  dì  Sien-Vien. 
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Dario  sì  fece  sentire  dappertullo;  e  un'aureola  di  luce  vivissima  apparve 
sulla  terra. 

Riportiamo  nel  seguente  prospetto  la  serie  dei  trentatre  Patriarchi , 
mettendo  accanto  alle  date  del  Wa-kan-san-sai ,  le  quali  si  basano  sulla 
credenza  che  la  nascita  del  (Jàkya  avvenisse  durante  il  regno  di  Cao- 
wang  dei  Ceu  (1021  o  1028  a.  C,  vedi  pag.  8  e  10),  quelle  che  pi- 
gUano  per  punto  di  partenza  la  data  generalmente  ammessa  del  Nirvana 
del  Buddha,  cioè  l'anno  5*43  a.  C. 


1.        ! 

u. 

m. 

IV. 
V, 
VI. 
VII. 

vui. 

IX. 
X. 
XI. 
XII. 

xm. 

XIV. 
XV. 
XVI. 
XVII. 

xvui. 

XIX. 
XX. 
XXI. 

xxn. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIIl. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 


PATRIARCHI. 


Arya  Mahàkà^yapa. 
Arya  Ananda.  .  .  . 
Arya  Cànakavàsa.  . 
Arya  Upagupta .  .  . 
Arya  Dritaka.  .  .  . 
Arya  Micc'aka  .  .  . 
Arya  Vasumitra  .  . 
Ar)'a  Budd'anandi  . 
Arya  Budd'amitra  . 
Arya  PàrQvika  .  .  . 
Arya  PunyayaQas.  . 
Arya  A^vagòsha  .  . 
Arya  Kapitnàla  .  .  . 
XrydL  Nàgàrjuna.  .  . 
Arya  Kanadéva . .  , 
Ar}a  Ràhuiata  .  .  . 
Arya  Sangàuandi. . 
Arya  Gayacta.  .  .  . 
Arya  Kumi\rata.  .  . 

Arya  Jayata 

Arya  Vasuband'u.  , 
Arya  Manòrat  a .  . 
Ar}a  Padmaratna.  . 
X^Y^  Sitnha .  .  .  .  , 
Arja  NAgagla  . .  .  , 
Arya  Purjamitra  . 
Arya  Prajììàtara  . 
Arya  Bód  idarma. 
Ilui-ko  ta-sbih .  . 
S^Dg-ts'an  ta-shih. 
Tao-sin  ta-shih.  . 
Hong-jéD  ta-shih. 
Hui-ncn  ta-shih.  . 


CASTA. 


LUOGO 
DI    NASCITA. 


DATE 
»  K  i-  o  a  i>  o 


IL 


DATE 


ff'A-KANSjty- ,  appro»*iinatÌTe.  • 
S.it.  ' 


fìràhmana. 

Magad'a. 

Kshatrya, 

—    —      1 

VàiQya. 

Matura.        , 

(lùdra. 

Pàtaliputra.  1 

—    — 

Magada. 

—    — 

India  cent.    . 

Parata  (?j. 

India  selt. 

dei  Gàutama. 

Ki\marùpa. 

\'àÌQya. 

—    — 

—    — 

Gandàra. 

dei  Gàutama, 

PiUaliputra. 

—    — 

Benares. 

Bràhiìiana, 

India  occid.  1 

Vàicya. 

India  merid. 

gravasti. 

Udrà  Rama, 

—    — 

lìràhmana. 

Madra. 

^_    ^— 

India  setten. 

VàiQya, 

Riìjagriha. 

—~    — 

Na-ti. 

lìràhmana. 

Tangiit. 

lìràhmana. 

India  cent. 

lìràhmana. 

Kub'a. 

Kshntrya. 

India  merid. 

—    — 

India  orient. 

Kshatrya. 

— —    — 

Ki-ceu. 

—    — 

K'i-ceu. 

—    — 

Fan-yang. 

904  a.C. 
894-878  D 
805.  » 
760  » 
696-681  » 
651-618  » 
587.  » 
532  D 
494  » 
463  » 
401-375  » 
331  » 
273  « 
186  » 
179-456  )) 
112  » 
73  » 
12  » 
23  d.C. 
75  » 
107-126  » 
147-168  » 

267    » 
323-326  » 


457 
496 
593 
607 
652 
674 
715 


0 

» 
» 
» 
») 
» 
1) 


500      a.C. 

490  »  I 

450  D  i 

340  D 

310  n 

290  » 

270  » 

250  D 

200  » 

190  » 

170  « 

150  ). 

130  » 

110  » 
90 

70  j> 

50  » 

10  » 
20         d.C 

70  » 
107-126  » 
147-167  D 

209  » 

267  » 
3^3-326  » 

388  i> 

457  » 

496  » 

593  » 

607  » 

652  n 

674  0 

715  » 


^  Quando  è  indicata  una  sola  data,  ó  quella  della  morte  del  Patriarca;  quando 
vo  DO  sono  due,  allora  si  nota  il  tempo  in  cui  Oori. 
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§0. 
TEMPLI   E   CONVENTI. 

I. 

ViliAra.  —  TeRA  ,   Sse. 

Altri  nomi  sono  adoperati  per  chiamare  i  conventi  o  la  residenza  dei  monaci,  e  i  luo- 
ghi destinati  in  generale  al  culto  buddico ,  e  questi  sono  : 

i^  ^=  Vihàra.  ^8  11  =  Càilya. 
^  j^  =  B6(rimanda.  flp  ^  e  ^  ®  =  Sang'àràma. 

E  inoltre:   «gO^Ì&O'fliJSoll^'otlJ^^O. 

(Vedi  anche  Siyo...,  II,  15,  r.,  8.)* 

[Lib.  Lxxxi,  fol.  12  V.]  —  Il  Shih'wu-ki-yùan  dice:  L'Imperatore 
Ming-ii  degli  Han  eresse  un  apposito  edifìcio,  fuori  la  porta  della  Capi- 
tale orientale,  per  alloggiare  S^  JÌI  9|[  Sheh-mo-téng  (Kàgi/apa  Ma- 


^  «  Lan-jo,  dice  il  Shift~shih'yaO''lan,  è  espressione  indiana  ch&  viene  tradotta 
»  in  più  modi,  i  quali  però  hanno  gran  somiglianza  di  significato;  cosicché  vien  spìe- 

>  gata,  ^  ^  j^  «  Luogo  puro  e  vapuo,  »  ^  W^  M  «  Luogo  di  quiete  e  di  pace,»  ^ 
»  A8^  16  ^  Luogo  recondito,  appartato.  »  Questa  parola  viene  anche  tradotta  in  cinese,  % 
»  ^  senza  purità.  »  {Kih-ci'king-yUan ,  lib.  XIX,  fol.  24  v.)  —  Quest*  ultima  interpreta- 
zione cinese  della  parola  Lan-jo  è  evidentemente  erronea  per  %  |^  oppure  ^  ^  » 
che  vuol  dire:  «  senza  querele,  senza  contrasti,  senza  noie.  >  Cosi  infatti  è  Intesa  in 
altro  libro  cinese,  che  è  un  manuale  di  storia,  il  quale  porta  il  titolo  di  Tung-kien" 
lan-yao,  al  lib.  XVIII,  fol.  44  r.  —  Lan-jo  è  parola  adoperata  nel  Buddismo  cinese,  come 
equivalente  della  sanscrita  Aranyakah,  colla  quale  si  chiamavano  certi  asceti,  che 
vivevano  del  tutto  lungi  dal  mondo;  qui,  come  altrove,  indica  il  luogo  dove  siffatti  re- 
ligiosi vivevano,  ed  é  anche  una  delle  tante  espressioni  che  si  adoperano  per  desi- 
gnare un  Convento  di  frati. 

•  «  I  Conventi  buddici,  dico  il  Fa-yuan-cti-lin,  hanno  molti  nomi,  tra*  quali  ise- 
»  guenti  :  ^  J^  I  espressione  che  significa  :  recinto  ove  non  è  vita  ;  *%  ,  che  vuol  dire 
,  luogo  pubblico;  e  inoltre:  ^ft^O^I^^OffiiSr^-è-OiSr 

>^  js  o  %  ^  #• 

»  Il  Y'ang-shén-ivai-tseih  dice  :  I  conventi  si  chiamano  anche  Jll]  ^  ovvero 

»  fili  Pe  ;  come  pure:  fc|ÌSlO«t&0#^OÌHO#^. 

2)  Il  Ki-cih'tsih  dico:  In  antico,  in  un  reame  dell'India  era  un  albero  Nat  ^ 
»  {Amra)  che  fece  un  frutto,  dal  quale  nac(iue  una  fanciulla  (che  fu  chiamata  Anira- 

>  dàrika  o  Amrapàli)»  Divenuta  la  sposa  del  principe,  regalò  il  giardino  al  Buddha 
»  per  farvi  un  convento,  il  quale  fa  chiamato  perciò  $  @  Nat-yuan,  Amravana. 

»  Il  Tsu-t'ing-shih-yuan  dice,  che  il  luogo,  dove  si  radunano  i  monaci,  si  chiama 
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tanga)  e  ^  ^  H  Cu-fa-lan;  e  questo  edifizio  fu  il  a  Convento  del 
Cavai  bianco  >  (  é  J^  ^  )•  Imperocché,  quando  Màtanga  venne  per  la 
prima  volta  dall'India,  i  libri  sacri  che  portava  in  Cina,  li  aveva  messi 
sur  un  cavallo  bianco;  ed  essendo  inoltre  andato  a  fermarsi  all'  <l  UfQcio 
de'  forestieri  >  (  iift  Uf  ^  )  ?  ne  avvenne  che  il  nome  che  davasi  in  ge- 
nerale alla  residenza  degl'  impiegati  del  Governo ,  diventò  il  nome 
de'  Conventi  buddici  ;  e  il  «  Convento  del  Cavai  bianco  »  fu  il  primo  di 
tali  ediGcii. 

Per  quel  che  concerne  i  Conventi  di  monache,  nel  Séng-shihMao  si 
trova  ricordato,  che  una  donna  per  nome  jpf  3fe  Bchcung,  la  quale  viveva  al 
tempo  degli  Tsin  orientali  (317-419),  abbandonala  la  casa  sua,  volle  rifu- 
giarsi tra  XtBHkshurAy  e  allora  si  eresse  il  primo  Monastero  di  monache. 

Il  libro  che  porta  il  titolo  di  Wu-isa-tsu^  dice:  In  antico  la  residenza 
dei  magistrati  era  chiamata  t^  ^  Shéng-sse.  Si  chiamava  pure  ^  sse  il 
luogo,  dove  stavano  gli  uflìciali  pubblici  (  ^  j|p  )  di  primo  e  secondo  grado. 
Laonde,  conformandosi  a  quest'antica  denominazione,  anche  gli  edifìzii 
consacrati  al  Buddha  furono,  in  generale,  detti  ^  sse.  In  seguito  poi, 
l'imperatore  Ming-tiy  avendo  abbracciata  la  Dottrina  di  Qàkyamuni  (co- 
loro che  professarono  tale  Dottrina),  furono  agguagliali  (pel  rispetto  do- 
vuto loro)  ai  5^  jip  Kung-kHng;  e  perciò  la  loro  residenza  fu  chiamata 
^  sse. 

Innanzi  che  la  parola  ^  sse  fosse  adoperata  come  nome  generico 
dei  Conventi  buddici,  era  usata  per  indicare  una  residenza  di  un  pubblico 
funzionario,  un  ufficio  governativo,  una  corte ,  un  ministero,  ec.  Al  tempo 
degli  Han  i  e  nove  ministeri  »  (  :^  j/01  )  erano  chiamati  «  i  nove  sse^d  (  ^ 
^).  Quello  chiamato  fl|  B2  #  Hung-lu-ssej  dove  i  due  religiosi,  pro- 
venienti dall'India,  furono  dapprima  alloggiati  al  tempo  di  Miiig-Hy  era 
il  quarto  di  que'  nove  ufficii;  ed  era  anche  destinato  a  dimora  de' fore- 
stieri, quando  arrivavano  alla  Capitale.  ^  Quest'  edificio  Irovavasi  fuori  la 


»  SDche  IS  'H^  *  foresta,  »  perché  con  tale  espressione  s'indica  abbondanza  d'alberi 
»  eccelsi. 

»  11  Ki-dh-tsih  dice:  Anàt'apindaka  (|&  |K  S  ^)  avendo  elargito  molto  oro, 
»  e  il  terreno  per  fare  un  Sangdrdma  (giardino  per  radunare  i  monaci  in  assemblea), 
»  il  luogo  dei  monaci  fu  perciò  detto  anche  3^  ))j  Luogo  ricco.  »—Kih-ci-king'yiìan^ 
lib.  XIX,  fol.  23  v.,  24  r.  Oltre  ai  sopra  citati,  altri  nomi  sono  adoperati  per  indi- 
care i  luoghi  consacrati  al  culto  buddico  e  ad  abitazione  dei  monaci,  come  sarebbero: 

mm  o  ^  ^o  ±mo^  mommo  ^^"oa^jg-o 

^  Kin-ci-king-yUan^  loc.  cit.;  Shih-hsuO'tjUan'ki-huo-fu ,  lib.  IV,  fol.  43  r. 

*  Siyo...,  I,  47  V.,  5;  Hh-cik-lu,  lib.XXVlII,  fol.  H.  -  In  altra  opera  giapponese 
si  legge:  «  Il  Kouro  si  {Hung-lu-sse)  era  il  nome  del  pubblico  edificio  destinato  ad  al- 
»  loggiare  coloro  che  venivano  da  paesi  stranieri.  Si  ^  era  appellativo  generico  del 
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porta  Si-yungy  della  città  di  Lo-yang  *  (  W  ^  PI  )•  ^^  quanto  all' ori- 
gine del  nome  Pe-ma-sse,  il  Kao-séng-cuan  la  riferisce  altrimenti.  Ivi  è 
detto,  che  il  re  d'un  reame  straniero  aveva  preso  a  distruggere  tulli  i 
Conventi  buddici.  Era  rimasto  a  demolire  soltanto  il  convento  Cao-Ci 
(^  iS  #)>  quando  una  volta,  inlorno  al  tempio,  si  vide  aggirarsi  un 
cavallo  bianco  (Pe-ma),  che  mandava  continui  nitriti,  quasi  a  rimpian- 
gere tale  devastazione;  allora  il  re  cessò  quel  rovinio,  e  cambiò  al  con- 
vento il  nome  di  Cao-Ci  in  quello  di  Pe-ma,  che  diventò  il  nome  di 
lutti  i  luoghi  destinati  al  culto.  ' 

Il  Shu-yen-ku-shih  dice,  che  il  nome  |H  H,  da  chi  venne  appresso, 
fu  scritto  erroneamente;  si  che  il  primo  carattere  diventò  ^  .  Inoltre  esso 
nome  non  è  che  una  parte  della  parola  indiana  i^  M  ^  M  to-teu-Ci- 
shé  [che  in  cinese  vorrebbe  dire:  «  tulli  i  religiosi  di  questo  mondo  » 
(  P9  ifr  f§"  ^)-  Shih'Shih-yao-lan  citalo  nel  Kià-ci-king-yuan ,  lib.  xix, 
fol.  24  V.].  ' 

A  11  tredicesimo  anno  dell*  imperatore  Kinmei  (553  d.  C),  si  co- 
minciò a  costruire  nel  Giappone  il  primo  convento  che  fu  chiamalo  ^ 
Jìg  ^  Mukafara  tera.  Esso  è  quello  che  oggi  si  chiama  W  IS  #  Sai- 
rin  $if  nel  Fumiti  kofori,  provincia  di  Kafaii.  Coli' andar  del  tempo, 
ogni  provincia  ebbe  un  numero  cosi  grande  di  monasteri,  che  le  Storie 
narrano,  avere  l'imperatore  KuwanmUy  nel  secondo  degli  anni  Yen- 
riyaku  (783),  emanato  un  ordine,  per  mettere  un  limile  al  moltiplicarsi 
di  tanti  edifizii,  con  proibizione  d'innalzarne  de' nuovi. 

Ma  non  passò  un  anno,  che  non  v'  era  luogo  dove  non  ci  fosse  un 
convento;  sicché  l'ordine  dovette  esser  ripetuto,  e  con  maggior  severità 
fallo  eseguire. 

(In  un'altra  opera  giapponese  si  trova:  [Il  Iredicesimo  anno  del  regno 
di  Kinmei  (553  d.  C),  furono  portati  dal  paese  di  Fakusai  libri  e  im- 


»  luogo,  dove  stavano  i  magistrati  e  gli  ufficiali  del  Governo,  e  perciò  non  significò, 
»  in  origine,  luogo  di  monaci  o  Convento.  Ora  siccome  Afatau  (Màtanga),  quando  si 
»  recò  in  Cina,  veniva  da  paese  forestiero,  fa  ricoverato  nel  A'owro  si;  e  cosi  le  Fra- 
ì>  lerie  boddiche  vennero  poi  a  chiamarsi  Si.  » 

*  Kao-séng-cuan, cìiaio  nel  T'ai-ping-kuang-kiy  lib.LXXXVlI,  fol.  4  v.— Il  Siyo.„ 
(l,  46  V.,  6)  dice  che  era  allato  della  porta  jR  M  >  del  palazzo  orientale;  la  qual  porta 
era  a  occidente  del  detto  palazzo,  nella  nona  divisiono  della  città  di  Lo-yang  (Siyo.,., 
I,33r.,7).  — Il  Wa-kan-san-sai  (lib.LXII,  parte  II,  fol.  49  v.)  pone  invece  questo edi- 
fizio  fuori  la  porta  occidentale  della  citti'i  di  Cong-an, 

*  Tai-ping-kuang-ki,  loc.  cit.  —  Il  Ho-cih-king  cita  lo  stesso  passo,  ma  con 
qualche  variante.  «  C  era  nell'  India,  dice,  un  tempio  buddico  conosciuto  col  nome  di 
»  Cao-t'i;  il  luogo  era  ricco  assai;  e  il  principe  dì  un  cattivo  reame  (forse  vuol  dire, 
»  un  reame  d'infedeli),  per  avidità  di  guadagno  lo  distrusse.  Quando  un  cavallo  bianco 
»  aggirandosi  intorno  alla  pagoda,  ch*era  rimasta  in  piedi,  ec.  »  il  resto  combina  col 
passo  surriferito. 

'  Un'  altra  opera  cinoso  spiega  invece  W  Ìj  f^  ^  -  Vedi  il  Manuale  di  Sto- 
ria cinese  che  porta  il  titolo  di  Tung-kien-lan-nao ^  lib.  XVII,  fol.  t^  r. 
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magini  di  Qàkya.  V  Imperatore  regalò  lutto  ciò  a  Só^kano  Hai'sin  Ina- 
meno-Sukune  (e  Sukune  di  Iname^  Uai^sin  di  So*ka  »).  Questi  postosi  gi- 
nocchioni, manifestò  la  sua  gioia  al  Sovrano;  e  dopo  aver  purificata 
una  sua  casa  chiamata  Mukafara^  la  trasformò  in  tera  o  Convento.  Que- 
sto fu  il  primo  monastero  del  Giappone. 

I  resti  del  Mukafara  tera  si  veggono  nel  villaggio  di  Fumiti  ^  nel 
Tàkatino  kofori^  provincia  di  Yamato:  e  oggi  sono  chiamati  Sairin  si.] 

(La  nostra  Enciclopedia  dunque  afferma,  che  questo  primo  Convento 
buddico  del  Giappone  è  quello  che  col  come  di  Sairin  si  si  trova  nella' 
provincia  di  Kafati  ;  mentre  T  altra  opera  dice  che  è  nella  provin- 
cia di  Yamato.  Nella  parte  del  Wa-kan-san-sai ,  che  contiene  la  Geo- 
grafia del  Giappone,  si  parla  di  due  edificii  diversi:  l'uno  col  nome  di 
Sairin  si,  nella  provincia  di  Kafati;  Y  altro  col  nome  di  Mukafara  tera, 
in  quella  di  Yamato.  Ecco  cosa  dice  intorno  ai  due  monasteri:  [(Pro- 
vincia di  Kafati,  Fumiti  kofori).  —  Il  convento  Sairin  si  aveva  in 
antico  il  nome  di  Mukafara  tera .  Fu  fabbricato  da  SoVcano  Iname ,  do- 
v'era  una  sua  casa,  che  si  chiamava  appunto  Mukafara,  per  conser- 
varvi l'immagine  del  Budd'a,  che  ebbe  in  dono  da  Seimei  (o  Siyau- 
mei),  re  del  Fakusai.  Nella  provincia  di  Yamato,  nel  Tàkatino  kofori, 
v'è  un  altro  Mukafara  tera,  il  quale  fu  edificato  da  SoVcano  Uma'^ko. 
Lib.  Lxxv,  fol.  9  V. 

(Provincia  di  Yamxito,  Tàkatino  kofori). — Il  tredicesimo  anno  di 
Kinmei  tenwdu,  Seimei  re  del  Fakusai  mandò  alla  Corte  giapponese  una 
statua  di  bronzo  dorato,  rappresentante  Qàkyamuni ,  e  alquante  scritture 
sacre.  Pochi,  in  sul  principio,  prestarono  fede  alla  nuova  religione; 
ma  So*kano  Inameno  Sukune  tenne  in  grande  onore  quella  sacra  im- 
magine, sicché  la  ebbe  in  dono  dall'Imperatore.  Allora  portatala  in  una 
sua  casa  chiamata  Wofaruta  >J^  9[  IS  ^  >  converti  quel!'  abitazione 
in  tempio,  e  lo  chiamò  |^  j^  Mukafara;  il  quale  fu  il  primo  luogo  de- 
stinato al  culto  buddico,  nel  nostro  paese.  Moriya  wofomura^si  arse 
questo  tempio,  e  gettò  l'immagine  del  Budd'a  nel  fosso  di  Naniva: 
come  è  chiamato  il  luogo  detto  Fati^kafu  a  occidente  del  fiume  Yasuka. 
Lib.  Lxxiii ,  fol.  55.]) 

Intorno  ai  Conventi  di  monache,  ecco  quello  che  si  ricorda: 
Nel  terzo  anno  del  regno  dell'  imperatore  Siyu^siyun  (591  d.  C), 
una  monaca  per  nome  Mononarafi  ^  ^  ,  soprannominata  «  Suor  Bona- 
fede  »  i^Sensin  #  fa  ^  ),  venne  dal  Fakusai  al  Giappone;  e  si  stabili  in 
un  luogo  detto  Sakurawi  :JS  #,  «  Il  Pozzo  del  Ciliegio;  »  luogo  che  fu 
poi  chiamato  Sakurawi  tera.  Questo  fu  il  primo  monastero  di  monache. 
Durante  il  regno  di  Siyaumu  ienwau  (724-75G)  s' incominciarono  a  edifi- 
care siffatti  conventi,  anche  nelle  altre  provincie  dell'Impero. 
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(I  Vihàra  o  Conventi  sono  fabbricati  pel  solito  in  un  vasto  spazio 
quadrato  di  terreno,  e  sono  a  uno  o  a  due  piani,  con  uno  o  più  cortili 
aperti  ;  nel  mezzo  al  principale  dei  quali  si  trova  il  Càilya  o  Santuario. 
Ogni  convento  ha  un  superiore  o  abbate,  che  diripe  e  governa  la  Comu- 
nità monastica,  il  quale  è  chiamato  Nayaka.  I  Vihàra  vengono  ornati 
con  immagini  figurate  in  scultura,  che  sono  spesso  statue  colossali.  La 
prima  che  s' incontra  all'  entratura  del  monastero  è  la  Ggura  di  Mài- 
iréyay  con  faccia  gioviale:  e  sorride,  dicono,  per  compassione  degli 
uomini  che  si  affaticano  a  correre  dietro  ai  piaceri  e  alle  vanità  del 
mondo;  ciò  che  non  gli  toglie  forse  anche  di  ridere  dei  fedeli  che  accor- 
rono alle  cerimonie  religiose,  e  dei  frati  che  officiano.  Dopo  di  lui  si  vede 
la  statua  di  un  uomo  armato,  e  in  attitudine  fiera:  è  Veda  (:$:  p]^),  il 
difensore  della  religione,  che  protegge  il  convento  dai  ladri  e  da' ogni 
altra  disgrazia.  Entrati  nella  porta,  in  due  nìcchie,  una  da  un  lato  e 
una  dall'  altro,  stanno  i  due  Genii  tutelari  che  difendono  il  Vihàra  dalle 
influenze  malefiche  e  dai  demoni;  questi  sono  Vairapànij  che  è  uno  dei 
nomi  di  Indra^  e  Nàràyanadéva  ^  epiteto  che  è  dato  a  JBra/ima.  Dopo  pas- 
sata una  seconda  porta,  agli  angoli  di  uno  spazio  quadrato,  si  veggono 
le  statue  dei  quattro  guardiani  del  Cielo  {Caturmahàraja)^  ì  quali  sono: 
DWitaràshia  (  #  H  5c  i  ) ,  VirMaka  (  ^  ;g  5c  Ì  )  >  Virùpaksha 
(  jR  @  3c  ì  )  e  D'anada  (  B(fc  ^  P^  3c  3E  )>  detto  anche  Vàigravam. 
Si  entra  quindi  in  un  largo  cortile,  in  mezzo  al  quale  si  scorge,  come 
accennammo,  il  tempio  o  Càitya.  Intorno  ad  esso  sono  le  statue  dei  cin- 
que Dyàni  Bód'isaiava;  e  a  destra  e  a  manca  del  detto  monumento, 
lungo  le  pareti  del  cortile,  stanno  in  fila  le  statue  di  diciotlo  Arhan, 
Poi ,  di  contro  al  tempio,  si  veggono  le  tre  colossali  immagini  della  Tri- 
nità buddica  o  Triratna.  Viene  quindi  il  giardino ,  ornato  spesso  di  pic- 
cole Pagode  consacrate  ad  Amilàb'ay  ad  Avalókitégvara  e  ad  altre  divinità.) 

[Lib.  XIX,  fol.  i5v.]  — Le  due  figure  che  si  veggono  a  guardia 
della  porta  dei  conventi ,  si  chiamano  :  quella  di  sinistra  ^f  ^  M  Fu- 
kin-kang;  quella  di  destra  365  ^  Hll  Pih'kin-kang .  La  prima  rappresenta 
Vajrapàni  (  ^  gf.  detto  ^  WJ  :^  ±  ) ,  ossia  Indra ,  essendo  quello  uno 
dei  suoi  molti  nomi  ;  V  altra  rappresenta  Nàràyaim  (  SS  R  5S  ^^tlo 
anche  |t|  SI  :^  i  ) ,  che  è  uno  degli  epiteti  di  Brahma.  Durante  gli 
anni  yùn-kia  (424-427),  il  religioso  ?i  H  li  SS  Fa-hsiu  shen-shih, 
giunto  per  la  prima  volta  alla  città  di  ^  H  Kien-nieh,  andato  ad  abi- 
tare il  convento  jéi  ^  ■#  Hu-huan-sse^  effigiò  egli  slesso  il  Genio  di 
flfl  lÌL  jg  Kia-pei'lo  [Rapila ,  città  dove  nacque  il  Buddha)  ;  e  in  oggi 
s'imita  ancora  quell'effigie,  quando  si  vuol  raffigurare  tale  divinità 
(5//  ih'Shih'yaO'lan) . 

La  leggenda  racconta,  che  in  antico  eravi  un  re,  la  cui  moglie  gli 
partorì  mille  figliuoli,  che  vollero  lutti  provare  a  diventar  Buddha  perfetti. 
E  dalla  seconda  moglie  ebbe  poi  due  altri  figliuoli;  il  primo  de' quali 
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desiderò  d' esser  Brahma ,  per  eccitare  i  suoi  mille  fratelli  a  girare  la 
ruota  della  Legge  (insegnare  la  Dottrina  religiosa),  e  V  altro  desiderò  d'es- 
sere Indraf  per  farsi  protettore  della  loro  Dottrina  (Céng-fa-nien-king). 

A  In  tutto  quel  che  é  detto  nei  libri  intorno  a  questo  soggetto ,  si 
trovano  grandi  differenze.  Comunque  sia,  oggi  stanno  alla  porla  dei  con- 
venti ,  a  sinistra  e  a  destra,  i  cosi  detti  ^  ^  Erh-wang,  o  «  i  Due  re.  » 
Colle  vesti  discìnte,  si  mostrano  nudi  fino  alla  cintola;  hanno  occhi  mi- 
nacciosi, corpo  ben  pasciuto  e  robusto;  portano  i  capelli  riuniti  in  ciuffo 
in  cima  al  capo;  e  hanno  i  piedi  scalzi.  Il  primo  di  essi  sta  a  bocca 
aperta,  e  tiene  nella  mano  sinistra  uno  scettro;  il  secondo,  con  la  bocca 
chiusa  e  la  mano  destra  aperta,  si  adopera  a  far  mostra  della  sua  forza. 
Sono  tutt'e  due  figure  virili,  nondimeno  raffigurano  e  personificano 
r  idea  del  primo  manifestarsi  della  potenza  creatrice  ^  dello  Yin  e  dello 
Yang  (ossia  dei  due  principii  mascolino  e  femminino). 

Si  narra  che  al  tempo  di  Tsin  Shih-Huatig-H ,  essendo  giunti  nella 
città  di  Cang-aiiy  in  Gina,  diciotto  Qramana  d'un  convento  dell'India, 
queir  Imperatore  gli  fece  cacciare  in  prigione  ;  allora  Vajrapàni  venne  in 
loro  soccorso,  e  rotte  le  mura  del  carcere  lì  fece  liberi. 

[Lib.  XIX,  fol.  14  V.,  15].  —  Ai  lati  della  porla  del  luogo  dove  è  il 
Sang^àràma,  o  del  recinto  dove  è  il  Convento ,  s' innalzano  come  due 
piuoli  a  faccio  spianate,  che  possono  essere  di  pietra  o  di  legno,  sui 
quali  sia  scrìtto:  y  ^  ,  a  Giù  dal  cavallo;  »  ovvero:  f  ^,  «Giù  dal 
carro,  >  o  altro  di  simile.  Si  vuole  intendere,  che,  da  quel  punto,  è  proi- 
bito a'  carri  e  a'  cavalli  di  potere  entrare.  Anche  questo  genere  di  mo- 
numenti si  chiamano  Slupa,*  Nondimeno  Kenkau  (|f  if ,  personaggio 
vivente  sotto  l'imperatore  ^Ko  VHa,  e  che  si  fece  religioso  intorno 
il  13S0  d.  C.)  lì  chiama  jg  jt  ;  espressione  che  vuol  dire  presso  a 
poco:  «  Addietro  ì  profani,  t^  Ma,  veramente,  si  chiamano  HF  ^  quegli 
che  stanno  di  fuori  alla  porta  del  recinto,  e  quegli  che  stanno  di  den- 
tro si  chiamano  jg  >ji  . 


'  Il  testo  ha:  personiGca  V  idea  dello  ^  P4^  dello  Yin  e  dello  Yang.  —  I  due 
caratteri  cinesi  sono  qui  usati  per  trascrivere  la  voce  sanscrita  aum.  Secondo  il 
Samb*'U  Purana,  prima  che  il  mondo  esistesse,  quel  che  in  principio  si  manifestò  nel 
gran  vuoto  fu  la  voce  Ausi.  Da  essa  si  produsse  T alfabeto;  le  lettere  del  quale  di- 
ventarono i  semi  produttrici  di  tutte  le  cose  dell*  Universo.  Egli  è  vero  che  que- 
sta scrittura  è  una  dello  opere  particolari  al  Buddismo  nepalese;  ma  anche  altre 
o'pere  buddiche  più  diffuse  ad  altre  genti,  e  di  grande  autorità,  simboleggiano  la  po- 
tenza creatrice  e  formatrice  dell*  Universo,  nelle  lettere  deiralfcibeto,  tra  cui  predo- 
minano singolarmente  a,  u  ed  m,  che  compongono  la  formula  mistica  om.  Laonde  il 
senso  del  testo  è:  i  due  re  sono  la  personificazione  deirAuH,  ossia  della  potenza  pre- 
dominante, 0  anche  di  quel  che  primo  si  manifestò,  nella  operazione  generativa  dei 
due  principii ,  il  mascolino  e  il  femminino ,  lo  Yin  e  lo  Yang,  —  Questi  due  personaggi 
sono  perciò  anche  detti  P^  P^f  Zi  I  «  i  Due  sovrani  dQÌVAum,  » 

*  Vedi  più  avanti. 
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Quando  il  BuMa  dimorava  sul  monte  GridWakùta,  e  là  spiegava  la 
«  Legge  mirabile  della  salute ,  »  Bimbisàra,  re  del  MagacCa,  soleva  andare 
da  lui  per  ascoltare  i  suoi  insegnamenti.  Da' piedi  del  monte  fino  alla  ci- 
ma^ la  roccia  era  tutta  come  una  scalinata,  di  scalini  larghi  dieci  passi  e 
lunghi  cinque  o  sei  Li,  A  mezza  strada  si  trovavano  due  di  tali  Stupa: 
uno  chiamato  "f  ^,  per  dire  che  il  re,  giunto  a  quel  punto,  doveva 
procedere  a  piedi  ;  e  un  altro  chiamato  jg  Jt ,  per  significare  che  non 
gli  era  lecito  andare,  insieme  a  nessun  volgare,  fino  alla  vetta  del 
monte,  dov'era  il  Budda  (Si-yu-ki). 

Oggidì  vedesi  alla  porta  del  convento  jj^  p^  ^  Shen-lù-sse  innalzata 
una  di  tali  colonnette,  con  una  scritta  che  dice:  7  f^  $  fS  A  lU  P^  • 
«  Cibi  e  bevande  vietate  nel  digiuno  non  varchino  la  soglia  del  mona- 
stero, it  Anche  questo  monumento  appartiene  al  genere  degli  Slupa 
(de'  quali  fra  poco  tratteremo). 


II. 

Fau^tiyau  (Fantiyan),  Fang-cang. 
(J$  ^  KuRi,  K'u'li.) 

(Fang-cang  si  chiama  il  luogo,  dove  abitano  i  bonzi  {K^ang-hsi,.,, 
clas.  I ,  fot,  3  V.,  3);  e  per  conseguenza  è,  anch'  esso,  uno  dei  nomi  dei 
Conventi  buddici.) 

[Lib.  Lxxxi,  fol.  13.]— Negli  anni  hsien-kHng  (656-661),  mentre 
erano  sul  trono  i  Tang,  Wang-yùan-ts  é  3E  ^  ^  f u  inviato  nell*  India. 
Ed  essendo  giunto  alla  città  di  P^i-ye-li  PJt  flIS  RI  M  >  presso  la  quale 
eravi  la  grotta,  dove  stava  il  savio  eremita  ^  f^  Wei-mo,  ed  avendo 
misurato  poi  palmo,  per  lungo  e  per  largo,  la  detta  grotta,  trovò  che  era 
dieci  piedi  per  ogni  lato.  Laonde  fu  chiamata  la  casa  Fang-cang^  ossia 
la  casa  di  dieci  piedi  quadrati  (nome  che  fu  poi  dato  agli  altri  luoghi 
d'abitazione  di  religiosi). 

A  Fang-cang  è  propriamente  il  nome  del  luogo,  dove  dimora  il 
Rettore  *  d' un  Convento  ;  ma  in  generale  si  chiama  Fang-cang  anche 
tutto  il  Convento  de'  monaci. 

In  quanto  al  nome  di  iTurt  o  K'u-li,  esso  vien  dato  al  luogo,  dove  si 
preparano  e  si  cucinano  le  vivande  ;  ed  anche  a  quello ,  dove  si  disbriga 


*  In  cinese  fÉ  ^,  giapponese  Hiu^si:  osi  chiama  colui  che  aiuta  altri  ad  os- 
»  servare  le  leggi  e  i  regolamenti  a  cui  è  tenuto,  e  a  mantenersi  in  tale  osservanza, 
»  senza  lasciarsi  prendere  dalla  negligenza.  »  —  Styo...,  IV,  8  v.,  7-8. 
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qualsiasi  affare  :  volgarmente  si  dice  ^  ^  Uailokoro.  ^  La  parola  j$  ^ 
kurt{ye)  non  é  forse  che  la  lettura  giapponese  della  parola  cinese  J$  ; 
cioè  a  dire,  che  quei  due  caratteri  sono  adoperati  invece  degli  usuali 
segni  %  M  j  ovvero  %  ^ij ,  che  sogliono  esprimere  le  due  sillabe  kit  e  ri  : 
in  seguito  si  è  confuso  per  errore  il  significato  delle  due  parole.  ' 


HI. 
*SiKi*TAN,  Shih'fang. 

(fi  ss  it  'Fin'turu.) 

[Lib.  Lxxxi,  fol.  13  V.]  —  È  questo  il  luogo,  dove  si  apprestano  i  cibi 
a  tutti  i  monaci. 

Nel  Kao-séng-cuan  è  scritto:  Il  religioso  Tao-an  Fa-shih  spiegava 
di  continuo  i  sacri  Testi.  Un  giorno  fece  un  prego,  e  disse:  —  Se  le  varie 
mie  interpretazioni  non  fosser  troppo  lontane  dal  vero  senso  de'^u/ra, 
desidererei  che  mi  apparisse  un  segno  di  fausto  augurio  e  d' approva- 
zione. —  Allora  sognò  :  e  in  sogno  vide  un  monaco  indiano,  tutto  canuto  e 
con  lunghi  sopraccigli ,  il  quale  indirizzògli  la  parola  cosi  :  —  Le  tue  spie- 
gazioni sono  conformi  al  vero.  Nondimeno  io  da  qui  innanzi  t'aiuterò; 
per  guisa  che  le  tue  interpretazioni  diventeranno  veramente  sublimi,  e 
tu  potrai  procacciarti  sempre  di  che  vivere.  — 

Ora,  colui  che  era  apparso  per  tal  modo  in  sogno,  era  S  SK  £ 
Pin-Ceu-lUy  ^FirCiuTu;  e  da  quel  tempo  in  poi  ebbe  origine  il  costume, 
che,  in  qualsiasi  luogo  (i  monaci]  sedessero  a  mensa,  ci  dovesse  essere 
un  posto  vuoto,  innanzi  al  quale  si  disponesse  un  piatto  e  una  sco- 
della. La  santa  immagine  di  ^FirCturu  non  si  soleva  per  anche  mettere 


*  «♦JattoAroro,  oggi  ^  ^  ^  Hai^fantokoro ,  è  quella  parte  della  casa  che  in 
»  Cina  si  chiama  JÈ  ^  P^ao-cu.n  —  *Tai*fantokoro  è  il  posto  di  mezzo  della  sala 
•  detta  Seiriyau  *ten,  nel  palazzo  del  Sovrano ,  e  dove  fanno  pel  solito  il  loro  pasto  le 
»  donne  addeUe  alla  Corte.  »  —  Siyo...,  1,  25  v.,  6  e  7. 

*  Infatti  la  parola  I^  in  cinese  vuol  dire  propriamente  un  posto,  dove  si  met- 
tono ì  carri  da  guerra;  poi  anche  un  locale,  dove  si  depongono  cose  qualunque:  un 
magazzino.  — A"an7-^t...,  clas.  LUI,  fol.  18,  2;  Siyo...,  I,  37  v.,  ^  In  giapponese 
poi  l'espressione  1$  £  ,  che  letteralmente  vuol  dire  l'interno  del  magazzino,  o  di 
qael  tale  edifìzio  dcGnito  di  sopra,  è  adoperata  invece  col  medesimo  significato  delle 
espressiooi  $  ^  ]@  ,  ovvero  i$  ^  ^  ^ ,  le  quali  indicano  la  stanza  o  la  parte 
del  Convento  destinata  a  cucina  o  a  refettorio.  —  Siyo...,  I,  37,  8. 

129 


64  ENCICLOPEDIA  SINICO-GIAPPONESE. 

nel  Refettorio;  soltanto  sul  finire  del  regno  dei  Sung,  nei  conventi 
jEUp-^eJE^^s'  incominciò  a  far  V  effige  di  quel  religioso  in- 
diano. 

""Fin^lurUy  secondo  che  dice  il  Sse-fen-liiy  fu  un  ministro  di  Udmja- 
naràja ,  ^  che  per  la  sua  grande  pietà  ebbe  da  quel  re  il  permesso  di 
farsi  monaco;  e  divenne  in  seguito  un  ho-lo-han  [arhàn),  [*Fin''turu  è 
un  Rakan  {Arhàn)  canuto  e  a  lunghi  sopraccigli,  la  cui  immagine  é  messa 
nelle  cucine  de' Conventi.  —  5tj/o...,  iii,  16  v.,  1.] 

[Il  Refettorio  si  chiama  anche  ^  1^  M  Hstang-tsih'Cu'y  per  la  ra- 
gione seguente.  Wei-ino  kiu-shi  iH  Sé  JS  i  deputò  otto  Bodisatva 
di  andare  nel  GàncTàra  (  ^  #  B  )  a  ossequiare  il  Budcta ,  e  pregarlo 
che  desse  loro  alcuni  avanzi  della  sua  mensa  giornaliera,  afQnchè  quelle 
reliquie  servissero  come  simbolo  della  fede.  Allora  il  TaCàgata  Hsiang-tsih 
(  #  ^  in  2J5  )  regalò  ai  Bodisatva  la  Patera  (^  POy  sanscrito  Pàlra)^ 
che  aveva  servito  a  Qàkyamuni  per  vaso  da  elemosina;  il  qual  vaso 
dopo  essere  stato  religiosamente  conservato  in  yài0liy  in  quel  tempo 
si  serbava  nel  detto  paese  del  Gàndàra.^ 


IV. 

m 

I>  a-ooidb- 
Tafu,  Tah. 

[Questa  specie  di  edifìzii  detti  ^  Tah^  nelle  Contrade  occidentali* 
si  chiamano  propriamente  ^  H  Feu-Cu  [Fan-i-ming-tsth^. — Il  nome 
indiano  dei  Tah  è  :^  ^  Tah-pOy  e  vuol  dire  «  Tumulo  quadralo,  if 
iy|;  >  0  anche  sono  chiamati  ^  %  Ci-ti,  càitya;  '  che  significa 
€  Luogo  eccellente  dove  il  male  e  la  vita  sono  distrutti,  d  Ma  il  nome, 
secondo  la  giusta  pronunzia  dell'India,  sarebbe  2{l  j^  Jgt  Su-tu-po^ 
Stufa  (Fa-yùan-cu-lin). — Quando  in  siffatti  monumenti  si  conservano 
reliquie,  allora  chiamansi  meglio  ^  %  Ci-ti,  CkiT\x{Ibidem).—Kih' 
ci-king-yuan ,  lib.  xix,  fol.  ^A^-W.] 

[Il  Dizionario  imperiale  dice  che  i  Tah  sono  «  Santuarii  buddici ,  j» 
^  ^  ;  che  si  costruiscono  di  sette  e  di  nove  piani ,  e  fin  anche  di  tre- 
dici ,  ma  non  più  ;  e  che  quelli  di  cinque  piani  sono  volgarmente 


*  Re  dì  Kaucàmbi,  città  identificata  da  taluni  con  l'odierna  Kusia,  vicino  a  Kur- 
rah  :  egli  era  contemporaneo  di  Càkyamuni. 

*  S'intenda:  nell'India,  porchò  l'Autore  che  scrive  è  dell'estremo  Oriente. 
'  Confronta  pag.  26,  nota  4. 
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chiamali    H  ^    Cui-tz"  €  Lesine.  »   —    K^ang-hsi.,.  ^    clas.   xxxii, 
fol.  28  V.] 

[Lib.  Lxxxi,  fol.  14.]  — Il  decimo  degli  anni  ^,  %  Cih-wu  (247 
d.  C),  un  religioso  per  nome  K'ang  Séng-hui  andòssene  alla  città  di  Kien- 
nieA/  capitale  del  reame  di  Wu ,  dove  {j^  ^  Sun-ìcuan,  che  ne  era  il  So- 
vrano, gli  chiese  d'  avere  una  reliquia  del  Buddha;  e  avuta  che  Tebbe, 
innalzò  una  Pagoda  per  custodirvela.  Questa  Pagoda  venne  restaurata 
ed  abbellita  da  un  Imperatore  della  dinastia  dei  Tsin,  e  fu  la  prima  che 
sì  costruisse  in  Cina  {Kao-séng-cuan) , 

Il  quattordicesimo  anno  dell'imperatore  *Ftn*latu  (586  d.  C),  So- 
*kano  ^lai'Sin  Muma*kono  Sukune  innalzò  una  Pagoda  a  settentrione  del 
colle  di  Wofononowoka.  —  Neil'  anno  appresso  ^  ,^  ^ ,  SffatatUy 
avendo  ricevuto  una  reliquia  del  Budda^  volle  che  si  conservasse  nel 
capitello  del  pilastro  d'  una  Pagoda. 

Questi  furono  i  primi  monumenti  di  tal  genere,  che  vennero  co- 
struiti al  Giappone. 

[Da  altra  opera  giapponese  rileviamo,  che  l'undicesimo  anno  di 
^Siyomei  tenwau  (640  d.  C),  fu  innalzata  nelle  vicinanze  del  K\Clara*kafa 
(fiume  che  scorre  nel  Toiii  kofori,  in  provincia  di  Yamato)  la  prima 
Pagoda  di  nove  piani.] 

A  In  sul  comignolo  delle  Pagode  si  eleva  un'  antenna  ornata.  La 
sostiene  una  specie  di  zoccolo,  che  si  chiama  %  i^L  Lu-pan;  sopra  a 
questo  incomincia  una  serie  di  dischi,  come  bacini  rovesciati,  messi 
r  un  sopra  l' altro,  a  certa  distanza,  ì  quali  son  detti  ]||  |^  Fu-po,  ovvero 
S  S  FU'pan.  Neil'  intervallo  tra  V  ultimo  di  questi  e  il  Fisaku*kata 
9i  ^  >  *  il  quale  termina  l'antenna,  stanno  nove  piatti  metallici,  simili  a 
grosse  monete;  e  questi  si  chiamano  le  <  Nove  ruote,  »  :^  H  Kiu-lun, 

Ai  quattro  angoli  del  tetto  della  Pagoda  si  veggono  grossi  campa- 
nelli, e  qualche  volta  campane  di  non  comune  grandezza.  E  nel  Nifon 
*kùki  si  ricorda,  come  nella  provincia  di  Farima^  il  2®  degli  anni  kaunin 
(812  d.  C),  regnando  nel  Giappone  Sa*ka  tenwau  y  fossesi  rinvenuta,  da 
un  uomo  che  scavava  un  fosso,  una  campana  di  bronzo,  alta  tre  piedi 
e  otto  pollici.  I  dotti  d'allora  dissero  che  era  una  campana  d'  una  delle 
Pagode  innalzate  da  Agóka. 

(É  nota  la  leggenda  di  Agóka:  la  quale  narra  che  quel  Re,  a  gloria 


■  Era  al  lato  dell'  odierna  Kiang-ning-fu,  altrimenti  Nang-king,  nella  provincia 
di  Kiang-nan. 

'  «  Fisaku^kata  ^  [Q  ò  una  pietra  preziosa  che  si  mello  in  cima  allo  Pagode. 
^  Il  nome  originario  è  {/IC  ^  ;  n^^  per  una  superstizione  volgare  fu  cambiato  in  y^ 
*  HI  •  —  ìK  ^  Fitoritamaè  una  specie  di  quarzo.  »  Styo...,  VII,  39,  7  e  8.  —  a  A 
»  deus  cents  lieues  an  sud  de  Sin~halaj  toutcs  Ics  nuils,  quand  le  ciel  est  pur  et  sans 
a  nuages,  le  diamant  précieux  placò  en  haut  du  stoupa  de  la  dent  de  Buddha  projette 
»  une  lumière  eclatante  qu'on  apcrgoit  de  lo  in,  et,  par  sa  forme  radieuse,  ressem- 
»  blo  à  une  planéte  suspendue  cn  haut  des  airs.  »  (Julien,  Hiouen-Tsang.) 

Fdascfia  e  Filologia.  —  Vol.  II.  J  I3i 
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del  BuMtty  costruì  un  numero  sterminato  di  Pagode:  e  non  solo  nel- 
r  India,  ma  anche  quasi  in  tutto  il  mondo.  Laonde  non  è  raro  il  caso, 
che  avanzi  d'antiche  costruzioni,  trovati  nella  Cina,  nel  Giappone  e  in 
altre  contrade  di  fede  buddica,  siano  creduti  appartenere  ad  alcune  di 
quelle  migliaia  di  santuarii,  di  cui  il  pio  Re  indiano  coprì  la  terra.) 

[Dopo  la  morte  del  JBudd'a,  dice  un  libro  cinese,  AQóka  essendo 
Cakravarti  ràja^  e  regnando  in  tutto  il  Jambudvipay  aiutalo  dagli  spi- 
riti ,  in  un  giorno  e  una  notte ,  eresse  ottantaquattromila  Pagode  (Nan- 
sse).  —  La  Gina  ebbe  diciannove  di  questi  Slùpa,  costruiti  così  da 
Agoka;  e  uno  di  questi  è  quello  che  si  vede  nella  città  di  Cing-fisien  nel 
Ming-ceu^  (Tan-yuan),  —  Eik-ci-king-yuan ,  lib.  xix,  fol.  25.] 


V. 

SotoVa,  SU'tU'po. 

[Lib.  XIX,  fol.  lA.]  —  Soto^fa  è  la  parola  indiana  Stùpa.  Siffatti 
monumenti  sono  un  ammasso  di  pietre  e  mattoni,  foggiato  a  guisa  di 
piccola  Pagoda  {àl\  :^),  senza  però  avere,  alla  sommità,  quell'orna- 
mento a  rotelle  che  termina  tali  edìfìzii. 

Se  ne  veggono  di  uno,  due,  tre  e  quattro  piani,  in  onore  degli 
(Jràvaka,  e  in  memoria  dei  quattro  fruiti  spirituali  da  loro  raccolti.  ' 

Le  Pagode  dei  Praiyéka  budd'a  hanno  undici  piani,  quelle  dei 
Buddha y  tredici. 

Anche  ai  ffikshu,  se  han  fatte  opere  virtuose,  si  può  erigere  una 
Pagoda ,  ma  senza  piani  sopra  la  base. 

A  I  Soto^fa  son  lo  stesso  dei  Jf  i§  Pao-fah.  Quegli  innalzati  sulle 
tombe,  e  in  onore  dei  monaci,  sono  detti  anche  :Q  J|f  •  Vengon  fatte  in 
guisa,  che  le  a  Ginque  grandi  forme  simboliche,  >  rafGguranti  il  Vuoto, 
il  Vento,  il  Fuoco,  l'Acqua  e  la  Terra,  sono  disposte  in  modo  da  for- 
mare una  figura  umana.' 


*  Ning-pO'fu  nella  provincia  di  Ce-kiang, 

'  C3  :^  9  i  A  Quattro  fruiti,  s  sono  quegli  acquistati  da  coloro  che  percorrono  le 
a  quattro  vie  del  Nirvana,  »  nelle  quali  si  entra  dopo  avere  perfettamente  compreso 
le  a  quattro  sublimi  verità  »  {Arya  satyant),  A  costoro  vien  dato  il  nome  di  Arya,  che 
i  Cinesi  traducono  con  d^  ^  .  —  Vedi  pag.  26,  nota  h. 

'  L'insieme  di  queste  piccole  Pagode  rassomiglia  grossolanamente  alia  figura 
d*un  uomo.  La  forma  che  simboleggia  il  Vuoto,  raffigura  la  testa;  quella  che  simbo- 
leggia il  Vento,  le  braccia;  quella  che  simboleggia  il  Fuoco,  il  petto;  quella  delFAcqua, 
il  ventre;  e  quella  della  Terra,  le  gambe. 

132 


PARTE  I.  —  RELIGIONE.  67 

Oltre  a  quelle  in  pietra  o  in  mattoni,  ve  ne  sono  intagliate  su 
tavole  di  legno;  e  in  esse  generalmente  sono  disegnate  cinque  lettere 
indiane y  corrispondenti  alle  cinque  forme  suddette. 

Le  cinque  lettere  indiane^  col  valore  che  viene  ad  esse  attribuito 
dai  Cinesi ,  son  le  seguenti  : 

^  ...  ^  ...  Il  Vuoto,  0  lo  Spazio. 
c||  .  .  .  JS,  .  .  .  II  Vento,  0  l'Aria. 
1^    .  .  .  ffC  ,  .  .  lì  Fuoco. 
XJ  .  .   .  7|C  .  .  .  L'Acqua. 
^  .  .  .  i^|  .  .  .  La  Terra. 

(I  monumenti  sacri  dei  paesi  buddici  sono  principalmente  quelli 
che  si  chiamano  Pagode,  Stùpa  e  Càitya.  11  nome  di  Pagoda  deriva 
iaDagobOy  corruzione  di  D'àtugópa^  luogo  dove  si  conservano  le  re- 
liquie. La  parola  Stùpa,  che  vuol  dire  tumulo  o  mausoleo,  viene  anche 
adoperata  invece  di  Pagoda ^  ed  è  il  luogo  dove  si  serbano  alcune  re- 
lìquie del  Buddha.  Càitya  y  che  secondo  alcuni  viene  da  radice  che  vuol 
dire  €  pensare,  considerare,  »  equivarrebbe  a  monumentum:  ma  è  un 
nome  che  si  applica  in  generale  agli  oggetti  del  culto,  come  immagini, 
alberi  sacri,  e  specialmente  templi  e  santuarii.  Le  parole  Stùpa ,  Pagoda 
e  Càitya  sono  spesso  indifferentemente  adoprate  Y  una  per  l'altra:  Stùpa 
sarebbe  però  il  nome  dell' edifizio  riguardo  alla  sua  forma;  Pagoda 
(D'àtugópa) ,  riguardo  alla  sua  destinazione  ;  Càitya  è  il  nome  generico 
di  tali  monumenti. 

II  Càitya  consiste  generalmente  in  un  solido  emisfero  sormontato 
da  una  piramide  tetragona,  o  da  un  cono  ,  a  gradini:  i  quali  spesso  sono 
in  numero  di  tredici,  secondo  il  numero  delle  regioni  dei  Bódisatva.  Sul 
cono  o  piramide  sta  un'antenna  molto  simile  al  Lingam^  per  lo  più  ter- 
minata da  un  ombrello.  Quest'  ultima  parte  della  struttura  del  Càitya 
rappresenta  VAkanishta  b'uvana,  o  il  più  alto  dei  cieli,  che  è  quello 
d'A(f  t  Buddha:  i  cinque  raggi  dell'  ombrello  simboleggiano  i  cinque 
ffyàni  Buddha.  Fra  l' emisfero  e  il  cono  o  piramide  si  vede  spesso  uno 
zoccolo  quadrato;  e  su  ciascuno  dei  quattro  lati  stanno  scolpiti  due  oc- 
chi [Divyacakshus) y  che  vogliono  indicare  l'onniscienza  del  Buddha, 
L'emisfero  è  detto  garVa  (ventre),  lo  zoccolo  gala  (gola),  la  piramide 
citra  mani.  —  Neil'  interno  dell'  edifizio  si  trova  la  cella  {UàtugarUa) , 
dove  si  conserva  la  cassetta  delle  reliquie  {^arxra)  e  le  sette  cose  preziose 
(Sapla  ratna).  Queste  parti  essenziali  di  un  Càitya  possono  variare  al- 
l'infinito,  dando  al  monumento  forme  diversissime.  Vi  sono  però  diffe- 
renti specie  di  Càitya,  che  si  distinguono  con  un  nome  che  si  riferi- 
sce alla  sua  forma  o  al  predominio  di  qualcuna  delle  sue  parti.  Cosi  vi 
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sono  i  Kùiàkàracàitya  y  i  Pàtràkaracàitya ,  i  G antàkàracàitya ,  i  Kosh- 
tàkàracàitya,  i  Layanakàracàitya,  i  Paficatalakutàyàracàityay  e  molti 
altri  ancora.) 


I  diversi  nomi  cinesi  usati  per  que'  monumenti  che  noi  chiamiamo 
Pagode y  sono  tutù  più  o  meno  la  corruzione  del  nome  sanscrito  Slùpa. 
Non  per  tanto ,  a  ognuna  di  queste  varie  trascrizioni  e  corruzioni  del 
nome  indiano  vien  dato  un  senso  differente.  Cosi,  per  esempio ,  si 
trova  notalo  che 


^^m 

vuol 

significare 

*  iti 

«  turaolo  > 

mm 

id. 

■^  m 

«  eccelsa  manifestazione  » 

#  m 

id. 

m  40 

e  molte  immagini  » 

miitm 

id. 

mm 

«  torre  preziosa  » 

^^m3 

id. 

mm 

«  protezione.  » 

Wa-kaìi-san-sai ,  lib.  xix,  fol.  14. 


VI. 


RiN^SAU,  Lun-fsang. 

[Lib.  Lxxxi,  fol.  14  V.] — Incominciarono  a  usarsi  nella  Cina  que- 
sti Rin*saUy  o  «  Arche  giranti,  »  a  tempo  d*  un  insigne  lelterato,  che  vi- 
veva sotto  la  dinastia  dei  Liang.  Esso  chiamavasi  di  casato  ^  Est,  e  di 
nome  5^  Jg,  Yùan-féng:  altri  lo  dicono  anche  #  ^  i^  ÉiP  Shen-hui 
ta-^hihy  ed  allri  ancora  1^  |^  :fc  i  Tung-yang  ta-shih.  Costui  nel  de- 
cimo degli  anni  ta-(ung  (545,  d.  C]  immaginò  il  primo  gli  armadii  gi- 
ranti (per .conservarvi  i  Testi  sacri);  e  fabbricata  la  cella  del  piano  in- 
feriore della  Pagoda ,  nel  bel  mezzo  rizzòvvi  come  un  gran  pilastro  che 
si  apriva  a  otto  facce,  e  dove  depose  tutte  le  scritture  buddiche.  E  tutto 
era  disposto  per  modo,  che  quel  pilastro,  spingendolo  alquanto,  girava 
sul  suo  asse,  sicché  da  più  persone  potevansi  medesimamente  leggere 
i  libri,  che  vi  erano  acconciamente  disposti.  ' 

L' immagine  di  questo  personaggio  si  mette  in  venerazione  innanzi 
al  detto  armadio  dei  libri  sacri.  È  raffigurato  con  in  capo  il  berretto 
dei  seguaci  della  Dottrina  taoistica,  con  sulle  spalle  l'abito  solito  dei  Bud- 
disti, e  coi  piedi  calzati  delle  scarpe  che  usano  i  letterati;  imperocché 


*  Confronta  anche  Wa-kan-san-sai ,  lib.  LXIII,  fol.  43. 
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esso  è  riguardato  come  la  personificazione  delle  tre  Dottrine,  di  Lao-iz', 
del  Buddha  e  di  Confucio.  Ai  due  lati  di  queir  immagine ,  ma  più  innan- 
zi, si  veggono  le  figure  di  due  fanciulli,  chiamati  ^  ^  P^u-kien  e  ^  j^ 
P'U'Céng;  stanno  l'uno  in  faccia  all'altro,  in  atto  di  batter  le  mani  e 
rìdere:  il  volgo  li  chiama  e  Quei  che  burlano  Budd'a.  > 


§7. 
ARREDI   SACRI. 

I. 

T.A.BERIT.A.OOriO. 

*FuTU*KAN,  FO'k'an. 

[Lib.  XIX,  fol.  8v.]  —  Propriamente  si  chiamò  {S  K^an  la  cella  in- 
feriore d'  una  Pagoda,  ond'  è  che  si  trova,  per  esempio,  ne'  libri:  e  Ilo 
da  si  gran  tempo  abbandonato  questo  mondo  vano,  che  insieme  a  Mài- 
tréya  storamene  nella  cella,  K'an.  » 

A  Oggi  diconsi  |E  K'an  ì  tabernacoli ,  dove  si  depongono  e  si  con- 
servano le  sacre  immagini  del  Buddha;  i  quali  tabernacoli  volgarmente 
si  chiamano  )g  ^  Cu-iz\  <r  Cucine,  »  Tabernce.  * 


li. 


m 

Rei*fai  Ling-pai. 

[Lib.  XIX,  fol.  14  V.]  —  Tavolette  su  cui  viene  scritto  il  nome  dei  re- 
ligiosi morti  '  (e  l' anno ,  il  mese  e  il  giorno  della  lor  morte) ,  le  quali  si 
mettono  ai  lati  del  Tabernacolo.  Volgarmente  sono  chiamate  fi;  S$  ^V^i- 
fai;  e  hanno  lo  stesso  oggetto  delle  tabelle  dette  jjif  ^  Shén-cu ,  usate 
dalla  setta  dei  letterati. 


^  Questo  è  il  primo  signiGcato  della  parola  Cu;  ma  veramente  una  nota  al  testo 
ci  avverte  che  il  vocabolo  non  va  preso  in  questo  senso:  qui ,  dice,  vuol  diro  :  «  cassa, 
cassetta,  arca,  d 

*  Meglio  l'appellativo  postumo  che  viene  loro  dato,  che  in  cinese  si  chiama 
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in. 

MoKU^KiYO,  Mu-yu. 

[Lib.  XIX,  fol.  10  V.]  —  Il  Mu-yù  è  un  legno  intaglialo  a  figura  di 
pesce,  e  cavo  nel  mezzo;  fallo  in  guisa  da  produrre  un  suono,  batten- 
dovi sopra  con  apposita  bacchetta.  I  Buddisti  lo  chiamano  il  pesce  £  ^ 
Kiu-ao  del  Jambudvtpa;  e  vogliono  che  ogni  qual  volla  lo  si  gratta  sul 
corpo,  scuota  le  pinne;  e  con  quel  suo  moto  agiti  le  acque  dei  fiumi,  e 
faccia  tremare  sin  le  montagne.  Perciò  vien  fatta  la  figura  del  pesce  per 
batterla. 

A  11  Mu-yù  è  tenuto  appeso  nei  luoghi,  dove  stanno  specialmente  i 
religiosi  della  setta  dei  ^Sensyiuu  S|  ^  .  Il  pesce  che  vien  raffigurato  in 
questo  strumento ,  è  mollo  simile  al  pesce  ||  ;  quello  che  è  qui  chia- 
mato J^  AOy  non  si  sa  veramente  che  specie  di  pesce  sia. 

11  Tséng-yi'king  [Ekotiar àgama  sùtra  (ì)\  dice,  che  Ananda^  in- 
nanzi al  luogo  dove  spiegava  la  Dottrina  del  Buddha  y  faceva  battere  il 
G'anià  (if^  3^),  che  chiamava  il  tamburo  della  fede  del  TaCàgata,  11 
Shih'Shih-yaO'lan,  spiegando  il  passo,  dice  che  tulli  gli  strumenti,  al 
suono  dei  quali  i  religiosi  usano  radunare  i  fedeli  (come  sarebbero  i 

seguenti  :  M,^,  SS,   /t^S,   /t:.%,  {i&*l),  vengon  tutti  chia- 
mati col  nome  generico  di  GaMà, 

[In  quanto  al  pesce  §^  Ao,  il  Dizionario  di  K'ang-hsi  dice,  che  il 
carattere  cinese  che  lo  denomina,  è  adoperato  volgarmente  per  un  al- 
tro (dove  la  classifica  è  la  ccv ,  invece  della  cxcv)  ;  il  quale  indica  una 
specie  favolosa  di  tartaruga:  essa  può  portare  sul  dorso  un  monte,  e  con 
quello  camminare  lungamente,  0  nuotare  0  immergersi  nell'acqua.] 


IV. 

m 

FORANOKAI,    PaO'lo. 

[od  anche  &  i%,    mm,   «  ^ ,  S  «$  •] 

[Lib.  XIX,  fol.  11.]  —  È  una  tra  le  più  grandi  conchiglie  univalve, 
usata  come  tromba. 

Il  Tsien-shcu-king  [AvalokitéQvara  sùlra  (?)]  dice,  che  per  chiamare 
ogni  e  qualsiasi  deva  e  altro  genio-benefico  sì  soffia  nel  buccino. 
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A  Queste  conchìglie  son  della  specie  detta  ^  j^  t%  ;  '  e  soffian- 
dovi mandano  un  gran  suono;  cosicché  vengono  usate  nella  milizia  per 
comandare  e  regolare  i  movimenti  delle  schiere. 

I  religiosi  Siyu*ken  *siya  '  ^  ii(  ^  ,  quando  intraprendono  i  loro 
pellegrinaggi  per  la  montagna ,  adoprano  questo  buccino,  al  cui  suono 
fuggono  le  volpi  e  i  lupi:  come  pure,  in  tali  occasioni,  portan  seco  il 
bastone  detto  ^  1^ ,  per  cacciar  via  i  serpi . 


V. 

Tou*FATi,  Tung-po. 

[Lib.  XIX,  fol.  13.]  —  I  religiosi  buddisti  usano  un  tale  arnese,  fuso 
in  bronzo  bianco.  I  più  piccoli  di  questi  Tung-po  si  chiamano  5^J  ^ 
RinUo;  i  più  grandi ,  ^  j^  KinHo. 

(E  un  timpano  in  forma  di  bacino  piuttosto  profondo,  che  è  chia- 
mato anche  ^  KHng,  Kin  o  Kei.) 


VI. 

Un*fan,   Vun-pan, 

[Lib.  XIX,  fol.  10 V.]  — È  un  timpano  fatto  d'una  lastra  sonora 
fusa  in  metallo  cinese  (  jg^  ^),  intagliata  ai  margini  in  forma  speciale. 
Questo  strumento  è  simile  a  quello  chiamato  §1 ,  e  usato  oggi  per  bat- 
tere le  ore;  mentre  a' tempi  dei  Tang  era  in  uso,  per  tale  oggetto,  la 
campana  ^ . 

Nel  mezzo  all' Tiin-pan  v'  è  un  foro,  dove  si  batte,  e  per  tal  modo 
si  produce  una  romba  continuata.  Questo  strumento  è  chiamato  pure 
tr  KS  Ta-pariy  e  comunemente  anche  S:  ìSi  ^  - 

Viene  adoperato  dai  religiosi ,  specialmente  della  setta  dei  ^Sensiyuu  » 
nel  periodo  del  digiuno  per  chiamare  e  radunare  i  fedeli  in  chiesa. 


*  Le  più  grandi  di  questa  specie  sono  da  uno  a  duo  piedi;  lo  più  piccole,  da  duo 
a  tre  pollici. —  Wa-kan-san-sai ,  lib.  XLVIl,  fol.  ^9. 
'  Volgarmento  delti  Yama^fusi, 
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VII. 

in  S 

NlYOI,  Jù-i. 

[Uh,  XIX,  fol.  II  V.]  —  In  indiano  e  chiamato  pj  IS  ^  A-na-lu, 
AnurudcTa, 

Di  questi  Jù4  ve  ne  sono  di  due  sorte.  Quegli  antichi  erano  formati 
d' un  bastoncello  lungo  tre  piedi ,  in  cima  al  quale  v'  era  scolpita  una 
mano;  era  chiamato  a  Bastoncello  aunghio,  ì>  e  serviva  a  grattarsi  dove 
appunto  la  mano  non  arrivava;  onde  fu  detto  /w-t,  che  significa  «  Come 
più  vi  piace,  »  o  e  Come  meglio  v'  accomoda.  i>  Quegli  odierni  sono  usati 
dai  preti  buddisti ,  *che  li  tengono  in  pugno  quando  ufficiano,  e  in  esso 
ricordano  i  passi  di  scritture,  o  le  preghiere,  per  aiutare  la  memoria; 
cosicché,  essendo  anche  in  questo  caso  un  oggetto  di  comodo,  è  pure 
detto  Jù'i. 

Da  che  V  imperatore  Wu-U  dei  Liaìig  regalò  al  principe  eredita- 
rio Cao-ming  un  /ti-t,  fatto  d*una  specie  di  legno,  le  figure  dei  BócTi- 
satva  tengono  tutte  in  mano  un  siffatto  scettro.  La  forma  di  esso  è  co- 
me T  ^  5g ,  o  come  il  carattere  ^  ,  scritto  in  scrittura  cuan. 


Vili. 
ij&  Ko,  Aw. 

(È  r  antica  clava  o  lo  scettro  d' Indra ,  col  quale  egli  abbatte  i  nemici 
del  Ifudcta;  clava  o  scettro  chiamato  Vajra,  ^  WJ  4¥ .  Questo,  di  cui  si 
parla  qui,  è  usato  dai  preti  in  diverse  funzioni  mistiche;  ed  è  impu- 
gnato, mentre  recitano  certe  preghiere ,  come  simbolo  della  potenza  della 
meditazione  e  della  efficacia  dei  D'arani,) 

[Lib.  XIX,  fol.  9.]  —  È  un  piccolo  scettro  usato  nelle  cerimonie  dai 
Sin^kon  fee  ^  "g  §Jc  • 

Ve  ne  sono  di  tre  diverse  forme:  %  §è  Tu-ku,  terminato  ai  due 
capi  in  punta  di  diamante;  H  Sé  San-kUj  diviso  ai  due  capi  in  tre 
spicchi,  con  le  punte  rientranti  al  centro  ;  j£  H  Wu-ku ,  diviso  ai  capi 
in  cinque  spicchi  come  sopra. 

Questi  Ire  oggetti  si  dicono  in  generale  i^  Cu ,  volgarmente  €  Pe- 
stelli; >  e  il  secondo  è  chiamato  perciò  H  K  ^>  ^  ''  ^^^^^  H  Wt  ^' 

Due  ^  i^  tti'ku,  disposti  in  croce,  formano  quel  che  si  chiama 
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il  IS  iii  ICih-mOy  Katuma:  ossìa  la  croce  simbolica  del  Karma ^  o  della 
causa  principale  che  è  origine  della  vita.  Essa  è  anche  delta  -f'  ^  ^ 


IX. 

FoTuso,  Fu'tz', 
[od  anche  JÉ  Jl ,  i^  ;£  »  Ó  ^>  Cu-weiy  Fu-céiiy  Pai- fu.] 

[Uh.  XIX,  fol.  12.]  — Quest'  arnese  è  fatto  della  coda  d' una  specie 
di  cervo,  ed  usato  in  generale  per  sventolarsi  e  scacciar  le  mosche. 

Il  m  Cu  è  il  più  grande  fra  i  cervi:  ì  quali  lo  seguono  a  branchi, 
come  lor  capo,  guardano  dove  esso  va,  e  si  regolano  secondo  che  muove  la 
coda.  Ecco  perchè  la  coda  d'un  tale  animale  Than  presa  come  insegna 
certi  religiosi,  mettendola  in  mano  a  quello  che  dirige  le  funzioni  in 
chiesa  *  {Shih'is^ang'Ci-kuei). 

Nondimeno  il  FU'iz\  oggidì,  invece  che  d'una  coda  di  un  tal  cer- 
vo, si  fa  con  fili  di  seta  rossa,  che  formano  la  parte  interna  d'  una  lunga 
nappa,  la  quale  poi  vien  ricoperta  da  uno  strato  di  peli  bianchi  d'un 
animale.  Questa  lunga  nappa  è  fissata  a  un  manico  ornato  e  dorato,  e 
fasciato  in  parte  di  nastri  paonazzi. 

Il  Tsien-sheU'king  dice,  che  colui  il  quale  vuol  sottrarsi  dal  male, 
e  ripararsi  dalle  disgrazie,  deve  tenere  in  mano  il  ó  ^  Pai- fu. 

^  Il  là  ì$  Pdi'f^  6  il  |£  j^  Cu'wei  sono  in  sostanza  la  stessa 
cosa,  ma  dedicata  a  usi  diversi.  Il  Cu-icei  era  in  «antico  un  oggetto  di 
lusso  che  compiva  quasi  l'abbigliamento;  il  Pai-fu  è  quel  che  oggi  si 
chiama  Fu-tz',  cosa  tenuta  in  grande  onore  dai  religiosi  specialmente 
della  scuola  ^Sensiyuu,  H  ^ .  Cosicché,  se  uno  si  distingue  fra  gli  al- 
tri per  dottrina,  questi  riceve  dal  Maestro,  per  segno  d'onore,  il  Fu- 
iz%  a  indicare  che  costui  è  come  l'insegna  della  fede,  o  il  modello  dei 
religiosi. 

Oggidì  si  adopra,  per  fare  questo  arnese,  i  peli  dell'orso  bianco, 
Fakuma^ 


*  I  Tibetani  adoprano  a  quest'  uso  la  coda  dell'  Yak,  Bos  qrunnicns. 

*  Forse  è  il  cervo  cinese  delio  Elaphurus  Davidii.  W.  Williams,  A.  Syll.  Dkt,  of 
the  Ch.  Long.,  pag.  80.  —  Si  noti  che  il  carattere  che  esprime  questa  specie  d*  animale 
dev'  essere  la  classidca  CXCVIII  con  sotto  la  fonetica  Cu,  a  Signore.  » 


130 


74  ENCICLOPEDIA  SINICO-GIAPPONESE. 


X. 


3^ ,   ovvero   ;g: 

*SiYU*su  0  Nen*su;  Shu-cu  o  Nien-cu, 
[In  indiano  iiii  M  M-ì 

[Uh.  XIX,  fol.  19  V.  e  seg.]  —  Nel  «  Sùtra  della  virlù  del  Rosario,  i 
ShU'Cu  kung-té  king^  il  Buddha,  favellando  a  ManjuQri  ctarmaràjaputra, 
disse  :  <  Nel  corpo  della  Corona  ogni  cosa  è  straordinario  ;  e  tanto  che  la 
si  tenga  infilata  nella  mano,  quanto  che  la  si  stringa  in  pugno,  ne  ven- 
gono infinite  beatitudini.  » 

I  chicchi  del  Rosario,  sìan  di  quarzo,  di  semi  di  loto  o  di  sapona- 
ria (Mu'huan),^  di  perle  o  di  corallo,  devono  compire  i  cento;  ma  ci 
son  rosarii  di  cinquantaquattro,  di  ventisette  e  di  quattordici. 

II  MU'huan-lT^'king  y  ossia  «  Libro  detto  dei  semi  di  Mu-huan  i 
(coi  quali  comunemente  si  fabbricano  le  corone),  vuole  che  il  Buddha 
parlasse  al  re  Po-lieu-li  in  questi  termini  :  «  I  semi  di  Mu-huan  (cioè 
i  chicchi  del  Rosario)  devono  in  verità  essere  centotto.  Ciò  posto,  con 
la  mente  e  col  cuore,  devotamente  ripetendo:  Nan-wu  Fo-Co,  Nan-wu 
Ta-mo ,  Nan-icu  Séng-kia ,  *  si  deve  fare  scorrere  un  grano  del  Rosa- 
rio; e  a  questo  modo  andare  innanzi,  fino  a  contar  dieci  milioni.  Se  si 
compie  cosi  un  milione  di  volte,  oltre  all'obbligo  delle  centotto,  uno  si 
fa  degno  di  godere  perpetua  felicità.  » 

A  II  Rosario  è  un  arnese  quasi  fatto  perchè  il  religioso  non  si  lasci 
pigliar  dall'  indolenza.  È  usato  da  tutti  i  Buddisti,  i  quali  1'  hanno  sem- 
pre a  portare  seco;  come  il  soldato  la  spada,  e  il  letterato  la  sua  tabella 
pe'  ricordi.  —  Oggi  i  rosarii  si  fanno  di  quarzo  e  di  ambra,  e  sono  i  mi- 
gliori; si  fanno  pure  di  vetro,  a  somiglianza  del  quarzo;  e  si  fanno  di 
varii  legni,  come  di  Gelso,  di  SopliorUy  di  Hoh'tz\  di  Sandalo,  di  Susi- 
no: e  anche  altre  materie,  basta  che  sian  dure  e  resistenti,  son  buone 
a  quest'  effetto. 

I  chicchi  della  Corona  si  chiamano  ta-may  parola  indiana  {D'arma) 
che  significa  «  legge,  dottrina,  fede:  d  e  vi  sono  inoltre  i  grani  dei  «  Quat- 
tro Re  celesti  »  {Caturmahàràja) ,  La  grossezza  dei  chicchi  e  la  lun- 
ghezza dei  rosarii  cambia  secondo  le  diverse  sètte  religiose. 


*  Sapindus  saponaria  ;  in  inglese  Soapberry. 

*  Namah  Buddha,  Namah  I/arma,  Namah  Sang'a. 
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C  è  un  Rosario  chiamalo  ^  ^  |^  iVasusiyUy  che  è  fatto  di  tren* 
taseì  grani ,  ed  ha  la  forma  di  quel  che  il  volgo  chiama  Watikai.  È  usato 
dalla  setta  dei  J^  i  ^  ,  e  serve  bene  per  recitar  le  preghiere  parecchie 
diecine  di  migliaia  di  volte.  Fu  immaginato  dal  religioso  S  $  JL  A  > 
del  convento  :^  ^  # ,  il  terzo  degli  anni  Yeiroku  (1560). 

In  generale  le  scimmie  non  possono  soffrire  la  vista  del  Rosario;  e 
se  qualcuno  glielo  mostra,  montano  in  grandissima  collera;  e  tentano 
avventarsi  addosso  a  chi  lo  tiene,  senza  pertanto  riuscir  mai  ad  acchiap- 
parlo. 


XI. 


Ten*kai  0  Kinu*kasa;  Tien-kai. 

[Uh,  XIX,  fol.  42  V.]  —  Il  Nirvana  sùtra  lo  chiama  Jf  tSf  Sf  ^ 
Cuang-fan-paO'kai;  ma  viene  anche  detto  è  M  Pai-kai. 
Copre  ed  adorna  la  parte  superiore  del  pulpito  (ì@  ^  ). 
E  pure  chiamato  semplicemente  ^  ovvero  ^  . 


XII. 


ti ,  ovvero  %  ^  . 
Fata,  Fan  o  Fo  fan. 

[Lib.  XIX,  fol.  13.]  —  Il  Nirvana  sùtra  dice  che  si  fa  di  cinque  co- 
lori ,  e  si  sospende  al  legno  ^  9  /fc . 

I  militari  hanno  anch'  essi  varie  specie  di  Stendardi.  Il  nome  è  lo 
stesso,  ma  la  cosa  è  differente;  inoltre  questi  sono  foggiati  in  forma 
speciale.  [Il  Siyo*ken'^$ikau ,  vi,  36v.,  1  ,  dice  però  che  il  carattere  i^ 
in  origine  era  scritto  JH^ ,  e  che  in  quella  forma  è  usato  oggi  dai  Bud- 
disti.] 

Nel  Giappone  si  cominciarono  ad  usare  tali  Stendardi  il  tredicesi- 
mo anno  di  Kinmei  tenwau  [553  d.  C),  quando  fu  introdotto  anche  l'uso 
delle  immagini  e  del  baldacchino  chiamato  Ktnu*kasa. 


Jii 


76  ENCICLOPEDIA  SINICO-GIAPPONESE. 


XIII. 


^  tì;  SiYAKU*siYAu ,  Si'Cang. 

(In  sanscrito  è  dello  K'akk'aram  (  RgC  H  iS  )  >  i"^  giapponese  ^Keki- 
kira.  In  origine  era  una  bacchella  di  melallo,  che  portavano  seco  i  reli- 
giosi mendicanti  per  batlere  alle  porle  delle  case.) 

[Lib.  XIX,  fol.  9  V.]  —  Dello  anche  «  Baslone  della  sapienza,  >  ^  iR , 
0  a  Bastone  della  virtù,  ]>  :^  ;^  . 

Il  Buddta  disse  un  giorno  a  Kàgyapa:  «  Lo  stagno  ^  (del  qual  me- 
tallo è  ornala  la  cima  del  Pastorale)  vuol  dire  et  leggerezza,  vanilà;  >  ap- 
poggiandoli a  questo  baslone  ij^  ,  riuscirai  a  scansare  i  mali  e  le  avver- 
sila che  s' incontrano  nel  mondo.  » 

II  Siyakuyiyau  a  due  bracci  e  sei  anelli  fu  immaginalo  da  Kà- 
gyapa BuddCa;  quello  a  quattro  bracci  e  dodici  anelli,  da  ^àkyamuni 
Budda  (Shili-shih-yaO'lan) . 

Questi  Pastorali  si  usano  anche  dagli  Tania* fusi  (  llj  fj^  ),  quando 
cantano,  nelle  loro  funzioni  religiose  e  in  allre  occasioni.  ' 

Siifallo  arnese  si  chiama  anche  ^  ^  Fei-si:  espressione  usala 
parimenle  a  indicare  un  religioso  o  un  frale  in  viaggio ,  menlre  le  sue  fer- 
male 0  lappe  sono  chiamale  ^  ^  Aua-st. 


XIV. 

*FuTUKu,  FO'kù, 

[Lib.  XIX,  fol.  8  v.]  —  Sollo  queslo  nome  si  comprendono  i  cinque 
oggetli  seguenli: 

1^  >JIC  ^  HuO'Shéy  Kufasiya,  «  Incensiere.  »  Fornellello  di  bronzo 
per  bruciar  profumi,  avenle  un  coperchio.  Volgarmente  è  dello  >f|5  ^ 
Hua-cé.  * 

T  è  anche  un  Incensiere  a  manico,  che  durante  le  cerimonie  tiene 


*  Vedi  pag.  71, 

*  Tra  i  profumi  indiani,  estratti  dallo  piantOi  e  adoperati  nelle  cerimonie  reli- 
giose, si  notavano  tra  gli  altri  il  Kóvidara,  Bauhinia  variegata;  ì\  Manddraj  Ery- 
thrina  ftUgen,  o  Erythrina  indica;  il  Tàgara^  Vangueria  spinosa,  o  Tabemce  mon- 
tana coronaria;  il  Tamàlapatra,  Betonica  offidnalis.. 
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il  capo-bonzo  innanzi  air  immagine  del  tempio.  Questo  Incensiere  è  detto 
•^  lift  SheU'lUy  Siyuro. 

2'*  #  ^  Bsiang-liefiy  Kaurin.  Scatola  per  tenere  i  profumi,  che 
devono  esser  bruciati  nelle  funzioni  religiose.  Non  differisce  dalle  co- 
muni scatole  da  profumi,  usate  in  altre  occasioni.  Volgarmente  è  chia- 
mata anche  ^  H  Ilsiang-lun. 

^"^  Mi  ^  £i^r?-/^n(/,  Riniau,  È  un  sostegno  di  forma  rotonda,  fatto 
in  guisa  da  appendere  al  soffitto,  e  serve  per  metterci  una  lampada,  e 
aver  cosi  una  luce  che  venga  da  alto. 

4'*  ^  jK  Hua-ping,  Kefiijan.  Vaso  che  serve  per  mettervi  il  ramo 
di  Sikimi  [  \'$  Mih,  Aquilana  sinens  (?)].'  Un  altro  vaso  della  stessa  spe- 
cie, ma  a  bocca  più  larga ,  simile  a  quelli  che  si  chiamano  ^  Ku^  serve  a 
mettervi  un  mazzo  di  fiori.  Anche  questo  vaso  si  chiama  ^  jg  Buaping: 
ma  questi  due  caratteri  cinesi,  in  giapponese  allora,  si  leggono  Kuwafin. 

5"  il  jl  Ho'kuei,  Turukame.  Candelieri  simbolici,  detti  anche 
JlK  fli  $  •  Son  fatti  d'  una  tartaruga  che  serve  di  base,  su  cui  sta  una 
^ru  che  porta  nel  becco  un  boccinolo ,  dove  s' infila  la  candela  :  e  sono 
fusi  in  bronzo.  Alcuna  volta  viene  in  essi  raffigurato  un  drago. 

A  questi  arnesi  va  aggiunto  il  campanello  ^  Ling  ^  o  iff^  (Tu-ling, 
che  serve  a  regolare  la  recitazione  delle  preghiere,  o  meglio  le  cerimo- 
nie della  setta  chiamata  Sin*kon  kc.  * 


XV. 

Akawoke,  O'kia-Cung. 

[Lib.  XIX,  fol,  9.]  —  Piccolo  secchietto  di  rame,  grande  tre  pol- 
lici, che  si  riempie  d' acqua  di  gj)  flip  O-kia:  la  quale  è  una  specie  d' es- 

*  La  radice  di  questa  pianta,  seccata  e  pulita  dalla  scorza,  dà  una  specie  di 
profumo  che  è  chiamato  ^  §  ,  perchè  va  a  fondo,  messo  che  sia  nell'acqua.  Vedi 
K'ang-hsi,  clas.  LXXV,  fol.  92  v.  —  Sembra  però  che  V  albero  detto  f^*  o  tK  ^'  , 
e  quello  da  cui  si  estrae  detto  profumo,  siano  due  specie  differenti  dolio  stesso  genere. 
Cfr.  iVor-kansan-sai,  lib.  LXXXII,  fol.  U  v.  16.  —  Questa  materia  odorifera,  se- 
coodo  che  pretende  un  libro  buddico,  che  porta  il  titolo  di  Budd^dvatamsaka  sùtra, 
proviene  dalle  rive  dal  Iago  Anavatapfa,  e  vien  detta  tH  ^  ^  •  e  bruciando  una 
pallottolina  di  essa  sostanza,  non  più  grande  di  un  grano  di  canapa,  profuma  tutto  il 
Jambudvipa  {Kxh-ci-kinj-yiian}.  —  Il  lago  Anavatapta  si  suppone  che  sia  sur  un 
monte  della  Catena  deirimalaia;  e  da  questo  lago  si  crede  che  abbiano  origine  tutti  i 
grandi  fiumi  dell*  India. 

'  Cosi  delta,  perché  quegli  che  vi  appartengono  praticano  i  Mantra.  —  «  Sin- 
»  *kon  :Bè  Wi  in  indiano  vuol  dire  ì^  fÉ.  ^  Man-ta4o,  Mantra.»  Siyo...,  Ili, 
<5v.,  4 -«.  —  Questa  setta é  detta  anche  ?&  5^,  ovvero  ^'  ^;  e  Nàgdrjuna  si  crede 
che  ne  sia  il  fondatore. 
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senza  indiana,  fatta  col  bollire  diverse  erbe  odorifere.  La  si  oflre  al 
Budda.  * 


XVI. 


Kemàn,  Hua-man. 

[Lib.  XIX,  fol.  12  V.]  —  In  origine  era  usato,  come  ornamento  da 
testa,  dalle  donne  indiane.  (Oggi  adorna  il  capo  di  alcune  immagini 
de'  templi  buddici.) 

Talvolta  s'intende  con  questo  nome  una  specie  di  corona,  tal' altra 
di  collana ,  ^  M  . 

Pe-lo-tien  in  una  sua  poesia  dice  :  d  Accumulale  la  rugiada  e  farete 
r  abito  dei  monaci  (  ^  ^  )  ;  '  infilate  i  chicchi  di  grandine  e  farete  il 
Hua-man  (^  ^).  »  ' 


^  Invece  del  carattere  09 ,  adoperato  in  mancanza  del  corretto ,  dovrebbe  esservi 
quello  che  ha  la  stessa  classifica,  ma  inclusa  la  fonelica  JS^.  Il  vocabolo  g^  ^ 
aka,  che  secondo  il  Styo...,  VII,  30  v.,  5,  vorrebbe  dire:  «  Acqua  profumata,  »  deve 
essere  lo  stesso  che  f^  |[p,  ovvero  Ph[  |hl  7K  Akanomitu;  espressione  indiana, 
come  dice  lo  stesso  Siyo...,  Il,  2,  3,  che  significa  semplicemente  «  Acqua,  j»  —  «  The 
»  Water  placed  by  the  Buddhist  before  their  idols,  and  in  the  hollow  places  cut  in 
»  tomb  stones.  Holy  water.  »  Ilepburn,  8,v.  —  a  Certaine  eau  qui  est  offerte  le  matin 
»  de  benne  heure  aux  Fotoke,  »  Pages,  s.  v,  —  Probabilmente  la  sostanza  che  serve, 
0  serviva  in  origine  a  profumare  quest*  acqua,  era  quella  estratta  dalla  pianta  detta 
iJC  §  /t^  >  di  cui  abbiamo  fallo  parola  alla  nota  1  della  pag.  77:  a  Pianta  che  nell'In- 
»  dia  è  chiamata  appunto  p^  |hl  PIE  §•  »  —  Wa-kan-san-saif  lib.  LXXXlI,fol.4<i  v. 

*  ^  ^  ^  Kesa  parola  indiana  [Ka;$hàya)^  che  tradotta  in  cinese  verrebbe  a 
D  dire:  abito  senza  macchia,  o  anche:  vestito  della  virtù,  vestito  dei  fior  di  Loto,  co- 
»  razza  per  sopportare  le  offese.  È  l' abito  usato  da  coloro  che  si  fanno  frati.  »  —  Siyo^.^ 
VI,  i9v.,  L 

•  Anche  il  Kang-hsi  tz*-ti€n,  clas.  CXC,  fol.  54,  cita  quest'ultima  frase,  la  quale 
é  puro  riportata  nel  Dizionario  del  Wells  Williams,  che  la  traduce:  alle  could 
»  string  hailstones  to  make  a  beautiful  wreath  —  said  oC  Budha.  » 


AVVERTENZA. 


La  Seconda  Sezione  della  Prima  Parte  comprenderà  gli  articoli  del  Wa-ka^i^ari'Sai , 
che  si  riferiscono  alla  religione  ed  al  culto  Shintó:  e  un'Appendice  alla  Prima  Parte  conterrà 
quegli  articoli  che  riguardano  il  Buddismo,  i  quali  non  hanno  trovato  posto  in  questi  Capitoli. 
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40         49    kihattrya 
»  nota  5    Rearder*s 


42 


43 


Il  fp  ITishyamy, 


4 

47  PQmairnnUtràyanfiHittra 

24  A-na-'lu 

9  Bikthu 

40  Bikthunl 

42  gtiskha 

43  f^ramana 

44  Qramanéra 


kshatriya 
Reader's 

^miMiP  rùfcua m ) 

Pumamiitrftyanfputra 

A-na-lii 

B'ikshu 

Bikshunf 

Qàiksha 

Qramana  e  Qramanéra 

Qramanérnai 

m 


45 


46 

a 

47 

48 


47-48.  Si  aggiunga  alla  trascrizione  cinese  dei  nomi  di  Updsaka  e  UpóQtkd  le  altre  due 
trascrizioni  ^  f^  ^  e  ^ 
44  e  49  Sangha 
26    BiksiMi 

44      SlTUTUBE 

3  Sangha 
44    Bikshu 

4  Bikshu 
9-40  Fofuiin  tvau  «  re  della  parentela 

della  Legge ,  > 


Sang'a 
Bikshu 

SlYUTUKE 

Sang'a 
Bikshu 
&iksHu 

Fofusin  wau  [let.  re  parenti  (entrati  in)  re- 
ligione], 


•  Dopo  la  linea  44  aggiungi  : 

Altri  afTermano  che  il  titolo  di  ^  ^  o  più  comunemente  di  f^  ^  £ 
incominciasse  il  primo  degli  anni  kauwa  (4099),  regnando  Sirakafa  tenwau. 

•  nota  4    anni  la  sua  abdicazione  anni  dalia  sua  abdicazione 
49            Dopo  la  linea  20  aggiungi  : 

\a  dignità  ecclesiastica  di  ^  ^  incominciò  nel  Giappone  l'anno  32  dell'  im- 
peratore Kinmei  (672  d.  C);  nel  quale  anno  l'ebbe  il  religioso  Tokatumi. 
L'anno  terzo  del  regno  di  Tenmu  (676  d.  C.)t  poi  fu  fatto  ij\  f^  ^  il  reli- 
gioso ^Kinsei;  e  il  primo  del  regno  di  Monmu  (697  d.  C.)  fu  fatto  ;Xc  f&  ^ 
il  religioso  Tau^ken 

•  2i    *Ten  {sou^siyau)  *Kon  {sou^siyau) 

•  Dopo  la  linea  30  aggiungi  : 

Il  sesto  degli  anni  Siyau^kufan  (865  d.  C),  delle  dignità  ecclesiastiche  :f^  ^  ^ 
®  &  PO     **  '®^®  quella  di     f^"  JE . 


» 

n 

♦ten  {soutu) 

^kon  {souUu) 

Ji 

30 

trovano 

trovavano. 

20 

5 

E  al  tempo  dell'  imperatore  Seiwa 

E  al  tempo  dell'  imperatore  Seiwa  il  settimo 

(859-880), 

degli  anni  iiyaukufan  (866  (^.  C.)- 

» 

5 

^tensauUiyau 

^konsau'^siyau 
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Pop.  Uh. 

20  6    un  bonzo  del  convento  un  bonzo,  per  nome  ^  ^  >  cj^^  convento 
»          45    Hen  (riluti)  *kon  (ritiAti) 

»  46    magistratura  dignità  civile 

»  34    eccessiva  pietà  singolare  pietà 

»  nota  2    Così  e  anche  Cosi  è  anche 

»  Dopo  la  linea  29  aggiungi: 

I  religiosi  che  avevano  facoltà  d' usare  del  palanchino  (detto  anche  ^  ^  , 

ovvero  ^  ,  oppure  ancora  ^  /f^)  erano  gli  Ho-shang  Shang-jén,  i  Kuo- 
shih  e  gli  Shen^shih.  ^ 

21  5    ^Ten  san^siyau  ^Kon  sau*siau 
»             Dopo  la  linea  45  aggiungi: 

Da  quel  tempo  incominciò  anche  a  usai'si  il  vocabolo  ^  ^ .  Questi  religiosi, 
per  umiltà,  chiamano  sé  stessi  ^  ^  -f  Khung-séng-tsd  m  Figliuoli  della  terra  • 
di  Khung^séng,  luogo  dove  nacque  f^  ^  I-yin,  per  significare  che  sono 
come  gente  che  non  hanno  né  padre  né  madre. 

n  28    Kou^shih  Kuo-^hik 

»  nota  4    nettici  kon  Riusi  koku 

22  Dopo  la  linea  49  aggiungi: 

L'ottavo  degli  anni  tiyaukufan{S61  d.  C),  regnando  Seiwa  tenwau,  fu  dato  il  titolo  po- 
stumo di  j^  fjr  ^  gip  al  religioso  :g  ^ ,  e  quello  à\  ^  ^  ^  ^ 
al  religioso  [Q  ^  ;  e  fu  questo,  nel  Giappone,  il  comiociamento  della  di- 
gnità di  ;^   gip  . 
»  33    *5tfin0ii  uxfseu  Sincn  tvoseu 

m  Dopo  l' ultima  linea  aggiungi  : 

Altrove  è  detto  che  il  titolo  di  A*siyari  s'incominciò  a  usare  nel  Giappone  il  7<' 
degli  anni  tiyauken,  regnando  ^Koiliten  tenwau  (403S  d.  C);  titolo  che  fu  dato 
al  religioso  -^    (H  . 

23  Dopo  la  linea  32  aggiungi: 

Il  quale  aveva  nome  ^  ^»  ed  era  del  reame  di  Sung. 
«  26    delle  Budda  del  Budda 

24  6    Siyanin  Siyaunin 

»  9    dlpartirvisi  dipartirsene. 

»  Dopo  la  linea  25  aggiungi: 

II  secondo  degli  anni  Kauriyaku  (4384  d.  C),  regnando  *Ko  Yenyunin,  il  reli- 

gioso Soumiyau  Kokusi  ricevette  il  titolo  di  Souroku. 

25  7    gli  hanno  li  hanno 

26  nota  4     f^  ^  J|  MM^ 

»  nota  2    Aggiungasi  anche  le  espressioni  ^  -ft  O  ^  Bit  • 

27  49    Rajdgriha  Rdjagriha 
»       46-47  kshatrya  kthatriya 

28  4    Ganga  Gangd 

•  26    Bikihu  B'ikihu 

29  4    tue  facoltà  naturati.  tue  facoltà  naturali? 
»          42    Yu'pO'k'U'to  Yu'p'^o-lcu-to 

»  47    Legge  e  del  Legge  del 

»       24-25  Papiydn  Pdpiydn 

»  nota  2    unter  under 

30  8    Khii-to  Kii'lo 

»  45  ora  Io  conferisco                          *        ora  la  conferisco 

34  6  vemente  %)eomente 

»  43  Pa^htur-mi  Fo-hsu-vii 

»  27  bene,  il  discuterla.  bene  il  discuterla, 

32  7  kiao-Can  Kiao-ian 

•  42  vennegli  venne 

•  24  impartirli  impartirgli. 
»•  22  mori.  morì 
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Pay.  Uh. 

32  nota  t  era  Kdmarùpa  era  di  Kdmarùpa 

37  nota  3  Candrapra'ba  Candraprab^d 

»  9  Udrà  Rama  Udrà  Rdma 

47  44  kcairya  ksfiatriya 

m  nota  1  pakcika  pakshika 

•  nota  3  Mahdraja  Mahdrdja 

57  in  fine  alla  nota  2  aggiungi: 

Si  vuole  che  Yang-ti  dei  Sui  (G0o-G17)  cambiasse  il  nome  ^  in  ^  J^;  ma  che 

io  appresso  si  ritornasse  a  quel  primo  modo  di  chiamare,  in  generale,  i  monasteri. 
Fra  i  diversi  nomi  che  vengono  dati  a  questi  luoghi  si  ponga  anche  quello  di 

^  ^l]  .  Il  carattere  ^l]  vuol  dire  un'  antenna  con  in  cima  una  bandiera.  Ora, 

siccome  gli  Qramana  quando  s' accorgevano  d'avere  ottenuta  la  fede ,  s' aflìerma 
che  inalberassero  uno  stendardo,  vicino  al  luogo  dove  stavano ,  perchè  dapper- 
tutto si  sapesse  la  cosa  ;  perciò  i  conventi  si  chiamarono  a  quel  modo. 

58  U  kshatrya  kshatriya 
m  35  kshatrya  ksÌMtriya 
»          37    kshatrya  kshatriya 

60  46    Vairapdni  Vajrafdni 

et  nota  4     produttrici  produttori 
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Sezione  di  FILOSOFIA  E  FILOLOGIA. 

Volume  I.  —  Lire  iO. 


lUustrazione  di  due  Iscrizioni  arabiche  delle 
quali  possiede  i  gessi  Y  Islituto  di  Studii  supe- 
riori in  Firenze ,  per  Michele  Amari. 

L^Inno  dell*  Atarvaveda  alla  Terra  [xii,  1]. 

per  Francesco  Lorenzo  Pullé. 

L'Evoluzione  del  Rinascimento.  Studio  del 
prof.  Adolfo  Barigli  . 

Corso  di  Letteratura  greca  dettato  da  Grego- 


rio Ugdulena  nel  R.  Istituto  di  Perfeziotiamento 
in  Firenze,  Fanno  18G7-68. 

D  Tumulto  dei  Ciompi.  Studio  storico  di  Carlo 
Fossati  (con  l'aiuto  di  nuovi  Documenti)  presen- 
tato per  tesi  di  laurea  nel  R.  Istituto  di  Studii 
superiori  in  Firenze  il  15  giugno  1873. 

Opere  pubblicate  dai  PROFESSOfii  delia  Sezione 
Di  Fiix)SOFiA  E  Filologia  del  R.  Istituto  su- 
periore. 


Volume  H. 


1 .  Sull'autenticità  della  Epistola  ovidiana  di 

Saffo  a  Faone  e  sul  valore  di  essa  per  le 
Questioni  saffiche.  Studio  critico  del  profes- 
sore DuuENico  Comparetti.  —  Lire  1.  75. 

2.  In  Hegesippi  oratione  de  Halonneso ,  Codi- 

cum  lloreutinoruni  lectionis  discrepantiam ,  de- 
scripsit  HiERONYMUS  Vitelli.  —  Lire  1. 

3.  Enciclopedia  Slnico-Glapponese   (Fascico- 
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4.  Sei  Tavolette  Cerate,  scoperte  in  un  antica 
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renze, per  Luigi  Adriano  Milani.  —  Lire  1. 
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rREFAZIONE, 


Il  più  antico  pugillare  dopo  quelli  di  Transilvania  e  di  Pompei,' 
forse  il  più  anlìco  documenlo  ch'abbia  Firenze  in  iscrillura  volgare,  non 
deve  rimanere  sconosciulo  negli  scaffali  dell'Archivio  di  Stalo,'  ma  dive- 
nire finalmente  di  pubblica  ragione. 

Fu  trovato  nel  4846  in  una  buchetta  esterna  dell' amica  torre  di 
casa  Maiorfi  in  Porla  Rossa,  qui  in  Firenze,  ed  il  signor  Marco  Tabar- 
rini,  a  cui  era  stato  affidato  l'incarico  di  dar  notizia  agli  eruditi  di 
cosi  singolare  documento,  ne  pubblicava,  nello  stesso  anno,  un  Como 
Illustrativo  nel  tomo  terzo  dell'Appendice  dXV Arcìiivio  Storico  Italiano,^ 
Ma  più  s' occupò  egli,  in  questa  sua  nota,  a  discorrere  sull'  uso  dei  pu- 
gillari  nell'antichità  e  nel  Medio  Evo,  che  a  decifrare  ed  interpretare 
il  lesto  scritto  delle  sei  tavolette  cerale  che  aveva  soli'  occhio.'  Dovendo 
però  assegnare  pur  un'  epoca  al  detto  pugillare,  male  non  s' appose,  ed 
io  slesso,  che  tutto  ne  ho  letto  il  contenuto,  oggi  non  saprei  aggiun- 


*  Vedi  Lebeuf  (abbó),  Mémoire  touchant  Vusagc  d'rcrirc  sur  dcs  tablcUes  de  ciré,  eie. 
nei  Mémoires  de  VAcad.  dcs  Inscriptions  et  Bellcs-lettres,  tomo  \X.  Paris,  4753; 
—  Massmann,  Lihellus  aurarius  sive  tabulce  ceratas  et  antiquissimce  et  unicw,  ole. 
Lipsia,  1840;  —  Du  Mòri!  Edelestand,  De  Vusage  non  inter rompa  jusqu'à  nos  jours  des 
iahleltes  en  ciré,  negli  Etud<is  sur  quelques  poinfs  d* Archeologie j  eie.  Paris,  4862;  — 
De  Petra  Giulio,  Nuova  Antologia,  fascicolo  del  settembre  4875;  —  WaUenbach,  Das 
Schriftwesen  in  Mittelalterj  seconda  edizione,  pag.  H-li.  Lipsia,  1875. 

*  Passò  all'Archivio,  fin  dal  1858,  dalla  R.  Galleria,  dove  era  slato  depositalo  al 
tempo  della  sua  scoperta. 

'  Lo  stesso  Cenno  Illustrativo  il  Tabarrini  lo  ripubblicò  recenlissimamente  nei 
suoi  Studi  di  Critica  storica.  Firenze,  Sansoni  ed.,  1876. 

*  Del  lesto,  come  confessa  egli  stesso,  non  riuscì  a  leggero  die  qualche  parola. 
Lesse  bene:  Girardo  lo  merchaantte  d'arazo,  sterlini  di  sterlitìo  vechio,  e  chol  chostu- 
me;  male:  halsamo,  a  lav.  IV,  invece  di  baldrino;  e  canfora,  a  tav.  Vili,  invece  di 
istanforti. 
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gere  niente  più  a  quello  che  egli  medesimo  ne  disse.  Nessuna  data  di 
tempo,  nessuna  espressione  dalla  quale  si  possa  arguire  con  sicurezza 
r  età  sua,  l'unico  argomento  che  ne  rimane  é  il  criterio  paleografico; 
ed  è  appunto  la  forma  della  scrittura,  e  l'ortografia,  che  ce  lo  fanno 
supporre,  con  molta  probabilità,  tra  gli  estremi  del  secolo  XllI  ed  i 
principii  del  XIV.*  E  in  quanto  a  me  posso  aggiungere  soltanto  che  il 
confronto  della  lingua  adoperata  in  questa  scrittura  con  altri  documenti 
volgari  del  secolo  XIII,  convalida  veramente  la  congettura  del  Ta- 
barrini.  * 

Il  nostro  pugillare  consta  di  sei  tavolette  di  faggio,  spalmate  di 
cera  dentro  incassatura,  alle  centimetri  7  e  larghe  11.  Di  queste  ta- 
volette, cinque  sono  scritte  da  ambe  le  parti,  ed  una,  la  prima  o 
forse  l'ultima  del  codicelto,  da  una  parte  sola;  dessa  è  meno  sottile 
delle  allre,  ed  ha  un  foro  praticato  nel  grosso  della  parte  superiore 
destinato  probabilmente  a  riporvi  lo  stilo.  Certo  poi  ve  ne  doveva  es- 
sere anche  un'altra  simile  a  questa,  che  chiudeva  il  pugillare  e  ser- 
viva a  riparare  la  scrittura,  tanto  più  che  le  sei  tavolette  venivano  unite 
tra  di  loro  da  brevi  strisce  di  pergamena  passate  in  un  sottilissimo 
tagho  eh'  è  nello  spessore  di  esse,  e  formavano  così  un  piccolo  libretto 
alla  maniera  dei  iVo/^^  a  tabelline  d'  avorio,  usati  anch'  oggi  dalle  nostre 
signore.  Tulle  le  pagine  di  cera  sono  scritte  di  traverso,  e  la  scrittura, 
che  vi  è  minutamente  incisa,  è  difficile  a  leggersi  non  tanto  per  sé 
stessa,  quanto  per  essere  la  cera  guasta,  sciupata,  ed  in  più  luoghi  an- 
che mancante. 

Alfredo  Straccali ,  mio  amico  e  collega  nella  Scuola  di  Paleografia 
del  i?.  Istituto  Superiore  di  Firenze,  ed  io ,  già  l' anno  passato  ci  po- 
nemmo insieme  a  decifrarne  il  testo  e,  riusciti  a  leggerlo  pressoché 
tutto,  di  buon  grado  ne  presentammo  l'intera  trascrizione  alla  Com- 
missione esaminatrice  di  Paleografia  nell'  Istituto  medesimo.  Dopo  di  che 
incoraggiandomi  l' egregio  professore  Cesare  Paoli  con  amorevole  insi- 
stenza a  rendere  pubblico  un  documénto  cosi  raro,  cosi  interessante  per 
il  filologo,  come  per  il  numismatico  e  per  l'economista,  che  studiano 
specialmente  il  Medio  Evo,  ho  cercato  di  riempire  alla  perfine  quelle 
lacune  che  erano  state  lasciate,  dì  correggere  ancora  dove  mal  si  aveva 
letto,  e  d'illustrare,  per  quanto  potei  meglio,  le  parole  e  le  espressioni 
più  ambìgue  ed  oscure. 

Firenze,  45  agosto  4876. 

Luigi  Adriano  Milani. 


*  Quanto  all'obbiezione  per  l'uso  dei  numeri  romani,  la  scioglie  assai  bene  il 
signor  Tabarrini  stesso  a  pag.  528  del  suo  Cenno  Uluslralivo. 

*  Cf.  le  Lettere  Volgari  Senesi,  pubblicale  dai  sigg.  Paoli  e  Piccolomini.  ed  an- 
che i  Ricordi  di  una  Famiglia  Senese,  pubblicati  dal  Milanesi  neW  Archivio  Storico 
Italiano,  serie  I,  Appendice,  tomo  111. 

151 


sdì  tavolette  ckhate. 


Tavola   I. 


[Questa  tavolelta  è  veramente  assai  guasta,  e,  a  tutta  prima,  pare  affatto  inintelligibile 
perla  scrittura  eh' è  quasi  svanita,  e  per  la  cera  stessa  che  presenta  piuttosto  larghe  lacu- 
ne. Ma  pur  se  qualcuno  voglia  considerarla  un  po'  attentamente,  e  la  guardi  e  riguardi  con 
pazienza  riscontrandola  segnatamente  colla  XI ,  potrà  rendermi  ragione  dell'  interpretazione 
eh'  io  porgo.] 

1.  (R)aullo  dicherai  die  dare  xx  1.  (di)  pogiesi 

2.  che  i  dici  a  sedecì  d.  r(pegio) 

3.  e  di  (che)sti  d.  avemo  xx.  1.  i  quali  ne  promise 

4.  dare  ughetto  di  tolosa 

5.  (u)ghetto  di  tollosa  die  dare  xx  1.  (di  pogiesi)  e  di  che 

6.  (sti)  che  nei  die  ottanta  e  cinque mi  d. 

7.  di  pogiesi  a  sedici  d.  Y  pegio  e  di  che(sti  d.)  (a)vemo 

8.  XXX  1.  i  quali  die  a  Girardo 

1.  (a)  RauUo,  Cf.  tav.  XI,  1. 

(6)  XX  lire  di  pogiesi,  E  mestieri  rammentare,  una  volta  per  sempre, 
che  la  lira  come  anche  il  soldo  erano  nel  Medio  Evo  monete  puramente  immagi- 
narie. La  sola  moneta  reale,  d'argento  o  mista,  che  correva  nel  secolo  XIII 
e  XIV,  era  il  denaro,  mentre  il  soldo  e  la  lira  non  costituivano  che  multipli  im- 
maginari del  denaro,  per  12  e  per  20.  (Vedi  Pompeo  Neri  nelle  sue  Osservazioni 
std  prezzo  legale  delle  Monete,  Art.  11,  pag.  152;  Econom,  ItaL,  p.  ant.,  Sez.  IV: 
Milano,  1804;  e  Cibrario  nella  sua  Economia  Politica  del  Medio  Evo,  voi.  II,  pag.  135.) 

(e)  pogiesi.  Chìamavasi  poseoise  in  Francia,  pogiese,  pogese,  anche  pog- 
gese  (vedi  Balducci  Pegolotti ,  pag.  294)  in  Italia,  certa  moneta  battuta  dai  Baroni 
di  Poiliers.  Vedi  Le  Blanc,  Traile  hist,  des  monnaies  de  France;  Lelewel,  Traile 
des  monnaies  de  France;  singolarmente  Tobiesen  Duby  nel  suo  gran  Traile  des 
monnaies  des  Prélats  et  des  Barons:  tutti  e  tre  ne  parlano  però  con  molta  incer- 
tezza, né  riuscirono  a  determinarne  il  giusto  valore. 

2.  Questo  verso  è  impossibile  leggerlo  senza  porlo  a  riscontro  col  settimo 
della  stessa  tavola,  e  col  secondo  della  undecima. 

3.  La  congiunzione  e  si  trova  scritta  sempre  colla  nota  tìroniana. 

4.  ughetto  di  tolosa,  Cf.  rigo  5,  dove  è  ripetuto  più  distintamente  lo  stesso 
nome,  e  la  stessa  patria  Tolosa,  capitale  della  Provenza. 

5.  Il  debito  delle  venti  lire  di  pogiesi  che  Raullo  aveva  col  nostro  banchiere, 
qui  è  passato  ad  Ughetto  di  Tolosa,  ora  la  partita  è  aperta  con  lui,  e  però  mi 
pare  si  possano  sostituire  con  sicurezza  le  due  parole:  di  pogiesi. 

8.  die  è  adoperato  ora  a  significare  deve  ed  ora  diede,  qui  sta  per  diede. 
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Tavola   II. 


[Questa  tavola  leggasi  per  otto  righi  da  una  parte,  e  per  cinque  dall'altra.] 

1 chorbino  .  .  .  .  e  x  s.  di  baslesi.  .  .  . 

2.  ...  item  g s.  di  stefanechi 

3.  Chorbino  avuto  xxx  s.  di  zurachesi  a  la  vila  di  la  da  lu 

4.  cera  item  dici  a  pelicione  xLii  s.  di  zurachesi  item. 

5.  che  pelicione  vili  s.  di  zurachesi  et  item  avuto  chor 

6.  bino  XX  s.  di  zurachesi  item  avuto  chorbino  mi  1.  e  x  s. 

7.  di  zurachesi  a  lucerà  item  avuto  pelicione  xxx  s.  di  (zu) 

8.  rachesi. 

1-2.  La  scrittura  di  questi  due  primi  versi  è  quasi  interamente  svanita,  e 
non  è  possibile  raccapezzarla  per  nessuna  maniera.  Chiare,  ben  distinte  si  leg- 
gono soltanto  le  parole  s,  di  baslesi  nel  primo  rigo,  e  8,  di  stefanechi  nel  se- 
condo; onde  necessariamente  baslesi  e  stefanechi  devono  essere  forme  corrotte 
di  nomi  di  monete.  Ora  i  baslesi  io  non  saprei  meglio  accostare  che  ai  blesesi, 
eh'  erano  denari  dei  baroni  Blesesi  (vedi  Du  Gange  alla  parola  Bhsienses,  e,  per 
maggiori  notizie.  Le  Blanc,  op.  cit.);  quanto  poi  agli  stefanechi,  correttamente 
stefanesi,  cosi  si  chiamavano  certi  denari  dei  baroni  di  Borgogna.  (Vedi  Du 
Cange,  Art.  Moneta,) 

3.  zurachesi.  Il  denaro  zurachese,  confesso  il  vero,  ignoro  che  moneta  si 
fosse.  Tutt'al  più  potrebbesi  forse  avvicinare  alla  thuriceìisis  moneta,  alla  mo- 
neta cioè  di  Thurich,  oggi  Zurigo.  (Vedi  Bruzen  La  Martinière  nel  suo  grande 
Dictionnaire  Géographique  et  Critique.) 

3-4.  lucerà.  Se  il  zurachese  è  veramente  denaro  di  Zurigo  nella  Svizzera, 
Lucerà  potrebbe  essere  l'antica  Lucerla  di  Svizzera,  oggi  Lucerna.  Anche  Lucerà 
di  Capitanala  dicevasi  anticamente  Luceria. 


156 


SEI  TAVOLETTE  CERATE.  7 


Tavola   II  {bis). 


4.  Guarino  dì  salvagnino  de  dare  xxxii  1.  e  vili  s. 

2.  per  XII  marchi  e  un  oncia  de  veneziani  grosi  per  lui  s. 

3.  e  VI  d.  lu  marchu  e  de  questi  d.  avemo  xxxii  1.  e  viii  s. 

4.  li  quali  che  bernardo  dalusla  per  chorbinone  rurale 

5.  (i)lcm  avunti  chorbino  viii  1.  e  xii  s.  e  ii  d.  ])er  la  charla  (?) 

2.  (a)  marchi  Dicevasi  marco  ad  un  determinato  peso  di  moneta  d'  oro  o 
d' argento.  Giovanni  da  lizzano ,  al  cap.  XXXVIII  della  sua  Pratica  della  Merca- 
tura, dice:  «  Un.  marco  di  Venezia  torna  in  Firenze  once  8,  denari  11  in  12.  » 
(b)  e  un  oncia.  Il  marco  equivaleva  alla  metà  di  una  libbra  e  dividevasi 
in  8  once,  oppure  in  64  grossi. 

(e)  veneziani  grosi.  Giovanni  da  Uzzano,  op.  cit.,  al  cap.  XI,  dice:  «  A  Ve- 
nezia si  cambia  a  lire  di. grossi  di  Venezia,  ed  ogni  lira  di  grosso  di  Venezia  è 
ducati  10  d' oro  veneziani,  ed  ogni  24  grossi  di  Venezia  sono  un  ducato,  ed  ogni 
100  soldi  di  Venezia  sono  un  ducato.  » 

4.  bernardo  dalusla.  Dalusla  doveva  essere  il  casato  di  questo  Bernardo , 
che  è  forse  quello  stesso  menzionato  a  tav.  Ili,  1,  ed  a  tav.  VII,  4-5,  distinto 
invece  col  nome  della  patria  Mosteruolo. 


Tavola  III^ 


1.  Av{emo  dialo  a  bernardo  di  mosleruollo  cxxviii  1. 

2.  e  III  s.  (di  t)ornesi  a  xxii  d.  montano  cxl  1.  oboi 

i.  bernardo  di  mosleruollo.  Mosteruollo,  a  tav.  VII,  5,  Mosteruolo,  è  l'an- 
tico Monsterdium,  anche  Mofistrolium  o  Monasteriolum,  oggi  Montreuil,  anche 
Montreuil''Stir''Mer  neìV  antica  Picardia ,  oggi  dipartimento  del  Passo  di  Calaìs. 
Balducci  Pegolotli,  cap.  LXX  della  sua  Pratica  della  Mercatura,  fa  menzione 
dei  panni  di  Mosteruolo  in  Bolognese. 

2.  tornesi.  Le  Blanc,  neir  Introduzione  al  suo  Trattato  sopra  le  Monete  di 
Francia,  parlando  del  tornese,  dice:  «  Le  noni  de  Tounwis  lui  fut  donne  parco 
qu'elJe  étoit  fabriquée  à  Tours.  »  Il  grosso  tornese,  che  originariamente  valeva 
12  denari  tornesi,  e  che  appunto  per  ciò  chiamavasi  anche  soldo  tornese,  era 

moneta  famosa  nel  Medio  Evo  non  meno  del  fiorino  d'oro  di  Firenze,  e  ad 

j  ■"» 
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3.  nove  s.  di  prove(niens)cini  chi  die 

4.  Simone  di  mezai  die  dare  clxxviiii  1.  x  s.  per 

5.  Lxi  marche  meno  xv  slerlini  di  sterline  vcchio 

6.  a  rascione  di  cinquantta  e  sei  s.  meno  mi  d.  lo  marche 

7.  item.  .  .  Ili  s.  per  mezano 

8.  et  (item)  de  dare  lxxxvii  1.  meno  v  s.  per  xxxv  marchi  de  sterline 
9 mi  s.  e  .  .  .  .  mi  d.  lu  marche. 

essa,  come  al  fiorino,  si  ragionavano  d' ordinario  tulle  le  monete  medioevali.  (Vedi 
Cibrarìo ,  Economia  Politica  del  Medio  Evo.) 

3.  provenienscini.  Mi  pare  che  la  parola  provenietisdni  si  possa  congetturare 
con  molta  probabilità.  Le  due  prime  sillabe  prove  sono  seguite  da  un  tratto 
della  n,  poi  e'  è  una  breve  lacuna,  ed  innanzi  alle  due  sillabe  finali  cini,  guar- 
dando ben  bene ,  si  può  scorgere  anche  un  tratto  della  s,  Proveniensini  si  chia- 
mavano certe  mencie  di  Provins.  (Vedi  Le  Blanc,  op.  cit.)  Non  si  vogliano  con- 
fondere i  provesini,  moneta  romana,  coi  proveniensini,  moneta  di  Provins.  (Vedi 
Muratori,  Dissert.  28.) 

5.  Lxi  tnarchó  meno  xv  sterlini  di  sterlino  vechio.  Trattasi  qui  evidentemente 
del  marco  inglese;  ve  n'erano  però  di  due  maniere  de' marchi  in  Inghilterra: 
v'  era  il  marco  degli  Orefici  di  Londra,  e  v'  era  il  marco  della  Torre  di  Londra, 
il  quale  pesava  meno  del  primo  cinque  denari  sterlini  e  un  terzo.  (Vedi  Balducci 
Pegolotti,  op.  cit.,  pag.  259.)  Ora  qui  non  saprei  determinare  assolutamente  a  quale 
di  questi  due  marchi  il  nostro  banchiere  si  riferisca;  ma  è  probabile,  egli  in- 
tenda parlarQ  del  marco  degli  Orefici  di  Londra,  altrimenti  detto  semplicemente 
marco  di  Londra,  eh'  è  quello  che  ne'  documenti  troviamo  più  spesso  menzionato. 
(Vedi  Du  Gange.)  Il  marco  della  Torre,  ch'era  eguale  a  quello  di  Colonia,  divi- 
devasiin  8  once,  ed  ogni  oncia  constava  di  20  denari  sterlini,  laddove  il  denaro 
sterlino  era  nome  di  peso  e  di  pioneta  nel  medesimo  tempo.  Il  denaro  sterlino 
non  era  però  la  sola  moneta  che  corresse  a  Londra  nel  Medio  Evo ,  v'  era  an- 
cora la  medaglia  sterlina,  che  valeva  la  metà  di  un  denaro  sterlino,  e  lo  stei'- 
lino,  che  ne  era  la  quarta  parte.  Onde  è  chiaro  che  se  nel  marco  della 
Torre  di  denari  sterlini  n'entravano  160,  di  medaglie  sterline  n'entrassero  320, 
e  di  sterhni  640,  cioè  53  soldi  e  4*  sterlini.  (Vedi  Balducci  Pegolotti ,  pag.  260.) 
Ma  se  nel  marco  della  Torre  degli  sterlini  n'entravano  640,  nel  marco  di 
Londra,  ch'era,  come  abbiamo  detto,  maggiore  di  quello  della  Torre  dì  cinque 
denari  e  un  terzo,  ne  dovevano  necessariamente  entrare  55  soldi,  sterlini  uno 
e  un  terzo.  Ed  eccoci  per  tal  modo  vicini ,  mollo  vicini  alla  ragione  del  marco 
nella  nostra  tavoletta. 

7.  per  mezano.  11  Pegolotti,  nelle  premesse  sue  dichiarazioni  al  Trattato 
della  Mercatura,  dice:  «Sensale,  carattiere,  mezzano,  messetto,  vogliono  dire 
genti,  che  si  tramettono  di  fare  mercati  di  mercanzie,  o  d'altre  cose  che  si 
comprano  ovvero  vendono  da  un  mercante  ad  un  altro,  e  d'  ogni  altra  mercan- 
zia, che  r  uomo  volesse  vendere,  ovvero  comprare.  » 
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Tavola  TV. 


1.  baldrino  loroso  d' ipro  die  avere  lxxx(vii  1.) 

2.  e  vii  s.  e  in  d.  per  la  meila  di  xxviiircielcs(lre  d' i) 

3.  pri  a  razone  di  vi  1.  e  vi  d.  la  peza  chol  chostu(me) 

4.  et  ancho  die  avere  xxiiii  1.  e  ii  s.  per  la  meita 

5.  dì  vili  cielestre  d' ipro  a  razone  di  vi  lire  e  vi  d. 

1.  (a)  loroso.  Nota  la  differente  ortografia  di  questo  casato:  lav.  IX,  1, 
lorsso;  tav.  XI,  8,  lurosso;  tav.  XI,  9,  ìorso. 

(b)  ipro.  Ipro  sta  per  Ypres,  città  della  Fiandra  occidentale,  la  quale 
anche  nel  XIII  e  XIV  secolo  aveva  molte  manifatture  di  panni  ed  era  centro 
importantissimo  di  commercio. 

(e)  Lxxxvn.  n  VII  si  può  aggiungere  senza  esitazione ,  prima  perchè  e*  è 
una  lacuna  che  mostra  il  numero  lxxx  incompleto ,  poi  perchè  la  metà  di  29  cie- 
lestre a  lire  6  e  denari  6  la  pezza,  importa  appunto  87  lire,  7  soldi  e  3  denari. 

2.  nieita  =  metà.  Questo  vocabolo  si  trova  scritto  nel  presente  pugiUare 
sempre  in  questa  forma.  Il  Tramater  cita  nel  suo  Vocabolario  un  solo  esempio, 
tratto  dal  Volgarizzamento  dei  Gradi  di  San  Girolamo,  dove  trovasi  usata  la  forma 
meità.  La  stessa  forma  nel  Dizionario  della  Crusca  non  trovasi  registrata.  Nelle 
Lettere  Volgari  Senesi,  pubblicate  dai  sigg.  Paoli  e  Piccolomini,  trovasi  usata  la 
forma  meità  due  volte  a  pag.  29. 

2-3.  (a)  cielestre  d'ipri.  La  sìllaba  tre  T  ho  sostituita  dietro  confronto: 
tav.  IV,  5;  tav.  VII,  7-8;  tav.  IX,  2.  Cielestre  d'ipri  doveva  senza  dubbio 
chiamarsi  una  specie  di  panni  color  celeste  manufatti  ad  Ypres.  Cielestre  per  ce- 
leste trovasi  registralo  come  vocabolo  antiquato  anche  nel  Dizionario  del  Tra- 
mater. E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  osservare  come  lo  stesso  Cibrario,  nella 
sua  Economia  Politica  del  Medio  Evo,  là  dove  parla  del  prezzo  dei  drappi  di 
lana  e  di  seta,  menzioni  spesso  i  p^nni  di  Brusselie,  i  panni  di  Horiana,  quelli 
di  Sancti  Emerii,  i  drappi  di  Monti villiers,  e  più  spesso  ancora  i  vergati  di  Pa- 
rigi, di  Dilamne,  di  Provins;  i  verdi  d' Ypres;  gli  scarlatti  di  Tolosa,  ec;  onde 
facile  si  può  dedurne  che  i  panni  generalmente  si  distinguevano  o  dal  semplice 
luogo  di  fabbrica,  quando  costituivano  una  manifattura  specialissima  di. quel 
dato  sito  soltanto  (cfr.  i  panni  di  Santomìere  e  le  Mosteruole  nelle  nostre  tavo- 
lette), oppure  dal  colore,  e  vi  si  aggiungeva  poi,  a  maggiore  e  più  particolare 
distinzione,  il  nome  del  luogo  di  fabbrica.  (Cfr.  nelle  nostre  tavolette  i  vergati  di 
Senso,  le  celestre  d' Ipro  e  di  Senso.) 

(6)  d' ipri.  Sostituite  le  lettere  d'  e  *.  Veggasi  rigo  5,  dove  leggesi  chiaro: 
cidestre  d'ipro.  Cfr.  anche  tav.  VII,  7-8;  tav.  IX,  2. 

3.  chostume.  La  sillaba  me  rimessa  dietro  confronto:  rigo  6  della  stessa 
tavola;  lav.  V,  3-4;  lav.  Vili,  4,  10;  tav.  IX,  3,  9-10.  Il  costume  non  era 
altro  che  la  gabella  dMmportazionc  o  di  esportazione   che  si  aggiungeva  al 
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0.    la  pcza  chol  chostume  e  monta  per  luto  cxi  1.  e  vini  s.  e 
7.     Ili  d.  e  de  quisli  d.  avunli  cxi  I.  e  vini  s.  e  in  d.  li  qua(li) 
8.*  acquistai  di  dare  a  pietro  per  lui. 

prezzo  della  merce.  Da  costutne  si  fece  costumiere,  che  valeva  quanto  esattore 
dì  gabelle.  (Vedi  M.  Tabarrini,  Archivio  Storico  Italiano,  Appendice,  tomo  III: 
Cenno  illustrativo  d'alcune  tavolette,  ce.) 

6.  tnoìUa  per  tuto.  EspreBsfone  assai  comune  in  simili  documenti  volgari  ; 
vale  quanto  dire:  la  somtna  ammonta  a,  ec. 


Tavola  V. 


1.  dimcussa  die  avere  xxv  i. 

2.  e  xini  s.  e  vi  d.  per  la  meita  di  xxx  chappe  che  <  avcmo  dato  > 

3.  fuoro  le  dodici  a  trenta  e  due  s.  e  ii  d.  V  una  chol  eh 

4.  ostume  e  le  dicioUo  fue  a  xxxvi  s.  e  ii  d.  Tuna 

5.  chol  chostume  e  di  chesti  d.  avuti  xxv  1.  xiiii  s. 

6.  e  VI  d.  cheì  die  istefano  di  matabone. 

1.  dimeussa.  Questa  parola  trovasi  scritta  quasi  a  metà  del  primo  rigo,  ed 
innanzi  e*  è  uno  spazio  vuoto,  ove  non  sì  scorge  nessuna  traccia  di  lettere.  Pare 
che  il  mercante  nel  fare  l'appunto  di  questo  conto,  non  rammentandosi  pel 
momento  il  nome  del  corrispondenle  —  il  quale  troviamo  sempre  ben  distinto  — 
si  sia  contentato  di  scrivere,  a  ricordo,  il  solo  suo  casato,  oppure,  più  pro- 
babilmente, il  nome  della  sua  patria.  Gf.  Ughetto  di  Tolosa,  tav.  I,  4,  5; 
tav.  Vili,  5:  Baldrino  Loroso  d'Ipro,  tav.  IV,  1;  tav.  IX,  1;  tav.  XI,  8:  Corri 
lorso  d'Ipri,  tav.  XI,  9,  dove  si  vede  chiaramente  che  il  nostro  banchiere  ac- 
canto al  nome  scrive  quasi  sempre  anche  quello  della  patria. 

2.  (a)  chappe.  Du  Gange  alla  parola  capa,  anche  cappa,  scrìve:  «  Vestis  spe- 
cies,  qua  viri,  laici,  mulieres,  laicaì,  monaci  et  clerici  induebantur.  »  Del  resto, 
la  stessa  parola  rimane  anche  oggi  ed  ha  lo  stesso  significato.  (Vedi  Diziona- 
rio della  Crusca,) 

(b)  avemo  dato.  Queste  due  parole  trovansi  scritte  nell'  interlinea.  Il  senso 
deir  appunto  mercantile  senza  di  esse  corre  chiarissimo.  «  N.  di  Meussa  deve 
avere  25  lire,  14  soldi  e  6  denari  per  prezzo  della  metà  di  30  cappe,  delle 
quali  dodici  furono  vendute  a  32  soldi  e  2  denari,  e  diciotto  a  56  s.  e  2  d.  » 
Per  me,  io  credo  che  queste  due  parole  sieno  state  messe  là  a  dinotare  il  conto 
saldato;  tanto  più  che  Va  di  avemo  è  scritta  in  maiuscola  onciale,  e  tutte  le  al- 
tre lettere  paiono  perfino  segnate  d'  altra  mano. 

6.  istefano  di  tnatabone.  A  tav.  IX,  11,  Matabone  è  scritto  invece  con  due  t, 
—  Matabone  o  Mattabom  sta  forse  per  Montauban,  V  aptico  Mons  Aureolus, 
capoluogo  del  dipartimento  di  Tarn-et-Garonnc. 
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Tavola   VI. 


[Questa  tavoletta  è  quasi  illeggibile  :  si  scorge  qua  e  là  qualche  lettera ,  qualche  sillaba , 

qualche  numero,  qualche  parola,  ma  nulla  più.] 

1 avcmo  la  mcila 

2.  di  ccxxxvi  [ì)  alle  e  meza  di  vcrghato  di  se 

3.  nso la  n 

4.  oslra  

5.  e  de  questi 

6.  XV 

7 IV  1.  e  XVI  s. 

8 

±    (a)  alle.  Vedi  tav.  VII,  nota  2. 

(h)  verghato  di  senso,  I  vergati  di  Senso  erano  panni  vergali  manufatti  a 
Senso.  (Vedi  tav.  VII,  nota  7,  b.) 


Tavola   VII 


1.  Anche  conpra  tanti  iscanpoli  di  mostcruole 

2.  che  sono  lxxxviii  alle  e  meza  elle  chostano 

1.  iscanpoli  di  inosteruole.  Lo  scampolo  era,  com'è  pur  oggi,  due  o  tre 
braccia  di  panno  avanzo  di  una  pezza.  Mostenióle  poi  dicevansi ,  e  lo  si  può  ri- 
cavare senz'altro  dalla  presente  tavoletta  e  dalla  X,  certi  panni  manufatti  spe- 
cialmente a  Mosteruolo.  (Vedi  tav.  Ili,  l.)Balducci  Pegololti  slesso,  al  cap.  LXX, 
pag.  286 ,  op.  cit.,  fa  menzione  di  questi  panni  di  Mosteruolo  e  dice  eh'  erano 
panni  fatti  tutti  di  guado. 

2.  alla  è  nome  di  una  misura  inglese  eh' è  due  braccia  alla  fiorentina  {Vo- 
cabolario della  Crusca)  \  ma  la  parola  non  potrebbe  essere  meglio  illustrata  che  dal 
seguente  passo  del  Balducci  Pegolotti:  «  Alla  in  francesco  e  in  fiammingo  e  in 
^  inglese,  e  corda  in  provenzalesco  ;  ^«;co  in  grechesco  ed  in  pretesco  e  in  più 
->  linguaggi  ;  vara  in  spagnolo ,  son  nomi  che  vogliono  dire  misure ,  con  che  si 
*  misura  panni  lani,  e  tele  hne,  e  zendadi,  ed  altre  cose  che  si  misurano  a 
'  conto  di  lunghezze.  ^ 
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3.  XV  1.  e  Vili  s.  e  viii  s.  e  vi  d. 

4.  e  di  chesti  d in  1.  e  xii  s.  a  ber 

5.  nardo  d(i)  (mo)steruolo 

6 die  avere  xviu  i. 

7.  e  ....  d.  per  la  meita  di  nuove  peze  di  celes 

8.  (tre)  di  senso. 

3.  La  ripetizione  di  voi  8>  non  può  essere  che  una  svista  dello  scrittore. 

4.  Dopo  il  d  (denari)  il  testo  è  guastissimo,  si  vedono  tracce  di  lettere, 
ma  non  si  possono  riconoscere;  probabilmente  però  il  senso  è  questo:  — e  di 
chesti  denari  avemo  dato. . .  ni  1.  e  xn  s.  a  Bernardo  di  Mosteruolo. 

5.  Dopo  il  rigo  5,  eh'  è  scritto  fino  a  mezzo,  v'è  un  breve  spazio  lasciato 
vuoto;  poi  in  fondo,  nella  stessa  tavoletta,  v'  è  un  secondo  appunto  mercantile, 
che  non  ha  da  far  nulla  col  primo.  Questa  seconda  parte  della  tavoletta  è  anche 
più  sciupata  della  prima,  le  lettere  sono  quasi  svanite,  e  la  cera  presenta  gravi 
mancanze. 

7-8.  (a)  Nota  la  forma  nuove  per  nove.  E  forma  del  resto  che  ho  riscontrata 
più  volte  nelle  carte  volgari  del  secolo  XIII. 

(ò)  peze  di  celestre  di  senso.  Si  vede  dunque  chiaro  che  il  nome  eelestre 
è  dato  dal  colore.  Nella  tav.  IV  son  celestre  d'Ipro,  qui  invece  son  celestre 
di  Senso.  Senso  poi  è  probabilmente  Sens  italianizzato,  Setis  del  dipartimento 
dell'Yonne  tra  Parigi  ed  Auxerre,  città  assai  commerciale  anche  nel  Medio 
Evo,  e  che  si  trova  spesso  nominata  nei  documenti  latini  del  secolo  XIII  e  XIV 
risguardanti  il  commercio  di  Francia  e  Toscana.  (Vedi  Documenti  del  Commercio 
dei  Fiorentini  in  Francia,  nel  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani,  tomo  I.) 


Tavola  Vili, 


1.  Girardo  io  merciaante  d'  arazo  die  avere 

2.  xLvii  1.  e  mi  s.  per  la  meita  di  dodici  istanforli 

1.  arazo  è  Arras  italianizzato,  antica  città  capitale  dell*  Artois,  oggi  appar- 
tenente al  dipartimento  del  Passo  di  Calais.  Arras  era  anche  nel  Medio  Evo 
città  molto  industriale  e  commerciale,  e  le  sue  fabbriche  di  panni  e  di  telerie 
erano  riputatissime. 

2-3.  istanforti  semeslei  d' arazo.  Il  Du  Gange  dice:  «Stanfortis,  prò  slamen 
forte,  panni  specìes,  »  e  più  sotto  aggiunge  che  stamen  si  chiamava  la  lana  car- 
minata, scardassata.  Nota  che  oggi  si  dice  estame  in  Francia  a  certa  opera  di 
filo  di  lana  intrecciato  a  maglie,  e  stame  in  Italia,  nella  stessa  hn^ua  par- 
lata, si  usa  a  significare  la  parte  più  fine  della  lana  e  più  consistente.  Quc- 
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3.  semeslei  d' arazo  a  razonc  di  (vii  l.  xvii  s.  e  mi)  d. 

4.  (la  p)eza  chol  choslume  e  di  chesli  d.  avuti  xx  1.  chei 

5.  (die)  Ugo  di  toUosa  et  ilem  xv  1.  chei  die  raulio 

6.  (da)(ci)aslello  item  xii  1.  e  mi  s.  chei  die  pietro 

7.  dainaio(?)iomai  d' arazo  die  avere  xxx  1. 

8.  e  villi  s.  e  mi  d.  per  la  meita  di  viii  slanforti  seraes 

9.  lei  d' arazo  a  rasone  di  vii  1.  e  xii  s.  e  mi  d.  la  peza 

10.  chol  choslume  (e  di)  chesti  d.  (i)  diei  tanti  cho 

11.  ntianti  che  valsero  xxx  1.  e  vini  s.  e  mi  d. 

12.  e  mi  d.  e  .  .  .  . 

sti  istanforti  d' Arazo  dovevano  esser  dunque  una  specie  di  panni  tessuti  con 
stame,  ed  il  semeslei,  secondo  me,  deve  riferirsi  alla  tinta  od  alla  qualità 
del  panno.  Ed  avverto  che  non  sono  da  confondersi  gli  stanfortis  od  estati- 
fordii,  specie  di  panni  che  si  tessevano  a  Stenfordia  in  Inghilterra  (vedi  Du 
Gange),  con  gli  stanforti  semeslei  qui  menzionati,  eh*  erano  invece  manifattura 
d' Arras. 

3.  I  numeri  romani  vii,  xvii,  iiu,  per  vero  non  si  leggono  distintamente, 
che  la  cera  screpolata  rende  assai  confusa  ed  incerta  la  scrittura,  ma  se  la  metà 
di  12  pezze  di  stanforti  fu  pagata  47  lire  e  4  soldi,  ogni  singola  pezza  doveva 
valere  necessariamente  7  lire,  17  soldi  e  4  denari. 

10-11.  chontianti  sta  per  contanti.  Chotvtiare,  per  contare,  trovasi  quasi 
sempre  ne'  documenti  volgari  del  XIII  secolo.  (Gf.  Lettere  Volgari  Senesi,  pubbli- 
cate dai  signori  Paoli  e  Piccolomini  ;  e  Ricordi  di  una  Famiglia  Senese,  pubbli- 
cati dal  Milanesi,  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  I,  Appendice,  tomo  V.) 


Tavola   IX. 


1.    (Baldrin)o  lorsso  d' ipri  die  avere  xxvii  1.  e  ...  . 

2 (per  l)a  meita  di  ...  .  cieleslre  d' ipri  a  razone  di  .... 

1.  Baldrino  lorsso  d'ipri.  La  cera  è  mancante  in  questo  luogo,  e  del  Bai- 
drino,  ch'ho  creduto  poter  sostituire,  non  resta  che  Vo  finale  ed  un  tratto 
della  n  che  lo  precede.  Il  casato  Lorsso,  la  patria  Ipri,  non  che  V  o  stesso  finale 
ed  il  mezzo  n,  mi  han  fatto  conghietturare  il  nome  Baldrino,  che  trovasi  menzio- 
nato anco  a  tav.  IV,  1 ,  ed  a  tav.  XI,  8. 

2.  per  la  tneita.  Sostituito ^er  l  dietro  confronto:  tav.  IV,  2,  4;  tav.  V,  2; 
tav.  VI,  1  ;  tav.  VII,  7;  tav.  Vili,  2,8;  tav.  IX,  8. 
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3 d.  la  (pe)za  chol  chostume  e  die  avere  diec .... 

4.  l.  d'  arliscini  e  di  chesli  d.  avuti  x  1.  d'  arliscini  i  qual(i) 

5.  i  die  imano  dusoto  fante  et  item  avunli  xvii  1.  e  ...  . 
0 d.  li  quali  pagho  pietro  per  mene 

7.  Arigho  digieri  di  santomiere  die  avere 

8.  Lxvii  1.  e  xiiii  s.  e  VI  d.  per  la  raeila  di  xxvii  panni 

9.  di  santomiere  a  rasone  di  e.  s.  e  mi  d.  la  peza  chol  eh 

10.  oslume  e  di  chesti  d.  avuto  xxxv  l.  e  xii  s.  che  die 

11.  islefano  di  mattabone  item  xxv  1.  e  xi  s.  (i)  qu(ali) 

42.     i  die  guarino  di  salvagnino  et  (item  avuto)  vi  1.  (ii  s.  end.) 
13.     i  quali  e  die  Simone  (?) 

3.  peza.  Vedi  tav.  IV,  3,  6;  lav.  VII,  7;  tav.  VITI,  4,  9;  tav.  IX,  9. 

4.  artiscini,^Q\\Q  Lettere  Volgari  Senesi,  qòàz.  Paoli  e  Piccolomini,  artisgini. 
Nel  latino-barbaro,  artisiensea,  che  il  Du  Gange  spiega  : -4//*r«6a<^n^  moneta. 
L'antica  Athrebates  oggi  dicesi  Arras,  nome  che  il  nostro  banchiere,  come  ab- 
biamo veduto,  tradusse  con  Arazo.  (Vedi  tav.  Vili,  1.)  Dei  denari  artisienses  parla 
distesamente  Tobiesen  Duby  nel  suo  Tratte  des  Monnaies  des  Prélats  et  des  Barons, 

4-5.  i  quali  i  die  imano  dusoto  fante.  Cioè:  «  i  quali  gli  diede  in  mano  Du- 
soto fante.  »  Fante,  nella  lingua  del  Trecento,  si  usava  spesso  nella  significa- 
zione di  servitore,  (Vedi  Tramater.) 

7.  Arigho  digieri  di  santomiere,  e  più  sotto,  rigo  9 ,  panni  di  santomiere.  San- 
tomiere è  con  molta  probabiliUtà  Saint-Omer,  anticamente  Aodomarus,  città  del 
dipartimento  del  Passo  di  Galais,  anch'oggi  molto  popolata  e  molto  industriale. 

12.  (a)  U  item  è  quasi  svanito  e  così  anche  V  avuto, 

(b)  Dopo  il  VI  1.  la  cera  è  mancante,  ma  lo  spazio  fa  sospettare  delle 
altre  cifre.  JProbabilmente  si  può  conghietturare  vi  fosse  scritto  n  s.  e  vi  d. 
Sarebbero  i  soldi  e  i  denari  che  ci  vorrebbero,  perchè  il  debito  fosse  pareggiato; 
e  giova  notare  che  in  queste  tavolette  al  debito  segue,  quasi  sempre,  il  pareggio. 
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Tavola   X, 


1.  Vassallino  veluralc  die  avere  xxviiii  1. 

2.  per  mi  some  e  diemne  ischontiare  per  una  mosto 

3.  mola 

4.  e  di  chesli  d.  avuti  xii  i.  e  iii  s.  che  nei  die  dodici  1. 

5.  di  chontianti  et  ilem  avuto  e  s.  d*  inperiali  per  vi  i. 

fi.  e  V  s.  <  d.  p.  >  a  quindicina  et  item  que  die  tanti  chontianti 

7.  che  valsero  xxxii  s.  somma  eh'  avuto  xx  1.  nette. 

1.  veturàle  =  vetturale.  Du  Gange  dice  :  «  vecturalis,  ex  italico  vetturale, 
colui  che  guida  bestie  da  soma  ;  »  e  Manuzzi  :  «  vetturale  è  propriamente  quelli 
che  guida  le  bestie  che  someggiano.  » 

2.  (a)  8ùme.  Soma  nel  basso  latino  sagma,  e  sagma,  secondo  Isidoro, 
lib.  XX,  cap.  XVI,  a  stratu  sagorum  nuncupatur  (vedi  Du  Gange),  ed  oggi 
stesso  dicesi  propriamente  soma  al  carico  che  si  pone  a  giumenti.  (Vedi  Manuzzi.) 

•  (b)  e  diemtie  ischofUiare  per  una  mosteruóla.  Le  ìnasteruole  abbiamo  visto 
che  cos'erano  (vedi  tav.  VII,  noia  1),  onde  questi  due  versi  io  li  spiegherei: 
«  Vassalino  vetturale  deve  avere  29  lire  per  4  some  —  per  quattro  carichi,  oggi 
si  direbbe  —  e  di  queste  lire  egli  me  ne  deve  scontare  una  parte  per  una  moste- 
ruóla. »  Questa  mosteruóla  poi  l'avrà  comperala  dal  nostro  mercante,  oppure 
forse  glier  avrà  perduta  lungo  il  viaggio. 

5.  inperiali.  lì  Muratori,  nella  Dissert.  27  delle  AfUichità  Italiane,  dice  che  dei 
denari  o  soldi  imperiali  si  cominciò  ad  udire  il  nome  in  Italia  nel  secolo  XII,  e 
che  erano  così  chiamati  o  perchè  battuti  dall'  Imperiale  Zecca  di  Piivia,  o  per- 
chè coniati  la  prima  volta  da  Federigo  I,  gran  propagatore  del  nome  Gesareo  in 
Italia.  Balducci  Pegolotti  stesso,  al  cap.  LXXIV,  op.  cit.,  fa  menzione  di  questi 
imperiali,  ed  il  Cibrario,  nella  sua  Economia  Politica  del  Medio  Evo,  dà  anche 
il  ragguaglio  del  loro  valore. 

6.  Le  due  sigle  d.  p,  sono  scritte  nell'  interlinea  e  crederei  interpretarle  : 
danari  pagati.  Ora  ecco  come  spiego  questi  quattro  oscurissimi  versi  : 

«  Di  questi  denari,  che  Vassallino  avanza,  ha  avuti  12  lire  e  3  soldi,  e  le 
12  hre  gliele  diedi  di  contanti  (i  3  soldi  poi  glieli  avrà  dati  in  altra  maniera, 
forse  con  merce),  di  più  ha  avuto  100  soldi  d'imperiali  pel  valore  di  6  lire  e 
5  soldi,  denari  che  furono  pagati  a  quindicina,  inoltre  ha  avuto  ancora  altri 
contanti  per  il  valore  di  32  soldi,  dunque  in  lutto  20  lire  nette.  '^ 

Spiegando  cosi,  il  conto  torna,  perchè  12  lire  e  3  soldi,  più  G  lire  e  5  soldi, 
più  1  lira  e  12  soldi  (xxxu  s.),  danno  precisamente  19  lire  e  20  soldi,  cioè 
20  lire  nette.  E  le  altre  nove  lire  che  mancano,  perchè  il  conto  resti  interamente 
pareggiato,  saranno  appunto  il  prezzo  della  mosteruóla  che  Vassallino  doveva 
scontare  al  nostro  mercante  e  banchiere  fiorentino. 
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Tavola   XJ. 


1.  {R)aullo  di  ciastello  die  dare  xv  1.  per  lxiv  1.  di  p 

2.  ogiesi  a  sede(ci)  d.  Tpegio  e  di  chesti  d.  avemo 

3.  XV  1.  i  quali  die  a  girardo  lo  merchaantte 

4.  d' arazo  per  noi. 

5.  Pietro  die  avere  ..ii  1.  mi  s.  i  quali  mi  pr 

6.  esto  che  die  a  girardo  lo  merchaantte  d' ar 

7.  azo  per  me  (item  die  avere)  cxi  1.  e  vini  s.  e  in  d. 

8.  i  quali  pagho  per  me  a  (baldrino)  lurosso  d*  ipri 

9.  item  de  avere  xvii  1.  e  .  .  .  .  e  vi  d.  per  corri  lorso  d' ipri 
40 che  de  avere  .  .  .  .  l e  ....  e  in  d. 

a 

1.  BauUo  di  ciasteUo.  Questo  Ciastello  è  probabilmente  c^uell*  istesso  Cia- 
stello menzionato  da  Balducci  Pegolottì,  op.  cit.,  pag.  294. 

7.  item  die  avere  V  ho  sostituito  per  analogìa;  però  chi  guardi  con  diligenza 
potrà  scoprire  i  diversi  tratti  delle  lettere  sostituite. 

8.  Il  baldrino  è  quasi  svanito,  ma  si  può  rimettere  dietro  confronto  tav.  IV, 
rigo  1 ,  dove  è  scritto  netto  baldrino  loroso. 
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DELLE  PAROLE  E  DEI  MODI  PIÙ  NOTEVOLI. 


.  eo'.^v 


[Il  numero  romano  indica  la  tavoletta,  la  cifra  arabica  il  rigo.] 


Alle,  VI,  2.  VII,  2. 

Ancho,  VII,  1;  IV,  4. 

Arliscini ,  IX ,  4. 

Avere,  forme  notevoli:  avomo,  I,  3,  7;  li  /à«,  li  ;  V,  il.  a v unti,  II  6«5,  5;  IV,  7;  IX,  5. 

ebe,  II,  5;  II  bis,  4. 
Baslesi,  II,  4. 
Chappe,  V,  2. 

Celeslre,  cielestre,  IV,  2,  5;  VII,  7-8;  IX,  2. 
Chonlianti,  Vili,  40-H  ;  X,  5,  6. 

Chostume,  IV,  3,  6;  V,  3-4,  6;  Vili,  4,  40;  IX,  3,  9-10. 

Dare,  forme  notevoli:  die,  I,  6,  8;V,G;  Vili,  5,6;  IX,  12,  oc.  dici,  I,  2;  II,  4;VIII,  10. 
Dì  e  de  (articoli)  usati  promiscuamente. 
Dicmne  iscontiare,  X,  2. 
Dovere,  forme  notevoli  :  die,  I,  4,  5;  III,  i;  IV,  I,  i;  V,  ^  ;  VII,  6;  VIII,  1 ,  ce.  de, 

lì  bis,  4;  III,  8;  XI,  9,  IO. 
Essere,  forme  notevoli:  fue.  V,  4.  fuoro,  V,  3. 
Inperiali,  X,  5. 
IscanpoH,  VII,  4. 
Ischontiare,  X,  2. 
Islanforti,  VHI,  2,  8. 

Marchi,  Il  6i«,  2.  marchu,  II  bis,  3.  marcilo,  III,  5,  G,  9. 
Meita,  IV,  2,  4;  V,  2;  VI,  4;  VII,  7;  Vili,  2,  8;  IX,  2,  8. 
Mene,  IX,  6. 

Merciaantle,  VIII,  1.  merchaantte,  XI,  3,  G. 
Mezano,  III,  7. 
Montano,  HI,  2. 
Monta  per  luto,  IV,  6. 
Nuove,  VII,  7. 
Pegio,I,2,7;  XI,  2. 
Pogiesi,  1,4,7;  XI,  4-2. 
Provenienscìni  (?),  HI,  3. 
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Questo,  forme  notevoli:  quistì,  IV,  7.  questi,  II  6w,  3;  VI,  5.  cbosli,  VII,  4;  Vili,  4, 

iO;IX,  4,  40;  X,  4;  XI,  2. 
Quindicina,  X,  6. 
Ragione,  formo  notevoli:  rascione,  III,  6.  razone,  IV,  3,  5;  Vili,  3.  rasone,  Vili,  9; 

IX,  9. 
Semeslei,  Vili,  3,  8-9. 
Stefanechi ,  II ,  2. 
Sterline,  III;  5,  8. 
Tomesi,  III,  2. 
Veneziani,  II  bis^  2. 
Vcturale,  X,  4. 
Zurachesi,  II,  3,  i,  5,  6,  7,  7-8. 


NOMI   GEOGRAFICI, 


Arazo,  Vili,  4,  3,  9;  XI,  4,  6-7. 

Ciastello,  Vili,  6;  XI,  i. 

Ipro,  IV,  i,  5;  Ipri,  IV,  2-3;  IX,  i ,  2;  XI,  8,  9. 

Lucerà,  II,  3-4,  7. 

Matabone,  Y,  6;  Mattabone,  IX,  41. 

Mosteruollo,  III,  4;  Mosteruolo,  VII,  5, 

Santomiere,  IX,  7,  9. 

Senso,  VI,  2-3;  VII,  8. 

Tolosa,  I,  4;  Tollosa,  I,  5;  Vili,  5. 
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Sezione  di  FILOSOFIA  E  FILOLOGIA. 
Volume  I.  —  Lire  iO. 


Ulustrazione  di  due  Iscrizioni  arabiche  delle 
quali  possiede  i  gessi  1*  Istituto  di  Studìi  supe- 
riori in  Firenze ,  per  Michele  Amari. 

Li^Inno  dell^  Atarvaveda  alla  Terra  [xii,  1], 
per  Francesco  Lorenzo  Pdllé. 

L^  Evoluzione  del  Rinascimento.  Studio  del 
prof.  Adolfo  Bartoli. 

Corso  di  Letteratura  greca  dettato  da  Grego- 


rio Ugdulena  nel  R.  Istituto  di  Perfezionamento 
in  Firenze ,  V  anno  1867-08. 

V  Tumulto  dei  Ciompi.  Studio  storico  di  Carlo 
Fossati  (con  l'aiuto  di  nuovi  Documenti)  presen- 
tato per  tesi  di  laurea  nel  R.  Istituto  di  Studii 
superiori  in  Firenze  il  15  giugno  1873. 

Opere  pubblicate  dai  Professori  della  Sezione 
DI  Filosofia  e  Filologia  del  R.  Istituto  su- 
periore. 


Volume  II. 


1 .  Sull'autenticità  della  Epistola  ovidiana  di 

Saffo  a  Faone  e  sul  valore  di  essa  per  le 
Questioni  saffiche.  Studio  crìtico  del  profes- 
sore Domenico  Comparetti.  —  Lire  1.  75. 

2.  In  Hegesippi  oratione  de  Halonneso ,  Codi- 

cum  llorentinonim  lectionis  discrepantiam ,  de- 
scripsit  Hieronymus  Vitelli.  —  Lire  1. 

3.  Enciclopedia  Sinico-Giapponese    (Fascico- 

lo 1*»).  Notizie  estratto  dal  Wa-kan  san^sai  ^iu^ye 
intorno  al  Buddismo,  per  Carlo  Puini.— Ltre  4. 


4.  Sei  Tavolette  Cerate,  scoperte  in  un*  antica 

Torre  di  casa  Maiorfi  in  via  Porta  Rossa  in  Fi- 
renze, per  Luigi  Adriano  Milani.  —  Lire  1. 

5.  Miscellanea  [ad  Cic.  p.  Sex.  Rose.  23,  01;  p. 

Sest.  51,  110;  Brut.  8,  31;  de  Legg.  1 ,  2,  0; 
Horat.  A.  P.  29;  Epigramm.  ap.  Demosth.  de 
Cor.  §  289,  pag.  322  R.] ,  del  prof.  Girolamo 
Vitelli.  --  Lire  1. 


^ocaclemia.  Otrientale. 


U  Commento  medio  di  Averroe  alla  Retorica 
di  Aristotele,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  Testo  arabo  dal  prof.  Fausto  Lasinio.—  Fa- 
scicolo I,  pag.  1-32  del  Testo  arabo.  —  Lire  2. 


Repertorio  Sinico-Giapponese,  compilato  dal 
prof.  A.  Sevbrini  c  da  C.  Puini.  —  Fascicoli  1 
e  II ,  A-'Mamorikatana,  —  Lire  20. 


Sezione  di  MEDICINA  E  CHIRURGIA  e  SCUOLA  DI  FARMACIA. 

Volume  I.  —  Lire  iO, 


Della  non  attività  della  Diastole  Cardiaca  e 
della  Dilatasione  Vasaio.  Memorie  quattro 
del  prof.  Ranieri  Bellini. 

Storia  compendiata  della  Chirurgia  Italiana 
dal  suo  principio  fino  al  Secolo  XUC,  del 
prof.  Carlo  Bukci. 

Due  Osservasioni  raccolte  nella  Clinica 
delle  Malattie  déllA  Pelle  durante  V  anno 
accademico  1874-75  dai  dottori  Cesare  Neraz- 
ziNi  e  Domenico  Barduzzi  sulla  Elefantiasi 
degli  Arabi  e  sulla  Sclerodermia,  e  pub>- 


blicate  per  cura  del  professore  Augusto  Miche- 
lacci. 

Sopra  un  Caso  di  Sclerodermia.  Studio  clinico 
del  dottor  Domenico  Barduzzi. 

Studi  Chimici  effettuati  durante  Tanno  accade- 
mico 1874-75  dagli  Studenti  di  Farmacia  di  terzo 
anno  nel  Laboratorio  di  Chimica-Farmaceutica 
sotto  la  direzione  del  prof.  Luigi  Guerri. 
Opere  pubblicate  dai  Professori  della  Sezione 
DI  Medicina  e  Chirurgia  del  R.  Istituto  su- 
periore. * 


Sezione  di  SCIENZE  FISICHE  e  NATURALI. 

Volumk   I.  Volume   II. 


Zoologia  del  Viaggio  intomo  al  Globo  della 
Regia  Pirocorvelta  MagetHa  durante  gli  anni 
1865-68.  —  Crostacei  Brachiuri  e  Ano- 
monrl  per  Adolfo  Targioni-Tozzetti.  —  Un 
Volume  (con  13  Tavole).  —  Lire  20. 


Studi  e  ricerche  sol  Picnogonidi  del  Dottor 
G.  Cavanna  (con  2  Tavole).  —  DescriBione  di 
alcuni  Batraci  Anuri  Pollmetiani  e  Con* 
sideraaioni  intomo  alla  PoHmélia.  — 

Nota  del  medesimo  (con  1  Tavola).  —  Lire  3. 
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MISCELLANEA 


[ad  Oic  p.  Sex.  Bosc.  23,  64;  p.  Sest.  51, 110;  Srut.  8,  31;  deLegg.  1,  2,  6; 
Horat.  A.  P.  29;  Epigramm.  ap.  Demosth.  de  Oor.  §  289,  pag.  322  B.] 


DEL  PROF.  GIROLAMO  VITELLI. 


FIRENZE. 
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COI  TIPI   DEI   SUCCESSORI  LE  MONNIER. 


1877. 


MISCELLANEA 


[ad  Ole.  p.  Sex.  Boao.  23,  64;  p.  Seat.  51, 110;  Brut.  8,  31;  de  Legg«  1,2,6; 
Horat  A.  P«  29;  Epigramm.  ap.  Demosth.  de  Oor.  §  289,  pag.  322  B.] 


DEL 


PROF.  (Girolamo  Citelli. 


Filoxfifia  <•  FUdogia.  —  Vol.  II. 
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Cic.  p.  Sex.  I2.0SC.  23,  04,  secondo  YAdnoL  Crii,  del 
Kayser,  i  mss.  hanno:  quid  poterai  iam  (allri  mss.  sane  invece  di  iam) 
esse  suspitiosum  autem  nculrum  scnsisse  ausum  autem  esse  eie*.  Dif- 
fusa in  molle  edizioni  leggesi  la  congetlura  del  Manuzio:  *Quid  postea? 
Erat  sane  suspiliosum  neulrum  censisse  '  eie.  Non  molto  diversamente 
il  Richter:  'Q.  posi?  Erat  s.  s.***  autem  neulrum  nec  sensisse'  etc, 
dove  il  neutrum  nee  è  tolto  dall'  Ascensiana  e  gli  asterischi  indicano  una 
lacuna  di  una  linea  (per  es.  cmdes  quum  fieret,  utrumque  fuisse  somno 
sopituniy  excilatum).  Madvig  :  "  Q.  poterai  iam  [Garaloni  :  *  sane  Iam  *J  esse 
susp.?  neutrumne  [Garaloni  :  *  neulrum  *  ]  sensisse?  "  eie.  Halm  nelle  noie 
alla  2*  Orelliana  e  nel  testo  della  Weidmanniana  :  "  Q.  poterai  l.  e.  susp.  ? 
susp.  autem?  neutrumne  s.?'  Congettura  ingegnosissima.  Tuttavia  il 
suspitiosum  autem?  senza  che  poi  segua  la  conferma  della  epanorthosis , 
mi  sembra  pleonasmo  non  facilmente  tollerabile.  Anche  in  questo  caso 
saremmo  quindi  costretti  ad  ammettere  una  lacuna  dopo  V  autem?  y  con 
un  immo  manifestum,  apertum  o  qualcosa  di  simile.  Si  cfr.  1*  esempio 
della  Or.  in  Pis.  addotto  dall'  Halm  stesso  e  inoltre  p.  Rabir.  Post.  5, 10 
e  Weissenborn  ad  Liv.  31 ,  7,  8.  Si  confrontino  anche  gli  esempii  cice- 
roniani di  epanorthosis  con  dico,  seguili  da  un  imm^  o  qualcosa  di  equi- 
valente: per  es.  p.  Sest.  24,  53.  25,  55.  52,  HO;  p.  Mil.  28,  76; 
p.  Lig.9,26;  Phil.2,11,25.  19,48.  27,66.  12,3,7.  J4,8,22 
(cfr.  anche  Phil.  5,  2,5.  14,  5,  12;  de  Or.  2,  90,  365)  eie;  e  sertza 
autem  né  dico  per  es.  p.  Mil.  24,  64. 

Proporrei  quindi:  'Quid  poterai  tam  esse  suspiliosum  quam  neu- 
lrum sensisse?  '  Il  copista,  aberrando  da  suspitioSVM  ad  auSVMy  scrisse 


*  Cfr.  però  la  seconda  edizione  Orelliana  e  le  appendici  critiche  alle  edizioni  di 
Ilalm  e  Rlchlcr.  Io  ho  riscontrato  il  codice  26  del  Lagomarsìni,  cbo  ha:  quid  sane 
suspiliosum  aut  (sic,  senza  segno  di  abbreviazione)  neulrum  ne  sensisse  etc. 

ni 
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erronearaenle  auteni  invece  di  quam;  in  seguilo,  o  non  si  accorse  del- 
l'errore  (auteM,  quaM),  oppure  accortosene  non  corresse;  sia  che  si 
proponesse  di  correggere  a  miglior  comodo,  sia  che  preferisse  addirit- 
tura 1*  errore  ad  una  macchia  nel  suo  lavoro  calligrafico. 

È  poi  probabile  che  Cicerone  si  sia  espresso  in  questa  forma?  È  no- 
tissimo che  frequentemente  nelle  Orazioni  ciceroniane  ricorrono  inter- 
rogazioni coririe  la  seguente:  p.  Rabir.  Post.  13,  37  'Quid  tam  pneposte- 
rum  dici  aut  excogitari  potesl?*  cfr.  Phil.  2,  32,  82.  23,57;  p.  Piane. 
29,  71  eie;  ne'  quali  casi  il  correlativo  del  tam  si  ricava  facilmente 
dal  contesto.  Al  modo  stesso  e  anche  più  frequentemente  co'  compara- 
tivi: per  es.  de  imp.  Cn.  Pomp.  15,  43  "Quod  igiiur  nomen....  clarius 
fuìt?  •  p.  Mil.  22,  59;  Phil.  2, 13,  32  etc.  Ma  ove  il  correlativo  non  si  possa 
facilmente  ricavare  dal  contesto,  Cicerone  naturalmente  Io  esprime  :  Phil. 

1 ,  11 ,  27  "Quid  hac poshUalione  dici  polest  aeqtUus?*;  p.  Balb.  8,  20; 
p.  Mil.  22,  60  eie.  etc.  Si  noli  specialmente:  in  Vatin.  3,  8  "Quid  ergo 
prestantius....  mihi  accidere  potuit?  Quid  optabilius....  quam.,..  cives 
meos  iudicarc?  '  etc.  —  Ora  nel  nostro  luogo,  conclusa  la  precedente  nar- 
razione Non  ita  multis....  delata  simt,  il  tam  suspitiosum  ha  eviden- 
temente bisogno  di  un  correlativo  espresso,  non  sottinteso;  e  questo 
ufficio  farebbe  appunto  il  neutrumne  scnsisse?  di  Madvig  e  Ilalm,  che 
preciserebbe  l' indeterminalo  quid.  Nessuna  difficoltà  quindi  neppure 
se  la  correlazione  fosse  espressa  da  un  quam.  Si  diranno  forse  non  fre- 
quenti in  Cicerone  proposizioni  con  accusativo  e  infinito  dopo  un  quam? 
Ce  n' è  già  esempii  nei  luoghi  sìnora  citati:  si  aggiungano  p.  Quinci. 
2,8;  Verr.111,8,21.4,35,  77;  p.  Rabir.  3, 10;  p.  Rabir.  Post.  8,22; 
Phil.  1,9,21.  2,34,86.  12,  4,  9;  p.  Mil.  30,81;  p.  Sest.  12,27; 
de  Legg.  2,  7, 16  etc.  eie.  ;  e  senza  interrogazione,  Verr.  II 1,  2,  4.  48, 
127.  2,36,88.  4,56,24.  5,26,  66;  Div.  in  Caecil.  21,  71;  de  Legg. 

2,  10,  25.  3,  8,  18.  18,  42;  p.  Sex.  Rose.  20,  56;  p.  CIu.  25,  59; 
de  Or.  1,  37,  169.  45,  199.  2,  18,  76;  de  Inv.  1,  38,  69;  Part.  or. 
1, 1  etc.  eie.  Ma,  per  quanto  io  so,  non  abbondano  proposizioni  con  (tam) 
quam  ed  accusativo  con  infinito:  senza  interrogazione  non  ho  per  ora 
presente  che  Verr.  Il  1,  9,  24:  'Nihil  esse  tam  periculosum  fortunis  in- 
nocenlium  quam  adversarios  tacere' —  proposizione  che  in  forma  inter- 
rogativa suonerebbe:  'Quid  potest.  tam  esse  p.  f.  i.  q.  a.  t.?"  Con  inter- 
rogazione poi,  luoghi  in  tutto  e  per  tutto  paralleli  al  nostro,  trovansi, 
fra  le  orazioni,  in  quella  de  imp.  Cn.  Pomp.  21 ,  61,  per  es.  'Quid  tam 
inauditum  quam  equilem  Romanum  triumphare?';  coi  quali  si  confron- 
tino de  Or.  1 ,  8,  31  ;  de  Div.  2,  17,  38. 


Cic.  p.  Sest*  51,  HO  ha  il  cod.  parigino  7794  di  prima 
mano:  nihil  saneàte  libelli'.  Se,  come  vuole  Ilalm,  in  quel  sanedtc  deve 
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cercarsi  un  verbo,  cerio  la  miglior  congettura  è  quella  di  Halra  stesso: 
sanabant  {eum).  Ma  se  è  lecito  fare  un  po'  meno  conto  della  concinnità 
dell'intero  periodo,  io  proporrei:  'studio  litterarum  se  subito  dedidit. 
Nihil  sane  attente:  libelli  prò  vino  etiam  sccpe  oppignerabantur *  etc. 
"Ad  un  tratto  si  dette  allo  studio  delle  lettere.  Naturalmente  con  punto 
zelo:  i  libri"  etc.  Si  confronti  p.  Sex.  Rose.  15,  44,  dove  alcuni  codici 
hanno  ha^c  a  te  vita  et  ed  altri  hcec  attente  vita  et.  Perchè  poi  non  si 
creda  che  io  ignori  le  difficoltà  che  la  mia  congettura  potrebbe  presen- 
tare, faccio  per  me  la  stessa  riserva  che,  a  proposito  di  questo  stesso 
luogo,  faceva  per  sé  lo  Spengel  (Philol.  2,  298). 


Cic.  Brut.  8,  31  His  opposuit  sese  Socra-teSy  qui  subtilitate 
quadam  disputandi  refellere  eorum  instituta  solebat  verbis  —  hanno  i  codi- 
ci. Il  verbis  dopo  il  subtilitate  quadam  disputandi  é  un  non-senso.  Ellendt, 
Haupt,  Kayser  etc.  lo  vogliono  espulso  dal  testo';  Orelli  congetturava 
in  nota*  urbanissime*  ('qui  adverbiorum  superlativus  in  codicibus  in- 
lerdum  scribitur  sic:  urbaniss.  * );  Màhly  ',  fondandosi  sulla  osservazione 
dell' Orelli,  vorrebbe  'acerbissime";  Feldhùgel,  'acerbius";  Pideril, 
"variis"  (unito  a  ciò  che  segue:  "Ex  variis  huius  et  uberrimis"). 

Ad  un  avverbio  di  urbanus  ho  pensato  anche  prima  di  conoscere  la 
congettura  dell'  Orelli ,  e  credo  debba  pensarci  chiunque  voglia  cercare 
sotto  il  verbis  una  parola  che  serva  in  qualche  modo  a  caratterizzare  la 
dialettica  Socratica.  Ricorderò,  per  esempio,  Cic.  de  Off.  1,  29,  104: 
'Duplex  omnino  est  iocandi  genus....  alterum  elegans  urbanum....  Quo 
genere....  etiam  philosophorum  Socraticorum  libri  referti  sunt.  "  Cfr. 
Brut.  85,  292.  L' ironia  Socratica  è  uno  degli  aspetti  della  sudi  urbanitas ; 
e  nella  maggior  parte  almeno  dei  dialoghi  Platonici  sono  tutt'  altro  che 
frequenti  i  casi,  in  cui  Socrate  non  si  mostri  urbano  sotto  ogni  riguardo: 
vedi  per  es.  Sauppe  ad  Protag.  pag.  335  C.  Considerando  quindi  che 
ub  può  valere  tanto  urb  quanto  verby  non  mi  pare  al  tutto  improbabile 
(e  non  pare  neppure  al  mio  amico  professor  Paoli)  che  *  urbanius  *  potesse 
essere  abbreviato  per  sospensione  ùb'^,  e  che  la  difficile  abbreviazione  fosse 
erroneamente  interpretala  verbis  '.  E  qui  non  sarà  fuor  di  luogo  rammen- 
tare,.che  i  codici  del  Brutus  rimontano  tutti  indistintamente  alla  copia 


*  Haupt  (PhiloL  3,  384)  dice:  *  Unbedenklich  zu  streichon  ist  verbis;  es  isl  aber 
nicht,  wie  Ellendt  meint,  aus  dem  folgenden  huius  ontstanden,  sondern  aus  dem  vor- 
hergeheijden  paragrapben  irrig  wiederholl*. 

'  Rhein.  Mus.  20,  638:  "Denn  bitter  und  empfindlich  war  die  Widerlegung  des 
Socrales  derni  doch  auch ,  nicht  immer  nur  urban  '.  Osservazione  giusta,  donde  si  vede 
che  il  Miihly  slosso  considera  non  V  acerbitas  ma  V  urbanitas  come  caratteristica  pre- 
cipua della  dialettica  Socratica. 

^  C  è  appena  bisogno  di  notare  quanto  ami  Cicerone  di  collocare  avverbii  com- 
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che  Cosimo  da  Cremona,  per  incarico  di  Gasparino  Barziza,  fece  del  codice 
trovalo  a  Lodi  dal  vescovo  Landriani.  Il  codice  era  di  difficilissima  lettura 
fplane  ad  nuUum  usum  aptus*,  dice  il  Barziza),  e,  senza  far  torto  al 
"  doctissimus  *  Cremonese ,  si  può  supporre  che  non  poche  volte  egli  abbia 
erralo  nella  trascrizione  *. 


Cic.  de  Leg-gT-  ^  >  2,  6  i  niss.  hanno:  posi  annalis  ponti ficum 
maximorum ,  quibus  nihil  potest  esse  iucundius  eie.  Fra  le  tante  emen- 
dazioni proposte  (iniucundius,  ieiunius,  incullius,  inconditius,  incom- 
tius)  certo  è  difficile  la  scelta:  'ieiunius'  è  forse  la  parola  a  cui  più  fa- 
cilmente si  pensa,  sebbene  abbia  meno  probabilità  paleografiche  dalla 
sua.  Ma  sia  quel  che  si  voglia  dell'  emendazione.  Sicuramente  corrotto 
è  il  "iucundius*,  e  Ilùbner  (Fleckeisen's  Jhrbb.  79,  412)  non  avrebbe 
dovuto  difenderlo  col  dire:  "warum  solile  nichl  Cicero  afn  jener  kunstlo- 
sen  exilitas  der  alien  Priester-Annalen  so  gut  ein  gewisses  vergniigen 
empfunden  haben,  wie  wir  an  manchen  alien  chroniken?*  Prima  di 
ogni  altra  cosa,  dal  "  gewisses  vergniigen*  al  '  nihil  potest  esse  iucun- 
dius ",  se  non  m'inganno,  dovrebbe  esservi  molta  difierenza:  di  più, 
per  quanto  Cicerone  esageri  talvolta  l'importanza  degli  antichi  prosatori 
romani,  specialmente  oratori,  e  inculchi  ripetutamente  per  es.  la  lettura 
delle  orazioni  di  Catone;  nella  storia,  che  per  lui  é  *opus  oratorium 
maxime  ',  é  poco  probabile  egli  si  dilettasse  della  '  exilitas  '  degli  Annales 
maximi*.  Si  rammenti  quello  che  egli  fa  dire  ad  Antonio  (de  Or  2,  12,  51 
sqq.):  'eratenim  historia  nihil  aliud  nisi  annalium  confeclio....  res  om- 
nis  singulorum  annorum  mandabat  lilteris  ponlifex  maximus  referebat- 
que  in  album  et  proponebal  tabulam  domi....  qui  etiam  nunc  annales 
maximi  nominantur:  hanc  consueludinem  scribendi  multi  secuti  sunt , 
qui  sine  ullis  ornamentis  monumenta  solum  temporum....  reliquerunt... 
Calo  et  Pictor  et  Piso,  qui  neque  lenent,  quibus  rebus  ornelur  oratio.... 
et,  dum  intellegatur  quid  dicant,  unam  dicendi  laudem  putant  esse  bre- 
vitatem  '  eie.  E  queste  si  possono  considerare  addirittura  come  osserva- 


parativi  in  fondo  alla  proposizione:  per  cs.  Bruì.  44,  462.  i6,  471.  49,  485.  5i,  SOO. 
70,  246;  de  Or.  3,  34,  438;  Or.  25,  86;  Pari.  or.  30,  406  eie. 

*  Vedi  la  Prefazione  al  I  voi.  del  Cicerone  di  Baitene  Kayser,  pag.  xix  seg.,  e  lo 
Introduzioni  del  Piderit  al  De  Oratore,  pag.  44  segg.  della  4*(HÌiziono,  e  al  Brulus, 
pag.  32  della  2»  edizione. 

'  Ho  appena  bisogno  di  rammentare  che  il  luogo  del  de  Or.  4,  43,  493  per  più 
di  una  ragione  non  ha  nulla  che  fare  colla  nostra  quislione;  e  che  il  più  recento  tra- 
duttore italiano  del  de  I^gibus,  il  Sichirollo,  non  avrebbe  dovuto  confondere  i  "pon- 
tificum  libri  "con  gli  "annales  maximi*.  Del  resto  la 'exilitas*  degli  "Annales  maximi* 
è  dimostrata  dal  nostro  stesso  luogo:  v.  Becker  Handb.  d.  rom.  Alt.  4  p.  6,  nota  6  e  il 
luogo  di  Quintiliano  (10,  2,  7)  ivi  citato. 
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zloni  (li  Cicerone,  perchè  gli  inlerloculori  del  de  Oratore  *  ex  persouda 
sunl  ut  Ciceroni  tacendum  fueril*  (ad  Atl.  13,  19,  4). 

Finalmente,  se  è  poco  probabile  che  Cicerone  per  conto  suo  si  sia 
espresso  come  vogliono  i  nostri  mss. ,  è  anche  meno  probabile  che  egli 
si  sia  cosi  espresso  per  conlodi  Àttico,  a  cui  sono  attribuite  le  parole  in 
quistione.  Àttico  desidera  da  Cicerone  una  storia  quale  *est  a  nostris  ho- 
minibus  adhuc  aut  ignorata  aut  relieta;  nam  post  annalis  etc...  si  aut 
ad  Fabium....  aut  ad  Yennonium  venias....  quid  tam  exile  quam  isti  om- 
nes?*  Se  gli  *annales  maximi*  sono  'exiles*  come  tutti  questi  altri,  se 
Attico  prega  Cicerone  di  fornire  alla  letteratura  romana  un  lavoro  d'arte, 
è  credibile  che  egli  dica  intanto  in  parentesi  non  esservi  cosa  più  dilet- 
tevole  degli  "annales  maximi*?  Se  fossero  apparsi  dilettevoli,  si  sarebbe 
certo  sentito  meno  il  bisogno  a  cui  Àttico  accenna,  e  forse  Livio  avrebbe 
provata  minor  ripugnanza  a  servirsene! 


Hoi*a.t.  A.  P,  25  sqq. 

Decipimur  specie  recti.  Brevis  esse  laboro, 
Obscurus  fio;  seclantem  levia  {al.  lenia)  nervi 
Deflciunt  animique;  professus  grandia  turget; 
Serpit  humi  tutus  nimium  timidusque  procella.'  ; 
Qui  variare  cupit  rem  prodigialiter  unam , 
Delphiniim  silvis  appingìt,  lliictìbus  aprum. 
In  vitium  ducit  culpao  fuga,  si  caret  arte. 

L' interpretazione  del  v.  29  è  controversa:  sufficienti  notizie  intorno 
alle  varie  opinioni  dei  dotti  son  raccolte  nella  Prefazione  alla  sesta  edi- 
zione del  Krùger  (ripetuta  nella  settima  edizione,  pag.  xvi  segg.).  Si  è 
detto:  *  Il  senso  richiede  o  che  il  prodigialiter  ahhh  significato  laudativo; 
0  che  esso  debba  riferirsi  non  al  precedente  variare,  ma  a  ciò  che  segue  '. 
Per  sostenere  la  prima  interpretazione ,  bisognerà  chiuder  gli  occhi  su 
tutto  quello  che  sappiamo  dell'  uso  latino  della  voce  prodigium;  per  am- 
mettere la  seconda,  bisognerà  ricorrere  o  alla  synchysis  del  Cruquius 
(prodigialiter  appingit),  o  alla  ellissi  del  Rajna\  o  alla  emendazione 
dello  Schneidewin*.  Io  per  mia  parte  vorrei  evitare  Scilla  senza  naufra- 
gare in  Cariddi! 


^  La  Medea  di  Seneca,  esaminata  da  P.  Rajna,  con  una  coda  di  ciance  oraziano 
(Piacenza  i  872) ,  pag.  54  segg.  Il  Rajna  vuole:  "  rem  prodigialiter  unam  se.  facit  *  =  *  fa 
cosa  mo>truosamente  unica  *.  Ma  gli  esempii  di  ellissi  da  lui  citati  sono  di  genere  af- 
fatto diverso.  Questo  non  toglie  però  che  V  opuscolo  del  Rajna  contenga  molte  acute 
oservazioni,  dello  quali  mi  gioverò  senza  riguardo,  perchè  xocvà  rà  róàv  ^cXwv. 

*  Lo  Schneidewin  però,  proponendo  la  sua  emendazione,  voleva  '.... prodigiali^ 
ter,  una  *  e  intendeva  (Philol.  3, 429):  '  Wor  einen  beliebigen  gegenstand  in  recht  wun- 
derbarcn  farbcn  ausmalen  will,  der  (deceptus  specie  recti)  gerath  am  Ende  auf  dio 
verkohrte  welt'e'c.  Spengol  in  seguito  (Philol.  9,  674)  proclamò  "sicura"  Temen- 
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È  proprio  vero  che  il  contesto,  ove  il  prodigiaUter  debba  essere 
unito  ai  variare  y  richiede  che  esso  abbia  significato  laudativo?  Non  mi 
pare*.  'Decipimur  specie  recti"  evidentemente  vuol  dire:  "noi  siamo 
tratti  in  inganno  da  ciò  che  sembra  retto  e  non  è  ".  Ciò  avviene  per  la 
mancanza  di  ars  (v.  31),  che  sola  potrà  insegnarci  a  distinguere  quello 
che  è  retto  in  realtà  da  quello  che  è  retto  soltanto  in  apparenza.  Secondo 
il  suo  solito,  illustra  Orazio  questo  teorema  con  una  serie  di  esempii, 
dei  quali  il  primo  è:  'brevis  esse  laboro,  obscurus  fio  *.  Ora  la  brevità 
(brevis  esse)  é  per  se  cosa  retta  e  non  apparenza  soltanto  di  cosa  retta: 
desiderando  quindi  di  esser  breve,  non  posso  correr  perìcolo  di  trasgre- 
dire una  legge  deir  arte.  Correrò  invece  un  siffatto  pericolo,  se  convinto 
che  la  brevità  è  sempre  un  pregio  e  fattomi  di  essa  un'idea  assoluta, 
io  vorrò  applicarla  nella  stessa  misura  a  tutte  le  cose.  Gli  è  in  questo 
caso  che  io  finirò  col  divenire  oscuro;  ma  è  chiaro  che  io  non  potrò 
dire  di  essere  stato  tratto  in  inganno  dalla  brevità  pregio,  sibbene  da 
una  brevità  difetto,  la  quale  ha  potuto  esercitare  su  me  tanto  malefica 
influenza,  grazie  alla  sua  somiglianza  con  la  brevità  pregio.  Mi  si  per- 
doni se  insisto  su  cosa  di  evidenza  immediata;  ma  in  quasi  tutte  le  qui- 
stioni  le  difficoltà  derivano  appunto  dal  non  avere  insistito  abbastanza 
sulle  cose  evidenti.  La  brevità  dunque  non  è  mai  una  species  recti y  e 
se  riesco  oscuro,  non  é  per  colpa  della  brevità,  dirò  anzi  non  é  per 
colpa  del  desiderio  di  brevità  :  è  per  colpa  del  falso  concetto  che  in  quel 
dato  caso  io  mi  son  formato  della  brevità.  Ho  visto  che  in  certe  condi- 
zioni, dovendo  esprimere  un'idea  di  una  data  ampiezza,  si  ottien  lode 
di  brevità  adoperando  un  dato  numero  di  parole.  Se  ora  con  lo  stesso 
numero  di  parole  vorrò  esprimere  un'idea  di  maggiore  ampiezza,  pro- 
babilmente riescirò  oscuro;  e  sarò  stalo  tratto  in  inganno  da  una  species 
rectiy  da  un  falso  concetto  della  brevità.  Sicché  quando  diciamo:  'per 
esser  brevi  si  diventa  oscuri  ',  noi  intendiamo  dire:  'quando  non  si  ha 
un  retto  criterio  della  brevità*,  'quando,  colla  convinzione  che  la  bre- 
vità abbia  una  misura  assoluta,  si  applica  la  misura  adoperata  in  un 
caso  a  tutti  gli  altri  casi  *.  —  *  Brevis  esse  laboro  '  etc.  non  può  dunque 
voler  dire  semplicemente:  "cerco  di  esser  breve  e  divengo  oscuro  *,  ma 
deve  necessariamente  significare:  'voglio  esser  breve  ad  ogni  costo  (cioè 


dazione  dello  Schneidewin  e  volle  •....rem,  prodigialiter  una*  etc.  — Mi  rincresco  di 
non  aver  potuto  vedere,  né  un  articolo  del  Vahlen  contro  lo  Spengel,  che  dovrebbe 
essere  nella  Zeitschr.  f.  oesterr.  Gymnas.  del  1867;  né  un  altro  del  Kriiger,  che  do- 
vrebbe trovarsi  nella  Zeitschr.  fiir  d.  Gymnasialw.  dolio  stesso  anno, 

*  Quello  che  dirò  più  giù  basterà,  io  spero,  a  distinguere  netlamenle  la  mia  opi- 
nione da  quella  del  Kolster,  il  quale,  ribellandosi  alla  interpretazione  del  Dòderlcio 
(prodigialiter=wunderschon),  osserva  (Fleckeisen's  Jhrbb.  S\ ,  1 33)  :  "der  zusammenhang 
variare  cupit  rem  prodigialiter  unam  fiihrl,  abgesehen  von  der  bedeutung  von  prodi- 
gium,  so  klar  auf  das  ungewohnliche  und  ungebiihrlicho  hin,  dass  es  wohl  aberflus^ig 
ist  an  Verg.  Acn.  3,  366  prodigium  canit  =  ob>cenam  famem  zu  eriunern'". 
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anche  quando  la  natura  dell'  argomento  non  comporli  brevilà  in  quella 
misura  che  io  ho  stabilita),  e  riesco  oscuro*.  'Brevis  esse  laboro*  non 
è  un  semplice  'brevis  esse  cupio":  non  è  il  desiderio,  ma  (mi  si  con- 
ceda r  espressione)  il  desiderio  morboso  di  esser  breve,  che  mi  mena  al- 
l'oscurità.  Al  modo  stesso  la  lèvitas  (o  lenitas  che  sia)  è  un  vero  e  pro- 
prio pregio,  e  se  *  sectari  levia  '  deve  voler  soltanto  dire:  'amare  la  levitas  *, 
io  non  so  intendere  in  qual  modo  un  amore  tanto  innocente  possa  me- 
narmi al  'nervi  deficiunt  animique*.  Evidentemente  vorrà  dire  qualcosa 
di  più,  vorrà  dire:  'voler  che  tutto  e  ad  ogni  costo  sia  leve*.  La  species 
recti  anche  in  questo  caso  non  è  la  levitas,  ma,  per  dirla  con  una  pa- 
rola sola,  l'esagerazione  della  levitas.  Non  altrimenti,  nell'esempio  se- 
guente, il  •  professus  grandia  '  è  una  persona  già  fuori  del  retto  sentiero; 
è  un  tale  che  si  propone  grandia  quando  nessuno  gliele  chiede,  é  un 
tale  che  spontaneamente,  senza  esservi  costretto  dall'argomento  (anzi 
mentre  il  suo  argomento  gli  domanda  l' opposto)  introduce  dappertutto 
il  sublime,  il  grande  ^  E  naturalmente  la  species  recti  non  è  il  sublime, 
ma  il  sublime  fuori  di  proposilo;  come  del  pari  non  è  nulla  di  male 
prendere  le  opportune  misure  prima  di  avventurarsi  per  es.  in  alto  mare, 
ma  il  male  sta  neh'  essere  'tutus  nimium  timidusque  procella}':  timi- 
dezza che  si  maschera  da  virtù  e  cosi  illudendoci  ci  mena  a  serpere  hu- 
mi,^  Ciò  posto,  ho  appena  bisogno  di  notare  che  non  può  esser  la  va- 
rietà quella  che  ci  mena  al  mostruoso;  e  lo  Spengel,  da  quel  profondo 
conoscitore  della  Rettorica  degli  antichi  che  egli  è,  non  aveva  dimenti- 
cato il  molto  famoso  '  :  (jLsiapoXY]  TràvTcov  yXoxò.  Siccome  quindi  non  può 
essere  species  recti  il  semplice  variare ,  noi  ci  aspetteremmo  :  *  qui  variare 
laboral*,  oppure  'qui  varietatem  sectatur",  oppure  'qui  varielalem pro- 
fitetur  •;  e  invece  ci  viene  incontro  un  semplicissimo  '  qui  variare  cupit '. 
Vuol  dire  che  se  Orazio  è  qui  coerente ,  non  pecca  chi  '  cupit  variare  ", 
ma  chi  '  cupit  variare  prodigialiter  *.  Nel  prodigialiter  dovremo  dunque 
necessariamente  trovare  indicato  un  che  di  male,  un  che  di  vizioso, 
quale  lo  abbiamo  trovato  accennato  nel  laborare,  nel  sectari  e  nel  profiteri. 
Donde  risulta  che  quelli  degl'interpreti,  i  quali,  per  via  o  di  synchysis 
odi  ellissi  0  di  emendazione,  separano  il  prodigialiter  dal  variare,  ascri- 
vono terribili  conseguenze  ad  un  innocente  desiderio;  e  quelli  che  inten- 
dono prodigialiter  in  buon  senso  [ìvunderschòn  hanno  detto  in  tedesco) , 
fanno  anche  peggio,  trovando  non  un  pregio  vero,  ma  una  species  redi 
persino  nella  stupenda  varietà*. 


*  Cfr.  ènocyyil\E(r5xi  in  quanto  differisce  da  \nTi9/ytt(r5oLt. 

'  Cfr.  Horat.  CU,  40,  4  seqcj.:  'Rectius  vives....  neque  altum  Semper  urguendo 
neque  dum  proccllas  Caulus  horrescis  nimium  premendo  Litus  *. 
'  Aristot.  Rhot.  p.  1371a28  Bkk.  (Eur.  Or.  234). 

*  Vero  ò  che  ossi  intendono  lo  proposizioni  *  brcvis  esso  laboro  '  eie.  diversa- 
mente, cioè:  '  dum  brcvilalem  conseclor'  vaio  a  diro;  "  mentre  ho  la  buona  intenzione 
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Ma  conlenliamoci  per  ora  di  non  precisare  quel  non  so  che  di  male 
che  deve  essere  espresso  dal  prodigialiter ,  e  mi  si  permetta  ancora  una 
osservazione  contro  gì'  interpreti  che  neir  un  modo  o  nel!'  altro  slaccano 
il  rem  unam  dal  variare.  Il  contenuto  dei  primi  ventidue  versi  dell'  Arte 
Poetica  y  Io  ha  giustamente  notalo  anche  Io  Spengel,  è  riassunto  e  formu- 
lato nel  V.  23:  'Denique  sit  quidvis  simplex  dumtaxat  et  unum*.  Orazio 
ha  cominciato  dal  determinare  la  prima  condizione  di  una  buona  poesia, 
l'unità  dell'argomento;  e,  secondo  il  suo  solito,  prima  di  formulare  il 
teorema  nel  v.  23,  Io  ha  svolto  per  via  di  esempii  e  di  immagini.  Nei 
versi  seguenti  al  v.  23  vuol  mostrare  come  si  pecchi  contro  questa  pri- 
ma condizione  indispensabile  di  ogni  buona  poesia:  si  pecca,  egli  dice, 
perchè  'decipimur  specie  recti*,  si  pecca  perchè  'in  vilium  ducit  culpae 
fuga,  si  caret  arte*.  E  il  teorema  è  svolto  al  solito  per  esempii  e  per 
immagini.  L'oscurità,  la  snervatezza,  la  tumidezza  ec.  non  hanno  nes- 
suna relazione  con  1'  oggetto  immediato  delle  considerazioni  di  Orazio 
in  questo  punto:  sono  puri  e  semplici  esempii  destinati  ad  illustrare 
r  ultima  affermazione  '  qui  variare....  aprum  *,  che  è  appunto  il  nodo  della 
quistione  e  che  è  espressa  anche  essa  in  via  di  esempio.  Orazio  vuol 
dire:  come  per  mancanza  di  ars  si  riesce  all'oscurità,  snervatezza  ec. , 
cosi,  non  contentandosi  della  varietà  consentita  dall'  unità,  si  rompe  que- 
sta unità  e  si  giunge  persino  al  mostruoso.  Sicché  cambiando  1'  unam  in 
una  0  in  qualsivoglia  altro  modo  disgiungendo  rem  unam  da  variare^  si 
viene  a  rompere  violentemente  il  legame  più  evidente  coi  versi  che  pre- 
cedono, si  viene  ad  oscurare  la  intenzione  del  poeta  che.  coordinava 
molti  esempii  con  1'  unico  scopo  di  mostrare  quanta  varietà  fosse  compa- 
tibile col  precetto  dell'unità. 

Uniamo  dunque  il  "  rem  prodigialiter  unam  *  al  '  variare  *.  Ma  quale 
sarà  il  significato  precìso  del  prodigialiter?  Si  è  detto:  stando  alla  elimo- 
logia  da  prodigium^  significherebbe  "mostruosamente*.  Orazio  avrebbe 
quindi  detto  :  *  chi  vuol  variare  mostruosamente  un  argomento,  lo  varia 
mostruosamente,  cioè  appingit  delphinum  silvis'  etc.  Còsi  mancherebbe 
ogni  gradazione  dalla  ipotesi  alla  tesi,  mentre  e'  era  dal  'brevis  esse  la- 
boro*  aU"obscurus  fio  ".Inoltre  un  vizio  manifesto  come  il  variare  mo- 
struosamente non  è  una  species  recti.  —  Ma  prima  di  tutto  va  notato  che 
fra  il  •  brevis  esse  laboro  *  e  '  l' obscurus  fio  *,  fra  il  *  professus  grandfa  " 
ed  il  •  turget  *  eie. ,  non  vi  ha  gradazione  come  da  bene  a  male  ;  vi  è  sem- 
plice passaggio  da  falso  indirizzo  a  falso  resultato  :  in  un  certo  senso , 
sforzo  di  esser  breve  ad  ogni  costo  e  oscurità,  snervatezza  e  soverchia 


di  esser  breve,  riesco  oscuro*.  E  certo  in  questo  senso  il  prodigiabiter  o  dove  esser 
laudativo^  o  non  può  esser  riferito  al  variare.  Ma  si  oppone,  se  non  m'inganno,  a 
questa  interpretazione:  4*"  T asindeto  *Decipimur  specie  recti.  Brevis  esse  laboro  *  etc; 
to  il  nimium  del  v.  28,  che  cerio  non  è  laudativo;  3°  il  trovarvi  insieme,  accumulali, 
verbi  come  laloro,  scctari,  prpfiteri, 
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cura  di  levigatezza  sono  poco  meno  che  espressioni  sinonime.  C  è  questa 
sola  diflerenza  che  l' oscurità  e  la  snervatezza  sono  vizii  manifesti,  mentre 
la  brevità  ad  ogni  costo  e  la  levigatezza  ad  ogni  costo,  da  un  ingegno  non 
sorretto  dall'ara,  possono  esser  prese  per  virtù,  ma  non  sono  per  questo 
meno  vizii.  Codesto  però  non  basterebbe  a  giustificare  un  prodigialiter 
nel  senso  di  'mostruosamente*:  il  cupit  con  un  pvdtgialiter  siffatto 
sarebbe  assurdo.  Il  mostruoso  dovrà  apparire  senza  velo  nel  v.  30;  nel 
v.  29  dovrà  essere  cosi  ben  mascherato  da  potere  illudere  i  meno  esperti  *. 
Se  Orazio  avesse  detto  per  es.  *  chi  vuol  variare  ad  ogni  costo  *,  op- 
pure •  chi  convinto  che  la  varietà  é  sempre  una  virtù ,  cerca  di  variare 
anche  ricorrendo  ad  elementi  estranei  alla  sua  res  una  ',  tutto  sarebbe  in 
ordine.  Ora  il  variare  rem  prodigialiter  unam  credo  voglia  dire  appunto: 
•variare  la  res  una  ricorrendo  ad  elementi  ad  essa  estranei  *,  'variarla 
allontanandosi  dalla  natura  di  essa*.  Infatti,  perchè  si  giunge  a  dipin- 
gere un  delfino  in  una  selva?  Perchè,  cosi  come  è,  non  ci  pare  abba- 
stanza varia  questa  res  una  che  èia  selva,  e  perchè,  non  contentandoci 
di  introdurvi  tutti  quegli  elementi  di  varietà  che  possono  ricavarsi  dalla 
natura  della  selva  stessa,  senza  che  cessi  di  essere  res  una;  andiamo 
a  cercare  elementi  di  varietà  estranei  alla  selva,  e,  di  grado  in  grado 
sempre  più  allontanandocene ,  giungiamo  a  cercarli  persino  nel  mare.  Eb- 
bene, questo  massimo  errore  è  tutt'  altro  che  di  evidenza  immediata:  nel 
maggior  numero  dei  casi  noi  lo  riconosciamo  soltanto  quando  lo  abbia- 
mo già  commesso ,  e  non  di  rado  ci  resta  nascosto  anche  allora.  Le 
molttì  metafore  barocche,  anche  dei  migliori  poeti  e  prosatori,  rientrano 
appunto  in  questa  categoria  di  errori  V  E  un  errore  insomma  che  sa 
ben  mascherarsi  da  pregio  e  che  riesce  facilmente  a  farsi  desiderare 
dagl'  inesperti.  Ora  se  nel  prodigialiter  noi  cerchiamo  non  propriamente 
il  mostruoso,  ma  la  causa  del  mostruoso,  vale  a  dire  V  extranaturale ,  il 
luogo  di  Orazio  non  offrirà  più  difficoltà.  Questa  poco  men  che  strana 


^  Cic.  Part.  Or.  23>  84:  a  Cernenda  autem  sunt  diligenter,  ne  fallant  ea  nos  vìtiai 
»  quSB  virtutem  videntur  imitari; ....  studiis  autem  bonis  similia  vidontur  ea,  qu8B 
»  soDt  in  eodem  genere  nimia  ».  Cosi  per  Quintìl.  8,  3,  83  (cfr.  40,  t,  46)  deriva 
r  oscarità  dalla  mala  imitazione  di  brevità,  e  anche  Cicerone,  parlando  di  un*altra  spe- 
cie di  vizio,  si  esprime  non  molto  diversamente  (de  Inv.  4 ,  20,  28):  'Mullos  imitatio 
brevitatis  decipit'  etc. 

'  Cornif.  ad  Ilerenn.  4,  40,  45:  «Est  autem  cavendum,  ne,  dum  ha;c  genera 
»  consectamur,  in  Gnitima  et  propinqua  vitia  veniamus  :  nam  gravis  Ggura,  quae  lau- 
»  danda  est,  propinqua  est  ei  quse  fugienda;  quo;  recto  videbitur  appellar!,  si  sufllata 
»  nominabitur,  nam  ut  corporis  bonam  habitudincm  tumor  imitatur  sa^pe,  item  gravis 
»  oratio  sa}pe  imperitis  videtur  ea,  qua)  turget  et  inflata  est,  cum  aut  novis  aut  priscis 
y>  verbis  aut  duriter  aliunde  translatis  aut  gravioribus,  quam  res  postulat,  aliquid 
»  dicitur,  hoc  modo:  »  *  nam  qui  perduellionibus  venditat  patriam ,  non  satis  suppHciì 
dedcrit,  si  pracceps  in  Neptunias  depulsus  erit  lacunas  poenitc  igitur  istum,  qui 
montis  lelli  fabricatus  est,  ramjyos  sustulit  pncis*. 
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parola,  prodigialiler,  ricorre  un' altra  volta  soltanto,  in  uno  scrittore 
meno  antico,  in  Columella.  Questi  ci  parla  di  una  vite,  la  quale  prodigia- 
K/er  avrebbe  portalo  2000  e  più  grappoli.  Avrà  voluto  dire  che  fu  un  mi- 
racolo? Avrà  voluto  dire  che  fu  una  cosa  mostruosa?  Non  lo  so.  Certo 
però  avrà  voluto  dire  che  fu  cosa  insolita,  che  nel!'  ordine  naturale  delle 
cose  non  sarebbe  avvenuta.  Soprannaturale  o  contronaturale  che  sia  il 
fatto,  a  cui  Columella  accenna,  esso  è  però  sempre  fuori  del  naturale; 
e  una  parola  che  come  prodigium  significa  tanto  il  soprannaturale  quanto 
il  contronaturale  (il  mostruoso) ,  deve  poter  significare  anche  semplice- 
mente Y  exlranaturalc y  anzi  si  dovrebbe  poter  considerare  questa  signi- 
ficazione come  lo  stipile  delle  altre  due,  fra  le  quali  mal  si  troverebbe 
altro  legame.  Né  mi  si  dica  che  con  distinzioni  cosi  sottili  non  si  approda 
a  nulla,  e  che  tra  fuori  del  naturale  e  contro  del  naturale  non  e'  è  vera 
differenza.  Questo  è  vero  in  tesi  filosofica.  Ma  esaminando  invece  un  caso 
speciale  da  un  punto  di  vista  meno  elevato,  troveremo  una  differenza 
molto  pronunziata  fra  le  due  cose.  Mettere  dei  delfini  in  una  selva  è 
contronaturale ,  è  mostruoso.  Mettervi  invece  una  pianta  da  giardino  non 
è  mostruoso.  Ma  è  forse  naturale?  Non  siamo  fuori  della  natura  della 
selva*?  Io  quindi  non  credo  di  allontanarmi  dal  significato  del  prodigia- 
litcr,  interpretando:  'Chi  (convinto  che  la  varietà  è  sempre  un  pregio) 
vuol  variare  una  res  una  con  elementi  estranei  alla  natura  di  essa,  corre 
rischio  di  allontanarsene  tanto,  da  fare  come  un  pittore  che  metta  del- 
fini nelle  selve  e  cinghiali  nel  mare  ". 


Epigrr.  ap.  Demostli.  de  Cor*  §  289,  pag.  322  R. 
Nel  primo  fascicolo  della  Reme  de  Philologie  (Gennaio  1877)  Enrico  Weil 
con  la  sua  solita  acutezza  e  dottrina  e,  quel  che  più  monta,  col  suo  so- 
lito buon  senso,  ha  tentata  T emendazione  dell'epigramma  pei  guerrieri 
Ateniesi  morti  a  Cheronea,  inserito  nella  orazione  di  Demostene  per  la 
Corona.  La  sua  congettura  aàrpag  [tèv  éxàc  oystépac,  ad  onta  del  triplice 
-ac  in  thesis,  son  sicuro  resisterà  ad  ogni  critica:  grazie  ad  essa  si  riesce 
a  trovare  un  senso  ragionevole  per  V  àvittóXoov  oppiv  à:rs(3xéSaaav ,  e  cessa 
di  essere  una  inetta  ripetizione  Toovsxev  'EXXtjvoov  del  v.  5.  Già  il  Wester- 
mann  e  altri  avevano  accennato  a  questo  strano  silenzio  del  poeta  ri- 
guardo a  qualsivoglia  circostanza  locale;  ed  era  cosa  per  sé  slessa  impro- 
babile che  dell'  aver  gli  Ateniesi  combattuto  fuori  dell'  Attica  non  facesse 
menzione  il  poeta  dell' epitafio,  quando  anche  Licurgo  {in  Leocr.  §  47)  ap- 
punto da  questo  fatto  aveva  con  molla  naturalezza  tratto  argomento  di 
elogio  pei  caduti:  oòx  è:rl  toìc  tst/sot  zà<;  èXrtSa?  tyJc  oa)T7jf>iac  è'/ovisc  xtX. 

Egualmente  ingegnosa  è  la  restituzione  ed  interpretazione  del  v.  3 
(ìpecix;  %al  Sst[j.atoc) ,  sebbene  forse  non  tanto  sicura,  quanto  quella  di 


*  Un  'loco  d'ogni  luco  muto*  è  forse  mostruoso  perchè  fuori  del  naturale? 
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cui  abbiamo  accennalo  innanzi  ^  Che  poi  il  Co^òv  aoyevt  \>évTs;  del  v.  5 
non  possa  esser  tollerato,  sembrami  fuori  di  quistione.  Soltanto  non 
vorrei  rinunziare  al  Oévts^  (Weil  Sóvxsc);  e  in  questa  mia  opinione  mi 
conferma  un  luogo  dell'  Kcuba  dì  Euripide  (v.  376):  aòyév'  èvTtfl-sU  Coyv- 
Luoghi  omerici  come  v  363  yp7;|taTa  jjìv  [xo/cj)  avipoo  ^sajrsatoto  ©siojtsv 
e  X  333  xoXsw  [xèy  aop  fl-éo,  dovrebbero,  se  non  m'inganno,  bastare  a 
rendere  probabile  che  il  nostro  poeta  scrivesse:  Coy*])  aòyéva  O-évisc. 

Non  però  altrettanto  felice  è  stato,  a  mio  credere,  il  chiaro  filologo 
nell'ultimo  distico,  che  egli  emenda: 

Mr^Ssv  à(iaf»T£ìv  èon  fl-swv  xal  zàvra  xaropS-oùv 
aty (irjTTjv  •  [toìpav  8'  goti  ^oywv  è':ropev. 
[mss.  èv  PtoT-g  [toìpav  8'  o'Jtt  yoYstv  ^opsv.] 

e  intende:  "  quc  le  guerrier  ne  subisse  aucun  óchec  et  ait  un  succès 
compiei,  cela  dépend  des  dieux:  en  ne  fuyant  point,  il  a  contribué  sa 
pari.* — Prima  di  tutto  potrebbesi  domandare:  può  èotl  ^swv  significare 
'cela  dépend  des  dieux"?  Ci  aspetteremmo  in  questo  significalo  piuttosto 
èv  ^soìc  ear.v  (v.  Kriiger  68,  12,  6;  Buttmann  ad  Dem.  Mid.  §  i; 
Ilerod.  8,  60,  e  Stein  ad  Ilerod.  3,  85  ;  Pfiugk  ad  Eur.  Ale.  279  e  455  etc). 
Ma  dato  e  non  concesso  che  questa  non  sia  una  difficoltà,  ne  resta  sem- 
pre una  seconda:  la  costruzione  durissima  sari  fl-ewv  alx|nr]TYjv  jiYjSèv  àjjiap- 
Tstv.  Che  r  infinito  aggiunlo  come  soggetto  ad  un  èarl  ^swv  possa  indi- 
care un'azione  non  degli  dei,  ma  di  un  altro  soggetto,  è  cosa  di  cui 
dubito  molto  (cfr.  Krùger  47,  6,  8),  come  dubiterei  egualmente  se  ac- 
canto ad  una  struttura  latina:  deorum  est  nihil  peccare^  mi  si  affermasse 
possibile  l'altra:  deorum  est  homines  nihil  peccare.  Inoltre,  astrazion 
fatta  dalla  difficoltà  sintattica,  é  mai  presumibile  che  un  poeta,  sia  pure 
cattivo  (e  si  noti  che  il  Weil  lenta  invece  di  riabilitare  la  fama  dell'  epi- 
grammista), cominci  con  un  [XTjSèv  àjtapTctv  èad  ^swv,  e  pretenda  che  il 
lettore  non  vi  vegga  alla  bella  prima  un  nihil  peccasse  deorum  est,  op- 
pure eoToysìv  èau  fl-ewv?  In  un  epigramma  che  si  suppone  destinato 
alla  lettura,  non  di  grammatici  e  filologi,  ma  dell'intera  cittadinanza 
ateniese?  Demostene  stesso ,  checché  ne  dica  il  Weil ,  non  vi  ha  inteso 
altro.  Ecco  le  sue  parole  (§  290)  : 

'Ay.oòstc,  Al^x^vY],  [xal  èv  aonp  toi)T(|)]  <  tò  >  •(jl7j8sv  àjjiapTeìv  èatl 
fl-ewv  xal  Travia  xatop^oùv  *  oò  tip  oojipoóXcp  trjv  too  xatopfl-oov  toò?  «y^^^" 
Co[xévooc  àvédY]X£  8òva[ttv ,  àXXà  toì?  fl-soìc  "  Senti ,  Eschine ,  il  motto  {tt]- 
Ssv....  xaTopdoòv  non  attribuisce  già  al  consigliero  la  facoltà  di  xaTopftoov 
TO'x  àYcùvtCojjiévooc,  ma  agli  dei*.  Con  un  po'  di  buona  volontà  si  potrà 


^  11  /3po(j3r,v  dei  mss.  temo  sia  stato  con  troppa  freUa  cambialo  dallo  Scbneider 
in  |Spa|3^::  in  un  poeta  di  epoca  cosi  incerta,  perché  non  potrebbe  aver  la  sua  ragione 
la  glossa  l^pa^iiov  (anche  nel  cod.  Laur.  plut.  o9,  10)? 
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forse  ammettere  col  Voemel  che  Demostene  abbia  citato  soltanto  fino 
a  xatopdoòv ,  e  abbia  omesso  V  èv  ^tor^  che  non  era  assolutamente  indis- 
pensabile pel  senso;  ma  nessuno,  credo,  concederà  che  egli  possa  es- 
sersi fermato  al  xaropS'oov,  quando,  omesso  il  seguente  alxttifjTvjv ,  il 
verso  cambia  affatto  di  significalo ,  quando  è  il  seguente  (dx^-qz-f^v  che 
deve  rendere  intelligibile  V  intera  proposizione. 

Ma  il  Weil  non  accenna  neppure  a  questo  inconveniente ,  e  cerca 
invece  di  dimostrare  che  Demostene  intese  il  verso  appunto  come  Fin- 
tende  lui.  Demostene  afferma,  egli  dice,  che  in  questo  verso  è  attribuito 
agli  dei  le  succès  des  combattants,  '  Démosthéne  avait-il  fait  ce  raisonne- 
ment:  a  Puisqueles  dieux  réussissent  en  tonte  chose,  il  peuvent  aussì,  si 
cela  leur  piaìt,  communiquer  ce  privilége  aux  hommes  qu'ils  favorisent  i»  ? 
Mais  un  tei  raisonnement  ne  peut  se  sous-entendre,  et  le  sens  indiqué 
par  Torateur  doit  étre  le  sens  direct  du  textepoétique".  Il  Weil  muove, 
come  vedesi ,  dal  [iTjSèv  à(iaptelv  e  trova  naturalmente  che  il  ragiona- 
mento sarebbe  troppo  lungo  per  essere  sottinteso.  Ma  le  espressioni  pa- 
rallele xatopdoòv  Travia  e  xaropS-Gòv  todc  aYCDvtCojjiévotx;  mostrano  invece 
che  il  ragionamento  dell'oratore  non  è  cosi  complicato.  Demostene  dice: 
vedi,  0  Eschine,  secondo  l'epigramma  è  proprio  degli  dei  xatopS-Gòv 
;ràvTa;  dunque  anche  il  xatopdoOv  toòc  àY(i)viCo|JLévoi)<;  è  in  facoltà  loro, 
epperò  non  devi  incolpar  me  della  sconfitta  di  Cheronea  e  della  morte 
dei  guerrieri  Ateniesi.  Si  può  dar  mai  ragionamento  più  semplice?  Non 
è  già  che  gli  dei  debbano  accordare  all'  uomo  il  privilegio  del  [lYjSèv 
à[jLapteìy;  devono  soltanto  aver  la  prerogativa  di  menare  a  buon  fine 
le  cose,  di  procurar  la  vittoria  e  di  conservare  in  vita  i  valorosi.  Se  De- 
mostene adopera  come  transitivo  il  xaropd-o5v  appunto  per  dichiarare  il 
verso  dell'  epigramma ,  ci  può  esser  dubbio  che  non  abbia  ad  esser  tran- 
sitivo anche  nell'  epigramma?  Si  vorrà  forse  sostenere  che  Y  antitesi  del 
|i7]8èv  à{jLapTetv  richiede  ad  ogni  costo  un  xaTopfl-oòv  intransitivo?  Non 
sussiste  la  stessa  antitesi  ([tY]8év-7càvta)  col  xatopfl-oòv  transitivo?  ©swv 
è'jù  n.  xat.  non  e  che  una  affermazione  della  onnipotenza  divina  rispetto 
al  mondo  ed  all'uomo  in  ispecie,  una  variazione  del  Travia  Sovaviat 
(x  306),  del  Zeus  Tràvtwv  &^iiz(ùp  (Terp.  fr.  1,  2^  del  tì-eòg  Sia  Travia  ts- 
Xeot^*,  Se  dunque  il  luogo  di  Demostene  serve  a  qualcosa  in  questa 
quistìone,  gli  è  di  certo  ad  eliminare  l'ipotesi  di  un  alx|XT]Tr]v  soggetto 


*  T  90  eie.  Cfr.  per  es.  Theogn.  v.  474  ;  Simon.  Am.  /r.  4 ,  4.  Si  ricordi  anche 
la  similitudine  aristotelica  {n.  xoVfx.  pag.  400^  6  Bkk.):  la  divinità  è  nel  mondo  come 
cv  à/}|xaTi  i^vio^o;.  Essa  dispone  della  felicità  e  infelicità  dell* uomo,  della  vita  e  della 
morte:  bravi  e  non  bravi  arcieri  feriscono  egualmente, perchè  Zeus  ne  dirige  le  frecce 
(P  632)  ;  è  la  divinità  che  rimanda  illeso  dalla  spedizione  troiana  Agamennone  (Aesch. 
Ag.  581  Herm.);  alla  divinità  non  mancano  mezzi  per  salvare  un  uomo  quando  lo  vo- 
glia (Eurip.  fr.1074  Nauck)  : 

o-óàffat  yotp  oWrav  <:  avcJpa  >  tw  3jw  JoxjÒ 
iH2 
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di  xatop^ouv;  altrimenli  bisognerà  concedere  che  Demostene  citi  senza 
soggetto  una  proposizione,  la  quale  senza  soggetto  cambia  di  senso;  e  ohe 
egli,  spiegando  il  verso,  adoperi  una  parola  del  verso  stesso  in  signifi- 
cato diverso.  Contentiamoci  quindi  d' interpungere  dopo  Twttopdoòv  e 
intendiamo:  *È  prerogativa  degli  dei  riescir  sempre |  e  menar  tutto 
a  buon  fine  ". 

Quanto  poi  al  pentametro ,  può  darsi  che  il  Weil  non  sia  lontano 
dal  vero,  cercando,  sotto  V  h  piot^  dei  mss.,  una  parola  che  voglia  dir 
guerriero;  e,  nel  foysìv,  il  significato  di  Xeittsiv  tY]v  tàSiv,  fuggire  dinanzi 
al  nemico.  Il  luogo  da  lui  citato  della  orazione  funebre  del  Pseudo- 
Demostene  (§  19)  dà  alla  congettura  molta  probabilità.  Si  ricordino  anche 
le  parole  dì  Licurgo  (in  Leocr.  §  48)  oò^  T^TTY]a'évTS(;,  àXX'  àTroftavóvtec 
evS-a  TtapsTàx^TQoav  *  ;  e  specialmente  un  epigramma  attribuito  falsamente 
a  Simonide  (nr.  182  nell'Antologia  del  Bergk),  che  potrà  forse  servire 
ad  interessanti  confronti  col  nostro.  Volendo  quindi  cercare  una  emen- 
dazione in  questo  ordine  d*  idee ,  si  potrebbe  forse  leggere  : 

atX(JL'if)'qi  (?  órXiTig  ?;  jjioìpav  8'  oSn  yo^stv  sTcopev. 

'Ma  al  guerriero  assegnò  (se.  Zeus^  v.  8.)  la  parte  (róle)  di  non  fug- 
gire '.  La  posizione  anormale  del  S'  avrebbe  la  sua  ragione  nel  bisogno 
di  evitare  si  potesse  intendere  foysìv  jioìpav,  quando  invece  è  V  oSti  ^ o- 
Ysìv  che  dipende  da  jjiotpav,  come  p.  es.  e  113: 

oò  Y^p  ol  rgS'  aloa  ^ìXodv  aTtovdaytv  òikéoèai , 
àXX'  Itt  ot  (JLOtp'  èotl  (pi\oo<;  t' iSéstv  xtX. 

Si  potrebbe  fosse  anche  intendere  è';topsv  o?}tt  yoYsìv,  e  [totpav  come 
predicativo:  e  nell'uno  e  nell'altro  modo  preferirei  la  lezione  iTcopov, 
che  è  data  del  resto  da  alcuni  manoscritti  non  al  tutto  spregevoli.  Oltrec- 
chè  il  Weil  potrebbe  anche  leggere  :  alx[it]f?]<:....  yoYàv  iTropsv. 

Checché  sia  di  lutto  ciò,  mi  rassegno  difficilmente  ad  ammettere 
che  in  un  epigramma ,  il  quale  si  suppone  scolpito  su  di  un  monumento 
nel  Ceramico ,  non  si  abbra  a  trovar  menzione  un  po'  meno  indetermi- 
nata del  luogo  dove  caddero  i  valorosi  Ateniesi,  in  cui  lode  l'epigramma 
fu  composto.  Sia  anche  apocrifo  (e  pare  anche  a  me)  questo  che  noi  leg- 
giamo ora  nell'orazione  di  Demostene,  la  quistione  non  cambia  gran  fatto. 
Ciò  posto ,  e  consideralo  anche  che  ci  vuol  della  sottigliezza  per  dividere 
(loìpav  da  (poYslv,  menlre  alla  bella  prima  ciascuno  intenderebbe  '  fuggir 
la  morte  *,  *  scampar  da  morte  "  ;  forse  sotto  all'  èv  ptot^  è  da  cercare  piut- 
tosto Bota)t'g(sc.  x<«^pq^):  'K  prerogativa  degli  dei  riescire  in  tutto  e  me- 

*  Cfr.  Isocr.  Panegyr.  §  92:  oO  yÒLp  ^h  toOto' ye  3»fii;  stTrsìv,  wc  nrTrì3n(Toiy  (gli 
Spartani  alle  Termopile)  •  ov^etc  yap  «ùruv  yuyicv  n^iufnv, 
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nar  lutto  a  buon  fine  :  ma  nella  terra  beotica  essi  non  concessero  di  scam- 
par da  morie*.  Naturalmente  trasformatosi  in  ptorg  il  BottoTfj,  metro  e  senso 
resero  necessaria  V  inserzione  dell'  èv.  E  giacché  siamp  sulla  via  delle 
congetture  e  quel  Boworg  non  mi  pare  abbastanza  difeso,  potrebbe  sem- 
brare non  affatto  improbabile  che  dopo  il  -l'g  della  parola  Bokot^  an- 
dasse perduto  un  y'n  (per  lo  scambio  frequentissimo  di  y  e  t  divenuto 
r^),  e  che  il  (loìpav  fosse  soltanto  glossa  di  x-^pa;  sicché  il  pentametro 
suonasse: 

Boworjj  y-g  x^p'  oott  foysìv  è'Tiopov. 

Il  %i]p'  («  morte  violenta  specialmente  in  battaglia)  avrebbe  anche 
il  vantaggio  di  eliminare  la  difficoltà  accennata  dal  Weil:  'd'aprés  les 
idées  grecques,  les  dieux  sonl-ils  dono  soustrails  à  la  Motpa?"  Sebbene 
in  verità  non  si  potrebbe  contro  di  noi  elevare  un  dubbio  siffatto  ,  trat- 
tandosi qui  di  [jLoìpa  in  lutto  e  per  tutto  eguale  a  morte,  come  già  nel- 
r  Odissea  (X  560)  :  tetv  (se.  ad  Aiace)  ini  jioìpav  Itì-Yjxev. 


*  Cfr.  del  resto  Nagelsbach,  Ifom.  Theol.,  pag.  427  segg.  della  2"  edizione.-— 
fiotoav  s'intende  avrebbe  portata  con  sé  l'inserzione  del  ^\  Che  poi  xko*  potesse  ri- 
chiedere una  glossa,  basterà  pensare  a  rf^p  (xs'oep)  per  non  negarlo.  Per  es.  Aesch.  Spi. 
775  Dind.  uvìp',  gli  scolii  Medicei  hanno  xaxibv  fxoèpav  e  gli  scoi.  B.  f^opàv. 
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PREFAZIONE. 


La  presente  ricerca  mira  a  meliere  in  rilievo,  per  quanto  si  poteva 
col  raffronto  dei  più  antichi  mss.,  i  caratteri  e  le  forme  principali  della 
prima  lingua  poetica  italiana,  ed  a  chiarirne  le  origini.  Un'edizione  critica 
dei  poeti  del  periodo  siculo  manca,  e  occorrerà  anzitutto,  a  poterla  intra- 
prendere con  serietà,  che  si  stabilisca  la  grammatica  della  lingua  arcaica. 
Con  che  criterio  scegliere  tra  tante  lezioni,  forme  e  grafie  svariate  senza 
il  lume  della  grammatica  storica?  D  altra  parte  anche  le  buone  edizioni 
fondate  sopra  un  diligente  esame  dei  mss.,  quando  si  riducano,  come 
le  migliori  che  abbiamo  di  Dante,  ad  una  scelta  delle  varianti  più  con- 
venienti al  senso  di  ciascun  passo,  non  solo  non  prestano  che  un  me- 
diocre sussidio  alla  grammatica  storica,  ma  sogliono  fare  apparire  la  lin- 
gua di  un  poeta  o  di  un  periodo  letterario  più  stabile,  più  determinata, 
e  in  generale  più  moderna  che  essa  non  sia.  Per  il  filologo  non  solo  lo 
varianti  secondarie  o  puramente  graGche,  ma  neppure  le  manifeste  al- 
terazioni  dei  copisti  non  sono  da  trascurare.  Anch*esse  infatti  sono  parte 
della  storia  della  lingua  e  rappresentano  un  momento  <'SÌa  pur  pato- 
logico, del  suo  sviluppo,  perchè  nascono  in  forza  delle  determinate  leggi 
e  tendenze  che  regolano  le  vicende  di  quella  lotta  e  di  quella  elezione' 
naturale  in  cui  si  riassumo  la  storia  di  ogni  idioma  nazionale.  Un'edi- 
zione critica  deve  dunque  essere  preceduta  da  altro  lavoro  che  metta 
l'editore  in  condizione  di  conoscere  e  valutar  meglio  il  suo  materiale, 
dalla  critica  delle  fonti  manoscritte;  e  non  di  quelle  sole  del  poeta  studiato, 
ma  dell'intero  periodo  e  della  Scuola  a  cui  esso  apparteneva»  onde  si 
chiariscano  i  rapporti  delle  diverse  foiUi  e  tradizioni,  le  relazioni  e  il  va- 
lore delle  varianti  e  grafie  più  fn  uso,  e  le  ragioni  e  la  natura  delle  alte- 
razioni che  si  veggono  introdursi  con  una  certa  costanza  nei  mss.  di 
un  dato  tempo.  Uno  splendido  saggio  di  tal  lavoro  è,  nel  campo  france- 
se, la  celebre  Introduzione  di  G.  Paris  alla  sqa  edizione  del  Saint  Ale- 
xis.  Assolutamente  necessario  poi  apparisce  siffatto  lavoro  preparatorio 
quando  si  tratta  di  un  periodo  cosi  oscuro  e  di  tradizione  cosi  incerta, 
qual  è  quello  della  formazione  della  nostra  lingua  poetica.  Fu  questa  opera 
artificiale  e  affatto  letteraria,  o  di  elaborazione  popolare?  Fondata  sopra 
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un  solo  dialetto  o  sopra  più,  e  in  quest'ultimo  caso  su  quali  principal- 
mente? Fino  aqual  punto  difleriva  codesto  idioma  ne' suoi  caratteri  fon- 
damentali dal  volgare  toscano  del  tempo  ?  E  havvene  alcuni  che  siano 
passati  e  rimasti  nella  lingua  comune?  La  rima  era  in  origine  perfetta? 
Qual  valore  si  può  ad  essa  attribuire  per  argomentare  il  dialetto  in  cui 
scrisse  il  poeta?  Ecco  dei  problemi  mille  volte  dibattuti  e  pur  sempre 
oscuri.  Non  perchè  essi  siano  partfcolarmente  difGciIi«  ma  perchè  si  affron- 
tarono con  indagini  insufficienti, sulla  troppo  mal  fida  scorta  delle  edizioni 
a  stampa,mentre  rimanevano  e  rimangono  in-gran  parte  ignote  le  fonti  ma- 
noscritte. ^  Del  che  risentirono  tristi  effetti  anche  gli  studii  grammaticali. 
Mentre  però  i  lavori  del  Picchia,  del  Mussafia  e  sopratutto  le  fonda- 
mentali ricerche  dell'Ascoli  e  i  lavori  usciti  dalla  sua  Scuola'  crea- 
vano la  dialettologia  italiana,  anche  gli  studii  delle  fonti  manoscritte 
ebbero  un  potente  impulso  colle  pubblicazioni  intraprese  dai  proff.  Co  m- 
paretti,  D'Ancona  e  Monaci  e  da  altri,  che  ci  fecero  conoscere  i  più 
importanti  Canzonieri  romani.  Dopo  quelle  pubblicazioni  sarà  egli  pos- 
sibile, coir  aiuto  e  col  raffronto  dei  mss.  fiorentini,  di  tentare  una  ricerca 
più  larga  e  metodica  della  questione  o  di  recarvi,  se  non  altro,  una 
certa  mèsse  di  osservazioni  nuove  e  di  fatti  meglio  accertati?  ' 

Veramente  i  mss.  del  primo  periodo  di  formazione  della  lingua, 
che  potrebbero  fornirci  i  dati  più  sicuri,  sono  perduti,  e  anche  i  più 
antichi  tra  quelli  rimasti  furono  scritti  in  Toscana,  quando  già  la 
lingua  era  uscita  dai  primi  brancolamenti  e  aveva  preso  il  suo  nuovo 
indirizzo  definitivo.  Tre  tuttavia  ne  abbiamo  che,  appartenendo  ad  un 
periodo  ancora  anteriore  alle  innovazioni  dantesche^  poterono  mante- 
nere notevoli  vestigia  della  prima  tradizione.  Benché  in  tutti  e  tre  siano 
già  manifeste  le  nuove  tendenze,  è  spesso  accaduto  che  quello  che 
Tuno  ha  perduto  ci  sia  stato  conservato  dall*  altro,  sicché  un  confronto 
sistematico  di  tutti  e  tre  è  d' ordinario  un  ottimo  mezzo  per  giungere 


*  A  s\  grave  difetto  verrà  intanto  in  parte  provveduto  dalla  pubblicazione  già  bene  avviata 
del  Catalogo  dei  mss.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze ,  intrapresa  dal  prof.  A.  B  arto  li. 

*  Tutti  codesti  lavori,  e  principalmente  quelli  del  Maestro,  ci  accompagnarono  in  ogni 
passo  della  ricerca  ;  ma  alcuni  di  essi  essendo  usciti  quando  questo  era  compiuto  e  in  parte 
stampato,  o  non  potemmo  giovarcene  o  solo  in  parte  negli  ulteriori  Capitoli.  Il  medesimo  d  a 
dire  di  alcuni  lavori  di  filologia  italiana  usclU  in  Germania;  e  principalmente  degli  eccellenti 
lavori  del  BOhmer,  del  Forster  e  del  Gaspary.  Per  la  stessa  ragione  infine  non  potemmo 
profittare  che  a  lavoro  avanzato  dell'  importante  pubblicazione  del  cod.  Cbigiano. 

*  Un  cenno  delle  conclusioni  a  cui  ci  aveva  condotto  un  primo  esame  dei  cdd.  fiorentini 
demmo  nello  Studio  f  Sulla  formazione  degli  idiomi  letterarii  in  ispecie  dell*  italiano  »  (Nuova 
Aniologia,  voi.  XXVtl)  a  cui  si  conformano  i  due  successivi  sulla  lingua  dei  «Cinque  So- 
neUi  •  pubbl.  dal  Mussafia  (Di  un  antico  monumento  di  poesia  italiana;  Riv.  Europ. 
a.  VI,  voi.  1)  e  su  quella  del  Contrasto  pubblio,  dal  D'Ancona  (Riv.  di  Filol.  romanza,  H, 
477  ss.).  Benché  però  questo  studio  non  sia  che  una  più  larga  applicazione  delle  stesse  idee ,  non 
era  qui  luogo  di  toccare  deUe  discussioni  a  cui  quelle  hanno  dato  occasione,  essepdolo  scopo 
del  lavoro  piuttosto  grammaticale,  e  tutta  la  ricerca  rivolta  ad  appurare  e  constatare  i  sin- 
goli  fatti,  i  quali  resteranno  pur  sempre  quello  che  sono,  qualunque  conseguenza  si  voglia 
trarne  per  la  questione  generale. 
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a  ricostruire  ne' suoi  tratti  generali  quel  tipo  d'idioma  letterario  che 
s'era  venuto  formando  avanti  Dante.  Le  stesse  alterazioni  che  vediamo 
introdotte  con  norme  costanti,  mostrandoci  quello  che  ai  tre  copisti 
suonava  strano  e  disusato,  ci  danno  indizio  di  ciò  che  la  prima  lingua 
poetica  presentava  di  repugnante  al  nuovo  ideale  e  al  nuovo  ambiente. 
Una  riprova  V  abbiamo  studiando  codeste  alterazioni  col  riscontro  delia- 
lingua  delle  scritture  toscane  del  tempo  ;  non  di  quelle  dottate  con  in- 
tenli  letterarii,  ma  di  quelle  di  uso  privato  e  domestico,  o  destinate  di 
popolo,  scritte  addirittura  nella  lingua  corrente,  e  che  non  essendo 
state  poi  più  ricopiate  né  ritoccate,  rimangono  i  più  fedeli  documenti 
della  lingua  parlata  in  quel  tempo.  Tali  sono  i   registri,  le  carte  nota- 
rili, le  lettere,  gli  statuti  e  ì  bandi  delle  varie  compagnie  ec'  Abbiamo 
poi  i  mss.  dei  poeti  toscani,  dai  quali  apparisce  come  i   copisti,  mo- 
dificando alquanto  la  forma  dei  testi ,  non  procedevano  sempre ,  come 
«uol  credersi,  per  ignoranza  e  senza  coscienza,  ma  più  spesso  per 
istudio  d' uniformità ,  volendo  togliere  o  scemare  le  troppo  forti  discre- 
panze tra  i  poeti  dello  diverse  scuole.  Alcuni  dei  poeti  toscani  si  erano 
tenuti  molto  stretti  alle  forme  ed  alle  espressioni  dei  poeti  della  Scuola 
sicula,  mentre  altri   più  originali,  come  Guìttone,  si  scostarono  dalle 
forme  convenzionali  avvicinandosi  al  proprio  dialetto.  Codesto  contrasto 
tra  la  servilità  degli  uni  e  la  licenziosa  novità  degli  altri  riuscì  poi  a 
quel  temperamento  tra  la  forma  paesana  e  la  tradizionale,  a  quel  felice 
innesto  degli  elementi  letterari!,  già  consacrati  da  un  lungo  uso,  sul 
tronco  toscano,  che  fu  l'ideale  della  novella  Scuola  fiorentina  oche 
diede  argomento  al  Volgare  Eloquio.  Codesta  nuova  forma,  che  comin- 
ciava a  prevalore  nei  poeti  più  recenti,  è  quella  che  i  copisti  tendono 
sempre  più  ad  appropriare  anche  agli  antichi,  e  non  solo  ai  meridio- 
nali, ma  anche  ai  toscani,  come  mostrano  i  mss.  dell' Intelligenza  e 
del  Tesoro tto,  il  cui  testo  si  vede  aver  subito  in  parte  le  stesse  vicende 
di  quello  dei  lirici, ed  essere  stato  accomodato  all'uso  corrente  di  mano 
in  mano.  Né  le  alterazioni  si  arrestarono  a  tal  punto  ;  che  modificando 
via  via  l'ideale  letterario  vedremo  già  nell'Autografo  del  Petrarca,  e 
molto  più  poi  nei  cdd.  dei  sec.  XV  e  XVI,  sostituita  la  veste  pretenziosa 
e  latineggiarne  dell'  umanista  a  quella  provenzaleggiante  dei  poeti  siculi. 
Lo  stabilire  dunque  coi  mss.  da  una  parte  il  vero  uso  toscano  del 
sec.  XIII  nelle  sue  varietà  dialettali,  dall'altra  i  caratteri  fondamentali 
della  prima  lingua,  lo  studiarne  e  spiegarne  le  differenze,  ii  constatarne 
le  relazioni  e  concessioni  successive,  il  notare  quali  proprietà  e  forme 
poetiche  si  mantennero  per  la  forza  della  tradizione  anche  contro  Y  uso , 
é  porre  i  criterii  fondamentali  della  Grammatica  storica   italiana.  La 
lingua  nazionale  essendo  principalmente  determinata  e  promossa  dall'at- 
tività letteraria,  gran  parte  della  sua  storia  è  nella  storia  della  sua  tra- 


*  Vcdiocl'cleDco  nellaTavQla  delle  abbreviazIoDi,  pag. 279-80. 
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smissione  nella  scrittura,  e  perciò  la  grammatica  storica  non  può  comporsi 
che  sulle  fonti  manoscritte. 

Il  primo  passo  doveva  essere  la  ricerca  delle  sue  origini.  Per  quanto 
scabrosa  debba  sempre  riuscire  un'  indagine  siffatta,  ci  era  un  pò*  agevo- 
lata dal  materiale  ben  determinato  su  cui  avevamo  a  lavorare.  I  Canzo- 
nieri da  confrontare,  oltre  ad  essere  pochi,  contengono  in  buona  parte 
gli  stessi  componimenti ,  e  cosi  la  ricerca,  mentre  per  una  parte  riusciva 
ben  circoscritta,  dall'altra  poteva  farsi  con  tutto  il  rigore,  potendosi  isti- 
tuire i  raffronti  parola  per  parola,  lettera  per  lettera.  Ognuno  vede  su- 
bito il  grande  vantaggio  del  poter  raffrontare  il  sistema  ortograGco  su- 
dili stessi  componimenti,  e  fare  un*  esatta  statistica  delle  forme  principali. 
Nelle  Avvertenze  preliminari  si  vedrà  il  metodo  da  noi  tenuto  per  trarre 
il  maggior  partito  da  siffatti  vantaggi.  E  non  temiamo  che  possa  mai  parer 
sovèrchia  la  minuzia  posta  nelf  esame  di  mss.  che,  oltre  all'essere  in  parte 
ignoti  o  mal  noti  per  inesatte  descrizioni ,  rimangono  pur  sempre  i  soli 
veri  e  fedeli  depositari!  delle  nostre  prime  tradizioni  letterarie.  Code- 
sta scarsezza  del  materiale  aveva  .d'altra  parte  V  inconveniente  di  non 
dar  luogo  a  sicure  conclusioni  ehe  sopra  un  limitato  numero  di  que- 
stioni. Questa  ricerca  dunque  sarà  continuata  da  un'  altra  che  si  spin- 
gerà oltre  le  prime  origini ,  ed  avrà  per  iscopo  la  lingua  dei  grandi 
poeti  fiorentini,  rispetto  ai  quali  abbiamo  qui  dovuto  limitarci  a  notare 
le  più  -ovvie  relazioni  coi  poeti  anteriori.  La  lingua  poetica  dopo  Dante 
si  trova  cosi  connessa  con  quella  della  prosa  che  mal  riuscirebbe  stu- 
diarle separatamente.  In  altro  lavoro,  che  seguirà  a  questo,  sulla  for- 
mazione della  prosa,  verranno  con  ben  più  ricco  e  largo  materiale  svolte 
molto  questioni  che  qui  abbiamo  dovuto  lasciare  nell'  ombra. 

Infine  ci  è  parso  utile  porre  qui  come  Introduzione  un  nostro  studio 
sulla  formazione  dei  Canzonieri  italiani,  il  quale,  sabbene  estraneo  allo 
scopo  del  lavoro  che  è  principalmente  grammaticale,  ha  però  con  esso 
comune  la  mira  di  illustrare  le  nostre  origini  letterarie  e  di  servire 
come  di  preparazione  ad  un'edizione  dei  primi  lirici.  Non  è  che  un 
primo  cenno  delle  più  generali  relazioni  di  cui  l'attento  raffronto  dei 
varir  Canzonieri  ci  fece  facilmente  avvertiti.  Esso  potrà  in  seguito  ri- 
cevere maggióre  svolgimento,  9  anch'esso  vorrà  poi  esser  continuato  0 
completato  collo  studio  dei  Canzonieri  della  Scuola  fiorentina*. 

Terminiamo  col  ringraziare  il  nostro  caro  Maestro  prof.  D'Ancona 
e  r  ottimo  ilbstro  collega  Monaci,  che  ci  aiutarono  nella  ricerca,  for- 
nendoci gentilmente,  il  primo,  i  fogli  ancora  inediti  del  Canzoniere  Va- 
ticano; il  secondo,  varii  testi  meridionali  della  sua  raccolta  di  saggi 
dialettali  inediti. 


^^^^V<i)^^<X/\^%» 
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I    CANZONIERI    ITALIANI. 


I  Canzonieri  italiani  (a  noi  noli)  contenenti  raccolte  complessive  e  aU 
quanto  estese  di  poeti  del  periodo  siculo  sono:  l""  Il  Laurenziano  Re- 
diano 9  (L);  2*  il  tìagliabechìano  Palatino  418  (P);  3''  il  Vaticano  3793 
(V);  4^  il  Ghigiano  L,  Vili,  305  (C);  5»  il  Vaticano  3214  (V^);  6^  il  Lau- 
renziano XG  (inf.),  37  (L^,  7»  il  Magllabechiano  Palatino  204  (P*). 
A  questi  vuoisi  aggiungere  il  Libro  Reale  ora  smarrito  ^^  ma  di  cui  pos- 
.  sediamo  la  Tavola  che  ci  permette  di  stabilirne  con  sicurezza  le  rela- 
zioni coi  precedenti.  Di  codesti  Canzonieri  L  e  probabilmente  anche  P 
e  V  appartengono  al  sec.  XIH,  G  al  XIV,  L^  alla  prima  metà  e  P'  alla 
seconda  del  XV,  V  al  XVI.  Dal  diverso  tempo  in  cui  furono  compilati 
provengono  le  notevoli  differenze  che  vi  si  osservano  nei  criterii  di  com- 
pilazione. Le  tre  prime  raccolte,  comniute  o  almeno  preparate  sotto  il 
predominio  della  vecchia  Scuola,  quando  la  nuova  o  ancora  non  esisteva 
0  cominciava  appena ,  non  contengono  che  liriche  dei  poeti  del  primo 
periodo.  Il  nome  del  Cavalcanti  non  s' incontra  che  una  volta  in  L  in 
testa  a  un  Sonetto;  e  quello  di  Dante  una  volta  in  V  e  una  in  P;  ma 
nel  primo  ed.  solo  sul  fine  nella  parte  aggiunta  posteriormente,  e  nel 
secondo  similmente  in. una  sezione  un  po'  più  recente  del  ed.  e  in  fronte 
a  una  Canzone  che,  se  è  di  Dante,  deve  appartenere  alla  prima  giovi- 
nezza del  grande  poeta.  ^  Del  resto  codeste  raccolte  |pno  per  intero  con- 
sacrate ai  poeti  del  primo  periodo,  cioè  ai  meridionali,  ad  alcuni  bolo- 
gnesi ed  ai  più  antichi  toscani.  Fra  questi  il  posto  d' onore  è  serbato  a 
Guittone  e  la  part^  più  larga  vien  fatta  ai  molti  suoi  imitatori ,  la  scelta 
.  dei  quali  è  poi  determinata  dalle  particolari  predilezioni  dei  compilatori. 
In  L  prevalgono  i  poeti  pisani,  in  P  i  lucchesi,  in  V  i  fiorentini.  Tutto 
questo  muta  nei  Canzonieri  posteriori.  Qui  il  solo  Guinicelli,  conside- 
rato qual  padre  della  nuova  schiera,  è  ancora  segno  delle  particolari 


*  La  Cansone  Fresca  rosa  novelta,  che  ìd  G  ò  attribuita  al  Cavalcanti. 
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cure  dei  compilatori  che  ne  raccolgono  mollo  accuratamente  le  liriche, 
e  le  collocano  accanto  a  quelle  di  Dante  e  del' Cavalcanti.  Del  resto  il 
nucleo  delle  raccolte  è  costituito  dai  prodotti  della  nuova  Scuola,  innanzi 
tutto  dalle  liriche  di  Dante.  Guittone  è  lasciato  nell'  ombra  o  dimenti- 
cato, e  messi  quasi  affatto  da  parte  sono  i  suoi  pur  cosi  fecondi  imita- 
lori.  Dei  poeti  meridionali  solo  pochi  saggi ,  inseriti  qua  e  là  senz'  ordine, 
spesso  rassettati  e  rammodernati  nella,  lezione.  Se  a  questo  si  aggiunge 
che,  ad  eccezione  del  Chigiano,  gli  altri  Canzonieri  più  recenti  sono, 
per  quanto  riguarda  la  vecchia  Scuola,'  generalmente  copie  o  estratti 
di  alcuno  dei  più  antichi,  apparirà  sempre  più  manifesto  come  sia  in- 
comparabilmente maggiore  l'importanza  di  questi  ultimi  per  lo  stu- 
dio delle  nostre  origini  letterarie.  Cosi  anche  l'indagine  sulle  rela- 
zioni dei  varii  Canzonieri  verrà  ad  ayere  diverso  carattere  ed  obbietto 
secondochè  riguarderà  i  quattro  primi  o  i  posteriori.  Perocché  di  que- 
sti non  avremo  che  a  chiarire  le  relazioni  immediate  e  il  modo  di  pro- 
venienza dai  primi  al  fine  di  stabilire  il  valore  e  l'autorità  della  lezione 
di  ciascuno;  mentre  nel  primo  caso,  in  cui  si  tratta  di  raccolte  molto  più 
copiose  e  indipendenti,  l'esame  delle  loro  attinenze  viene  a  toccare 
molto  da  vicino  alla  scabrosa  indagine  delle  fonti.  Di  qui  la  divisione 
di  questo  studio  nelle  due  partizioni  che  seguono. 


I. 

DELLA  FORMAZIONE  E  CLASSIFICAZIONE  DEI  DIVERSI  CANZONIERI. 


1.  Codice  Laurenziano  Bediano,  9. 

(Ve(H  Appendice  I.) 

È  un  ed.  membranaceo,  alto  24  cent.",  largo  17,  di  18  q.vdi  8  fogli 
doppi  ciascuno,  ossia  di  carte  144,  appartenente,  per  la  parte  sua  più  an- 
tica, al  secolo  XIII, ferino  a  due  colonne,  coi  versi  di  seguilo.  Ma  nell'  ul- 
tima parte  contenente  i  Sonetti  abbiamo  linee  comprendenti  due  versi , 
fuorché  per  il  terzo  verso  d' ogni  terzina  che  occupa  una  linea  a  sé.  Nella 
prima  guaii^ia  al  verso  si  legge  di  mano  del  Redi  :  «  Di  Francesco  Redi 
1670;  »  e  nella  seconda  guardia  al  recto:  «  Dì  Giovanni  di  Simone  Berli;  > 
e  più  sotto:  «  Nota  de' poeti  antichi  de' quali  in  questo  libro  ci  sono  cora- 
positioni;  ))  a  cui  segue  un  indice  del  mss.  completalo  da  postiire  di 
mano  del  Redi.  Al  verso  ci  sono  alcune  note  del  medesimo,  l' una  delle 
quali  dice:  «  Tutto  questo  libro  è  stato  scritto  da  un  Pi||no;  e  vi  si  os- 
serva  che  sempre  invece  della  z  melle  la  5,  e  talvolta  invece  della  s 
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mette  la  z.  »  E  più  sollo:  ((Queste  lettere  di  fra  Guitton  d*iVrezzo  che 
sono  in  questo  codice  sono  35;  in  un  altro  codice  che  pure  è  appresso 
di  me  Francesco  Redi,  sono  molte  più  e  arrivano  al  numero  di  64.  »  Il 
ed.  ha  tre  grandi  partizioni:  I  Lettere;  II  Canzoni;  III  Sonetti,  a 
ciascuna  delle  quali  era  stato  fin  dall',  orìgine  assegnato  un  determinato 
numero  di  quaderni ,  come  lo  provano  i  fogli  bianchi  rimasti  tra  una 
sezione  e  V  altra. 

I.  Lettere.  —  Occupano  i  primi  5  quaderni  quasi  per  intero  e 
sono  copiate  da  tre  diverse  mani.  Della  prima  sono  i  ff.  1-34\  della 
seconda  i  ff.  34*-36%  della  terza  i  ff.  36''-38'.  Le  Lettere  di  Guittone 
sono  35,  di  cui  31  spettano  alla  prima  mano  colFa  rubrica:  Frate  Guil- 
ione  0  F.  G.;  alla  seconda  spettano  le  Lettere  XXXlI,  XXXIII,  XXXIV, 
in  capo  alle  quali  la  rubrièa:  Lettere  cheffe  Guiton  daresso;  a\ìa  terza 
mano  spetta  la  sola  Lettera  XXXV,  di  nuovo  colla  rubrica:  Frate  Guit- 
tone daresso.  Tra  le  lettere  XXX  e  XXXI  di  Guittone,  pure  della  prima 
mano,  stanno  alcune  brevi  Lettere  di  Meo  Abbracciavacca  e  di  Dotto 
Reali,  non  che  i  Sonelti  che  s' accompagnavano  alle  Lettere  e  le  risposte 
a  codesti  Sonelti,  E  così  a  f.  31'  una  Lettera  diretta  à  Guittone  colla  ru- 
brica: Meo  abracciavacca ,  e  più  sotto  al  f.  31^  il  Sonetto  colla  rubrica: 
Meo;  a  cui  segue  un  altro  Sonetto  col  titolo:  f.  G.  risposta  ameo.  Al 
f.  31'  nuova  Lettera  e  Sonetto  dello  stesso  autore  pure  a  Guittone,  e  al 
f.  31**  altra  Lettera  di  Meo  cominciante  :  Amico  Bindo..,.  col  rispettivo  So- 
netto a  f.  32";  a  cui  segue  una  Lettera  colla  rubrica:  Messer  dotto  reali 
(/a/i4cc/m,  che  accompagna  a  Meo  il  Sonetto  che  segue  a  f.  3S!^  pure  colla 
rubrica:  Messer  dotto;  e  infine  la  Lettera  e  il  Sonetto  in  risposta  di  Meo 
Abbracciavacca  a  f.  32^*^ ,  dopo  di  che  ripigliano  Ip  Lettere  di  Guittone 
fino  al  principio  del  f.  38.  Il  resto  di  questo  e  cosi  i  ff.  39  e  40  ag-- 
partenenti  al  V  q.^  sono  bianchi. 

IL  Canzoni. — Questa  sezione  che  comprende  8  q.'  =  ff.  64(41-104) 
fu  suddivisa  in  due  sottosezioni  di  4  q.>«=>  ff.  32  ciascuna,  delle  quali  la 
prima,  ff.  41-72,  fu  destinata  alle  Canzoni  di  Guittone,  la  seconda, 
ff.  73-104,  a  quelle  degli  altri  poeti.  La  prima  sottosezione  fu  poi  nuo- 
vamente divisa  in  due  parti,  Y  una  composta  di  q.»  2  1/2  «==  ff.  20  (41-60) 
per  le  Canzoni  d' argomento  vario,  V  altra  di  solo  1 1/2  q.**  ==*  ff.  12  (61-72) 
per  le  Canzoni  d' amore.  Ma  il  copista  non  giunse  colle  Canzoni  della 
prima  specie  che  a  riempire  2  q.^  ==>  ff.  16,  di  cui  1*  ultimo,  il  f.  56  solo 
in  parte,  cosicché  rimase  1/2  q.®  (ff.  57-60)  intertimente  bianco.  Invece 
le  Canzoni  d' amore  occupano  quasi  V  intero  spazio  loro  assegnato,  ossia 
ff.  12  (61-72)  non  rimanendo  di  bianco  che  una  parte  del  f.  72.  La 
seconda  sottosezione  per  le  Canzoni  degli  altri  poeti  s' apre  a  f.  73  colla 
rubrica:  Messer  Guido  guinisselli  dabologna,  e  comprende  altri  4  q.>«» 
ff.  32  (73-104) ,  di  cui  soli  26  fogli  (73-98)  furono  riempiti  dal  primo 
copista,  e  anzi  il  f.  98  solo  a  metà.  Un  secondo  copista  lasciato  in  bianco 
il  rimanente  del  f.  98  scrisse  sulla  prima  pagina  del  f.  99  la  Canzone 
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di  Nocco  di  Cenni,  e  un  terzo,  quello  slesso  che  aggiunse  le  Let- 
tere X'XXII,  XXXIIl,  XXXIV,  riempi  il  resto  del  quaderno  fino  a  tulio 
il  f.  104  con  altre  Canzoni  di  poeti  siculi. 

III.  Sonetti.  —  Anche  questa  sezione,  a  cui  erano  stali  destinali  i 
rimanenti  5.  q.^==ff.  40  (105-144)  fu  suddivisa  in  due  sottosezioni,  la 
prima  di  3  q.'  =  fr.  24  (105-128)  per  i  Sonetti  di  Guillone,  la  seconda 
di  soli  2  q.i'=.ff.  16  (129-144)  per  quelli  degli  altri  poeti.  E  la  soltose- 
zione  di  Guittone  fu  divisa  in  due  parti  eguali,  cioè  di  q.'  1  1/2  «ff.  12 
ciascuna,  delle  quali  l' una  comprendente  i  Sonetti  d'  amore  non  giunge 
ad  occupare  tutto  lo  spazio  assegnato,  essendo  rimasto  parte  del  f.  115 
e  tutto  il  116  bianco;  ma  la  seconda  occupa  per  intero  i  fogli  seguenti 
della  sottosezione  (117-128).  La  seconda  sottosezione  per  i  Sonetti  degli 
altri  poeti  s'  apre  al  f.  129  coi  Sonetti  del  Guinicelli  e  comprende  gli 
ultimi  2  q.S  dei  quali  però  uno  solo  fu  riempito  dal  primo  copista  e 
neppur  per  intero  poiché  V  ultimo  Sonetto  del  f.  135  e  il  primo  del  136 
sono  di  una  seconda  mano,  e  il  resto  del  f.  136  come  Y  ultimo  quaderno 
ò  tutto  scritto  da  una  terza  mano,  certamente  la  stessa  che  riempi  an- 
che l'ultimo  quaderno  delle  Canzoni.  Cosi  abbiamo: 

• 

Q.i  5        (^  if.  iO  per  le  Lettere 

»  2  4/2  e=3  9  20  per  la  I*  serie  delle  Canzoni  di  Guittone 

»  4  4/2  e=  B  42  per  la  2^  serie  delle  Canzoni  di  Guittone 

>  4        =^1)  32  per  le  Canzoni  degli  altri  poeti 

))  4  4/2  =>  »  42  per  i  SoneUi  d'  amore  di  Guittone 

»  4  4/2  '^  »  42  per  gli  altri  Sonetti  di  Guittone 

»  2        =  »  16  per  i  Sonetti  degli  altri  poeti 

Q.'^  F.»  Tu 

La  raccolta  adunque,  come  ora  V  abbiamo,  è  dovuta  (lasciando  po- 
che aggiunte  secondarie)  a  du^  roani  diverse,  quella  del  primo  compi- 
latore e  ordinatore  del  ed.,  e  quella  di  un  copista  posteriore  che  riempi 
in  parte  i  vuoti  rimasti  tra  una  sezione  e  V  altra.  Le  differenze  tra  co- 
desti due  strati  principali  del  ed.  sono  molteplici  e  di  gran  peso.  Diverso 
è  r inchiostro  e  la  forma  delle  lettere,  su  cui  è  da  notare  che  nella 
parte  più  recente  cosi  delle  Canzoni  che  dei  Sonetti  manca  la  grande 
iniziale  d' ogni  componimento ,  per  la  quale  fu  lasciato  lo  spazio  che 
non  venne  poi  più  riempito.  Ma  sopratutto  importanti  sono  le  differenze  in- 
trinseche. Il  primo  compilatoro  era  pisano  e  la  sua  ortografia  è  quella 
delle  scritture  pisane  del  tempo.  Probabilmente  era  egli  stesso  un  cul- 
tore della  poesia.  Egli  copia  con  cura  scrupolosa,  e  dove  gli  accade  di 
.mettere  Una  lettera  di  più  egli  la  segna  poi  con  un  puntino  sotto,  dove 
s'accorge  d'aver  lasciato  qualche  parola,  l'aggiunge  in  margine  con 
segno  di  richiamo.  In  più  luoghi  egli  lasciò  degli  spazi  bianchi  proba- 
bilmente perché  il  testo  non  gli  pareva  chiaro  ;  in  altri  lasciò  in  bianco 
il  nome  dell'  autore.  Alcuni  di  siffatti  vuoti  furono  poi  riempiti  da  altri, 
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e  noi  abbiamo  chiuso  tra  parentesi  quadra  le  rubriche  che  pel  carattere 
e  pel  colore  dell'  inchiostro  si  rivelano  aggiunte  jpiù  tardi.  Sopratutto  no- 
tevole è  la  cura  e  la  fedeltà  con  cui  sono  trascritte  le  Canzoni  e  i  Sonetti 
di  Guittone,  che  egli  divise  in  due  categorie,  a  ciascuna  delle  quali  con- 
sacrò una  sottosezione  speciale  del  ed.  E  non  solo  egli  serba  intatta  la  rima 
bolognese  in  Gùittone ,  ma  l' estende  con  rigore  sistematico  anche  agli 
altri  poeti,  sostituendola  nei  meridionali  alla  rima  sicula  ;  ciò  che  non  pò- 
levasi  fare  se  non  da  una  mano  esercitata.  Nella  scelta  degli  autori  egli 
pone  innanzi  a  tutti  Gùittone  e  Guinicelli,  ai  quali  fa  seguire  alcune 
Canzoni  scelte  dei  più  celebri  poeti  della  prima  Scuola ,  per  far  poi  larga 
parte  ai  poeti  suoi  concittadini.  E  cosi  questa  parte  del  ed.,  mentre  è  di 
capitale  importanza  per  lo  studio  di  Gùittone,  è  anche  il  principale  mo- 
numento della  Scuola  pisana,  della  quale  occorrono  qui  nomi  e  compo- 
nimenti ignoti  a  tutti  gli  altri  cdd.  Tutto  questo  muta  nella  parte  più 
recente.  L'  ortografia  non  è  più  la  pisana  ma  quella  stessa  del  ed.  Vati- 
cano; la  rima  non  è  più  la  bolognese  ma ,  quando  è  stata  mantenuta,  la 
sicula:  gli  autori  preferiti  sono,  per  le  Canzoni  sopratutlo,  i  meridio- 
nali. Insomma  il  secondo  copista  non  ebbe  in  mira  che  di  riempire  i 
fogli  bianchi,  aggiungendo  nuovi  componimenti  tratti  da  altra  fonte  che 
egli  segui  fedelmente,  senza  cercare  di  conformarsi  al  sistema  del  primo 
compilatore ,  e  badando  solo  a  non  ripetere  componimenti  già  dati  nella 
prima  parte;  massima  alla  quale  si  mantenne  scrupolosamente  fedele, 
fuorché  pei  Sonetti  414,  415,  428,  433,  che  non  sono  che  la  ripeli-' 
zione  d|ii  nn.  324,  325,  188,  214,  dovuta  certamente  ad  inavvertenza. 
Le  due  parti  del  ed.  che  chiameremoL*  e  L^  cosi  sovrapposte  l'una 
all'altra  e  riunite  dal  caso,  non  rappresentano  una,  ma  due  tradizioni 
distinte  e  di  valore  belh  diverso.  E  cosi  nello  studiare  le  relazioni  del 
nostro  ed.  cogli  altri;  converrà  considerare  se  questi  ritraggano  dell'in- 
tera composizione  del  primo  o  solo  di  una  delle  sue  partf.  Nel  primo 
caso  non  potranno  che  derivare  dal  nostro  ed. ,  poiché  in  questo  furono 
per  la  prima  volta  riuniti  nel  modo  che  abbiam  detto  i  diversi  elementi 
che  lo  compongono;  nel  secondo  potrebbero  invece  rappresentare  l'una 
0  r  altra  delle  due  fonti  anteriori  separatamente  seguite  dai  due  copisti. 
Ciò  preiìiesso  si  può  con  certezza  affermare  che  derivano  dal  Laurenzia- 
no,  per  le  parti  che  hanno  con  questo  comune;  a)  il  Libro  Reale; 
b)V;c)?\ 

a)  Libro  Reale. 

Del  ed.  citato  dal  Bembo  e  dal  Colocci  sotto  l' appellativo  di  Libro 
Reale  j  di  cui  si  era  troppo  rimpianta  la  perdita  come  di  cosa  di  grande 
pregio  e  antichità,  abbiamo  ora  la  Tavola  di  mano  del  Colocci,  scoperta 
e  illustrata  dal  Monaci  (Zeitschr.  fur  rom.  Phil.  I,  375  ss.),  la  quale 
può  in  certo  senso  tener  luogo  dell'  intero  ed.,  bastando  essa  a  provarci 
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come  il  Libro  Reale  non  fosse  in  gran  parte  se  non  una  copid  di  L ,  di 
cui  riproduce  l'intera  composizione  ne' suoi  diversi  elementi  (cfr.  Mol- 
te ni,  Giorn.  di  CI.  rom.  1,  50-52). 

Il  Libro  Reale  constava  di  tre  parti,  come  apparisce  dagli  slacchi 
nella  numerazione  dei  fogli  che  mostrano  le  lacune  Che  nei  cdd.  so' 
gliono  trovarsi  tra  una  sezione  e  Y  altra.  La  prima  parte;  flf.  1-13,  com- 
prendeva gran  parte  delle  Canzoni  d' amore  di  Guiltone  che  formano 
la  mezza  sottosezione  di  L  dal  f.  61  al  72;  la  seconda,  ff.  21-54,  ri- 
produceva una  parte  della  sottosezione  di  L  contenente  le  liriche  degli 
altri  poeti,  quella  cioè  che  va  dal  f.  77  al  104;  la  terza  parte,  ff.  63-67, 
conteneva  liriche  del  Cavalcanti  e  una  del  Guinicelli.  In  ultimo,  al  f.  72, 
erano  state  aggiunte  altre  due  Canzoni  di  L  (nn.  97 ,  98) ,  omesse  nella 
seconda  parte.  Mettendo  a  riscontro  i  numeri  delle  Canzoni  comuni  a 
L^ ,  L**  e  al  Libro  Reale  avremo  : 

L*  25  26  27  28  29  30  31  32  33  34*  35   36    37  38  29 
R.   4   !|   3   4  —   5   6   7   8   9  40  44- e  42  43  U  45 

L»  40  44  42^43  44  45  ["46  47  48149  50  54  52  53  54  55 
ti.  46  47  —  48  49  20  [23  21  22] —  —  —  ——  —  — 

L*  56  57  5«  59  60  64  62  63  64  65  66  67  68  69  70  71 
R.  —  —  —  —  —  —  24  25  26  -  27  28  29  30  3\    32 

L»  72  73  74  75  76  77  78  79  80  84  82  83*  84  85  86  87 
R.  33  34  35  —  36  37  38  39  40  ,41  42  43  44  45  46  47 

L»  88  89  90  91  92  93  94  95  96  r97  98199  400  404  402^03 


r97  981 
[97  98] 


R.  48  49  50  54  52  53  54  55  56  [97  98j  57  58  59  —  60 

L^  404  405  406  407 
R.  61  62  63  64 

L^  408  409  440  444  142  443  444  445  446  447  448  449  420  424  422  423  424  425 
R.  65  66  67  68-  69  70  74  72  73  74  75  -  76  77  78  79  80  84 


Onde  si  vede  che  tutto  quello  che  era  nelle  due  prime  parti  del  Li- 
bro Reale  era  anche  in  L,  poiché  se  al  n.  36  di  questo  paiono  cor- 
rispondere nel  primo  due  numeri,  è  dovuto  ad  errore  del  copista  o  del 
compilatore  della  Tavola  che  fece  due  Canzoni  d' una,  essendo  le  parole: 
Hom  ch'ama  pregio,  non  il  principio  di  una  nuova  Canzone,  ma  della 
III*  strofa  della  precedente/  Invece  non  tutto  quello  che  è  in  L  Irovavasi 
nel  Libro  Reale.  Vi  mancava  tutta  la  prima  serie  delle  Canzoni  di  Guit- 
tone,  e  della  seconda  serie  i  nn.  29  e  42,  e  fra  le  Canzoni  degfì  altri 


*  Dev*  essere  effetto  di  una  svista  quello  che  dice  E.  Molte  ni  che  manchi  in  L  il  n.  70 
del  Reale.  Parimenti  non  possiamo  consentire  all'  opinione  del  valoroso  ricercatore  che  i  due 
cdd.  possano  essere  «  derivati  da  un  comune  prototipo.*.,  rappresentato  più  compiutamente 
nel  Rediano,  «ilovendosi  per  questo  ammettere  almeno  due  fonU  diverse. 
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poeti  i  nn.  49-61 ,  65,  75>  102,  119;  e  anche  i  nn.  97  e  98  non  furono 
aggiunti  che  posteriormenle  dopo  la  terza  parte.  Infine  se  si  considera 
che  il  Reale  presenta  la  stessa  disposizione  di  L  (salvo  la  piccola  traspo- 
sizione al  n.  23),  riproducendo  collo  slesso  ordine  quello  che  nel  se- 
condo abbiamo  veduto  essere  l' opera  di  tre  roani  diverse,  non  si  potrà 
che  vedere  nelle  due  prime  parli  del  Reale  un  estratto  di  L  per  opera 
di  un  più  recente  compilatore.  Lo  confermano  le  grafie  pisane  con  s 
per/  che  s'incontrano  nel  Reale  come  in  L:  partensa,  vaknsaj  ec. 

Intorno  alle  Canzoni  del  Cavalcanti  non  va  taciutala  corrispondenza, 
per  quanto  non  compiuta,  coi  nn.  7-23  di  C: 

G    7   8   9  4(>  41  42  44  45  46  41  48  20  2% 
R.'   89  90  88  91  92  93  94  95  86  87  85  84  83 


b)  Codice  Laurenziano  XC  (Infer.),  37. 

É  un  volume  cartaceo  alto  29  cent",  largo  21 ,  scritto  in  bel. ca- 
rattere del  sec.  XY,  coi  versi  in  colonna.  Ha  247  IT.,  ma  T  ultimo  qua- 
derno di  mano  mollo  posteriore  non  fa  parte  della  raccolta  lirica ,  la 
quale  termina  al  f.  240.  Contiene  per  la  più  gran  parte  poesie  dei  mi- 
gliori Fiorentini,  ma  troviamo  nel  principio,  dopo  quelle  di  Dante,  li- 
riche del  Guinicelli  e  di  Guittone,  e  sulla  fine,  dopo  quelle  degli  altri 
poeti  fiorentini,  alcune  dei  poeti  siculi.  Di  ogni  poeta  si  danno  unita- 
mente le  Canzoni  e  i  Sonetti.  Le  corrispondenze  di  questo  ed.  con  L  co- 
minciano solo  con  Guittone.  Dopo  le  liriche  di  Dante,  IT.  1-29,  e  quelle 
di  G.  Guinicelli  fi*.  30-37%  di  cui  più  sotto,  abbiamo  : 

a)  Goittone:   I.    f.  37*'    Amornon  ho  podere. 
»       II.    »  38''    Se  de  voi  donna  gente, 
»       III.    »  IQ^    Ahi  dio  che  dolorosa. 

Canzoni  che  stanno  con  quelle  di  L' in  questa  corrispondenza  : 

L«  •  I    II   III 

L      26     25    31 

con  inversione  nell'ordine  delle  due  prime.  Malgrado  ciò  è  indubiiato 
che  le  tre  Canzoni  sono  tratte  da  L  di  cui  riproducono ,  a  parte  piccole 
divergenze  ortografiche,  la  lezione  in  ciò  che  ha  di  più  caratteristico, 
come  sarebbero  alcuni  casi  di  rima  bolognese  [alcona:  bona)  e  alcune 
forme  affatto  speciali  {statova,  soccorgo,  ecc.).  Segue  la  lunga  serie  dei 
poeti  dello  siile  novo,  quali  Cavalcanti,  (lino  da  Pistoia,  Frescobaldi, 
Franco  Sacchetti  ed  altri ,  dopo  i  quali  ricomincia  la  corrispondenza  con  L  : 

P)  Pier  delle  Vigne  :  I.    (.  232''    Amore  in  cui  disio  et  ho  speranza. 
»  II.    »  232*^    Assai  cretti  celare. 
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corrispondenli  esatlamenle  cosi  per  rordine.com e  per  la  lezione  coi 
nn.  121 ,  122  di  L.  * 

y)  Lapo  Salterello  :  I.    f.  233"     Consyderando  ingegno  et  presio  fino. 
»  II.    »  234**    Contral^io  di  grand*  ira  benvoglienza. 

ì)  III.    jt    »       Chi  se  inganna  per  sua  negligenza. 

che  stanno  con  L  in  questa  corrispondenza: 

L«       I      II     HI 

L      373     387    407 

colla  medesima  attribuzione  e  con  lezione  affatto  eguale.  '  Qui  abbiamo 
una  nuov|i  interruzione  con  alcune  liriche  di  Lapo  Gianni,  dopo  le  quali 
ripiglia  la  corrispondenza  con  L  : 

J)  Booagìanta:    I.  f.  236**  Advegna  che  partenza,* 

9        .  II.  »  iS?»*  Fina  consyderanza, 

»  Ili  »  237"  Feruta  sono  et  chi  è  di  me  ferente. 

»^         IV.  9  238''  Quale  homo  è  in  su  la  rota  per  ventura. 

in  questa  relazione  con  L  : 

L*       I      II     III     IV 

L       68      69    4Ò2    403 

con  lezionls  identica  fin  nei  minimi  particolari.'  Per  ultimo: 

S)  Notar  Jacomo     I.  f.  338*  Maraviglosamente* 

»  II.  9  239'  Memorando  ciò  che  amore. 

B  III.  B  240'  Chi  non  havesse  mai  veduto  foco. 

*    *  »  IV.  9     »  Guardando  il  basilisco  velenoso. 

con  questa  corrispondenza  in  L  :  * 

L«        I       II     III     IV 

.    L        58       63    397    440 

e  qui  pure  la  lezione  corrisponde  in  tutto ,  perfino  nella  riduzione  della 
rima  sicula  alla  bolognese  affatto  caratteristica  di  L  (figora,  rinchiosó), 
e  nelle  forme  più  singolari  {singua,  Lenlina:  fina,  ecc.). 

In  tutte  queste  Canzoni  dunque  L  e  L'  concordano  perfettamente 


*  Degna  di  Dota  ò  qi^i  la  variante  creiti  (=>  credetti  in  L)  che  però  non  dev'  essere  che 
•una  felice  congetiura  del  copista  per  ristabilire  la  giusta  misura ,  non  potendosi  supporre  che  egli 
abbia  conosciuto  altra  rersione  di  codesta  Canzone  oltre  a  quella  di  L  che  egli  riproduce  nel 
resto  con  tutta  esattezza.  Si  consideri  inoltre  che  non  solo  il  Libro  Reale  ma  anche  il  Vaticano 
ha  credetti,  che  incliniamo  a  considerare  piuttosto  come  alterazione  di  cr^d^tche  di  cretti ^  per 
quanto  quest*  ultima  forma  abbia  pure  corrispondenza  nei  dialetti  meridionali. 

*  Si  trovano  riprodotte  perfino  forme  come  presio,  represa  esimili,  comunemente  raro- 

modernate  altrove;  e  cosi  il  cherire  di  L  è  qui  scrìtto,  con  proposta  di  correzione,  cherire. 
Anche  V  identità  dell'  attribuzione  ha  qui  il  suo  signiflcato  se  consideriamo  che  il  111  Sonetto  è 
attribuito  in  V  n.  423  a  Bonagiunta. 

'  Si  trovano  riprodotte  forme  come  auliva,  piaccia  (L  piada),  ec. 
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cosi  nella  lezione  che  nell'  ordine ,  fuorché  nel  secondo  ed.  si  trovano 
ravvicinali  sotto  ciascun  nome  Canzoni  e  Sonetti  che  nel  primo  sono 
divisi  e  intramezzati  da  allri.  E  cosi  in  L' troviamo  riuniti  come  nel  Li- 
bro Reale  gli  elementi  di  L*  e  di  L^  come  segue  : 

8,     69 

397,    410. 

Non  vi  ha  quindi  dubbio  che  per  codesta  parte  L'  non.sia  se  non  ima 
copia  di  L. 

Ma  riguardo  al  Guinìcelli  L  non  è  stato  che  in  piccola  parte  la  fonte 
di  L^  In  questo  abbiamo  del  Guinicelli  5  Canzoni  e  '10  Sonetti,  al  quali 
sono  da  aggiungere  i  due  della  sua  Tenzone  con  Bonagìunta  : 

Canzoni  f.  30  ss.  I.  Tegnol  di  folle  impresa  a  lo  ver  dire. 

II.  DoJha  V  amor  mi  sforza, 

III?  In  quelle  parti  sotto  tramontana, 

IV.  Al  cor  gentil  ripara  s$mpre  amore. 

V.  Madonna  lo  fino  amor  eh*  io  vi  porto. 

Sonetti  f.  34  ss.     VI.    Lo  vostro  bel  salutg  e  7  genti!  sguardo.  - 
»  VII.    Veduto  ho  la  lucente  stella  diana, 

m 

»  Vili.  Dolente  lasso  già  non  mi  assicuro. 

0  IX.  Io  vo*  del  ver  la  mia  donna  laudare. 

»  X%  Ch*  io  cor  havessi  mi  potea  laudare, 

»  XI.  Pure  ad  pensar  mi  par  gran  meraviglia, 

o  XII.  Si  son  io  angoscioso  et  pien  di  doglia, 

»  XIII.  Fra  V  altre  pene  maggior  credo  sia. 

»  XIV.  Gentil  donzella  di  pregio  nomata. 

.'»  XV.  Lamentami  di  mia  disadventura. 

Tenzone  f.  37-8  XVI.    Fot  che  havete  mutata  la  manera. 
ì>  XVII.    Homo  eh*  è  saggio  non  corre  leggero. 

Qui  vediamo  che  'mancano  a  L  la  I  Canzone  e  i  primi  4  Sonetti; 
che  le  due  Canzoni  III  e  Y  formano  in  L  una  sola,  e  che  l'ordine 
dei  due  cdd.  è  diverso.  É  dunque  evidente  che  L  non  può  qui  essere 
stato  la  fonte  di  L^  Invece  apparisce  a  primo  aspetto  la  piena  corrispon- 
denza che  i  primi  10  numeri  hanno  in  C:  . 


L' 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

Vili 

IX 

X 

C 

4 

2 

3 

4 

5 

424 

425 

426 

429 

428. 

In  C  abbiamo  perciò  gli  stessi  componimenti  in  ordine  eguale  (eécetto 
r  inversióne  dei  due  ultimi)  ed  egualmente  divisa  in  due  la  Canzone  Ma- 
donna il  fine  amore  ^  onde  conviene  supporre  per  questi  componimenti 
del  Guinicelli  una  fonte  molto  vicina  se  non  identica  a  quella  di  L*.  Ma 
pei  seguenti  5  Sonetti  L'  si  stacca  nuovamente  da  C  e  mostra  invece  di 
nuovo  stretta  corrispondenza  con  L  : 


L' 

XI 

XII 

XIII 

XIV 

XV 

L 

308 

309 

310 

408 

427 
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e  qui  ancora  l'idenlilà  della  lezione  concorre ,  insieme  con  quella  del- 
l'ordine» a  indicare  L  come  fonie  diretta  di  L^  poiché  in  questo  si  veg- 
gono nuovamente  riuniti  con  egual  successione  gli  elementi  di  L^  (nn.  SOS- 
SIO) e  di  L^  (nn.  409,  428).  Anzi  questa  unione  degli  elementi  delle 
due  partizioni  di  L  appariscono  in  un  modo  singolarissimo  nelle  varianti 
che  L'  presenta  della  Tenzone  tra  Guinicelli  e  Bonagiunta.  Questi  due 
Sonetti  occorrono,  come  vedemmo,  due  volte  4n  L,  la  prima  in  L%  la 
seconda *in  L^,  con  alcune  notevoli  varianti.  Ora  noi  troviamo  in  L^  se- 
guila d' ordinario  la  lezione  di  L%  jna  con  qualcuna  delle  varianti  di  L^ 
ciò  che  non  può  spiegarsi  se  non  supponendo  che  il  copista  di  L^  avesse 
contemporaneamente  soli' occhio  le  due  versioni,  come  appunto  si  tro- 
vano riunite  in  L.  ^  Onde  si  può  con  certezza  concludere  che  il  copista 
di  L^  raccolte  le  liriche  di  Dante,  cercò  di  riunire  tutto  quanto  poteva 
del  Guinicelli ,  e  dopo  aver  riprodotta  la'raccolta  che  servi  di  base  anche* 
al  compilatore  di  C,  v'aggiunse  quello  che  di  più  gli  venne*  fatto  di 
trovare  in  L,  del  quale  si  servi  poi  unicamente  per  la  parte  della  sua 
raccolta  consacrata  a  Guittone  e  ai  poeti  siculi.  Come  L'  è  in  questa 
parte  una  copia  di  L,  cosi  P^  non  è  che  una  copia  di  L^ 

e)  Codice  IrfAGLiABECHiANO  Palatino  204. 

É  questa  la  nota  raccolta  fatta  fare  da  Lorenzo  il  Magnifico  per  il 
Principe  Federigo  d'Aragona,  che  gìie  ne  aveva  espresso  il  desiderio 
quando  fu  a  Pisa  Tanno  1465  o  in  una  delle  posteriori  occasioni  che  egli 
ebbe  a  passare  per  quella  città.  *  La  raccolta  è  dovuta  principalmente  a 
due  mani;  dell'  una  sono  i  ff.  35-110,  dell'altra  i  ff.  1-35  e  114-311; 
alcune  pagine  tra  codeste  due  principali  partizioni  paiono  d' una  terza 
mano.  Questo  ed.,  uno  dei  più  noti,  fu  anche  uno  dei  più  consultati  e 
viene  ancora  riguardato  come  una  fonte  preziosa  per  l' antica  lirica  ita- 
liana. Ma  esso  non  è  quasi  per  intero  che  una  riproduzione  di  L^  cioè 
per  i  poeti  meridionali  una  copia  di  una  copia,  un  documento  di  terza 
mano!  Nella  parte  toscana  questo  ed.  differisce  da  L^  principalmente  al 
principio  dove  abbiamo  tutta  la  Vita  Nova,  é  sul  fine  dove  troviamo 
aggiunte  alcune  liriche *di  Lorenzo  *il  Magnifico.  Del  resto  l'ordine  è  il 
medesimo,  e  affatto  identica  la  lezione,  se  se  ne  eccettua  qualche  lieve 
modificazione  ortografica.  Onde  abbiamo  anehe  qui  dopo  Dante,  ff.  1-58, 
e  gli  stessi  componimenti  del  Guinicelli,  ff.  58^-66': 

a)    f.    66"^    Gaittone. 

*  Eccone  qualche  esempio: 

L^  d$  H  amcroti  ditti        V»  e  gli  piacenti,..,       V  etti  piacenti..,, 
L»  a  lo  scuro  partilo        L^  ale  icur$  partite     U  a  le  obscure  partite. 

E  per  contrario  : 

L»  la  Sita  spera  V*  l'alta  spera  V  la  sui  spera, 

*  Crr.  Palermo,  Mss.  palat.  di  Firenze,  1, 363  ss. 
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a  cui  seguono  egualmente  liriche  del  Cavalcanti,  di  Gino,  del  Fresco- 
baldi ,  ecc.,  dopo  le  quali: 

Pi    f.  29^    Pier  delle  Vigne. 
7)    »  293'    Lapo  Salterello. 

che  è  diviso,  come  in  L%  dai  seguenti  dalle  liriche  di  Lapo  Gianni;  indi: 

S)    f.  896'    BoaagiuDta. 
^  '  e)    9  299**    N.  Jacomo. 

Dunque  gli  stessi  poeti  nello  stesso  ordine  che  in  L^  *  e  per  ognuno 
gli  stessi  componimenti  con  eguaF  lezione,  se  se  ne  eccettuano  quelle 
modiQcazioni  ortografiche  e  quei  lievi  rammodemamenti  che  vediamo 
introdursi  nelle  copie  via  via  più  recenti:'  Cosi  la  rima  bolognese  ha 
perduto  qui  ancor  più  terreno  che  in  L^  Valgano  qui  a  saggio  delle  re- 
lazioni delle  due  copie  colla  loro  fonte  più  antica  alcuni  versi  della  pri- 
ma Canzone  di  N.  Jacomo: 


Meraviglozamente 
un  amor  mi  distinge 
«  ssoven  ad  ogn'ora. 
Com'  omo  che  ten  mente 
in  altra  parte  e  pinge 
la  simile  pintora. 
Così  bella  faaf  eo 
Dentila  lo  core  meo 
porto  la  tua  fi  gora. 

Al  cor  m' ard'  una  dogla 
com'  om  cJte  tene  il  foco 
a  lo  su  seno  ascozo, 
E  quanto  più  lo  'nvogla 
tanto  prende  piò  loco 


Maraviglosamente 
Un  amor  mi  distmge 
Et  soven  ad  ogni  hora 
Come  homo  cfie  ten  mente 
In  altra  parte  et  pinge 
La  simile  p  in  dura. 
Cosi  bella  faccio  eo 
Dentro  allo  core  meo 
Porto  la  tua  fi  gora. 

Allhor  m' arde  una  doglia 
Come  hom  che  tene  il  foco 
Allo  su  seno  ascoso' 
Et  quanto  più  lo  'nvoglia 
tanto  prende  più  loco 


Maravigliosamente 

Un  amor  mi  distringe 
Et  soven  ad  ogni  hora 
Come  homo  che  ten  mente 
In  altra  parte  et  pinge 
La  simile  pinctura. 
Così  bella  faccio  eo 
Dentro  allo  core  meo 
Porto  la  tua  fig  ura. 


e  non  pò  star  rinchiozo.     Et  non  pò  siar  rinchioso 


Allor  m' arde  una  doglia 
Come  hom  che  tene  il  foco 
Allo  suo  seno  ascoso 
Et  quanto  più  lo  'nvoglia 
Tanto  prende  più  loco 
Et  non  pò  star  rinchiuso. 


2.  Codice  Magliabechiano  Palatino,  418.' 

(Vedi  Appendice  II.) 

È  un  ed.  membranaceo  alto  23  cent."  largo  17,  della  fine  del 
sec.'XIII,  composto  di  10  q.>  di  4  Togli  doppi,  cioè  di  8  carte  ciascuno, 
ad  eccezione  del  q.*  Vili  che  è  di  sole  6  carte,  ciò  che  spiega  la  dop- 


^  *  Il  Palermo  (1.  e.)  scrire:  «  L'ordine  in  cui  sodo  qai  collocati  i  poeti,  non  può  esser 
quello  disposto  già  dal  raccoglitore;  imperocchò  nella  lettera  preliminare  si  legge  cbe  si  sareb- 
bero collocati  in  principio  i  poeti  antichi,  poi  aggiunti  i  coetanei....  E  però  la  raccolta  copiata 
a  mano  a  mano  pare  sia  stata  sconvolta  (I)....  »  Questo  risulta,  dopo  quanto  abbiamo  detto, 
una  mera  fantasticheria.  E  del  resto  il  Palermo,  anche  non  conoscendo  il  ed.  da  cui  fu  tratta 
la  raccolta ,  si  sarebbe  facilmente  ricreduto  ove  avesse  notato  che  la  raccolta  è  dovuta  a  più 
mani ,  le  quali  si  succedono  l' una  air  altra  sema  interruzioni  né  sbalzi ,  come  avrebbe  dovuto 
avvenire  se  la  primitiva  disposizione  fosse  stata  alterata. 

'  LL*  Mlatova  P*  statua;  L  torlfda  V  tortola  P*  tortora,  ec. 

^  Cfr.  F.  Palermo,  Op.  cit.,  II,  85  ss.,  dove  è  data  una  descrizione  assai  confusa  del  ed. 
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pia  lacuna  che  avremo  a  notare  più  sotto.  I  due  uiliflii  quaderni,  se  non 
sono  d'altra  mano,  furono  cerio  aggiunti  posteriormente.  L'inchiostro 
vi  è  più  chiaro,  le  iniziali  dei  componimenti  più  piccole  e  con  minor  lusso 
di  fregi.  Notevole  è  ancora  che  tra  questi  quaderni  e  Y  Vili  intercede  un 
foglio  scritto  solo  a  metà  del  recto ^  e  del  resto  bianco,  che  avrebbe  do- 
vuto esser  tutto  riempito ,  se  il  ed.  fosse  stato  scritto  tutto  di  seguito 

.dalla  stessa  mano.  Sulla  prima  guardia  è  scritto:  e  Questo  libro  si  è  di 
Bartolomeo  di  Benedetto  Bianchi;  »  e  sotto  si  leggono  di  carattere  più 
moderno  i^nomi  di  «  Maso  di  Rinaldo  »  e  di  a  Tommaso  d'Agnolo  Za- 
nobi.  »  Suir  ultimar  guardia  e'  è  l' indice  degli  autori ,  di  «nano  di  Pier 
del  Nero  con  qualche  postilla  di  Francesco  Redi.  I  versi  sono  scritti  ora 
tutti  di  seguito  per  l'intéra  strofa,  come  nelle  Canzoni  di  Guittone,.ora 
distribuiti  secondo  le  partizioni  della  strofa.  L' iniziale  di  ciascun  com- 
ponimento ha  dentro  di  sé  una  nìiniatura  e  le  iniziali  secondarie  hanno 
fregi  ed  arabeschi  in  rosso  e  turchino.  Due  grandi  miniature  ornano  il 
ed.;  una  al  principio,  l' altra  al  f.  52  v. 

Nel  ed.  £ono  pertanto  da  distinguere  non  meno  pel  contenuto,  che 
per  i  criteri  paleografici  due  parli.  L'  una  più  antica  che  comprende 
i'q.i  I-VIII,  ff.  1-62,  la  seconda  aggiunta  posteriormente,  composta  dei 
q.»  IX  e  X,  ff.  63-78.  La  prima  contiene  Canzoni  dei  poeti  della  prima 
Scuola  0  che  più  a  questa  s' avvicinano,  la  seconda  anche  componimenti 
di  poeti  che  accennano  già  al  nuovo  stile,  quali  Albertuccio  della  Viola  e 
Riccuccio  di  Firenze;  ed  anzi  sulla  fine  del  q.°  IX  comparisce  il  nomo 
slesso  di  Dante  in  capo  alla  Canzone  Fresca  rosa  novella.  L' ultimo  qua- 
derno è  poi  per  intero  occupato  da  Sonetti  d'  autori  quasi  tutti  toscani, 
in  ispecie  lucchesi.  Ma  anche  nella  parte  più  antica  voglionsi  distinguere 
le  Canzoni  che  costituiscono  il  primo  nucleo  della  raccolta,  che  sono  di- 
sposte con  certo  sistema,  da  quelle  che  il  copista  venne  poi  aggiungendo 
senz'ordine  stabilito,  per  riempire  i  fogli  rimasti.  Quello  che  abbiamo 
chiamato  il  nucleo  primitivo  della  raccolta  comprende  8  Canzoni  di  Guit- 
tone,  ed  una  serie  di  Canzoni  dei  poeti  della  prima  Scuola  (disposte  in 
ordine  alfabetico ,  nn.  9-62 ,  ff.  8-35.  In  codesto  ordinamento  alfabetico 
non  è  considerata  che  la  prima  lettera  di  ciascuna  Canzone  ;  ma  esso  è 
costantemente  mantenuto  fuorché  in  un  solo  luogo,  al  n.  55,  dove  il  copista 
si  lasciò  andare  inavvertentemente  a  continuare  con  altra  Canzone  di  Bo* 
nagiuntache  egli  dovè  trovare,  nella  copia  che  aveva  dinanzi,  unita  colla 

'  precedente  dello  stesso  poeta.  Ma  col  n.  56  la  secie  alfabetica  è  ripresa  e 
regolarmente  continuata  fino  al  n.  63.  Da  notare  però  che  anche  tra  ìe 
Canzoni  di  Guiltone  e  la  serie  alfabetica,  al  n.  9,  sta,  senza  nome 
d'autore,  la  Canzone  Umile  core,  senza  che  s'intenda  il  perchè  di  sif- 
fatta collocazione.  Dopo  il  n.  63  le  Canzoni,  benché  scritte  dalla  stessa 
mano,  collo  stesso  inchiostro,  colla  slessa  disposizione  e  cogli  stessi 
fregi,  si  seguono  senza  alcuna  norma  né  d'autore  né  d'altro  fino  al 
q.*"  VII,  n.  89,  che  apre  una  nuova  serie  di  Canzoni  di  Guiltone,  che 
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continuano  nel  quaderno  seguente  insieme  con  quelle  di  Guido  delle 
Colonne.  Ma  qui'  vuoisi  ricordare  che  il  n.  98  di  Guittone  ha  il  solo 
principio  y  che  invece  manca  al  n.  99,  cosicché  o*è  una  lacuna  tra  i 
ff.  58  e  59;  e  parimenti  che  il  n.  102  di  Guido  delle  Colonne  manca 
del  fine,  e  di  nuovo  il  n.  103  di  Guittone  del  principio»  cosicché  tra  i 
ff.  60  e  61  havvi  un'altra  lacuna;  e  inratti  il  q.o  Vili  si  irova  es- 
sere di  soli  3  doppi  fogli,  anziché  di  4  come  gli  altri,  ciò  che  spiega 
la  doppia  lacuna.  Si  noti  per  ultimo  che  il  q;^  X  contenente  i  So- 
netti si  apre,  contro  l'usato,  senza  alcun Jregjo  e  senz' alcuna. indi- 
cazione che  accenni  al  comincìamento  di  una  nuova  serie  o  di  una 
nuova  partizione  del  ed.;  ed  ^nzi  manca  le  spazio  a  qualsiasi  indica- 
zione perché  il  primo  Sonetto  é  anonimo.  Non  è  quindi  dubbio  per 
noi  che  codesto  quaderno  non  contenga  che  la  continuazione  di  una , 
serie  di  Sonetti  contenuti  in  altro  quaderno  smarrito.  Se  infatti  (consi- 
deriamo i  criterii  seguiti  dal  compilatore  nella  raccolta  delle  Canzoni,  e 
la  larga  parte  fatta  in  queste  ai  poeti  della  prima  Scuola  e  a  Guittone , 
mentre  nella  collezione  dei  Sonetti  non  troviamo  quasi  altro  che  nomi 
di  poeti  secondarli  lucchesi,  pare  probabile  che  a  codesto  quaderno 
dovesse  andare  innanzi  un  altro  almena  contenente  Sonetti  d' altri  poeti 
e.  speciabnente  di  Guittone,  come  appunto  nelle  altre  raccolte  contem- 
poranee. •      ' 

Il  modo  bizzarro  con  cui  la  raccolta  é  condotta  fa  credere  che 
essa  sia  stata  fatta  piuttostochè  con  intenti  letterarii  e  per  culto  della 
poesia,  a  scopo  d'ornamento  e  di  lusso  per  commissione  di  qualche 
ricco  dilettante;  da  un, copista  tenero  piuttosto  dell' eleganza  dell' esecu- 
zione e  della  ricchezza  dei  fregi  che  della  scrupolosa  esattezza  della  le- 
zione. Il  posto  d'onore  é  lasciato,  come  in  altre  raccolte  del  tempo,  a 
Guittone,  ciò  che  ci  conduce  al  periodo  del  predominio  di  questo  poeta; 
ma  le  preferenze  del  compilatore  sono  evidentemente  per  Bonagiunla  e 
pei  peeti  hicchesi.  Ben  10  Canzoni  portano  qui  ii  nome  di  Bonagiunta. 
(nn.  25,  43,  45,  53,  54,  55,  .56,  67,  77,  120),  e  tre  altre  anonime 
nel  nostro  ed.  portano  in  altri-  il  nome  dello  stesso  poeta  (n.  60  = 
V  122,  n.  107  =  C  154,  n.  120  =  C  152);  cosicché  non  meno 
di  13  sono  le  Canzoni  del  nostro  ed.  che  la  tradizione  attribuiva  a  Bo- 
nagiunta; numero  considerevole  se  si  consideri  la  parte  modesta  fatta 
agli  altri  poeti  e  relativamente  allo  stesso  Guittone.  Mentre  poi  le  Can- 
zoni di  questo  poeta  e  dei  meridionali  sono  oltremodo  guaste  e  sfor- 
mate, quelle  di  Bonagiunta  sono  trascritte  con  cura  particolare,  e  con 
molta  correttezza.  Tra  gli  altri  poeti  toscani  la  parte  minima  é  fatta  ai 
fiorentini  e  senesi,  la  maggiore  ai  pisani  e  lucchesi.  La  raccolta  fu  per- 
ciò fatta  all'  infuori  dell'  ambiente  poetico  fiorentino  e  si  collega  colle 
tradizioni  della  Scuola  pisana  e  lucchese.  Quest'  ultima  sopratutto  é  nel 
nostro  ed.  più  largamente  rappresentala  che  in  ogni  altro,  onde  può 
ritenersi  con  ogni  probabilità  che  esso  tragga  in  parte  almeno  da  fonte 
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lucchese.  Diciamo  da  fonte,  non  da  penna  lucchese.  Almeno  l'orto- 
grafia non  presenta  alcuna  delle  peculiarità  del  dialetto  lucchese,  le 
cui  forme  anzi  vedremo  in  qualche  luogo  alterate  a  scapito  della  rima. 
Probabilmente  abbiamo  dunque  qui  una  copia  od  un  estratto  di  un'  an- 
teriore raccolta  lucchese.  Infatti  il  tempo  iii  cui  il  ed.  appare  scritto 
è  alquanto  posteriore  alle  speciali  influenze  letterarie  che  paiono  aver 
determinato  la  raccolta,  e  i  criterii  octograficì  che  vi  prevalgono  sono 
in  parte  quelli  che  .vedremo  prevalere  negli  altri  canzonieri  del  tempo. 
Tuttavia  alcuni  importanti  caratteri  della  prima. Ifngua  poetica  si  sono 
in  questo  ed.,  e  in  questo  solo,  mirabilmente  conservati,  ond'esso  ri- 
mane, per  certi  rispetti,  il  più  fedele  al^  prima  tradizione  letteraria. 

I^e  due  cause  affatto  speciali  ctìe  hanno  contribuito  a  dare  tale  di- 
sposizione alla  raccolta ,  l' ordine  alfabetico  e  Y  essere  stati  aggiunti  alla 
prima  raccolta  dei  quaderni  scritti  posteriormente,  fanno  del  ed.  una 
raccolta  sui  generis,  a  cui  diflìcilmente  si  può  crédere  servisse  di  base 
altra  raccolta  simile.  Onde  segue  che  nello  studiare  le  relazioni  tra  il  no- 
stro ed.  ed  i  posteriori  converrà  osservare,  se  questi  ritraggano  solo  dalle 
singole  parti  o  dell'  intero  ordinamento  di  quello.  Nel  primo,  caso  il 
fatto  potrà  anche  spiegarsi  coli' identità .  o  coli  affinità  delle  fonti  a  cui 
attinsero  i  due  copisti,  nel  secondo  saremo  invece  indotti  a  supporre 
che  il  nostro  ed.  stesso  sfa  stato  la  fónte  dell'altro.  Il  primo  caso  si 
verìfica  perii  ed.  Chigiano  L,  Vili,  305,  il  secondo  per  il  Vaticano  3214. 

Codice  Vaticano  3214. 

Vìi  descritto  da  L.  Manzoni  che  insieme  colla  Tavola  pubblicò  an- 
che il  testo  delle  poesie  inedite  (Rivista  di  filol.  rom.  I,  71  ss.).  Appar- 
tiene ai  primi  del  sec.  XVI  e  come  i  Canzonieri  di  quel  tempo  fa  la  più 
larga  parte  ai  più  illustri  poeti  toscani:  Dante,  Cavalcanti,  Lapo  Gianni, 
Dino  Frescobaldi  ec.  Ma  la  prima  parte  del  ed.  contiene ,  dopo  tre  Can- 
zoni del  Cavalcanti,  una  serie  di  Canzoni  di  poeti  della  prima  Scuola  che 
ha  neir  ordine  e  nelle  attribuzioni*  grande  analogia  con  P  e  quindi  an- 
che con  C : • 


\' 

P 

n. 

4    Guinìeelli    . 

H    Id. 

» 

5            »* 

»     » 

» 

6*           i> 

It    » 

•  » 

7    Enzo  e  Guinicelii 

68     »* 

» 

8    Federigo 

50     » 

> 

9    Enzo 

45     » 

ì> 

40    N.  Jacomo 

40     » 

"» 

U    iQghilfredi 

47     » 

• 

5 

Id. 

3 

n 

G 

» 

238 

)) 

228 

j> 

229 

» 

234 

:» 

*  Questa,  data  in  V*  e  in  C  come  una  Canzone  a  parte,  non  è  secondo  L  e  P  che  la 
continuazione  della  precedente. 
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n.  42  .Mazzeo  26  Id.-  242  Id. 

»    13    Rinaldo  30  »  231     n 

t>    U    Mazzeo  32  >  243  » 

»   45    Monaldo  446  »  448  d 

»   46    Nuccio  fiorentino  423  Riccuccio  da  Firenze  4  49  Monaldo 

j>   47    Dante  426  Dante  44  Cavalcanti 

Qui  troviatlno  che  tutto  quello  che  si  trova  in  questa  partizione  del 
ed.  é  anche  in  P,  ed  è  anzi  notevole  che  vi  si  trova  la  Canzone  d'In- 
ghilfredi  che  abbiamo  trovata  solo  in  P  e  che  manca  anche  a  C.  L'  or- 
dine differisce  solo  nei  primi  numeri  perché  il  copista  volle  mettere 
innanzi,  secondo  l'uso,  le  Canzoni  del  Guinicellì,  e  dei  re  Federigo  e 
Enzo.  ^  Ma  dal  10  in  su  J' ordine  è  esattamente  Io  slesso  che  in  P,  e  cosi 
troviamo  come  in  questo  ed.  le  Canzoni  di  Mazzeo  divise  da  una  di  Ri- 
naldo, d'  Aquino  b  fatti  seguire  ai  poeti  meridionali  gli  stessi  poeti  tosca- 
ni. Cosicché  vediamo  riprodotto,  benché  solo  per  pochi  numeri ,  quel- 
l'ordine che  in  P  abbiamo  veduto  originato  da  due  cause  alTatlo  speciali, 
cioè  dall'  ordine  alfabetico  impostosi  dal  primo  copista ,  e  dall'  unione  di 
un  quaderno  scritto  j^osteriorment^  e  distinto  dalla  prima  raccolta.  S' ag- 
giunga a  questo  l' accordo  completo  nelle  attribuzioni  che  è  anche  mag- 
giore che  in  C,  poiché  in  V^  il  Nuccio  del  n.  16  apparisce  non  essere 
che  alterazione  del  Riccuccio  a  cui  é  attribuito  il  corrispondente  n.  123 
in  P,  che  invece  é  attribuito  in  C  a  Monaldo,  e  cosi  é  notevole  l' accordo 
di  P  e  di  V  neir  attribuire  a  Dante  la  Canzone  Fresca  rosa  novella,  che 
C  appropria  al  Cavalcanti.  Tutte  queste  coincidenze  fanno  pensare  che 
per  questa  prima  parte  P  abbia  potuto  essere  la  fonte  di  V';  ma  solo  un 
raffronto  delle  lezioni  potrà  condurci,  su  questo,  a  conclusioni  sicure.  ' 

Intorno  al  ed.  Chigiano  v.  pm  sotto. 

3.  Codice  Vaticano  3793. 

Questo  ed.,  il  più  ragguardevole  di  tutti  per  la  ricchezza  del  con- 
tenuto, scritto  sul  principiare  del  sec.  XIV  se  non*  alla  fine  del  XIII,  è 
pur  esso  diviso  in  due. grande  Sezioni:  I.  Canzoni,  nn.  1-324  di  cui 
alcune  poche,  nn.. 305-324,'  aggiunte  posteriormente  da  diverse  mani; 
II.  Sonetti,  nn.  933-907.' 


*  Il  n.  7  è  collocato  dietro  a  quelli  del  GuìDìcelli  perchè  porta  la  doppia  attribuzione:  re 
Enzo  eP messere  Guido  GuinizxelU.  Si  noti  che  anche  in  P  abbiamo  qui  doppia  attribuzione: 
Rex  hentius  :  Semprébòn,  not,  bon,  QuesV  aggiunta  di  bolognese  può  spiegare  la  sostituzione  del 
piti  noto  nome  di  Guinicelli  a  quello  di  Semprebene. 

*  Questo  potrà  pur  chiarire  le  relazioni  dei  due  seguenti  nn.  4B  e  49  coi  corrispondenti 
nn.  <I09  e  74  in  P.  L'essere  stati  aggiunti  pib  tardi  spiegherebbe  1* ordine  diverso;  ma  ò  note- 
vole che  il  primo,  anonimo  in  P  ò  qui  attribuito  a  Noffo^  e  il  secondo  attribuito  in  P  a  Guido 
delle  Colonne  ò  qui  anonfmo^ 

*  Vedine  la  Tavola  pubblicata  da  G.  Grion,  Ròmaoische  Studien  di  E.  Bohmer,  I,  64  ss. 
Ne  furono  già  pubblicate  le  prime  400  Canzoni  dai  professori  D.  Comparetti  e  A.  D' An- 
coYia,  Le  antiche  Rime  volgari,  secondo  la  lezione  del  cod.  valle.  3793,  Bologna  4875.  Ivi 
pure,  pp.  XX  ss.,  alcune  postille  del  Monaci  alla  descrizione  del  G  rion. 
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•  I.  Canzoni.  —  L' ordine  delle  Canzóni  è  per  Scuole  disiribuite  se- 
condo le  rispettive  suddivisioni  geografiche.  Viene  prima  la  Scuola 
sicula  (presa  nel  suo  più  largo  senso)  in  cui  si  veggono*-  in  complesso 
precedere  i  poeti  delf  Isola,  quali  Giacomo  da  Lentino  (nn.  1-16)* 
Tommaso  di  Sasso  e  Guido  delle  Colonne  (nn.  20-23),  e  a  questi  tener 
dietro  prima  i  poeti  delle  altre  Provincie  del  Sud,  quali  Rinaldo  d'Aquino 
(nn.  27-34),  Pier  delle  Vigne  (nn.  37-39),  Giacomino  Pugliese  (nn.  55-62), 
indi  i  pochi  delle  altre  regioni  italiane.  "Segue  la  Scuola  bolognese  rap- 
presentala dal  Guinicelli  ^nn.  104-106),  da  Nascimbene  (n.  107)  e  da 
Tommaso  da  Faenza  (nn.  108  e  109)  e  per  ùltima  la  Scuola  toscana 
in  cui  abbiamo  ben  distinte  le  suddivisioni  di  Pisa  (nn.  110-115),  di 
Siena  (nn.  116-118),  di  Lucca  (nn.  119-126),  dj  Arezzo  (nn.  132-165) 
e  di  Firenze  (nn.  171  ss.).  Le' Canzoni  dei  varii  poeti  sono  date  dì 
seguito,  talché  ciascuno  di  essi  ha  nella  raccolta  un  posto  determinato 
in  cui  solo  y  e  non  mai  altrove;  si  vede  occorrere  il  suo  nome.  Tantoché 
la  collocazione  di  una  Canzone  dipende  dalla  tradizione  seguita  dal  co- 
pista rispetto  al  suo  autore.  Il  n.  110  attribuito  in  P  e  in  L  a  Rinaldo 
d'Aquino  é  qui  posto  nella  serie  toscana  perché  attribuito  a  un  Ti- 
berio Gallizlani  di  Pisa;  e  cosi  si  dica  del.n.  Ili  che  in  P  é  attri- 
buito al  Notar  Giacomo  e  in  L  a  Ruggieri  d'Amici.  Il  n.  107  attribuito 
in  L  e  P  a  re  Enzo  é  qui  tra  le  Canzoni  dei  Bolognesi  perchè  attribuito 
a  un  Nascimbene  da  Bologna.  Infìne  il  n.  179  che  L  attribuisce  a  N.  Ja- 

.  comò  e  P  a  Pier  delle  Vigne  è  qui  tra  le  Canzoni  dei  Fiorentini  perchè 
attribuito  a  Guglielmo  Beroardi. 

Mentre  però  le  accennate  norme  sono  assai  rigorosamente  osservate 
a  partire  dalla  Scuola  bolognese,  si  notano  nella  parte  anteriore,  cioè 
nella  sezione  sicula,  parecchie  eccezióni.  Si  veggono  alcuni  poeti  collo- 
cati fuori  del  posto  che  loro  spetterebbe  secondo  l'accennato  criterio 
geograCco ,  e  in  qualche  caso  la  serie  delle  Canzoni  di  un  poeta  viene  in- 
tramezzala da  quelle  di  un  altro.  Ma  rispetto  alle  eccezioni  della  prima 
specie  è  da  notare  che  esse  si  verificano  o  per  i  poeti  che  mal  potevansi 
far  entrare  nella  comune  classificazione,  còme  Re  Giovanni  (n.  24),  Fe- 
derigo (nn.  48  e  51),  Enzo  (n.  84),  Don  Arrigo  (n.  166),  o  per  i  poeti 
di  cui  il  copista  possedeva  una  sola  Canzone  ,*  la  cui  (5ollocazione  pareva 

*  perciò  cosa  di  minor  momento,  com'era  infatti  per  Arrigo  Tesia  (n.  35), 
Paganino  da  Sarzana  (n.  36)  e  Stefano  da  Messina  (n.  40);  il  solo  Ruggie- 
rone  da  Palermo  ha  nel  ed.  due  Canzoni  (nn.  49, 50)  fuor  di  posto,  ma  è 


*  E  certo  che  secoDdo  la-tradizione  seguita  da  V  anche  le  Canzoni  perdute,  nn.  40-46, 
^rano  attrilv^ite  a  N.  Jacomo.  Peroccbò  in  L  vengono  attribuiti  a  questo  poeta  i  nn.  43  e  46,  e 
anche  il  n.  44,  benché  per  eccezione  anonimo,  sta  in  questo  ed.  tra  due  Canzoni  di  Jacomo. 
Infine  a  questo  poeta  è  attribuito  il  n.  42  4anto  in  P  che  in  C.  L*  avere  il  Va  leriani,  I,  454 , 
attribuito  il  n.  44 1  Ingbilfredi  è  puro  arbitrio,  perchè  codesta  Canzone  è  in  P,  da  cui  il  Vale- 
ria ni  l'ha  tratta,  anonima,  benché  spgua  insieme  con  altra  ad  una  Canzone  di  quel  poeta 
(nn.  59*61). 
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da  notare  che  qui  appunto  il  confronto  di  L  mostra  che  ci  fu ,  per  isbaglio 
e  per  arbitrio  del  copista ^  scambio  di  posto  e  forse  anche  di  nome,  poi- 
ché in  quel  ed.  il  n.  49  porla  il  nome  di  Federigo  e  segue  immediata- 
mente al  n.  23  di  Guido  delle  Colonne.  L'  unica  vera  eccezione  di  un 
poeta  con  due  o  più  Canzoni  fuori  di  posto  è  quella  di  Mazzeo  da  Mes- 
sina le  cui  Canzoni  (nn.  78-83)  vengono  dopo  la  lunga  serie  anonima 
che  segue  a  quelle  dei  Pugliesi.  E  questa  difficoltà  si  connette  appunto  con 
quella  dell'interpolazione  delle  Canzoni  anonime,  di  cui  parleremo  più 
sotto.  Di  eccezioni  della  seconda  specie,  in  cui  la  serie  dì  un  poeta  si 
veda  intramezzata  da  Canzoni  di  un  altro,  abbiamo  qui  tre  casi  ai  nn.  18, 
39,  49-50.  Ma  rispetto  a  <|uesl' ultimo  caso  abbiamo  veduto  come  ci  sia 
stata  alterazione  nell'ordine  primilivo.  11  medesimo  è  da  dire  per  il  se- 
condo caso,  poiché  anche  qui  ci  soccorre  il  confronto  di  L  in  cui  viene 
assegnato  il  n.  39  a  Pier  delle  Vigne,  e  il  q.  40  a  Stefano  secondo  là 
giusta  distribuzione.  E  cosi  sarà  lecito  spiegare  nella  stessa  maniera  l'ulr 
lima  eccezione  rimasta,  quella  del  n.  18,  lauto  più  se  si  considera  che 
il  nome  di  Notar  Jacomo  giungeva,  come  abbiano  veduto,  fino  al  n.  16, 
sicché  non  era  difficile  qui,  come  nel  caso  antecedente,  uno  ^scambio 
col  nome  yiù  prossimo.  Ma  nella  parte,  pure  tanto  più  ampia,  con- 
sacrata-alla  Scuoia  toscana  siffatte  anomalie  cessano  del  tutto.  L'ordine 
geografico  vi  é  costantemente  maxitenuto  e  la  serie  delle  Canzoni  di 
ciascun  poeta  vien  continuata  senza  interruzione,  come  può  vedersi 
in  quelle  abbastanza  lunghe  di  Bonagiunta  (nn.  119-126],  di  Guittone 
(nn.  132-165),  di  Chiaro  Davanzali  (nn.  200-260),  di  Monte  Andrea 
(nn.  278-289). 

Un'anomalia  che  invece  si  riscontra  per  tutto  il  ed.  é  quella  delie 
Canzoni  anonime  che  si  trovano  ora.  isolate  e  a  piccoli  gruppi  ora  a  serie 
di  qualche  lunghezza.  Dal  n.  1  al  289,  con  cui  si  chiude  la  serie  regolare 
della* raccolta,,  abbiamo  senza  nome  d'autore  i  nn.  26,  52-54,  64-77, 
94-103  (con  interruzióne  al  n.  97),  127-131,  167-170 (con  interruzione 
al  n.  168),  177  (il  nome  di  Rinaldo  d'Aquino  vi  fu  aggiunto  più  tardi), 
262-277  (con  interruzione  al  n.  269).  Alcuno  di  questi  casi  può  attri- 
buirsi a  cause  accidentali,  come  quello  dei  nn.  52-54  che  si  collega 
collo  spostamento  che  abbiamo  veduto  aver  avuto  luogo  nei  numeri  pre- 
cedenti. In  generale  però  va  notato  che  quelle  serie  anonime  s' incon- 
trano, non  sparse  qua  e  là  disordinatamente,  ma  alla  fine  delle  princi*- 
pali  divisioni  del  ed.  I  nn.  64-77  vengono  dopo  i  Pugliesi,  i  nn.  94-103 
stanno  tra  la  serie  sicula  e  la  bolognese;  i  nn.  127-131  tra  Bonagiunta 
e  Guittone;  i  nn.  262-267  dopo  la  lunga  serie  del  Davanzali.  È  dunque 
chiaro  che  siffatte  serie  sono  stale  non  a  caso  aggiunte  alla  fine  delle 
principali  divisioni  della  raccolta.  È  pur  certo  che  il  copista  non  trovò 
cosi  anonime  tulle  quelle  Canzoni ,  poiché  di  parecchie  di  esse  gli  altri 
cdd.  ci  fanno  sapere  il  nome,  e  talvolta  con  mirabile  accordo.  Il  n.  429 
è  attribuito  al  Guinicelli  in  L,  in  P,  e  in  C;  il  n.i77  a  Federigo  in  P 
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e  in'G;  e  ia  P  ancora  troviamo  i  nn.  73  e  467  sotto. il  nome  di  Pier 
delle  Vigne,  e  il  77  sotto  quello  di. Guido  delle  Colonne.  Se  dun- 
que il  copista  ha  lasciato  anonime  la  Canzoni  che  la  tradizione  ai- 
tribuiva  ad  alcuno  dei  poeti  che  pur  figurano  in  una  data  sezione  del 
ed.,  si  è  che  egli  non  volle  ripetere  il  nome  d* alcun  poeta  in  altra  parte 
del  ed.  che  in  quella  assegnatagli  nel  primo  ordinamento,  e  che,  per 
completare  il  più  possibile  la  sua  raccolta,  egli  venne  aggiungendo  di 
mano  in  mano  alla  fine  di  una  data  serie  le  Canzoni  che  egli  aveva  tro- 
vato in  seguito.  Il  porre  anche  a  codeste  Canzoni  i  nomi  degli  autori 
avrebbe  tolto  del  tutto  al  ed.  quell'apparenza  d'ordine,  sia  pure  esle- 
riore,  che  il  compilatore  si  era  sforzato  di  dargli.  E  infatti  nessun  nome 
di  poeta  trovasi  mai  ripetuto  fino  al  n.  2S|3.  Quanto  ai  casi  di  nomi  ri- 
petuti dopo  codesto  numero  è  da  considerare  che  in  buona  parte  spet- 
tano a  mani  posteriori,  «  se  qualcuno  ve  n'ha  del  primo  copista  si' 
è  che  a  questo  potò  seml^rare  tollerabile  alla  fine  e  come  in  un'appen- 
dice della  sua  raccolta  quello  che  i\el  corpo  di  essa  doveva  parergli  uno 
sconcio  che  ne  guastava  tutta  la  simmetria.  * 

II.  'Sonetti.  —  Nei  Sonetti  era  più  difficile  al  compilatore  mantenere 
lo  stesso  ordine  rigoroso.  Pochi  erano  quelli  che  appartenevano  ai  poeti 
meridionali  per  potierne  fare  una  categoria  a  parte;  oltreché  i  Sonetti  a 
tenzone  richiedevano  un  ordine  diverso  e.  costringe  vano  il  compilatore  a 
tornare  più  volte  sugli  stessi  nomi.  Malgrado  ciò  i  criteri  di  ordinamento 
appaiono  assai  manifesti.  I  Sonetti  sono  divisi  in  due  categorie,  la  prima 
delle  quali  compirende  Sonetti  staccati,  la  seconda  Sonetti  a  risposta, 
detti  qui  Tenzoni.  La  Serie  regolare  della  prima  categoria  comincia  con 
Guittone  (404-478)  a  cui  seguono  i  poeti  fiorentini,  quali  Maestro  Torri- 
giano  (484-490),  Maestro  Francesco  (493-500),  Maestro  Rinuccino  (501- 
507),  Ser  Cione  (512.522)  e  per  ultimi  Monte  (525-542)  e  Chiaro  Da- 
vanzati  (543-600).  Anche  qui  abbiamo  tra  una  serie  e  l'altra  alcuni 
Sonetti  all'infuori  dell'ordine  generale.  Dopo  Gujttone  due  di  N.  Jacomo 
(479,  480)  e  uno  del  Guinicelli;  dopo  quelli  di  Mastro  Torrigiand  uno 
anonitno  (491)  e  uno  di  Bonàgiatita  da  Lucca  (492);  e  un  altro  anonimo 
(603)  dopo  la  serie  di  Chiaro  e  di  Giano.  Innanzi  ai  Sonetti  di  Guittone 
sta  una  Serie  di  Sonetti  in  gran  parte  anonimi,  probabilmente  aggiunti 
più  tardi  e  messi  innanzi  ad  occupare  alcuni  dei  fogli  rimasti  bianchi , 
perché  appartenevano  in  parte  ad  autori,  quali  il  Notar  Jacomo  e  il  Gui- 
nicelli (366)  che  nell'ordine  tenuto  per  le  Canzoni  precedevano  Guittone. 


Se  il  compilatore  abbja  lasciato,  come  quello  di  L,  tra  ana  divisione  e  ]'  alira  dei 
fogli  bianchi  da  riempirà  poi,  o  se  le  aggiunte  le  abbia  fatte  di  mano  in  mano  alla  Goe  di 
ciascuna  serie,  potrà  forse  riconoscersi  dalla  disposizione  dei  quaderni.  In  favorc^della  seconda 
ipotesi  si  può  addurre  che  le  Canzoni  aggiunte  sono  in  generale  in  una  sezione  del  ed.  poste- 
riore a  quella  occupata  dai  loro  autori,  e  per  qualche  esempio  contrario,  come  quello  del 
n.  64  attribuito  in  L  a  Galletto  da  Pisa,  il  compil^ore  può  aver  seguito  una  diversa  tradizione. 
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■ 

Infine  è  a  notare  che  di  Monte  abbiamo  una  seconda  serie  (604-ClO)  forse 
aggiunta  anch'essa  più  tardi  nello  spazio  lasciato  prima  delle  Tenzoni. 
Il  primo  Sonetto  coli' aggiunto  di  Tenzone  è  il  n.  623.  A  quella  de- 
signazione va  spesso  congiunta  la  cifra  indicante  il  numero  dell^  serie, 
sia  che  questa  appartenga  ad  un  solo  autore  o  a  più.  '  Cosi  per  esempio: 

Tenzone  VIII ,  no.  623-630  (Maestro  Rinoccino  e  Pacino  di  Ser  Filippo) 
»      XIII,    »    631-643  (Chiaro  Davanzali  e  Monte  Andrea). 

E  collo  stesso  nome  d'autore: 


Tenzone  XIII 

nn. 

701-713 

(Gnittone) 

1^           VI 

9 

7U-7I9 

» 

• 

»          XV 

» 

72^-734 

(Chiaro 

Davanzali) 

»        II 

y> 

736r736 

» 

)>       III 

]> 

737-739 

Ti 

»         XVI 

» 

740-755 

» 

»        III 

% 

756-759 

» 

•   »          XII 

• 

i> 

868-879 

(Monte) 

i>        XVII 

» 

880-8961 

^  .  » 

• 

Che  il  numero  e  l'ordine  dei  Sonetti  componenti  ciascuna  piccola 
serie  provengano  da  anteriori  raccolte,  si  vedrà  più  sotto  provato  dalia 
corrispondenza  che  vedremo  avere  le  due  serie  di  Guittone  in  L.  Non 
sempre  però  il  compilatore  ha  messo  la  rubrica  col  numero  della  serie 
a  capo  di  ciascuna  Tenzone,  e  solo  la  pubblicazione  dell' intero 'Canzo- 
niere potrà  spiegarci  le  varie  difficoltà  che  presenta  questa  parte  della 
Javola. 

Il  ed.  fu  dunque  divìso  fin  da  principio  in  due  partizioni,  ciascuna 
delle  quali  suddivisa  in  altre  pariizioni  secondarie.  Scopo  del  raccoglitore 
fu  di  darci  ampio  saggio  delle  varie  Scuole,  ma  più  che  potè'  compiuto 
della  prima  Scuola  Gorentina.  La  raccolta  dei  poeti  siculi  non  è  qui 
punto  più  ampia  che  in  P,  e  l'ordine  in  cui  son  dati  è  noeno  regolare 
che  in  ogni  altra  sezione  della  raccolta.  Più  regolare  ma  poco  ricca  è  la 
serie  toscana  fino  a  Guittone,  e  anche  di  questo  poeta  abbiamo  qui  mi- 
nor numero  di  componimenti  e  meno  ordinati  che  in  L.  Invece  la  Scuola 
fiorentina  occupa  per  sé  sola  un  buon  terzo  dell'intera  raccolta;  le  più 
ricche  e  le  meglio  ordinate  sono  le  serie  di  Chiaro  Davanzali  e  di  Monte 
Andrea  da  Firenze.  Anche  l' ortografia  del  ed.  accusa  penna  fiorentina , 
onde  può  dirsi  che  V  rappresenta  le  tradizioni  della  prima  scuola  fioren- 
tina, come  L  quelle  della  pisana.  Ma  dove  prese  il  compilatore  gli  eie- 


*  É  un  abbaglio  quello  del  Caspa  ry,  Die  Sic.  Dlchlsph.  p.  97,  che  considerando  quelle 
cifre  come  numeri  d'ordine,  trova  « tnlgmatiché  le  numerazioni  tenzone  il  ec,  »  ond'egli 
soggiunge  :  «  Lo  stesso  numero  ritorna  spesso  e  perGno  in  uno  stesso  poeta  ;  si  trova  quattro 
volte  una  tenzone  ili  di  Monte  Andrea,  due  volte  una  tenzone  III  di  Chiaro  Davanzali  ec.  • 
Quelle  indicazioni  non  significano  «  tenzone  seconda ,  terza  ec.  »  ma  «  tenzone  di  due,  tre  so- 
netti »  e  così  via. 
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menti  della  sua  raccolta?  Da  raccolte  speciali  ai  varii  poeti,  da  anteriori 
compilazioni  o  dàlie  une  o  dalle  Tiltre  ad  un  tempo?  Segui  egli  le  stesse 
fonti  degli  altri  compilatori  o  tradizioni  diverse?  Su  questi  complessi 
problemi,  che  vorrebbero  lunghe  indagini  speciali,  non  possiamo  qui  che 
esporre  le  più  generali  conclusioni  che  ci  sembrano  risultare  da  un 
primo  esame  delle  relazioni  che  passano  tra  V  e  le  altre  raccolte. 


ir 


DI  AICDNE  PONTI  DEI  PRIMI  CANZONIERI. 


l»  Relazioni  tra  L  e  Y.. —  Nello  studiare  le  relazioni  tra  V  e  L 
conviene  tener  conto  della  divisione  di  questo  ed. ^  nelle  due  accennate 
partizioni  che  abbiamo  chiamato  L^  e.L^.  Le  più  intime  relazioni  essendo 
con  L*  cominceremo  da  questo;  La  corrispondenza  tra  Y  e  L^  è  la  se- 
guente : 


L^ 

Y 

• 

(;anzoni.  409 

N.  Jacopo 

4 

N.  Jacomo 

440 

» 

5 

> 

444 

> 

6 

»    . 

442 

» 

9 

» 

443 

— 

44 

— 

444 

N.  Jacomo 

46 

— 

445 

Tommaso  di  Sasso 

20 

Tommaso  di  Sasso 

446 

> 

« 

24 

» 

447 

Goido  delle  Colonne 
federigo 

23 

Guido  delle  Colonne 

448 

49 

Buggerone 

449 

• 

Rinaldo  d' Aquino 

29 

Rinaldo  d' Aquino 

.4  SO 

> 

34 

» 

*     :       424 

Pier  delle  Vigne 

*38 

Pier  delle  Vigne 

4M 

» 

39 

Stefano  di  Messina 

423 

Stefano  di  Messina    . 

40 

Pier  delle  Vigne 

424 

? 

42 

Jacopo  Mostacci 

425 

Giacomo  Pagliese 

56 

Giacomino  Pagliese 

L*» 

V 

SOIVETTI.  363 

Goittone 

404. 

^uittone 

364 

406 

»   . 

365 

406 

]» 

366 

407 

> 

367 

408 

]» 

368 

409 

ì> 

369 

440 

a 

-h 

370 

444 

yt 
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371  Gaittone  442    Goìttone 

372  »  413  > 
•  •  •                                      •  •  • 

414  Bonagiunta      .  783    Bonagionta 

415  Gaiaicelli  784    Gainicellì. 

Qui  i  due  cdd.  vanno  mirabilmente  di  conserva.  Abbiamo  gli  stessi 
nomi  nella  stessa  successione,  cogli  stessi  componimenti  sotto  ciascun 
nome  egualmente  ordinati,  fuorché  per  le  Canzoni  è  da  avvertire  che  V 
ne  dà  un  numero  molto  maggiore,  sicché  quelle  che  in  L^  si  succedono 
senza  interruzione  sono  in  Y  intramezzate  da  altre.  Anche  la  lezione  dei 
due  cdd.  concorda  interamente,  talvolta  perfino  negli  errori  e  nelle 
storpiature.  *  Yi  sono  intere  Canzoni ,  come  quelle  di  Tommaso  di  Sasso 
che  quasi  non  presentano  da  un  ed.  all'  altro  differenza  di  sorta.  Se  a 
questo  si  aggiunge  che  anche  il  sistema  ortografico  concorda  nei  tratti 
più  caratteristici,'  apparisce  evidente  che  le  relazioni  tra  i  due  cdd. 
non  possono  essere  casuali.  Tuttavia  si  notano  nelle  Canzoni  due  ecce- 
zioni a  codesto  costante  accordo.^  La  Canzone  Assai  credetti  cielarSj  é  in 
V  {n.  39)  attribuita  a  Stefano  da  Messina,  che  così  verrebbe  a  intramez- 
zare la  serie  di  Pier  delle  Yigne ,  mentre  invece  in  L**  quella  Canzone 
va  sotto  quesi'  ultimo  nome  ed  è  attribuita  a  Stefano  la  seguente. 
Nel  che  non  ci  par  dubbio  doversi  considerare  V  ordine  di  L^  come  più 
corretto,  perché  più  conforme  ai  notati  criterii  di  ordinamento  del  ed.,  e 
invece  quello  di  Y  come  l' effetto  di  un  facile  scambio  dei  due  nomi  vi- 
cini. L'altra  eccezione  più  difficile  a  spiegare  é  la  diversa  collocazione  e 
attribuzione  della  Canzone  Oi  lasso  non  pensai  ^  che  in  L^  é  attribuita  a 
Re  Federigo  e  segue  ad  (ina  di  Guido  delle  Colonne,  mentre  in  Y  la 
troviamo  trasportata  più  sotto  e  attribuita  insieme  con  altra  a  Rugge- 
rone  da  Palermo,  le  cui  Canzoni  (nn.  49 ,  50)  starebbero  tra  due  di  Fe- 
derigo ,  chiamalo  prima  Re  come  in  L*,  poi  Imperatore.  Queste  diverse 
anomalie  che  in  Y  si  verificano  proprio  pei  nn.  48-51  ci  fanno  credere  che 
anche  questa  voltaci  sia  stato  errore  per  parte  del  copista  di  questo  ed.,, 
per  quanto  ci  ihanchino  i  termini  di  raffronto  per  poterci  render  pieno 
conto  di  codesto  scambio.  In  ogni  modo  le  notate  divergenze  provano  come, 
per  quanto  intime  sieno  le  relazioni  dei  due  cdd.,  sia  difficile  ammettere 
che  r  uno  derivi  dall'  altro.  E  del  resto  che  Y  derivi  da  L^  si  chiarisce 
impossibile  anche  per  ciò  solo,  che  il  secondo  ed.  non  ha  che  una  pic- 


*  Io  ambedue  la  rima  sicula  è  generalmente  alterata ,  e  anche  talune  delle  lezioni  singo- 
lari 0  errate  che  sono  in  V,  come  chiano  XXI,  30;  alontai  XLIX,  4;  credetti  XXXIX,  4 
{cretti  o  credei?)  ;  fdàcio  (  :  faccio)  XXI ,  44-15  (per  pano  :  faiio)  ec,  si  riscontrano  tali  e  quali 
in  L^.  Notevole  la  forma  del  nome  di  Stefano  da  Messina  detto  in  ambedue  Stefano  di  Pronto. 

*  Per  es.  nel  raddoppiamento  di  una  muta  che  segue  a  liquida:  sentlo,  parità  ec.  Così  in 

V  il  n.  408  comincia: 

Perchè  di  ver  ss  i  cauti  (sic)  sono  convene 
e  in  L: 

(p]erche  diverssi  citasi  sono  convene, 
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cola  parie  del  materiale  del  primo,  e  non  poteva  quindi  determinarne  né 
l'ordine  né  l'ortografia.  Che  L^:provenga  da  V  apparisce  poi  affatto  in- 
verosimile per  certe  buone  varianti  e  forme  arcaiche,  che  malgrado  il 
generale  accordo  dei  due  cdd.,  s' incontrano  qua  e  là  in  L^,  *  che  correg- 
gono 0  completano  là  meno  accurata  lezione  di  Y,  come  le  accennate  dif- 
ferenze neir  ordine  delle  Canzoni  in  L^  ci  danno  qualche  luce  sulle  irre- 
golarità notate  in  Y.  É  quindi  a  ritenere  che  i  due  copisti  abbiano  avuto 
innanzi  una  stessa  raccolta,  da  cui  queljo  di  L**,  per  riempire  i  pochi  fo- 
gli disponibili,  scelse  solo  alcuni  con>ponimenti  dei  più  rinomati  poeti, 
come  lo  spazio  gli  permetteva,  mentre  quello  di  Y  la  riprodusse  se  non 
tutta ,  per  una  gran  parte ,  e  ne  fece  il  fondamento  della  prima  parti- 
zione delle  Canzoni,  di  quella  cioè  che  doveva  contenere  i  poeti  meridio- 
nali, ad  eccezione  di  quelle  di  Mazzeo,  trovate  probabilmente  in  altra 
raccolta  e  aggiunte  più  sotto. 

Mentre  però  tutte  le  Canzoni  che  sono  in  L^  si  trovano  anche  in  Y , 
non  si  verifica  il  medesimo  per  i  Sonetti.  Dopo  i  10  Sonetti  citati,  i  due 
cdd.  non  hanno  più  nulla  di  comune,  se  se  ne  eccettuano  alcune  rare 
coincidenze  casuali.  In  Y  vediamo  continuata  Ig  serie  di  Guittone,  da 
cui  si  passa  alla  fiorentina,  in  L^  invece  si  passa  a  Sonetti  di  poeti  siculi 
e  della  scuola  aretina  e  bolognese.  Si  vede  perciò  che  dalla  raccolta  an- 
teriore ciascuno  dei  due  copisti  trasse  quello  che  faceva  al  suo  scopo.  L^ 
trovando  già  assai  ricca  la  collezione  dei  Sonetti  di  Guittone  in  L%  pre- 
ferì darci  saggi  di  altri  poeti  che  nella  prima  partizione  dei  Sonetti  o  non 
avevano  parte  o  l'avevano  troppo  scarsa,  quali  Notar  Giacomo,  Bona- 
giunta.  Polo  Zoppo,  Tommaso  da  Faenza,  Giovanni  d'Arezzo,  Giovanni 
Marotolo  ed  altri.  Invece  il  copista  di  Y  che  voleva  darci  una  collezione 
quanto  poteva  ricca  dei  Sonetti  di  Guittone,  continuò  con  questi,  sce- 
gliendoli sia  dalla  raccolta  da  cui  trasse  i  primi  10,  sia  da  altre,  come 


*  Alcuni  passi  ioiotelligibili  io  V  si  chiariscono  con  L  : 

*                                    V 

L 

, 

V.    43 

non  tira 

non  salda  (  : 

Isalda) 

»      62 

mi  ci  confondo 

ti  confondo 

• 

»      64 

voU  comi 

volito  con  mi 

»•     74 

io  mi  che  comento 

lo  mi  core  con  ineco 

»      87 

si  mi  sdura 

in  me  dura 

XL,    «6 

amore 

aunore» 

• 

Alcune  forme  arcaiche  sono  i 

ram  moderna  le  in  V  : 

V 

. 

L 

V,    31 

agtM 

aigua 

• 

XX,    45 

aqua 

» 

XXiiI,    54 

lo  fiore 

la  fiore 

• 

SopratuUò  notevole  in  V  dopo  H  v.  46  della  Can&  V  la  mancanza  di  un  verso  necessario 

al  senso,  che  ritroTiamo  in  L 

J 

\n  voi  *màginando 

• 

Vamor  e'  agio  in  voi 

• 

Lo  cor  mi  dislringi 

ie,.„ 
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vedremo.  E  volendo  pdi  darci  la  serie  fiorentina,  egli  si  appigliò  ad  al- 
tre raccolte  ed  abbandonò  interamente  la  prima;  cosicché  coi  successivi 
Sonetti  di  questa  conservati  in  L**  non  troviamo  più  in  V  alcuna  cor- 
rispondenza, ed  anzi  due  Sonetti  che  L^  ci  dà  più  sotto  col  nome  di 
Notar  Jacomo,  figurano  in  V  nella  serie  anteriore  a  Guittone  senza  attri- 
buzione, e  in  ordine  inverso:  L^  384,  Mi  =  V  387,  386.  Né  la  coinci- 
denza  che  poi  troviamo  per  la  Tenzone  tra  Bonagiunta  e  il  Guinicelli  ha 
alcun  significato,  poiché  essa  si  trova  in  tutte  le  raccolte. 

Da  questo  risulta  che  base,  di  L^  e  della  prima  partizione  cosi 
dèlie  Canzoni  che  dei  Sonetti  di  Y  fu  una  raccolta  perduta,  composta  essa 
pure  di  Canzoni  e  di  Sonetti ,  e  contenente  per  lo  più  componimenti  di 
poeti  anteriori  alla  scuola  fiorentina,  con  ortografia  non  disforme  da 
quella  di  Y.  Chiamando  questa  pVima  fonte  con  F  avremo: 


r  V  4  -  63  (?; 

[lM09  — 421 


V  4  -  63  (?)      e      404 ? 

15     e      363 ? 


Se  passiamo  a  L^  cessa  ogni  accordo  dei  due  cdd.  Qui  abbiamo  an- 
zitutlo  le  Canzoni  di  Guittone  in  questa  corrispondenza: 

L-    4    2    3    4    5    6.'   7    8    9   40   41   42 

V  442  44?  462  438   —   —   —  464  459  463   -   — 

L''   43   44   45   46   47   48   49   20   24   22   23   24 

V  —   —   —   —   —   —  432  445   —   — •  —   — 

L'^   25   26   27   28   29   30   34   32   33   34   35   36 
y  440  454  453  447  456  451  437  434  457  455  444'  448 

L*   37   38   39   40   44   42   43   44   45   46   47   48 

V  458(?)433  449  439  444  436  450  435  465  446  460   — 

« 

Qui  Y  ordine  é  affatto  diverso ,  mancando  in  Y  ogni  distinzióne  delle 
due  categorie  in  cui  troviamo  divise  le  Canzoni  in  L.  Inoltre  non  poche 
Canzoni  sono  in  L  che  mancano  in  Y,  e  viceversa  troviamo  in  Y  due 
Canzoni  (nn.  152,  164)  mancanti  in  L.  Se  a  questo  si  aggiungono  le 
frequenti  divergenze  di  lezione,  il  diverso  sistema  di  rime,  ecc.,  appa- 
rirà evidente  che  le  fonti  a  cui  attinsero  i  due  compilatori  dovevano  es- 
sere diverse. 

Per  gli  altri  poeti  le  Canzoni  comuni  ai  due  cdd.  sono  31  (v.  Ap- 
pendice III),  e  va  notato  che  sebbene  Y  sia  il  ed.  più  compiuto  e 
più  ricco,  pure  mancano  in  esso  e  trovansi  in  L^,  oltreché  parecchie 
Canzoni  di  poeti  della  scuola  di  Guittone  principalmente  pisani ,  anche 
una  Canzone  di  Guido  delle  Colonne  e  una  di  Bonagiunta  (nn.  66  e  69 
in  L).  Tra  le  Canzoni  comuni  ai  due  cdd.  hanno  diversa  attribuzione 
quelle  segnale  nell'Appendice  coi  nn.  XII,  XIII,  XY,  XYII,  XXII,  e 
figurano  anonime  in  uno  dei  cdd.  i  nn.  lY,  XI,  XYIII.  Infine  Y  ordine 
é  diverso  non  solo  per  la  successione  dòi  poeti ,  ma  anche  per  quella 
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delle  sèrie  di  ciascuno.  Cosi  di  Bonagiunla  abbiamo  in  L  4  Canzoni, 
delle  quali  una  manca  in  Y,  e  un'  altra  è  in  questo  ed.  separata  dalla  sua 
serie  e  aggiunta  più  sotto  (n.  XIX).  Maggiore  accordo  abbiamo  nel!'  or- 
dine delle  Canzoni  di  N.  Jacomo,  del  Guinicelli,  nella  Tenzone  tra  Gal- 
letto e  Lunardo,  e,  malgrado  qualche  trasposizione,  in  quella  tra  Monte, 
Tommaso  da  Faenza  e  Chiaro  Davanzati. 

Molto  maggiore  corrispondenza  si  trova  nelle  serie  dei  Sonetti  : 


L» 

ne 

427 

4i8 

• .  •• 

433 

434 

435 

.  •  • . 

4381439  440  4Jl 

V 

455.. 

.457 

458 

459 

460 

435 

• .  •  > 

444  461  462...  464 

L» 

MI 

443 

444 

445 

■446 

•  •  •  • 

448 

•  • .  • 

459...46n  162  463 

V 

465 

466 

467 

468 

463 

•  •  •  • 

429 

•  •  •  • 

452  439J..  704  702 

L» 

464 

465 

466 

467 

468 

469 

470 

471 

472  473  474  .... 

V 

703 

704 

706 

706 

707 

708 

709 

710 

714  712  713  .... 

L' 

■478 
445 

u 

479 

•  •  •  • 

488 

489 

490 

494 

a  •  «  • 

494  ....  4961.... 

V 

430 

•  •  •  • 

442 

437 

• 

451 

440 

•  •  •  • 

44 1  ...»   4o4  •  .  • . 

L' 

206 

207 

208- 

209 

240 

244 

242 

'243 

214   ....  2>«l  .... 

V 

714 

745 

716 

747 

7t8 

719.. 

.470 

469 

476j     474 

L* 

221 

222 

223 

•  •  •  • 

273 

•  •  •  • 

324 

325...r352  353  3541 

V 

472 

473 

474 

•  •  «  • 

477 

•  •  •  • 

783 

784 

905  766  767 

Di  queste  corrispondenze  alcune  sono  isolate,  saltuarie  o  irregolari, 
e  poco  ci  offrono  per  lo  studio  delle  fonti;  altre  si  continuano  per  serie 
abbastanza*  lunghe  ed  offrono  materia  a  conclusioni  più  determinate. 
La  successione  generale  delle  serie,  anche  dove  la  singola  corri- 
spondenza dei  componimenti  è  perfetta,  è  però  ben  diversa  nei  due  cdd. 
Perocché  seguendo  T  ordine  di  L'  passiamo  in  Y  dal  468  al  701 ,  poi 
dal  713  si  torna  di  nuovo  ai  nn.  430-451 ,  da  cui  si  passa  daccapo  al  714, 
donde  un'altra  volta  ai  nn.  469-477,  e  finalmente  da  questi  s^ncora 
al  783  ss.  Inoltre  anche  dove  le  serie  sono  più  compiute  e  più  regolari 
si  nota  qualche  stacco  nei  numeri  ora  dell'  uno  ora  dell'  aUr9.  Quest'  ul- 
tima differenza  può  spiegarsi  facilmente  con  ciò  che,  pur  avendo  in- 
nanzi una  stessa  serie,  i  due  copisti  non  la  riprodussero  sempre  intera, 
ma  ne  lasciarono,  ora  l' uno  ora  l' altro,  alcuni  Sonetti.  La  prima  diffe- 
renza è  nfolto  più  grave.  Tuttavia  può  anch'  essa  spiegarsi  in  buona 
parte,  ove  si  ponga  mente  ai  diversi  criterii  di  compilazione  tenuti  dai 
due  raccoglitori.  Quello  di  Y  divise  i  Sonetti  a  sé  dai  Sonetti  a  Tenzone, 
senza  badare  al  contenuto  più  che  non  abbia  fatto  per  le  Canzoni;  quello 
di  L  distribuì  invece  i  Sonetti  come  le  Canzoni  secondo  il  loro  conte- 
nuto, cioè  in  Sonetti  d'amore  e  in  Sonetti  d'argomento  vario,  e  questo 
criterio  segui  anche  nella  collocazione  delle  Tenzoni.  Onde  abbiamo  in  Y  : 
a)  La  serie  di  Sonetti  comune  in  parte  aL^  tratti  fórse  tuttf  dalla 
stessa  fonte  perduta,  nn.  404-405. 
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^)  .Una  serie  di  Soneltì  d' amore,  nn.  .455-468,  in  corrispondenza 
colla  prima  sottosezione  di  L'  : 

L»  426    427    f28...433    434.a439    HO    U1     Ut    443    444    445 
^    V    4o5...457    458    459'   460    464     462...464    465    466    467    468 

Qui  r  ordine  è  nei  due  cdd.  il  medesimo,  ma  e'  è  qua  e  là  stacco 
nella  numerazione,  probabilmente  perchè  nessuno  dei  copisti  riprodusse 
per  intero  la  serie  che  aveva  innanzi.  In  V  si  veggono  lasciati  fuori,  tra 
gli  altri ,  i  Sonetti  già  riportali  dalla  prima  fonte  e  che  trovansi  nella  se- 
rie precedente,  cioèinn.l35,138,148diL  =  nn.  435,  444,  429  di  V. 
y)  Un'  altra  breve  serie,  nn.  469-477,  in  corrispondenza  colla  se- 
conda sottosezione  di  L%  di  quì  però  non  troviamo  riprodotta  che  una 
piccola  parte  saltuariamente: 

L*  «42  213  24 4. ..24 9. ..221  222...  233 
V   470  [469  476J  474  472  '  473  474 

5)  Due  Tenzoni  d'amore  tra  Guittone  e  la  sua  donna,  staccate 
dagli  altri  Sonetti  di  Guittone  e  messe  tra  le  altre  Tenzoni,  che  in  L*  in- 
vece figurano  per  l' argomento  tra  i  Sonetti  d' amore  : 

Ta  Tn  a  ti     (     '-^     ^^^  ^^'^  ^^^  209  210  244 
lenzone  ii    ^    ^      ^,^  ^^^  ^^^  ^^^  ^^^  ^^^  . 

Invece  secondo  l' ordine  di  L  abbiamo  : 

a)  Sonetti  d'amore,  nn.  426  ss. 

g)  Tenzoni  d'amore,  unite  colla  serie  antecedente. 

v)  Sonetti  di  vario  argomento,  nn.  212  ss. 

8)  Sonetti  aggiunti  posteriormente  (L^). 
E  cosi  la  corrispondenza  delle  sezioni  dei  due  cdd.  risultò  la  seguente  : 

V      a      |3      7      «y 

L        <r        a        7        /3 

*  Anche  in  L'  abbiamo  dunque  delle  parti  che  accennano  a  fonti  molto 
vicine  a  quelle  di  V.  Mentre  però  la  corrispondenza  tra  V  e  L^,  benché 
limitata  a  pochi  Sonetti,  è  perfetta  cosi  per  la  successione  che  per  la 
forma,'  e  fa  pensare  ad  una  unica  fonte  a  chì  avrebbero  attinto  i  due 
compilatori,  si  nptano  nelle  serie  corrispondenti  di  L*  divergenze  nel  nu- 
mero delle  serie  e  qua  e  là  nell'ordine,  che  mostrano  che  i  due  co- 
pisti ebbero  innanzi  copie  alquanto  diverse ,  per  quanto  emananti  dalla 
stessa  tradizione.  * 


*  Questo  è  pare  confermalo  dalle  differenze  di  lezione  che  presentano  alcani  dei  capo* 
versi.  Così  nella  serie  delle  Tenzoni: 

L    Promisi  dire  dirò  gioia  gioiosa.  V  Detto  de  dir  dirò  gioia  gioioia. 

Audito  tabo  varisponderagio.  Eo  taggio  inteso  e  te  responderaggio. 

Certto  tu  se  bene  omo  che  grave  mente.  Per  fermo  se  ben  hom  eh»  gravemente. 

Ed  €0  mi  partlo  lassoalmeno  di  dire.  Donqw  mi  parto  tasso  almen  dedire. 

2i3 


30  INTRODUZIONE. 

•II.  Relazioni  Ira  P  e  gli  altri  cdd.  —  Queste  non  hanno  luogo 
che  per  le  Canzoni,  essendo  rare  e  isolate  le  coincidenze  nella  ^partizione 
dei  Sonetti. 

In  P  abbiamo  nomi  di  poeti  e  non  poche  Canzoni  mancanti  agli  al- 
tri due  cdd.;  ed  anche  nelle  Canzoni  comuni  agli' altri,  non  solo  l'or- 
dine e  la  lezione,  ma  spesso  differisce  anche  Y  attribuzione  e  in  parecchie 
il  numero  e  l'ordine  delle  strofe  (Y.  1' Appendice  IV  eie  Avvertenze 
alle  serie  a,  p,  S).  Ma  a  renderci  conto  di  codeste  differenze  ci  soc- 
corre C,  poiché  egli  è  appunto  in  queste  parti  in  cui  P  si  scosta  da  L 
e  da  V,  eh* esso  s'accosta  a  C|  il  quale  cosi  ci  attesterà,  insieme  con 
P,  l'esistenza  di  un'  altra  fonte  perduta  ben  distinta  da  quelle  fln  qui 

studiate. 

« 

Codice  Chigiano  L,  Vili,  305. 

Cd.  membranaceo  della  seconda  metà  del  sec.  XIY,  di  cui  diede 
la  Tavola  il  Bartsch  (Jahrb.  fùr  rom.  u;  engl.  Lit.  XI)  e  recentemente 
un'accurata  descrizióne  il  Monaci,  che  in  collaborazione  col  Molteni 
lo  pubblicò  per  intero  (Propugnatore,  1877-78).  II  nucleo  della  rac- 
colta è  di  poeti  toscani,  ma  vi  si  trovano  sparse  in  più  riprese  liriche 
dei  poeti  siculi.  Ed  è  per  questa  parte  che  C  presenta  molti  punti  di 
contatto  con  P.  Confrontando  le  attribuzioni  di  questi  due  codd.  da 
una  parte  e  quelle  del  Vaticano  dall'  altro,  la  maggiore  conformità  di 
tradizione  dei  due  primi  apparisce  evidente  : 

V  177  Rinaldo  d' Aquino. 
»      3  Notaro  Giacomo. 
»   302  Anonimo. 
»  410  Tiberio  Galliziani. 
9     60  Giacomino  Pagliose. 
y>     23  Guido  delle  Colonne. 

Notevole  ancora  che  i  due  cdd.  ci  danno,  con  attribuzione  confor- 
me alcune  Canzoni  mancanti  agli  altri  : 


I.    e 

228  Federigo            P  SO.Id. 

II.    » 

230  Rinaldo  d*Aq.     »  27   » 

III.    » 

231            »                »  30   D 

IV.     » 

232            2)                 »  64    » 

V.     » 

241  Pier  delle  Vigne  »  35  i» 

VI.     » 

242  Mazzeo              »  26   »' 

VII..   C 

148  Monaldo  da  Sofena 

P  116  Id. 

Vili.     » 

151  Onesto.' 

»  125   « 

IX.     )) 

152  Bonagianta. 

»  120   » 

X.     » 

245  Saladino. 

»  105    » 

S' aggiungano  due  Canzoni  accidentalmente  anonime  in  P  ed  una 
con  attribuzione  diversa: 

XI.    G      153  Bonaginnta.  P  109   — 

XII.     »      154         »  »  107  — 

XIII.    »      149  Monaldo  da  Sofena.       ]>  123  Riccocio  dà  Firenze. 

In  questi  casi  le  lezioni  dei  due  cdd.  concordano  mirabilmente,  tal- 
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volla  anche  in  forme  afTalto  singolari  o  addirittura  errale ,  ^  e  le  diffe- 
renze sono  0  puramente  ortografiche  o  tali  che  si  spiegano  facilmente 
come  inavvertenze  o  errori  d' uno  dei  copisti.  '  E  cosi  può  accagionarsi 
a  mera  dimenticanza  del  copista  di  P  la  mancanza  dell'  attribuzione  nei 
nn.  XI  e  XII  che  portano  in  C,  la  cui  lezione  concorda  pienamente, 
il  nome  di  Bonagiunla,  e  per  la  stessa  ragione  ad  errore  di  uno  dei  co- 
pisti la  differenza  d' attribuzione  che  è  trai  due  cdd.  nel  n.  XIV,  perché 
ambedue  i  nomi  di  Monaldo  da  Sofena  e  di  Riccuccio  da  Firenze  occor- 
rono a  breve  intervallo  in  questa  sezione  di  P,  sicché  non  era  difficile  lo 
scambiarli.  L' intima  affinità  tra  i  due  cdd.  nelle  Canzoni  con  identica 
attribuzione  apparisce  ancor  più  evidente,  ove  ci  facciamo  a  raffrontarne 
le  lezioni  con  quelle  di  Y  nelle  Canzoni  in  cui  questo  ed.  ha  attribuzione 
diversa.  Onde  si  vedrà  come  questa  differenza  non  provenga  già  da  errore 
di  copisti ,  ma  dalle  differenti  tradizioni  da  essi  seguite.  Dobbiamo  limitar 
qui  i  nostri  raffronti  ai  nn.  II,  V  e  VI  pei  quali  solo  abbiamo  a  stampa 
la  lezione  di  Y. 

Il  n.  YI  in  Y  ha  5  strofe,  e  invece  3  sole  negli  altri  due  cdd. ,  e  queste 
non  solo  con  parecchie  varianti  di  lezione,  ma  ordinate  diversamente; 
onde  abbiamo  : 

■ 

V      str.    4*    2*    3*    4*    5* 
P  e  C    »      4'    3^  2* 

Il  n.  Y  ha  in  Y  lezione  molto  diversa: 

V  P 

V.  40       e  lo  petto  le  ciercai  —  de  lo  pecto  le  toccao 

B    42        basciando  mi  dimandai  — basando  m*  adomandao* 

»   17-49  quando  mi  venni  a  partire  —  alocla  k'eo  mi  partivi 

madonna  a  dio  v'  acomando  e  dissi  a  deo  v*  acomando 

la  bella  guardò  ver  mene.  la  bella  guardò  inver  metn. 

Qui  C  offre  lezione  fondamentalmente  identica  a  quella  di  P,  salvo 
qualche  rammodernamento  {partio  per  partivi  ^  di  me  per  mevi)y  mentre 
le  differenze  di  Y  accennano  chiaramente  ad  una  fonte  di  tradizione  di- 
versa. Infine  qualche  variante  notevole  presenta  anche  il  n.  II.  ' 

Siffatte  differenze  sono  tanto  più  importanti  in  quanto  che  nelle 
canzoni  che  hanno  in  Y  la  stessa  attribuzione  che  negli  altri  due  cdd. 
anche  le  divergenze  di  lezione  sono  molto  minori ,  come  nelle  seguenti  : 

XIV.    P    45  e      229        V      84  Enzo 

XV.    i>     32  ì>      243        »       80  Mazzeo 


*  P  la  ragia,  C  la  raggia  *  il  raggio  '  n.  X  str.  2»;  PC  foria  n.  XI  str.  2*;  PC  giudea  (:  eru- 
dera)  per  giudera  ib.  str.  3^^  ec. 

*  N.  Vili  str.  2'  P  l'amor  finc'ò  fermato,  CaV  amor  fui  fermato  ;  n.  XII  str.  2-'  P  portalf, 
C  portare  ;  n.  Ili  slr.  3*  P  donato ,  C  dato;  n.  IV  slr*  4*  P  mi  slordo ,  C  mi  scordo  ec. 

*  Per  es.  V.  27  V  la  laida  ara  che  vede,  P  e  C  to  laido  dire  che  vene. 
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XVI.    P    33  C      244        V      79  Mazzeo 

XVII.    )>     48  )>      233        1»       30  Rinaldo  d' Aquino 

XVIII.  1»    53         >      450       i>     no  Bonagiunta. 

Nelle  prime  quattro  di  codeste  Canzoni  di  cui  abbiamo  a  stampa  il 
testo  di  Y  si  nota  in  generale  molto  accordo  di  lezione  tra  i  tre  cdd. 
Tuttavia  alcune  non  trascurabili  differenze  mostrano  che  se  per  queste 
V  segue  y  come  appare  dall' attribuzione,  una  tradizione  aiìQne  a  quella 
di  P  e  C ,  non  attinge  però  alla  stessa  fonte.  Il  n.  XYI  ha  in  V  una 
strofa  di  più  e  1'  ultimo  verso  del  n.  XIV  è  in  esso  affatto  diverso  che 
negli  altri  due  cdd.  *  Queste  ed  altre  minori  divergenze  mostrano  che 
anche  nei  casi  in  cui  i  tre  cdd.  rappresentano  una  stessa  tradizione, 
raffmità  e  l'accordo  è  più  inlimo  tra  P  e  C;  onde  saremmo  indotti  ad 
assegnare  a  questi  due  cdd.  per  le  Canzoni  con  eguale  attribuzione 
un'  unica  fonte  molto  vicina  ma  non  identica  a  quella  di  Y. 

Ma  abbiamo  pure  Canzoni  che  in  C  hanno  diversa  attribuzione 
che  in  P ,  e  in  queste  si  trova  nuovamente  che  la  differenza  d' attribu- 
zione accenna,  pure  per  questi  due  cdd.  nel  resto  tanto  afQni,  ad  una 
differente  tradizione.  Cosi  nelle  seguenti: 

XIX,  P  44  Pier  delle  Vigne        C    235  N.  Jacomo 
XX,  j»  31  Roggeri  d*  Amici       ]>    237         y> 

XXI,  9  i9  Jacopo  Mostacci         ì>    236         » 
XXII,  :^  65  Sinbaono  »    464  Tooìmaso  da  Faenza 

a  cui  è  da  aggiungere  una  Canzone  che  in  P  ha  doppia  attribuzione  : 
XXIII,  P  58  Enzo  e  Semprebene  (?}  G    238  Semprebene. 

Ora  si  consideri  che  C  nel  n.  XIX  ha  una  strofa  di  più;  nel  XX  ha  si- 
milmente l'invio  ed  alcuni  versi  di  più,  oltre  a  parecchie  varianti  di 
lezione;  che  nel  XXI  la  lezione  dei  due  cdd.  è  molto  diversa;  che  nel 
n.  XXUI  abbiamo  di  nuòvo  in  C  due  strofe  di  più,  e  nel  XXII  alcune  non 
trascurabili  varianti. 

Da  tutto  questo  risulta  che  C  accenna  ad  una  fonte  comune  a 
quella  di  P  per  le  Canzoni  I-XYIII,  e  invece  a  tradizione  affatto  indi- 
pendente pei  nn.  XIX-XXIII. 


V  Ch'io  la  volglio  tuUor  per  donna  mia. 

P  e  C       Ch'iota  terrò  per  donna  in  vita  mia. 
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I  Codici  su  cui  fermiamo  principalmente  la  nostra  altenzione  sono: 
il  Valicano  n.  3793  nella  parte  (inora  pubblicata,  il  Magliabecchiano  Pa- 
latino n.  418,  e  il  Laurenziano  Rediano  n.  9,  indicati  colle  lettere  V,  P,  L. 
Prendendo  a  base  i  componimenti  poetici  comuni  a  tutti  e  tre,  esa- 
mineremo il  sistema  ortografico  seguilo  lettera  per  lettera  in  ciascuno, 
studiandoci  di  scernere,  nella  grande  varietà  delle  lezioni,  quello  in  cui 
più  spesso  s'  accordano  e  che  può  dar  luce  sui  caratteri  della  prima 
lingua  poetica,  e  di  determinare  insieme  le  varie  influenze  che  contri- 
buirono ad  alterarla  sempre  più,  e  le  leggi  di  codesta  alterazione.  Se- 
condo questo  intendimento,  dalla  parte  che  è  comune  ai  tre  cdd.  ci  al- 
larghiamo via  via  a  quello  che  ciascuno  conliene  di  speciale,  e  dai 
fenomeni  che  essi  presentano  a  quelli  che  si  riscontrano  in  altri  cdd. 
di  rime  antiche.  Abbiamo  perciò  diviso  i  componimenti  che  principal- 
mente esaminiamo  in  quattro  serie  contrassegnate  con  a,  p,  7,  S.  Sotto 
a  si  comprendono  i  componimenti  comuni  a  tutti  e  ire  i  cdd.;  sotto 
p  quelli  comuni  a  P  e  a  V;  sotto  y  quelli  comuni  a  L  e  a  V;  sotto  S 
quelli  comuni  a  L  e  a  P;  sotto  e  le  Canzoni  di  Guittone  d'Arezzo, 
pure  comuni  a  L  e  a  P.  Ogni  componimento  è  indicalo  colla  lettera 
della  serie  e  col  numero  che  in  essa  porla  secondo  Y  ordine  alfabeti- 
co; ogni  lezione  colla  lettera  della  serie,  col  numero  del  componimento 
da  cui  fu  tratta  e  con  quello  del  verso  in  cui  si  trova  secondo  Y  edizione 
del  ed.  vaticano.  Per  le  seria  S  ed  s  che  comprendono  componimenti 
da  noi  esaminati  solo  nei  cdd.,  non  abbiamo  potuto  che  indicare  con 
cifra  romana  la  strofa  in  cui  la  lezione  si  trova.  Quindi ,  a  cagion  d'  esem- 
pio: 4  e  5»  II,  P  »  indica  che  la  lezione  è  nel  ed.  palatino,  str.  II  della 
Canz.  5,  ser.  8.  Per  i  componimenti  speciali  a  ciascun  ed.  ci  limitiamo 
a  indicare  il  foglio  e,  dove  ciò  importi,  il  nome  del  poeta  cui  appartiene 
la  lezione.  Quando  in  uno  dei  cdd.  0  per  lacuna  0  per  differenza  di  le- 
zione manca  la  parola  corrispondente  a  quella  d*  altro  ed.  su  cui  cade  la 
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regola  che  si  considera,  abbiamo  segnato  la  mancanza  con  lineetta. 
Le  lezioni  infine  tratte  dagli  altri  cdd.  accennati  nella  Tavola  sono 
accompagnate  dalla  sola  cifra  indicante  il  foglio  in  cui  la  lezione  si 
trova. 

Citiamo  inoltre  con  V*  il  ed.  Vatic.  n.  SSl^,  con  P*  il  Magliab.  Palat. 
n.  204-,  con  L*  il  Laurenz.  n.  xc  (inf.),  37;  e  con  R  il  Riccard.  2533 
contenente  Canzoni  di  Guittone.  Per  V*  ci  atteniamo  all'  Indice  ed  ai  com- 
ponimenti pubblicati  dal  sig.  Monaci  nella  Riv.  di  Filol.  Rom.  I  74-90. 

La  serie  a  comprende  8  Canzoni  che  indichiamo  secondo  la  le- 
zione di  V, 


a)  Serie  V  L  P: 


1.  Amor  mi  fa  savente.  V  lxxxiv,  Lo  re  Enzo;    L  f.  78*,  Rex  Enso;    P.  f.  Il  r.^ 

Rex  Hentius. 

2.  Amore  avendo  interamente  volglia.  V  lxxviii,  Mazeo   di  Ricco  di  Messina; 

L  f.   77**,  Matheo  der  Ricco  da  Messina;    P  f .  O  v.,  Mess.  Raineri  da 
Palermo. 

3.  Ben  w'  è  venuto  prima  al  cor  dolglienza.  V  vii,  Notaro  Giacomo  ;    L  f.  75**, 

N.  lacomo;     P  f.  13  t?.,  Notaro  lacomo. 

La  str.  IV  manca  in  P,  mentre  in  L  precede  la  m. 

4.  GioiosameìUe  canto,  V  xxiii,  Giudicie  Guido  delle  Colonne  di  Messina  ;    L  f.  102*, 

Giudice  Guido  de  le  Colonne;     P  f.  17  r.,  Mazeo  di  Ricco  da  Messina. 

In  P  manca  la  strofa  ni  e  Y  ultima,  mentre  la  ii  è  posposta  alla  iv  e 
messa  per  ultima. 

5.  Kontro  a  lo  mio  volere,  V  xxxvi,  Messer  Paganino  da  Serezano;    L  f.  81^ 

Paganino  da  Serzana;     P  f.  41  r.,  anon. 

In  P  la  strofa  v  è  m ,  la  m  è  iv  e  la  iv  è  v  ;  la  vi  manca. 

6.  Madonna  dir  vi  volglio.    V  i,  Notaro  Giacomo;     L  f.  75',  Notar  lacomo  da 

Llentino;    P  f.  21  v.,  Notaro  lacomo. 

7.  Maravilgliosamente,  V  ii,  Notaro  Giacomo;    L  f.  76',  N.  lacomo;    P  f.  23 r., 

Notaro  lacomo. 

In  P  la  str.  iv  è  v,  la  v  è  vi  e  la  vi  è  iv;  manca  la  vii.  In  L  la  v  è  vi  e 
la  VI  è  v;  la  vu  è  la  medesima  che  in  V. 

8.  Vostra  orgolgliosa  etera.  V  xxxv,  Notaio  Arigo  Testa  daLentino;     L  f.  77', 

N.  lacomo;    P  f.  34  v.,  Arrigus  Divilis. 

Importa  far  qui  notare  come  ciascuno  dei  cdd.  accenni  a  di- 
versa fonte,  poiché  le  differenze  loro  non  si  limitano  all'  ortografia  od  a 
lezioni  isolate,  ma  riguardano  in  alcuni  casi  il  numero  e  V  ordine  delle 
strofe.  Riferiamo  qui  in  prova  la  Canzone  n.  7>  secondo  la  lezione  dei 
tre  cdd.  Ci  atteniamo  rigorosamente  alla  lezione  di  P  e  di  L  anche  per 
quanto  riguarda  le  maiuscole  al  principio  del  verso,  divìdendo  sol- 
tanto le  parole  e  aggiungendo  i  segni  ortografici,  e  seguiamo  riguardo 
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a  Via  lezione deir edizione  bolognese,  non  lenendo  conto  però,  nei  luo- 
ghi emendali,  se  non  della  lezione  del  ed.  riprodolta  a  piò  di  pagina. 


V: 


Maravilgl  iosamen  t  e 

Un  amore  mi  distringne 
E  sovenemi  ad  ongn'  ura  ; 
Com'  omo  che  tene  mente 
In  altra  parte  e  pittgie 
La  simile  pintura  ; 
Cosi ,  bella,  facci'  eo 
Dcmtro  a  lo  core  meo 
Portto  la  tua  figura. 

In  core  pare  eh'  i  vi  portte 
Pinta  come  voi  sete , 
E  no  pare  di  fore , 
Anzi  m' asembra  morte: 
Che  no  so  se  savete 
Com'  i'  v'  amo  a  bon  core; 
Cà  sono  si  vergongnoso 
c^h'  io  vi  pur  guardo  ascoso , 
E  non  vi  mostro  amore 

Avendo  gran  disio 
Dipinssi  una  pintura, 
Bella,  a  voi  similgliante: 
E  quando  voi  non  veio 
Guardo  in  quella  figura, 
E  par  eh'  io  v'  agia  avante. 
Sì  com'  omo  che  si  crede 
Salvarsi  per  sua  fede 
Ancor  non  à  davante. 

Così  m'  arde  una  dolglia , 
Com'  omo  che  tene  lo  foco 
A  lo  suo  seno  ascoso  ; 
Che  quanto  più  lo  'nvolglia, 
A  lora  arde  più  loco , 
E  non  pò  stare  inchiuso. 
Similemente  eo  ardo 
Quando  passo  e  non  guardo 
A  voi ,  viso  amoroso. 

Perzò  s*  io  v*  ò  laudata , 
Madonna,  in  tute  parti 
Di  belleze  e'  avete , 
Non  so  se  v'  ò  contata 
Ched  i'  '1  Cacca  per  artti , 
Cbò  voi  ve  ne  dolete. 
Saccatelo  per  singa 
Zò  eh'  i'  vi  dirò  Unga 
Quando  voi  mi  vedete. 

Se  voi  siete ,  quando  passo 
In  ver  voi  non  mi  giro , 
Bella ,  per  isguardare  ; 
Andando,  ad  ongni  passo 
Gittone  uno  sospiro, 
Che  mi  facie  ancosciare. 
E  ciertto  bene  ancoscio , 
C*  apena  mi  conoscio  : 
Tanto  bella  mi  pare. 

Kanzonetta  novella, 
Va ,  e  canta  nova  cosa: 
Levati  da  maitlno 
Davanti  a  la  più  bella , 
Fiore  d' ongni  amorosa , 
E  bionda  più  e'  auro  fino  ; 
Ix)  vostro  amor ,  eh'  è  caro 
Donatelo  al  Notaro 
Ch'è  nato  da  Lcntino. 


L: 


M  eraviglozamente 
un  amor  mi  distringe 
e  ssoven  ad  ogn'  ora. 
Com*  omo  che  ten  mente 
in  altra  parte  e  pinge 
la  simile  pintora. 
Così  bella  face'  eo 
dentr*  a  lo  core  meo 
porto  la  tua  Agora. 

A  lo  cor  par  eh'  eo  porto 
pinta  comò  parete 
e  non  pare  di  fore; 
E  molto  mi  par  forte , 
non  so  se  vi  savete 
coni'  io  v'  am'  a  bon  core  : 
Chà  sson  si  vergognoso 
eh*  eo  pur  vi  guardo  ascoso 
e  non  vi  mostro  amore. 

Avendo  gran  dizio 
dipinsi  una  flgura , 
bella ,  voi  simiglante. 
E  quando  voi  non  vio 
guardo  *n  quella  'npintura 
e  ppar  eh'  eo  v'  aggia  avante. 
Si  com'  om  che  ssi  crede 
salvare  per  sua  fede 
ancor  non  v*  à  davante. 

Al  cor  m' ard'  una  dogla 
com'  om  che  tene  il  foco 
a  lo  su  seno  ascozo. 
K  quanto  più  lo  'nvogla 
tanto  prende  piò  loco 
e  non  pò  star  rinchiozo. 
Similemente«ardo 
quando  pass'  e  non  guardo 
a  voi  viz'  amorozo. 

S*  i'  colpo  quando  passo 
in  ver  voi  non  mi  giro , 
bella,  por  voi  guardare. 
Andando  ad  ogne  passo 
si  gitto  uno  sospiro 
che  mi  faci'  angosciare. 
E  certo  bene  angoscio 
eh'  apena  mi  conoscio 
tanto  forte  mi  pare. 

.\ssai  v'  aggio  laudata, 
madonna,  in  molte  parte 
di  bellesse  eh'  avete. 
Non  so  se  v'  è  contato 
eh'  io  lo  faccia  per  arte , 
che  voi  ve  ne  dolete. 
Aggiatelo  per  singua 
ciò  che  voi'  dire  a  lingua 
quando  voi  mi  vedite. 

Mia  chansonetta  flna 
va,  chanta  nova  cosa 
moveti  la  maitina 
Davante  a  la  più  flna 
flore  d' ogn*  amoroza , 
bionda  piò  eh'  auro  flna. 
Lo  vostro  amor  eh' è  e  baro 
donatelo  al  notaro 
eh'  è  nato  da  LIentina. 


P: 


Meravilliosa  mente 
un  amor  mi  distringe 
e  mi  tene  ad  ogn' ora, 
Kom'  on  ke  pone  mente 
in  altro  exemplo  pinge 
la  simile  pintura. 
Cosi  bella  fac*  eo 
ke  'nfra  Io  core  meo 
porto  la  tua  figura. 

In  cor  par  k'  eo  vi  porli 
pinta  comò  parete 
e  non  pare  di  fore. 
0  deo  ko  mi  par  forte  I 
non  so  se  lo  sapete 
con  v'  amo  di  Ì)on  core; 
K'  eo  son  si  vergognoso 
ka  pur  vi  guardo  ascoso 
e  non  vi  mostro  amore. 

Avendo  gran  disio 
dipinsi  un^  pintura , 
bella ,  voi  simiglante. 
E  quando  non  vi  veo 
guardo  in  quella  flgura, 
par  k*  eo  v*  agia  davante. 
Kome  quello  ke  crede 
salvarsi  per  sua  fede 
ancor  non  vegia  inante. 

S*  co  guardo  quando  passo 
inver  voi  no  mi  giro , 
bella ,  per  risguardare. 
Andando  ad  ogne  passo 
gecto  un  gran  sospiro 
e  facemi  angosciare. 
E  certo  ben  cognosco 
k*  apena  mi  cc^^nosco 
tanto  bella  mi  pare. 

Al  cor  m'arde  una  dogla 
com*  on  ke  te  lo  foco 
indel  suo  seno  ascoso. 
E  quando  più  lo  'nvollia 
allora  arde  più  in  loco 
e  non  pò  stare  incluso. 
Sim intente  (sic)  eo  ardo 
quando  passo  e  non  guardo 
a  voi ,  viso  amoroso. 

.\ssal  v'agio  laudata, 
madonna ,  in  tucte  parti 
le  belleze  e'  avete. 
Non  so  se  v'  è  contato 
K'  eo  lo  facia  per  arti . 
ke  voi  pur  v*  ascondete. 
Saciatel  per  insegna 
ciò  k'  eo  vi  dico  a  Uingua 
quando  voi  mi  vedrete. 
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Nella  serie  p  abbiamo  17  Canzoni  che  qui  indichiamo  pure  secondo 
la  lezione  di  Y. 

p)  Serie  V  P  : 

1.  AU^gramente  canto,  V  xlii,  Messer  Iacopo  Mostacci;     P  f.  10  r.,  anon. 

2.  Amor  da  cui  move  tutora  e  vene.  V  xl,  Piero  de  le  Vingne;     P  f.  9  r.,  Mess. 

Piero  da  le  Vigne. 

In  P  mancano  le  due  ultime  strofe. 
8.  Del  meo  voler  dir  V ombra,  V  xcix,  anon.;     P  f.  16  r,,  Inghilfredi. 
Manca  in  P  V  ultima  strofa. 

4.  Di  si  fifia raagione.  V  xlvi,  Messer  Iacopo  Mostacci;    P  f.  15r.;  Mess.  Rugieri 

d'Amici. 

5.  Dolgliosametìte  e  con  gran  malenanza.  V  xcviii,  anon.;     P  f.  47  v,,  Predi  da 

Lucba. 

Manca  in  P  V  ultima  strofa. 

6.  Guidtrdotte  aspetto  avire.  V  ui,  Notare  Giacomo;    P  f.  17  v.,  Mess.  Rainaido 

d'Aquino. 

7.  In  un  gravoso  affanno.  V  xxviii,  Messer  Rinaldo  d'Aquino;     P  f.  19  r., 

Mess.  Rugieri  D'Amici. 

Mancano  in  P  i  vv.  28-30. 

8.  La  buona  venturosa  inamoranza.  V  lxxx,  Mazeo  di  Ricco  dì  Messina;     P 

f.  ìd  V,,  Mazeo  di  Riccho  da  Messina. 

9.  La  dolcie  ciera  plagiente.  V  lx,  Giacomino  Pulgliese;     P  f.  21  r.,  Messer 

Piero  da  le  Vigne. 

10.  La  mia  vita  è  si  farte  e  dura  e  fera.  V  Lxxvn,  anon.;     P  f.  21  r.,  Messer 

Guido  ludice  da  le  Colonne. 
Mancano  in  P  i  vv.  35  e  36. 

11.  />>  gran  valore  e  lo  presgio  amoroso.  V  Lxxxni,  Mazeo  di  Ricco  di  Messina; 

P  f.  20  V.,  Rosso  da  Messina. 
Manca  in  P  1'  ultima^  strofa. 

12.  Per  fin  amore  vo  sì  altamente.  \  xxx^  Messer  Rinaldo  d'Aquino;    Pf.  27  r. , 

Rainaido  D'Aquino. 

1 3.  Poi  lepiacie  <^  avanzi  suo  valore.  V  xxix ,  Messer  Rinaldo  d'Aquino  ;     P  f.  27  r, , 

Messer  Raynaldo  d'Aquino. 
Manca  in  P  la  str.  ni. 

14.  Poi  tanta  caotwscienza.  V  xxxvii,  Piero  de  lo  Vingne;    P  f.  28  r.,  Mess. 

Iacopo  Mostacci  di  Pisa. 

15.  Si  altamente  e  bene.  V  e,  anon.;     P  f.  38  r,,  anon. 

16.  Umile  core  e  fino  e  amoroso.  V  xlv,   Messer  Iacopo   Mostacci;     P  f.  8  r., 

anon. 

17.  Venuto  m'  è  in  taleìito.  V  xxvn,  Messer  Rinaldo  d'Aquino;     P  f.  35  r., 

Mess.  Rainaido  D'Aquino. 

•  Le  due  ultime  strofe  sono  nei  due  cdd.  totalmente  diverse. 

Nella  serie  y  abbiamo  9  Canzoni  che    riferiamo  secondo   la  le- 
zione di  V. 
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Y)  Serie  V  L: 

1.  Aìnor  non  voi  cW  io  dami,  V  iv,  Notare  Giacomo;     L  f.  99'',  Gansone  di  No- 

tar Giacomo. 

2.  Atmre  in  cui  disio  ed  ò  speranza.  V  xxxvm,  Pietro  de  le  Viugne;     L  f.  lOS**, 

Messer  Piero  de  le  Vingne. 

3.  Amorosa  donna  fina.  V  xxxiv,  Messer  Rinaldo  d'Aquino;     L  f.  103',  Messer 

Rainaldo  D*  Aquino. 

4.  Assai  credetti  cielare.  V  xxxix ,  Messer  Istefano  di  Pronto  notaio  di  Messina  ; 

L  f.  103*",  Messer  Piero  de  le  Vigne. 

5.  Dal  core  mi  vene,  V  v,  Notare  Giacomo;    L  f.  99  ,  Discordio  di  Notar  Giacomo. 

6.  In  alta  donna  o  misa  mia  intetidatiza.  V  lxiv,  anon.;     L  f.  7^,  Galletto. 

7.  La  'namoranza  disiosa,  V  vi,  Notaro  Giacomo  ;     L  f.  lOO^Notaro  Giacomo. 

8.  Oi  lasso  nom  pensai,  V  xlix,  Rugierone  di  Palermo  ;    L  f.  102",  Rex  Federigo. 

Manca  in  L  V  ultima  strofa. 

9.  Troppo  son  dimorato,  V  ix,  Notaro  Giacomo;    L  f.  lOO'^,  Notar  Giacomo. 

In  L  la  Canzone  ha  alcune  strofe  di  più. 

Tra  i  componimenti  di  questa  serie  è  però  a  fare  un*  importante 
distinzione,  poiché  in  L  essi  trovansi,  ad  eccezione  del  n.  6,  messi  in 
fondo  alla  collezione  dopo  le  Canzoni  dei  poeti  toscani,  ed  è  evidente 
che  furono  aggiunti  più  tardi  e  da  altra  mano  che  i  primi.  Oltre  a  note- 
voli differenze  esteriori  e  d' ordine  paleografico ,  vi  si  nota  un  sistema 
d'ortografìa  molto  diverso  da  quello  costantemente  seguilo  nel  resto 
del  ed. ,  benché  si  veda  qua  e  là  nel  copista  T  intenzione  di  unifor- 
marvisi.  E  quello  che  più  importa,  questa  parte  del  ed.,  anziché  ac- 
cennare, come  la  prima,  a  fonte  diversa  da  quella  del  vaticano,  si 
trova  avere  con  questo  orìgine  manifestamente  comune,  tanta  é  V  uni- 
formità nell'ortografìa  e  nella  lezione.  Pertanto  le  lezioni  di  questa 
parte  della  serie  rappresentando  per  noi  una  sola  fonte,  ci  avverrà  rara- 
mente di  giovarcene  dove  si  tratti  di  risalire  alle  forme  più  antiche,  ma 
bene  potrà  venire  a  confermare  le  nostre  induzioni  sul  modo  con  cui  la 
prima  lìngua  poetica  si  venne  trasformando. 

Riportiamo  qui  sotto  a  prova  una  parte  del  n.  5  e,  per  far  notare 
le  differenze,  due  strofe  del  n.  G,  secondo  le  lezioni  dei  due  cdd. 


V: 


L: 


Dal  core  mi  vene 

ChelgU  ochi  mi  tene 

Rosata. 

Spesso  m'adiveno. 

Che  la  cicra  ò  bene 

Bangnata, 

niiando  mi  so  vene  , 


Dal  core  mi  vejie 

che  gli  occhi  mi  ten<* 

rosata  ; 

spesso  m*adivene 

che  la  cera  ò  bene 

bangnata , 

(|iiundo  mi  soveiit? 
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Di  mia  bona  spene, 

C'ò  data 

In  voi,  amorosa. 

Bona  venturosa. 

Però  se  m'amate 

Già  non  v'  inganate 

Neiente. 

Cà  pur  aspetando 

In  voi  'maginando 

Lo  core  mi  distringie 

Avenente. 

Ca  ss* io  non  temesse, 

C  a  voi  dispiacesse  , 

Ben  m'aucideria, 

E  non  viverla 

Este  tormente. 

Cà  pur  penare 

E  disiare 

Giamai  non  fare 

Mia  diletanza, 

La  rimembranza 

Di  voi,  alente  cosa, 

Gli  ocbi  m' arosa 

D'  un'  agua  d' amore. 

Ora  potess'  eo 

Or ,  amore  meo  , 

Come  romeo , 

Venire  ascosa 

E  disioso. 

Con  voi  mi  vedesse 

Non  mi  partisse 

Da  lo  vostro  dolzore. 

Dal  vostro  lato 

Alungato , 

Bel  r  ò  provato  : 

Mal  ò  che  non  si  ra. 

Tristano  ed  Isalda 

Non  amai  si  fortte, 

Ben  mi  pare  mortte 

Non  vedervi,  fiore. 

Vostro  valore 

C'adorna  ed  invia 

Donne  e  donzelle.... 


di  mia  bona  ispene 

c'o  data 

in  voi  amorsa  (sic) 

benaventurosa; 

però  se  m  amate 

già  non  v'ingannate 

neiente , 

ca  pur  aspetando 

in  voi,  'maginando 

r  amor  e'  agio  in  voi 

Io  cor  mi  distringie 

avenente  : 

cà  ss'  io  non  temesse 

e'  a  voi  dispiacesse 

ben  m'aucideria 

e  non  viverla 

est!  tormenti. 

Cà  pur  penare 
e  disiare 
giamai  non  Care 
mia  diletanza , 
la  rimembransa 
di  voi,  aulente  cosa, 
gli  ocbi  m*  arosa 
d'un  'aigua  d'amore; 
ora  potess' eo 
o  amore  meo 
come  romeo 
venire  ascoso 
e  disioso; 
con  voi  mi  vedesse 
non  mi  partisse 
dal  vostro  dolzore; 
dal  vostro  lato 
allungato 
ben  ò  provato 
mal  che  non  salda. 
Tristano  ed  Isolda 
non  amar  si  forte; 
ben  mi  pare  morte 
non  vedervi,  flore. 

Vostro  valore 

c'adorna  ed  invia 
donne  e  donzelle.... 


E  cosi  il  principio  del  n.  i. 


V: 


L: 


Assai  credetti  cielare 
Ciò  che  mi  conven  dire, 
Cà  lo  troppo  taciere 
Nocie  manta  stagione. 


Assai  credetti  celare 
ciò  che  mi  conven  dire 
cà  lo  troppo  tacere 
noce  manta  stagione. 


Veggansi  ora  quali  differenze  sono  nelle  prime  tre  strofe  del  n.  (3. 


V: 


L: 


In  alta  donna  o  misa  mia  intendanza 
In  quella  e'  à  'm  ballìa 
Gioie  e  soUazo  e  tutto  'nsegnamento. 
Lo  mio  core  in  alteza  s'  avanza 
Più  ch'io  non  solca: 


Inn  alta  donna  o  mizo  mia  'ntcndansa 
in  quella  eh'  à  'n  bailia 
gioi  e  solasse  e  tutto  insegnamento. 
Lo  meo  core  inn  altessa  s'  avansa 
piò  eh'  io  non  solia  ; 
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Confon'agio  del  mio  intendimento; 
Che  bene  conosco  «  e  già  agio  provato , 
Ch'  ongne  bono  servire  è  meritato  : 
Chi  serve  a  buono  sengnore  à  piacimento. 
A  piacimento  con  fina  leanza 
Lo  mio  core  s' umilia  , 
E  serve  là  ov'è  tutto  adornamento. 
Lasciano  in  ciertanza , 
Ch'  l' ò  ciò  che  goleo , 
Ch'  io  servo  alta  donna  a  suo  talento: 
A  diro  lo  mi  mandato  per  suo  cielato  : 
Ongne  mio  bono  servire  l'è  tanto  a  grato, 
Che  poi  di  gioia  verande  a  perdimento. 


conforteraggiu  lo  mio  'ntendiment«>. 
Che  ben  conosco  e  aggiolo  provato 
che  ogne  bon  servire  è  meritato; 
chi  serve  a  bon  signore  à  piagimento. 
A  piagimento  con  flna  leansa 
lo  mio  cor  .s*  umelia 
e  sservo  la'v'è  tutto  addomamento. 
Li  am  adori  lo  sacci  ano  *n  certansa 
eh'  i'ò  ciò  che  gholia, 
eh'  io  servo  1'  alta  donna  a  suo  talento. 
A  ddir  lo  meo  (sic)  mandao  per  suo  celato 
e*  ogni  meo  bon  servire  li  è  tanto  in  grato 
eh' a  prò  d'essa  verrand'a  perdimento. 


La  serie  S  comprende  11  Canzoni  che  riferiamo  secondo  la  lezione 


di  L. 


8)  Serie  L  P: 


1.  Al  cor  gientil  repara  sempr' amore,  L  f.  73**,  Mess.  Guido  Guinisselli;     P 

f.  13  r,,  Mess.  Guido  Guinizclli  di  Bologna. 

2.  Ancor  che  W aigua per  lo  foco  lasse,  L  f.  78**,  Giudice  Guido  de  le  Colonne; 

P  f.  61  17. ,  Guido  Giudice  de  le  Colonne. 

3.  Consid^ando  V  altera  vaìefisa,  L  f.  83^  Meo  Abracciavaccha  ;     P  f.  59  r. ,  anon. 
i.  Donna  l'amor  mi  sforsa,  L  f. 73"",  Mess.  Guido  Guinisselli;     P  f.  40  r.,  anon. 

5.  Già  lungiamente  amore.  L  f.  76**,  Messer  Rugieri  d'Amici;    P  f.  18  r.^Not. 

lacomo. 

6.  Lo  fin  pregi'  avansato,  L  f.  74^  Messere  Guido  Guinisselli;    P  f.  40  r,,  Guido 

Guinizelli  di  Bologna. 

7.  Madonna  il  fine  atnor  ched  eo  vo  porto,    L  f.  73*,  Messere  Guido  Guinisselli 

da  Bologna;     P  f.  24  r,,  Guido  Guinizelli  di  Bologna. 

8.  Madonna  mia  a  voi  ntatido.  L  f.  75**,  N.  lacomo;    P  f.  23  v.,  Mess.  Rugieri 

d' Amici. 

Manca  in  P  la  str.  v. 

9.  Menbrando  ciò  e' amore.  L  f.  77**,  Notar  lacomo;     P  f.  22  v.,  Mess.  Piero  da 

le  Vigne. 

Mancano  in  P  alcuni  versi  della  strofa  n. 

10.  S'eo  trovasse  pietansa.  L  f.  78",  Re  Enso;     P  f.  32  v.,  Rex  Hentius:  Sem- 

prebon.  not.  Bon. 

11.  Si  come  'l pescio  all'asso.  L  f.  74'',  Lunardo  del  Guallacha  Rintronico;    P 

f.  38  v.f  Lunardo  del  Gualaccha. 

Secondo  la  stessa  lezione  riportiamo  i  primi  versi  delle  10  Canzoni 
della  serie  s,  che  sono  in  P  le  più  alterate. 

m 

s)  Guittone: 


1.  A  renf ormare  amore  e' fede  e  spera.  L  f.  63'  ;     P  f.  2  v, 

2.  Ai  deo  che  dolorosa.  L  f.  63*  ;     P  f.  56  v. 
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3.  Ai  lasso  che  li  boni  e  li  malvagi.  L  f.  G9';     P  f.  53  r. 

4.  Ai  quanto  che  vergogna  e  che  dogli'  aggio.  L  f.  42**;     P  f.  4  v. 

5.  Altra  fiata  aggio  donne  parlato,  L  f.  69**  ;     P  f.  56  r. 

6.  Gentil  mia  donna  gioi  senpre  gioioza.  L  f.  67'';     P  f.  56  r. 

7.  0  cari  frati  mei  con  mala  f nenie.  L  f.  46*"  ;     P  f .  3  r. 

8.  0  vera  verta  vero  amore.  L  f.  43^;     P  f.  1  r.  (il  seguito  della  Canzone  a 

f.  54). 

9.  Ora  che  la  freddare.  L  f.  68*;     P  f.  58  r. 

10.  Ora  pan'à  s' eo  saverò  cantare.  L  f.  41*;     P  f.  55  r. 

11.  Se  de  voi  donna  gente.  L  f.  61';     P  f.  51  v. 

12.  Sovente  veo  saggio.  L  f.  52*^;     P  f.  6  r. 

13.  Tanto  sovente  ditt'  aggio.  L  f.  48**  ;     P  f.  49  r. 

14.  Tutto  7  dolor  eh*  eo  mai  portai  fu  gioia.  L  f.  65**  ;     P  f.  57  v. 

15.  TtUtor  s*  eo  veglio  o  dormo.  L  f.  64**;     P  f.  2  t?. 

16.  Vergogna  ò  lasso  ed  ò  me  stesso  ad  ira.  L  f.  4r;     P  f.  5  i?. 
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VOCALI  SEMPLICI. 

A 

Tonico. 

§  1.  il  tonico  è  intatto  come  nell'uso  generale  italiano.  Le  poche 
eccezioni  da  noi  notate  sono  di  parole  straniere ,  alcune  delle  quali  usate 
solo  per  la  rima. 

.^  2.  Il  lat.  aqxia  é  reso  in  L  e  P  quasi  sempre  con  aigua ,  in  V  con 
aqua: 

P  3,  18  V  aigua  V  agua 

/3  3,  27  »  >>  D  » 

p  5,  11  1»  »  V»  » 

|3  11 ,  16  »  »  »  » 

jS  15,  73  »  »  j>  * 

7  5,  31  L  »  >  » 

Anche  nei  passi  comuni  a  L  e  P: 

$    1 ,  III        Le?        aigua  (ma  L'  acqua) 
^    2,    I  »  « 

e  cosi  L  86  (Chiaro  Davanzati);  90  (Pannuccio  del  Bagno);  79  (Bona- 
giunta^;  e  in  P  4  e  11  (Inghilfredi),  ec. 
Eccezionalmente 

(?  I,  IV    L    aigua     V  aqua. 

Dante  pure  cita  il  verso  di  Guido  delle  Colonne: 

Ancor  che  l' aigua  per  lo  foco  lassi  : 

e  cosi  leggesi  ancora  lauto  in  P  che  in  L  (S  2, 1).  Anche  la  lezione  agua 
che  occorre  in  V  non  può  esseve  che  una  posteriore  modificazione  di 
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aiguUy  contratto  il  dittongo  (v.  dilt.  ài).  Cosicché  i  tre  cdd.  concorrono  a 
mostrare  che  aigua  era  la  forma  generalmente  adoperata  per  influenza 
franco-provenzale  (prov.  aigua,  ant.  fr.  aigué).  Codesta  forma  occorre, 
è  vero,  in  alcuni  dialetti  settentrionali  (Ascoli,  Arch.  I  300  n.  e  Ind.) 
e  nelle  RGenov.  VI  68,  ma  soltanto  l'influenza  dei  modelli  stranieri 
poteva  renderne  l' uso  cosi  generale.  Nel  sec.  XIY  non  si  usò  più  che  la 
forma  italiana ,  e  ciò  spiega  come  già  in  V  la  voce  provenzale  sia  stata 
modificata.  L*  e  P*  sempre  acqua. 

§  3.  Frequente  clero  (ant.  fr.  cler)  che  troviamo  dopo  Giulio 
(str.  XI]  usato  da  poeti  toscani  quasi  sempre  in  fine  di  verso  per  la  rima  : 

Meo  Abbracgiavacca:  Del  plagerà  avisar  la  luce  clera.    L  82. 

Id.:  Che  'ntendimento  in  anche  cosa  clera.    L  83. 

Monaldo  da  Soffena:  Vostro  bel  viso  kiero.    P  68. 

ÀNON.:  Vedendo  '1  vostro  viso  clero.    P  25. 

Egualmente  Panuccio  del  Bagno  (L  90)  e  Dotto  Reali  da  Lucca 
(L  82);  e  cosi  nei  rass.  del  Plntll.  2,  3,  ec.  e  del  Tesor.  CiuUo  per 
la  rima  scrisse  peri  e  freri  (str.  XI,  XIV)  e  più  tardi  Francesco  da 
Barberino  frieri  237.  Guittone  anche  abessa  (  :  essa)  per  abassa  L  s  7, 
V  (P— ).  Neppur  queste  forme  furono  più  adoperate  dopo  il  sec.  XIII. 

Al  contrario  sono  rimaste  per  opera  dei  primi  poeti  nella  lingua: 
ciera  dall' ant.  fr.  chiere  (pr.  cara),  e  a/%ro  dall' ant.  fr.  alaigre. 

§  4.  Francesco  da  Barberino  scrisse,  per  la  rima,  coldo  per  caldo: 

Meni  tu  gente  a  soldo 
Per  tempo  freddo  e  coldo? 

DAm.  303. 

forma  che  s' incontra  in  ant.  milan.  (Mussafia,  Altmail.  Mund.,  §  3). 


^tono 

§  5.  Air  atona  troviamo  il  riflesso  della  doppia  tendenza  che  si  os- 
.servanei  dialetti  italiani,  parte  dei  quali  mantiene  V  a  innanzi  a  r,  parte 
la  converte  in  e.  Codesta  differenza  si  nota  soprattutto  nei  fut.  e  condiz. 
della  I  conj.  Abbiamo  accordo  nell'a  in 

P  12,    7        V        cielaragio  P    celaraio; 

ma  neir  e  iji  più  altri  casi  : 

a    6,  20  V  L  e  P  penseria 
a     1,  34     P  e  V     falserà  (V—) 
ec.    CI". 
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Più  spesso  a  in  P  ed  e  in  L  e  V: 

a  5,  2i  L  e  V  ameria  V  amaria 

(^  7,  III  L  biasmeria  n  bUismaria 

t  5,  III  »  abonderca  »  abondaria 

jS  10,  47  V  feria  »  /arta 

(?  1,  III  L  sterea  ^  staria. 

Qui  pure: 

€  11,   li         L        guerire ,  guerisce  V    guar. 

Per  eccezione  il  contrario  in 

€     6,  II         P    '    merleria  L    merlar ia, 

Parimenle  in  P:  trovar  eie  1,  comportaria  14-,  gravarea  16,  /rova- 
rea  26  (Monaco  da  Siena),  trovarla  lomaria  68  (Riccuccio  da  Firenze); 
ma  anche  cureraio  44,  s forgerò  2;  in  L:  lasseragio  conteragio  79,  n)a 
laudaria  50,  cessarla  62,  senbraria  140;  e  nelle  LGuilt.  :  doiiareste  15 
accanto  a  troveremo  stimeren  1;  in  V:  amenagio  xxxviii  16,  muteria 
XXXIX  64,  ina  Ungaria  lv  44.  In  L  poi  gruerir  105,  guerensa  108,  jium- 
//«one  67,  68,  ec. 

In  generale  può  dirsi  che  tanto  le  forme  con  a  che  quelle  con  e 
hanno  il  suffragio  dei  tre  cdd.,  ma  le  prime  prevalgono  in  P,  le  altre 
in  L  e  V.  Alterazioni  dunque  ci  furono,  almeno  nei  casi  di  disaccordo; 
ma  da  qual  parte?  Le  forme  con  e,  più  propriamente  toscane,  essendo 
le  più  famigliari  ai  copisti,  riesce  più  naturale  supporre  alterazioni  nel 
senso  di  L  e  Y  che  non  in  quello  di  P,  onde  ci  pare  poter  ammettere 
che  le  forme  con  a  dovessero  essere  nei  primi  poeti  molto  più  frequenti 
di  quello  che  in  L  e  in  V  non  apparisca.  Codeste  forme  erano  infatti  non 
solo  consacrate  dai  modelli  provenzali,  ma  eziandio  le  più  comuni  nel- 
l'uso degr  Italiani.  Le  troviamo  in  tutta  V  Italia  del  centro  fino  a  Siena 
ed  Arezzo  adoperate  ancora  per  lungo  tempo  nelle  scritture.  Nelle  CPer.  : 
nominaremo  250,  narraremo  263,  approvarà  213,  mandarla  545,  ac- 
canto a  forme  con  e  dovute  forse  ad  influenza  toscana.  NeU'HRom.: 
decollar ajo  735,  poriaraco  733,  tomaraco  737.  Nel  CRist.:  cercar emo  1, 
durariano  32 ,  guardaranno  1 ,  accanto  a  troveranno.  E  cosi  Jacopone  da 
Todi:  menarai  viif,  lassarai  ni,  enfermarìa  iii  accanto  a  mangerai. 
Anche  nei  moderni  CPMer.  queste  forme  sono  continue:  mandarla 
II  20  (Paracorio)^  gridarci  ii  39  (Neri),  trovarajj  ii  7  (Chieti),  ec.  Infine 
Va  prevaleva  nei  dialetti  dell'alta  Italia.  Onde  è  a  dire  che  i  nostri  primi 
poeti  seguirono  insieme  V  uso  più  generale  d' Italia  e  i  loro  modelli  pro- 
venzali. Ma  il  toscano  centrale  e  occidentale  amava  innanzi  a  r  T  e  a  pre- 
ferenza di  ogni  altra  vocale,  e  soprattutto  di  a  (A ut.,  Osservaz.  sul  Yoc. 
ital.,  §  2);  onde  avvenne  che  le  forme  con  e  si  fecero  di  mano  in  mano 
più  frequenti  nella  lingua  poetica  fino  a  divenire,  colla  Scuola  fiorenti- 
na, decisamente  prevalenti.  Ma  i  primi  compilatori  dei  Canzonieri  tro- 
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vando  le  une  forme  e  le  altre  egualmente  usate  s'attennero,  per  un 
certo  studio  d'  uniformità ,  quale  alle  prime  e  quale  alle  seconde  senza 
saper  evitare  le  inconseguenze.  Tuttavia  quanto  è  facile  render  ragione 
del  sistema  seguito  da  Y  e  da  L,  altrettanto  difiicile  a  spiegare  è  per  noi 
r  ortografia  di  P. 

Raramente  t  per  e  àtx  a: 

e    8,  Vili  P    firagio  L    faraggio; 

e  cosi  smiraldo  L  120,  141 ,  forma  toscana  che  occorre  pure  nel  ms.  del 
Finteli,  A.  Guirensa  L  53  in  Guittone  è  provenzale. 

§  6.  Da  notare  ancora: 

ti,     IP    malvestà  L    malvagità 

e    6^    II    L    malvista  P    malvasità 

dove  malvestà  (anche  malveslate  L  56),  dal  prov.  malvesiat^  è  la  forma 
genuina  che  i  copisti  vollero  italianizzare. 

§  7.  A  finale  si  mantiene,  secondo  l'autorità  concorde  dei  cdd.  in 

contray  altra: 

e    4,  HI  L  e  P  oltra 

e    6)  III          )>  -» 

€  14,  III         »  contra. 

Le  forme  oltre  ^  contro  y  occorrono  qualche  volta  in  V,  ma  vengono 
corrette  in  P  e  in  L: 

a    3,    3  V  incontro      L     contra 

a   3,  24  ^  contro  L  e  P      » 

13  12,    6  »  oltre           P       oltra 

|3  16,    5  »      »              »          » 

La  finale  con  a  era,  oltreché  dell'  uso  più  generale  italiano,  quella 
ancora  del  provenzale  [outra,  cantra) y  e  rimase  poi  sempre  nell'  uso  poetico. 

Anche  nei  riflessi  di  unquam  la  finale  con  a  ha  spesso  1'  autorità 
concorde  dei  cdd. ,  come  in 

^6    V  L  e  P    chiunqua; 

e  comprendendo  qui  il  dunqua^  donqua^  che,  se  non  è  composto  con 
unquam y  si  foggia  sui  suoi  composti,  avremo: 

a  5,  10  VLeP  -rt  {donqua  o  dunqua) 

a  5,  46           j)                           )) 

/3  4,  45      P  e  V                       » 

(?  4,  IV      L  e  P 

^  8,  VII          »                           » 

Ma  in  più  altri  casi  Le  V  hanno  e  finale  in  luogo  dell'a  mantenuto  inP: 

a    4,    10      L  e  V    quandunque  P      -a 
a    4,    22  »       ognunque       »        ^ 

•5  15,    45  V       chiunque        »        v 
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E  cosi  rispello  a  dmique  -a ,  donqne  -a  : 

a  3,    9  L  e  V  -ff  P  -a 

a  -2,  51      L  »  »  » 

«  2,  18  L  e  V  »  »  » 

a  6,    9      V  »  »  » 

a  8,  69        »  >>  »  » 

Anche  qui  la  lezione  con  a  è  quella  della  più  gran  parie  dei  dia- 
leui.  Nel  sicil.:  adduncay  dounqua  (Pilrè,  Fiabe,  ec. ,  ccxxix)  e  anlic. 
qualunca  CSic.  H6;  nei  CPMer.  'adunca  è  la  forma  più  comune; 
neirHRom.:  dunqua  509,  donqua  757;  nelle  PBonv.:  wnca,  dohca, 
adonca  (Mussafia,  Allmail.  Mund. ,  §  G),  e  cosi  via.  Anche  al  toscano 
queste  forme  erano  noie:  quantunqua,  qualunca  BLucch.  2,  G;  e  nel 
TAlb.:  donqua y  adonqua  3,  13,  25  accanlo  a  quantunche  63,  launque 
«il.  La  lezione  con  e  era  però  nel  toscano  la  più  comune. 

§  8.  Da  considerare  qui  sono  ancora  : 

taupino  P  65  (Alberluccio  della  Violai  L  84-  (Monte  Andrea),  for- 
ma che  troviamo  anche  negli  UUmbr.  vii  35.  In  V  invece  tapino  -a 
XXXII  31,  Ind.  n.  283;  tapinella  xxvi  13.  La  prima  pare  la  forma  meri- 
dionale. Intorno  all'origine  v.  Diez,  E.  W.  II  4^5. 

maiiino  L  e  V  a  7 ,  57  ;  V  ii  57  ;  xvii  42  ;  lxxxv  1 ,  ec.  Anche  in  prov.  e 
in  ani.  frane,  maiiin  e  variante  difficile  a  spiegare  »  dice  il  D  i  ez ,  ih.  1 261 . 

§  9.  Dileguo  di  a  rarissimo.  Esempi  generali  sono: 

or  per  ora  e  cosi  allor,  ormai  y  ec. 

gioij  nm,  comuni  ai  tre  cdd.,  non  sono  veramente  forme  tronche 
di  gioia^  noia^  ma  provenzalismi  (prov.  ioi,  noi)  che  troviamo  non  di 
rado  in  più  d*  un  ed.  a  un  tempo: 

r^    5,  Il       L        gioi    P    gio 
a    3,  29  L  e  V    gioi; 

ma  a  questa  forma  richiesta  dalla  misura  troviamo  non  di  rado  sostituita 
nei  cdd.,  soprattutto  in  V,  la  forma  più  intera: 


? 

1,    3 

P 

gio 

V 

gioia 

3 

t 

J,  c 

D 

» 

» 

» 

1 

1,  40 

» 

"rt 

)) 

» 

.'3 

:j,  1-2 

n 

» 

» 

? 

l.  li 

)) 

» 

1) 

^ 

1-2,    3 

» 

» 

1) 

0 

3,  HI 

L 

gioì 

P 

ì) 

I  copisti  sostituivano  la  forma  corrente  della  prosa  a  quella  disusata 
dei  primi  poeti.  In  seguilo  si  scrisse  sempre  gioia,  noia,  pur  contando  ta- 
lora le  due  voci  come  monosillabi  (Bla ne,  Gramm.  der  it.  Spr.  78,  603  . 
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Tonico. 

§  10.  Per  e  ed  0  lon.  valgono  in  gran  parte  le  slesse  osserva- 
zioni. Se  brevi  si  mantengono  immuni  da  dittongo,  se  lunghe  sono  sog- 
gette a  discendere  in  certi  casi  di  un  grado  la  scala  vocalica.  Parendoci 
questa  parte  di  grande  importanza  per  determinare  il  primitivo  fondo 
dialettale  della  lingua  poetica,  abbiamo  voluto  dare  esatto  ragguaglio 
delle  forme  offerteci  dai  tre  cdd.  per  tutti  i  casi  che  ci  fu  dato  osser- 
vare. Consideriamo  poi  insieme  coi  casi  di  e  ed  o  lat.  anche  quelli  di 
e  ed  0  non  lat. ,  poiché  si  collegano ,  nel  nostro  studio,  ad  uno  stesso  or- 
dine di  considerazioni. 


§  14.  Nelle  8  Canzoni  della  serie  a  abbiamo  notato  in  V 10  dittonghi 
di  e,  dei  quali  uno  solo  (ed  è  una  forma  verbale  di  raro  uso  nella  li- 
rica) é  ripetuto  nei  tre  cdd.;  gli  altri  mancano  o  in  L  o  in  P  o  in  am- 
bedue ad  un  tempo  : 


oc 

i,  10     V       tiene 

L  e  P 

tene 

oc 

8,  48      »       convien 

» 

conven 

a 

7,  46      »       siete 

» 

— 

a 

S,  il      ])        tien 

P 

ten 

a 

4,  58      >       siete 

L  e  P 

— 

a. 

4,  10  V  e  L  vien 

P 

ven 

a 

5,  30      >        tiene 

» 

tene 

et 

8,  37      *        convien 

> 

conven 

a 

8,  69  V  e  P  siete 

L 

sete. 

Unico  esempio  comune: 

oc 

2,  l3LVeP  diede. 

(L-) 


La  serie  p  presenta  in  Y  altri  10  dittonghi,  dei  quali  uno  solo  è 
ripetuto  in  P: 


p    3,  12 

V 

mantien 

V 

manten 

/3    2,    5 

» 

aviene 

» 

vette 

/3    5,  30 

» 

tiene 

» 

tene 

^  10,  27 

» 

tien 

» 

tene 

/3    5,    2 

» 

convien 

» 

conven 

jS  11,  38 

y> 

priego 

» 

prego 

13  11,  13 

Q 

siete 

» 

sete 

/3    5,  44 

». 

siede 

» 

— 

P    5,  16 

» 

lieva 

)) 

— 

^30 
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Esempio  comune  : 

i3  15,  10  V  e  P  siete. 

Nella  serie  y  non  possiamo  tener  conto  che  del  n.  6,  in  cui  abbiamo  : 

V.  22  L  e  V    tiene 

V.  30      V        insieme    L  insembre; 

cioè  un  dittongo  proprio  solo  di  V  e  un  altro  comune  ai  due  cdd. 
Si  aggiungano  qui  2  dittonghi  isolati  in  L  e  in  P: 

a    2,  15     P    nieve    L  e  V     neve 
a    3,   33     L    siete     P  e  V    sete. 

Nella  serie  5  3  dittonghi  in  P,  uno  in  L: 


^    1,  IV 
J    7,  V 
(^  11,  iV 

P 
P 
P 

ritien     L 
siete        L 
mistieri  L 

riten 

sete 

mistero  {ministèrium) 

e  per  contrario 

^   8,  VI 

L 

siete        P 

sete. 

SifTatta  scarsezza  di  dittonghi  in  L  per  le  serie  fin  qui  esaminate 
è  tanto  più  significativa,  in  quanto  che  essi  abbondano  nelle  Canzoni 
dei  poeti  toscani.  E  cosi  in  una  sola  Canzone  di  Monte  Andrea  da  Firenze , 
f.  86:  lievo,  rilievo  y  vien^  priegha,  diece[inilià]y  Iriegua. 

Nella  serie  s,  con  eguale  proporzione,  45  dittonghi  in  P,  2  in  L, 
4  comuni  : 


I  1,  ili 

P 

siete 

L 

sete  (tre  volte) 

1    1,   VI 

» 

» 

» 

» 

e     3,    V 

» 

tiene 

» 

tene 

i    A, MI 

)» 

siegue 

» 

segue 

f    5,  XI 

» 

mistieri 

» 

mistero 

.    7,    1 

» 

miei 

» 

mei 

i    7,  III 

» 

siegua 

» 

segua 

e    8,  Vili 

D 

sieguo 

» 

seguo 

«     9,    li 

» 

mestier 

» 

mister 

.11,    I 

v 

siete 

» 

sete 

€  14,   VI 

» 

mistiero 

» 

mistei'o 

«  16,    I 

ì> 

miei 

» 

mei 

<  16,  III 

J> 

siegue 

» 

segue. 

Al  contrario: 

1    4,    II 

L 

miei 

P 

mei 

e    4,  III 

» 

tiene 

» 

ten. 

Comuni  ai  due  cdd.  : 

t    2,  IV 

LeP 

piede 

e    4,    Il 

» 

vieto 

fi    4,  IV 

» 

adietro 

1    9,    II 

)) 

mestier. 
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§  12.  Nelle  prime  due  serie  abbiamo  contato  24  dittonghi,  dei  quali 
15  speciali  a  Y;  nelle  ultime  due  serie  25 ,  di  cui  19  speciali  a  P.  Se  si  con- 
sideri che  voci  come  veìie^  tene,  prego,  ec,  occorrono  ad  ogni  passo,  si  ri- 
conoscerà che  per  un  numero  considerevole  di  Canzoni  di  una  certa  esten- 
sione, circa  50  dittonghi  possono  dirsi  ben  poca  cosa  rispetto  al  numero 
dei  casi  in  cui  occorre  la  vocale  semplice.  Oltre  a  ciò  il  numero  dei  dittonghi 
differisce  nei  tre  cdd.  L  e  P  stanno  per  questo  rispetto  con  V  nelle  pro- 
porzioni di  1  a  2;  e  questa  stessa  proporzione  si  nota  tra  L  e  P  nelle  due 
ultime  serie.  Cosicché  se  in  V  il  dittongo  è  piuttosto  raro,  in  L  può  dirsi, 
per  quanto  riguarda  i  primi  poeti  fino  a  Guittone ,  quasi  affatto  inusi- 
tato. E  che  L  si  mantenga  in  ciò  più  fedele  alla  vera  lezione,  apparisce 
evidente  per  varie  considerazioni.  Anzitutto  era  ben  più  facile  aggiun- 
gere il  dittongo  in  un  piccolo  numero  di  casi  che  non  il  toglierlo  via 
in  un  numero  infinito  di  altri ,  tanto  più  essendo  il  copista  pisano  e  per- 
ciò condotto  dalla  pronuncia  domestica  piuttosto  a  moltiplicare  che  non 
a  scemare  i  dittonghi.  Secondariamente  si  vede  in  L  mantenuto  il  dit- 
tongo in  altri  poeti  specialmente  toscani  e  nelle  LGuitt.:  piede  ac- 
canto a  pedel  ,  2;  pietre  2,  vien  14,  diede  17,  ec.  Il  che  non  può  spie- 
garsi se  non  supponendo  che  Guittone  abbia  seguito  nelle  Lettere  molto 
più  che  nelle  Canzoni  la  pronuncia  nativa,  e  il  copista  poi  riprodotto 
in  parte  le  differenze  ortografiche  che  aveva  trovato  nel  testo.  Simil- 
mente r  ortografia  diversa  eh'  egli  segue  per  i  poeti  siculi  e  per  Guit- 
tone da  una  parte,  e  per  alcuni  poeti  toscani  dall'altra,  non  può  essere 
che  la  fedele  riproduzione  di  differenze  eh'  erano  già  nei  testi  che 
egli  aveva  davanti.  Anche  in  P  abbiamo  intere  Canzoni  di  Not.  Gia> 
comò  senza  dittonghi  (ff.  13,  18,  21)  ed  altre  di  poeti  toscani,  per  es. 
di  Bonagiunta,  con  parecchi.  È  a  ritenere  pertanto  essere  slato  il  dit- 
tongo te  quasi  estraneo  alla  prima  lingua  poetica.  In  ciò  i  poeti  siculi  se- 
guirono, oltreché  la  pronunzia  nativa,  V  uso  più  generale  italiano  e  proven- 
zale. II  dialetto  siciliano  mancava  del  dittongo  ie  come  del  dittongo  uo  e 
scrivevasi  nel  sec.  XIII  come  oggi  ancora  si  pronuncia:  meli,  feli,  teiii, 
levi,  brevi,  deci,  tepidu,  petra,  Pelru,  ec.  (Ascoli,  Arch.  11  145);  e  il 
medesimo  é  a  dire  di  altri  dialetti  del  Mezzogiorno,  onde  già  nel  RCass.  : 
sedi  32  e  sete  71 .  Nelle  scritture  veronesi  e  non  v'  ha  alcun  antico  esem- 
pio del  dittongo  dell'  ;§  »  (Ascoi i ,  Arch.  1 424),  come  non  ve  n'  ha  esem- 
pio né  nelle  PBonv.  (Mussafia,  Altmail.  Mund.,  §  8)  né  nelle  RGenov., 
e  anche  iiei  Provenzali  l'c  è  in  generale  più  frequente,  ed  anzi  esclu- 
sivamente richiesto  in  fine  di  parola,  e  dinanzi  a  /  o  n,  e  cosi  pc, 
he,  te,  fel,  mei,  non  pie,  ec.  (Diez,  Gramm.  I  152).  Persino  i  due 
dialetti  toscani  di  confine,  l'aretino  e  il  lucchese  non  erano,  a  giu- 
dicare dalle  più  antiche  scritture,  sempre  conseguenti  nell'  uso  del  dit- 
tongo. Nel  DLucch.:  contene  inseme  accanto  a  dicci,  die,  mestieri;  nei 
BLucch .  :  inseme  28  e  insieme  21  ;  vene  22,  23,  e  viene  14,  15,  1G  ;  con- 
tene  3 ,  23 ,  e  contiene  2 ,  fi ,  2 1  ;  indereto  3  e  d irido  1 5 ,  20.  Nel  C  R  i  s  l .  : 
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piede  piei  3  e  pe  pee  3,  50,  peM7;  derietro  A  e  d^retro  enderetro  2,4; 
asieme  2  e  visieme  5  accanto  a  tene  conlene  2,  petre  6,7,  dece  27.  Ma 
scendendo  più  giù  nell'  Umbria  o  inollrandoci  nella  Toscana  il  dittongo  si 
fa  più  costante.  Nelle  GPer. ,  oltre  alle  forme  d*uso  generale  italiano: 
tiene  102,  Ul,  246,  ec.  (e  così  UUmb.  V  7),  mierlo  [merula)  128, 
Vienerdi  86,  183,  che  suppone  Vienere  (cfr.  spg.  Viernes).  Nel  toscano 
centrale  infine  é  generale  nelle  scritture  fin  dal  sec.  XIII  il  ditt.  ie  per 
le  voci  seguenti ,  per  le  quali  potremmo  allegare  Y  autorità  dei  più  antichi 
mss.  a  noi  noti:  dieci  {diece  MFior.  1255),  dietro  {indirietro  DPisl., 
ndrieto  RFSen.  68);  fiele;  fiedere;  gielo;  ieri;  insieme;  intiero;  lieve; 
mestiero;  miele  (TAlb.  46,  ma  mele  15,  27);  miei;  mietere;  piede;  pie- 
dica;  pietra;  Pietro;  siero;  tiepido;  vieto;  e  in  alcune  persone  dei  verbi 
dare  [diedi)  ^  essere  [siete  da  e  non  lat.),  sedere,  tenere,  venire.  Meno 
generale  nelle  scritture  ed  ora  non  più  in  uso  è  il  ditt.  ie  in  brieve  (ma 
breve  TAlb.  3),  lievore  TAlb.  7,  miee  [meae)  MBald.  25,  nt^ve,  riei  [rei) 
TAlb.  31,  38,  56,  triegua^  e  nelle  forme  verbali:  iera  (eram)  RIac.  7, 
26,  mss.  della  TRot.  e  del  Finteli,  pss.,  lievo^  sollievo  (rimasto  sollievo 
sost.),  niegOy  priego  (ma  prego  TAlb.  47),  priemo,  sieguito  T k\h .  14, 
28 ,  51 ,  sieguo. 

Era  naturale  che  una  cosi  generale  consuetudine  influisse  nell'or- 
tografia dei  poeti  e  poi  anche  dei  copisti.  Ma  è  certo  che  le  forme  siculo 
prevalsero  ancora  per  molto  tempo  nella  stessa  Scuola  fiorentina,  e  che 
anche  più  tardi  si  usarono,  come  si  vede  in  P  e  in  L,  colla  stessa  fre- 
quenza che  le  forme  toscane.  Frane,  da  Barberino  scrive  indififentemente 
breve  t  brieve  ^ì\  tene  25,  contene  9,  e  per  tiene  29;  sede  93  e  siede  22,  ec, 
e  la  stessa  varietà  è  nei  mss.  del  Tesor.  I  dittonghi  penetrano  poi  anche 
nelle  copie  dei  Canzonieri  dei  poeti  siculi  e  con  sempre  maggior  fre- 
quenza nel  sec.  XIY.  Ne  abbiamo  già  veduto  esempi  non  rari  in  Y  e  in 
P ,  a  differenza  di  L  che  mantiene  ancora  ben  distinta  V  ortografia  dei 
più  antichi  poeti  da  quella  dei  nuovi.  Tuttavia  le  forme  meridionali  ri- 
masero in  parte  a  varietà  e  ricchezza  dello  stile  poetico.  Nell'antico 
ms.  mgl.  della  VNov.  di  Dante  leggiamo  più  volte  vene,  convene^  nella 
parte  lirica  (cfr.  ediz.  D'Ancona  8,  14);  e  cosi  si  legge  in  qualche 
luogo  del  ed.  mgl.  della  DComm.  e  del  Plntell.  Infine  il  Petrarca 
si  servi  largamente  di  tali  forme,  quando  gli  parevano  richieste  dal- 
l' armonia,  scrivendo  tien  28,  ritien  24,  27  e  tene  2,  ritette  17,  21 ,  24; 
convien  6,  e  conven  4,  23,  29;  pietra  accanto  a  petra  4,  pté  e  ;)é  2; 
e  cosi  mei  36,  leve  accanto  a  fi^ro  14,  triegua  36,  ec. ,  ma  quasi 
sempre  inseme  1,  3,  7,  11,  raramente  insieme.  Anche  queste  forme  ce- 
dettero più  tardi  il  luogo  alle  toscane,  ed  oggi  1'  uso  poetico  non  pare 
ammettere  più  altro  che  fere  (ferii),  fero,  mele,  leve,  tepido. 

§  13.  Speciale  attenzione  merita  Ve  in.sillaba  aperta,  sia  originario 
(meo,  deo,  reo,  creo),  sia  secondario  [corego).  Le  due  tendenze  che 
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in  questo  caso  si  manifestavano  nel  latino  e  nelle  antiche  tingane  itali- 
che, e  che  poi  si  rivelarono  nei  dialetti  italiani  f  si  trovano  anche  nella 
prima  lingua  poetica  in  contrasto.  Importa  vedere  quale  dei  due  riflessi 
t^,  6^  debbasi  considerare  come  prevalente  nei  più  antichi  poeti.  In 
V  i  due  riflessi  occorrono  promiscuamente,  spesso  nel  verso  medesimo; 
ma  L  e  P  sono  concordi  nel  dare  la  preferenza  ad  e  ^  che  si  sostituisce 
in  gran  parte  all'  t^  di  V.  Anche  in  P  il  trascrittore  toscano  segui  qua 
e  là  il  proprio  dialetto,  ma  le  alterazioni  da  lui  introdotte  si  fanno 
manifeste  col  confronto  di  L,  specialmente  per  quanto  riguarda  Guit- 
tone,  il  quale  dovè,  come  vedremo,  preferire  la  formula  con  e. 

Non  rari  sono  i  casi  dell'  accordo  dei   tre  cdd.  in  quest'  ultima 
forma,  come  p.  es.: 


e  "  primit. 
a    1,  35  P,  L  e  V    meo 


e  ^  second. 
a    6,  55  P,  L  e  V    eo 

a    6,  57  »  » 


Del  resto  un  attento  confronto  ci  ofl're  i  dati  seguenti: 


e  "  primit. 


1,    2   V    mio  L  e  P   meo 


a    4,  27  » 

a     5,     1  * 

a     6,  19  » 

jS    2,  U  » 

P    4,  17  » 

P    7,    7  » 

/3  10,  10  » 

jS  12,  28  ft 

13  14,  27  » 

jS  14,  30  » 

7    2,  42  j) 

7    3,  32  » 

7    3,  34  »      » 

7    5,  18  »      » 

7    4,  25  »      » 

7    6,    4  >      » 

7    6,  17  »      »• 

f     1 ,    I  P  mio 


»        L 

»  L  e  P 
»       P 

))        » 

M  » 

»  » 

» 

D 

L 


)) 
» 
» 


m^o  (P 


-) 


L 


» 

» 

» 
» 

» 


(L-) 


P 


4 

6 

7 

8 

11 

14 

15 

16 

9 

1 

3 

3 

4 

11 

14 

14 

14 

5 

8 


Il  P 

I  » 

VI  » 

Vili  » 

111  ]> 

1  )) 

IV  » 

I  » 


18 
III 
II 


V 

p 


VI     f> 

lì 
I 
I 

IV  t> 

VI  * 

IV  P 

VI  » 


(bis) 
(bis) 


mio  L  meo 

»  »  » 

»  »  » 

»  ))  » 

»  ì>  ì> 

»  »  » 

»  »  )) 

rf/o  P  deo 

»  L  » 

^  »  » 

»  »  > 

rio  »  r^o     (r^tts) 

cria  »  crea  {creat). 
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13  10, 

32 

i> 

» 

» 

» 

1 

(bis) 


Alcune  poche  volte  la  rormula  con  i  che  trovasi  in  Y  è  ripetuta  in 
uno  degli  altri  due  cdd.: 


2. 

4,  43 

rrf  fi 

a 

5,  17 

]» 

» 

a 

6,  32 

» 

J» 

OL 

4,  11 

» 

IO 

a 

5,  65 

» 

» 

a 

6,  35 

)) 

t 

a 

8,  66 

» 

» 

a 

7,  41 

JO 

n 

2 

2,    5 

V  e  V 

it 

a 

2,  45 

» 

« 

se 

6,  36 

» 

» 

In  un  solo  caso  concordano  in  ciò  i  tre  cdd.:  a,  1 ,  :j5  wiV/. 
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§  14.  Riassumcudo  abbiamo  che  in  V  occorrono  quasi  colla  stessa 
frequenza  le  due  formule,  mentre  prevale  di  gran  lunga  tanto  in  L  che 
in  P  la  formula  con  e.  Nella  serie  a  abbiamo  notato  un  solo  caso  in  cui 
i  tre  cdd.  s' accordino  nella  prim^  formula ,  e  quattro  in  cui  s' accordano 
nella  seconda.  In  altri  12  casi  la  formula  con  i  che  occorre  in  Y  ha  con- 
tro di  sé  r  autorità  degli  altri  due  cdd.  Nelle  serie  seguenti  abbiamo  più 
di  50  casi ,  in  cui  L  e  P  presentano  la  formula  con  e  in  luogo  di  quella 
con  t  che  trovasi  in  Y.  Anche  in  P  del  resto  si  trova  in  pia  casi  sostituita 
questa  formula  alla  prima,  come  apparisce  dal  confronto  delle  Canzoni  di 
Guittone,  per  le  quali  la  lezione  di  L  merita  in  generale  maggiore  Gducia. 
Tutto  questo  c'induce  a  concludere  che  nella  prima  lingua  poetica  le 
forme  con  e  dovettero  essere  di  gran  lunga  le  più  frequenti.  Ciò  appa- 
risce del  resto  anche  dall'  esame  dei  singoli  cdd.  Troviamo  in  P  Canzoni , 
in  cui  siffatte  forme  occorrono  esclusivamente ,  come  quelle  di  Onesto 
da  Bologna  e  di  Saladino  da  Pavia  (ff.  65  e  69),  ed  una  abbiamo  notato 
in  cui  L  e  P  s' accordano  nell'  uso  esclusivo  di  forme  con  e  (S  6).  D' altra 
parte  le  forme  con  i  sono  abbastanza  frequenti  in  tutti  e  tre  i  cdd.,  per- 
chè si  possa  ritenere  essere  anch'esse  state  fm  da  principio  in  uso. 
Ma  certo  occorrevano  nella  prima  lingua  poetica  molto  più  di  rado  e  fu- 
rono nei  cdd.,  e  specialmente  in  Y,  moltiplicate  dai  copisti.  Anche  nelle 
scritture  dialettali  e  nell'  uso  delle  varie  regioni  le  forme  con  e  sono 
le  più  diffuse.  Nel  RCass.,  come  notò  il  sig.  Navone,  occorrono  esclu- 
sivamente (Riv.  di  Fil.  Rom. ,  II 101);  negli  UUmb.  :  meo  1 12,  ii  30,  mieo 
I  30  (cfr.  mie'  nei  CMarch.  109  per  mio);  nel  CRist.  spesso  Deo  1, 
4,  7,  ec.  Dante  rimproverava  ai  Romagnoli  di  dire:  oclo  meo^  corada 
mea;  e  questa  formula  occorre  sempre  nelle  PBonv.  (Mussafia,  Altm. 
Mund.,  §8),  nel  PBesc,  nelle CGiacom.,  nelle RGenov.  {de\me\mea)Q 
in  altre  scritture  dell'  alta  Italia.  In  fine  in  provenzale  :  eu ,  deu,  meu.  Ma 
anche  le  forme  con  i  sono  in  pieno  uso  in  varie  regioni  italiane.  Nelle 
CSic:  tu  115,  miu  118,  129,  ria  127  accanto  ^  eu  i,  Deu  125.  Il 
Pi  tré  similmente  dà  come  corrispondenti  a  m^eus  tanto  miu,  che  meu 
mieu  0  me' (Fiabe  covili),  e  pone  iu  accanto  aeuo  ieu  aggiungendo  :  e  Nel 
maggior  numero  delle  parlate  ho  trovato  iu   o  io  »  (ibid.  ccx).  Nei 
CPMer. :  eu  ii  5,  jeu  ii  38,  ghieu  i  120,  meu  ii  20  ed  iu  ii  50, 
mmtu  II  7,  ddiu  ii  7,  dio  ii  80,  ec.  Ma  nel  toscano  fin  dai  più  antichi  do- 
cumenti non  s'incontrano  che  forme  con  i.*  io  MFior.  1255;  Ho  RIac. 
1,  7;  dio  SCarm.  5,  e  nel  TAlb.  oltre  a  mio,  dio,  io,  anche  rio  8  (e 
cosi  riissime  25).  Nel  DLucch.  Deo  accanto  a  Dio  potrebbe  far  credere 
che  vi  fosse  in  quel  dialetto  qualche  incertezza  in  questa  come  in  altre 
proprietà  fonetiche,  ma  il  documento  stesso  ha:  io,  mio  e  mii.  Il  solo 
aretino  s'accostava  anche  in  questo  ai  dialetti  confinanti.  Pertanto  ac- 
canto alle  forme  con  e  consacrate  già  dai  modelli  provenzali  si  usarono, 
benché  con  meno  frequenza  nel  principio,  anche  quelle  con  i  vive  in  Si- 
cilia e  in  molti  altri  dialetti  meridionali,  le  quali  essendo  le  sole  note  in 
-236 


E  TONICO.  53 

Toscana  si  vennero  via  via  sostituendo  alle  prime  nelle  copie  dei  Canzo- 
nieri e  neir  uso  poetico,  Gno  a  prevalere  quasi  esclusivamente  già  nei 
poeti  del  sec.  XTV.  In  Frane,  da  Barberino  ancora  eo  (  :  reo)  y  rea  {:  ga- 
lea) 107,  262  accanto  a  Dio  (:to),  mio  {:  Iddio) ^  ria  (:via)  111, 
131,  254.  Dante  scrisse  Deo  solo  in  rima,  Purg.  XVI  108;  e  il  Petrarca 
raramente  meo  10,  26. 

L'  uso  moderno  si  conforma  in  tutto  al  toscano.  Da  notare  è  solo 
quanto  a  reus  che  rio  è  del  verso  e  reo  della  prosa,  probabilmente  per- 
chè qui  la  forma  più  corretta  e  più  latina  consacrata  dall'  uso  del  fòro 
prevalse  alla  più  volgare,  la  quale  divenuta  così  voce  antiquata  e  pere- 
grina fu,  come  parecchie  altre,  ristretta  alla  poesia.  Cria  cria  non  si 
userebbe  ora  che  per  la  rima. 


§  15.  Anche  «  ed  ò  ton.  andarono  soggette  in  gran  parte  alle  stesse 
vicende.  Ambedue  si  mantennero  generalmente  intatte  conforme  all'  uso 
della  più  gran  parte  degl'  idiomi  romanzi  ;  se  non  che  la  rima  obbligò 
non  di  raro  i  poeti  a  ricorrere  a  speciali  forme  dialettali  colle  equazioni 
sìculo  J"  =  t,  0  =w.  Queste  però  non  poterono  conservarsi  sempre  né 
in  tutti  i  mss.,  che  anzi  furono  fin  dal  principio  del  sec.  XIV  alterate  e 
accomodate  dai  copisti  alla  prevalente  pronuncia  toscana.  Ma  per  buona 
ventura  la  rima  sicula  ci  fu  nei  nostri  cdd.  conservata  ora  sparsamente, 
per  caso  o  per  inconseguenza  del  copista  come  in  P  e  in  V,  ora  ad  arte  e 
per  sistema  come  in  L;  e  questo  ci  mette  in  grado  di  correggere  la 
torta  teoria  intomo  al  sistema  delle  rime  dei  nostri  primi  poeti ,  alla 
quale  diedero  occasione  scorrette  edizioni  condotte  sopra  cdd.  alterati;  e 
a  questo  dobbiamo  se  in  parecchi  luoghi  ci  è  dato  ancora,  col  confronto 
dei  mss.,  ridare  alla  Canzone,  colla  genuina  lezione,  la  sua  primitiva 
struttura. 

Se  tuttavìa  dei  nostri  cdd.  può  dirsi  in  genere  che  L  mantiene  spesso, 
V  talvolta,  P  rarissimamente  la  rima  sicula,  le  vicende  delle  due  vocali 
non  furono  in  tutto  eguali  per  le  norme  singolari  seguite  da  L  nelle 
rime,  onde  si  venne  a  mutare  u  in  o  anziché  o  in  u;  tantoché,  mentre 
abbiamo  un  numero  sufficiente  di  esempi  di  te» 7,  rarissimi  sono  quelli 
di  u  —  0 .  Esaminiamo  intanto  le  vicende  dell'  7. 

§  16.  Di  i  »  7  abbiamo  un  esempio  comune  ai  tre  cdd.  in 
quito  (quietus): 

a    6,  39    L    quito    V    chito    P    kiio  (:  spirito). 
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Gr  infiniti  in  -ire  per  -ère  colle  II"  pers/  plur.  in  -ite  per  -ete  sono 
frequenti  in  L ,  ma  spesso  alterati  in  P  e  V  : 

7    5,  201  L  e  V    dolire 


e 

3,  HI 

L 

plagire 

P 

-ere 

i 

5,    V 

» 

volire 

» 

» 

P 

1,    3 

V 

i> 

i> 

» 

P 

15,  17 

» 

» 

» 

)> 

P 

4,  36 

% 

» 

)) 

» 

P 

1,    7 

D 

par  ir  e 

» 

» 

a 

1,    7 

L 

avire 

P  e  V 

» 

u 

8,  60 

)) 

.  saviie 

V  e  P 

-ete 

a. 

7,  45 

» 

vedile 

ì> 

» 

e  cosi  in  L:  plagire  52,  avire  53,  vedire  sostenire  valire  (  :  dire)  53,  ec. 
Però  anche  in  P  :  vedire  61  (Guido  delle  Colonne). 

Qui  pure  erio  per  creo  '  credo  '  anch'  esso  alterato  in 

a    6,  CI       V        creio         L        creo      P  mo  (:  disio), 

e  cosi  mo  V  xx  17;  in  P  crido  73  (Bonagiunta).  In  L  mico  (mécum)  85, 
mercide  112,  v/na  (vena)  120,  ec. 
Comune  è  pure  V  i  dalF  e  di  ért^; 

(?  7 ,    6        P  intisa         L        entiza. 

|3  13,  43  P  e  V  priso 

<y  7,  Il  L  e  P  sorpriso 

£  11,  111        >             » 

Ma  in  P  questa  forma  è  spesso  alterata  : 


«    1,  19 

L 

e 

V 

prtso            P 

preso 

13  11,  21 

V 

»               » 

» 

<y    7,  III 

L 

»               » 

» 

fic    8,  62 

» 

ripriza    P  e  V 

ripresa 

6     8,  IV 

» 

pwa           .  P 

pesa. 

§  15.  Fenomeni  analoghi  presenta  T  i  in  posizione.  Per  la  posi- 
zione latina  abbiamo  criscere  per  crescere  già  alterato  in  V  e  in  P: 

a    8,  29       L       acriscie  (  :  notriscie)       P  e  V  acrescie; 

e  una  volta  anche  in  L  : 

e    8 ,  Il     L  e  P    cr escie    (  :  perisce). 

Per  la  posizione  romanza  abbiamo  in  Guittone  priso  prizo  L  121 , 
126  {pretium)y  onde  poi  anche  desprigio  64. 

§  16.  I  tre  cdd.  s'accordano,  benché  in  diversa  misura,  a  mostrare 
nei  primi  poeti  1'  uso  di  forme  con  t  da  e  lungo  o  in  posiz.  per  la  ri- 
ma. Codesto  sistema  di  rime  è  seguito  costantemente  soltanto  in  L,  ma 
gli  esempi  non  rari  in  P  e  in  V  e  l' accordo  dei  cdd.  nei  passi  medesimi 
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esclude  i  dubbi  che  sull'  uso  di  sifTatlc  rime  furono  elevati  da  alcuni. 
Neir  insieme  dunque  quei  poeti  si  attennero  anche  qui  all'  uso  più  ge- 
nerale italiano  e  provenzale  che  nei  casi  accennati  manteneva  V  e  intatto 
(Diez,  Gramm.  I  150  segg.),  ma  si  servirono  per  la  rima  di  forme  dei 
dialetti  meridionali  e  in  ispecie  del  siciliano  non  però  del  tutto  ignote 
agli  altri  dominii  neolatini,  ma  consacrate  anzi  in  parte  dalla  tradizione 
letteraria.  Gl'infin.  in  -ire  per  -ère  si  collegavano  al  frequente  passag- 
gio dall'  una  all'altra  coniug. ,  onde  avveniva  p.  es.  che  ad  un  merid.  teniri 
corrispondesse  l'ani,  mil.  e  fr.  ^emr  (Mussafia,  Allm.  Mund.,§92);  e 
non  di  rado  l'evoluzione  sicula,  anche  puramente  fonetica,  aveva  corri- 
spondenze in  altri  dominii,  e  cosi  p.  es.  priso  aveva  già  per  sé  l'esem- 
plare frane,  pm,  plasire  o  plagire  il  fr.  plaisir^  inercide  il  fr.  mer^ 
ciy  ec.  Alcune  anzi  di  tali  rime  sono  affatto  francesi:  priso  oprizO'= 
pretium  in  Guitlone,  non  è  che  il  fr.  prix.  Ciò  spiega  l'uso  cosi  fre- 
quente di  siflaite  rime  in  poeti  non  siciliani,  come  p.  es.  in  Jacopone: 

Accurrite,  accurrite 

Gente,  co  non  venite. 

Vita  etema  vedile....  Ld.  U. 
Fon  al  tuo  gusto  un  frino 

Chn  1  soperchio  gli  è  venino 

A  luxuria  e  sentino....  Ld.  Vi. 
Da  lo  padre  el  lume  è  sciso  (sceso) 

Don  de  gratis  m'à  mise 

Facto  si  n'à  paradiso....  Ld.  XIH. 

Nella  Scuola  fiorentina  si  hanno  esempi  di  rima  sicula,  benché  ra- 
rissimi, per  tutto  il  sec.  Xlll.  In  Frane,  da  Barberino:  tegnire  ('.sen- 
tire) 161  e  sciso  (  :  riso)  234.  Nel  Cavalcanti:  priso  (  :  riso)  V  49,  P*  80 
icfr.  compriso  in  Nannucci,  Man.  I  290),  vedile  V  Ind.  n.  124.  Nel 
Frescobaldi:  priso ^  entiso,  ucciso  {:  fiso)  V  92;  ma  il  copista  scrisse 
sopra  Vi  quasi  a  correzione  un' e.  In  Gino  despiri  [  :  min),  Son.  145. 
Dante  con  rima  francese:  dispiiio  Inf.  X  36  (a.  fr.  despit),  e  cosi  poi 
il  Petrarca. 

Tutte  queste  forme,  quasi  abbandonate  dai  migliori  poeti  toscani, 
vengono  nei  cdd.  del  sec.  XIV,  come  già  in  buona  parte  in  P  e  in  V,  eli- 
minate. La  consuetudine  di  rammodernare  e  di  conformare  la  lingua  dei 
vecchi  poeti  a  quella  dei  nuovi  che  non  si  servivano  quasi  più  che  di  for- 
me toscane,  originò  quelle  continue  irregolarità  nella  distribuzione  delle 
rime  che  si  notano  nelle  edizioni  fondate  sopra  mss.  posteriori,  in  cui 
rime  false ,  come  cresce  (  :  eseguisce)  per  crisce  (  e  non  per  cresce  [  :  ese* 
guesce]  come  congettura  il  Nannucci,  Man.  1 297),  s' incontrano  ad  ogni 
passo.  Anche  in  Jacopone  la  rima  é  stata  qua  e  là  alterata,  soprattutto 
negl'infiniti  di  alcuni  verbi  più  usati,  onde  troviamo:  vedere  {:  ve- 
nire) XXI,  havere  (:  cnsaniré)  XIV,  ec,  E  già  nell'antico  ms.  mgl.  della 
DComm.  dispetto  (  :  fitto)  per  dispitto, 
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Di  qui  la  falsa  teoria  secondo  la  quale  gli  antichi  avrebbero  fatto 
rimare  é  chiuso  cofli  t,  di  cui,  dopo  i  fatti  esposti,  non  abbiamo  biso- 
gno di  fermarci  a  mostrare  le  diflScoltà  grandissime ,  e  che  del  resto  si 
vedrà ,  nel  seguito  di  queste  ricerche ,  non  essere  se  non  un*  ipotesi  af- 
frettala in  continua  contraddizione  coi  fatti.  * 

Di  a  frane,  per  é  innanzi  a  nasale  abbiamo,  per  la  rima,  un  esera- 
pio  non  raro  in  avenante  usato  anche  dal  Cavalcanti  L*  55,  e  fuor  di  ri- 
ma nel  Plntll.  19.  In  Guìttone  anche  inmantenante  L  113. 


Attorto» 


§  17.  E  at.  tende  da  una  parte  all'  a,  dall*  altra  all'  i,  trovandosi  nel 
mezzo  di  queste  due  vocali  :  la  prima  è  tendenza  generale  romanza  e 
più  specialmente  plebea;  la  seconda  è  propria  d'alcuni  gruppi  dialettali  e 
però  di  maggiore  importanza  per  la  nostra  indagine.  Cominceremo  per- 
tanto da  essa  le  nostre  osservazioni. 


§  18.  Nei  dial.  italiani  i  per  e  at.  lat.  è  anzitutto  proprio  dei  dialetti 
insulari,  in ispecie  del  siciliano  (Ascoli,  Àrch.  II134,  137,  146),  poi  del 
toscano  occidentale  e  centrale.  Al  contrario  Ve  si  mantiene  nella  più 
parte  dei  dialetti  continentali,  cioè  negli  umbro-romani  fino  ad  Arezzo, 
nel  pugliese  e  generalmente  nei  settentrionali  (Storm,  Yoy.  atones,  e 
A.  Yoc.  ital.  pss.).  Di  qui  le  molte  incertezze  ortografiche,  soprattutto  nelle 
sillabe  iniziale  e  finale. 

Neil'  iniziale  i  tre  cdd.  s' accordano  spesso  nell'i  dove  si  tratti  della 
generale  tendenza  all'  assimilazione  : 

a    2,  12  L,  P  e  V  disideranza 

a    7,    8  »         disiava  disiando 

13  11,  10  P  e  V     disiderato 

e  10,  VI  L  e  P      disidero 

^  10,  li  »          distino; 

inoltre:  distinato  L  144,  V  xeni  17,  ed.  mgl.  Tesor.  25,  ec. 

I  11  Nannucci  che  dice  trovarsi  nel  Tesor.  «parecchie  rime  false,»  riporta, 
tra  altre  che  esamineremo  a  suo  luogo,  quella  dei  versi 

De*  uom  antivedere 

Ciò  che  poria  seguire  (Man.  I  4^4) 

che  cosi  leggonsi  (ad  eccezione  di  omo  per  uom)  nel  ms.  laur.  6;  ma  il  ms.  magi. 

certamente  più  antico  ha: 

De'  r  uomo  anli  sentire 

Ciò  che  poria  svenire. 
Per  altre  rime  false  attribuito  a  Brunetto  Latini  vedi  più  sotlo. 
-JiO 
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L' t  è  comune  ai  tre  cdd.  in  securus  e  deriv.  :  L  e  P  S:  2  ii;  3  ni  ; 
5,  i;  PeVp:4,  33;  H,  15;  11,  27;  14,  17;  Le  Vy:6,  43;  5,  25 
(v.  s.  C).  Ma  da  notare 

|3  15,  13        V         asicurao  P       securao. 

Frequente  in  L  e  P  è  piggiore  per  peggiore: 

€    4,   I     L  e  P     piggiore 
«     «,  V        >  » 

«    16,  il         T>  » 

inoltre:  L  87,  89;  P  38.  Cosi  anche  nei  TAib.  47. 

Spesso  ancora  criatOy  criatura:  L  e  P  S  2,  i;  P  63,  ec. ,  ma 

<y    1 ,  V        P         creato  [rj  L       criator. 

In  senior  e  deriv.  troviamo  t  in  L  e  P,  ma  e  in  Y.  Quindi 

^    b,  l     L  e  P     signoraggio y 
ma 

a    8,  46       V         sengnoragio    L  e  P     5<. 

a    3,    5  »  «m^jrnorta  )»  ^ 

a    2,  33  p  sengnori  »  » 

a    4,  24  1»  sengnore  »  » 

(3    3,  57  j»  sen^jrnarta  »  » 

|3    7,  32  >  »  »  » 

/3  17,    7  »  »  >  i> 

13  12,  42  »  sengnoragio  »  )> 

13  16,  30  »  sengnor  »  » 

13  16,  38  »  j^nora  »  » 

ma  segnoria  accanto  a  si.  anche  in  L  85.  Ambedue  le  forme  nei  cdd. 
del  Tesor.,  del  Plntll.,  ec. 

Maggiore  incertezza  in  melior  e  deriv.  In  Y  prevale  la  notazione 
con  6 ,  in  L  quella  con  i ,  in  P  l' una  e  V  altra  indifferentemente  : 


a    2,  28 

V         melgliore       L  e  P  mi. 

fi    8,  36 

)»              »                 »       )» 

P  13,  22 

»         melgliorare        "*       > 

ma  per  contrario  : 

• 

13  13,  24 

P  e  V     meglioranza 

13    8,  30 

»         megliorare. 

ì  prefissi  de-  re-  suonano  in  tutti  e  tre  i  cdd.  di-  ri-^  ma  non  senza 
qualche  esempio  di  notazione  con  e: 


s 

1,  IH 

L 

rincontra 

P 

recon/ra 

(? 

i,iv 

» 

riman 

» 

ramane 

P 

3,  54 

V 

dicima 

» 

decima; 

e  per  contrario  : 

j 

8,  iV 

P 

disperi 

L 

desperi 

^ 

1,    I 

» 

ripara 

» 

repara 

13 

9,  22 

» 

rispondea 

» 

r esponde  ia. 
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Anche  le  proclitiche  me,  te,  ve,  se,  de  con  i:  mi  rimembra j  vi  diia- 
mo,  ec. ,  fuorché  quando  due  proclit.  si  seguono:  mene,  vene,  ec.  Pure 
anche  in  questo  caso  in  P  :  mi  ne  vesto  39  ;  mi  ne  porria  partire  32  ; 
mi  ne  fa  ibid.;  si  le  muti  10.  E  in  V:  mi  n'  ha  xcvii  35. 

Ma  qualche  esempio  contrario  non  manca: 


«    6,   26     L 

me  consuma 

P  e  V  mi... 

cT    7,     I      > 

me  mina 

»        » 

^    11,     VII     9 

me  faccia 

»        > 

Da  ciò  si  vede  come  le  forme  con  e  siano  state  in  origine  in  uso 
accanto  a  quelle  con  i.  Egli  è  vero  che  le  prime  appariscono  nei  nostri 
cdd.  di  gran  lunga  più  rare;  ma  è  da  fare  certa  parte  alla  tendenza  dei 
copisti  a  conformare  Y  ortografia  dei  primi  poeti  a  quella  dei  più  recenti, 
e  a  dare  ad  essa  una  certa  uniformità.  Ciò  si  rende  manifesto  dal  vedere 
che  alcune  voci,  come  senior,  melior,  sono  sempre  o  quasi  rese  con  e 
in  V  e  con  t  in  L  e  in  P.  Non  vi  ha  dubbio  che  segnare,  megliore,  con- 
formi alla  pronunzia  più  generale  e  alla  forma  provenzale  non  fossero 
nei  primi  poeti  frequenti  al  pari  di  sigmre,  migliore,  ma  i  copisti  per 
istudio  d'uniformità  si  attennero  quale  alla  prima,  quale  alla  seconda 
delle  due  forme.  Sicuro  accanto  a  securamento  nel  ed.  laur.  Tesor.  11; 
pregione  nei  cdd.  Tesor.  mgl.  5,  laur.  2  e  nel  Plntll.  15  e  in  prose 
tose.  Ma  rispetto  a  de-  re-  e  mollo  più  poi  alle  proclil.  Y  accordo  dei  tre 
cdd.  neiri  per  le  serie  a-3  può  dirsi  generale. 

§  19.  Ma  codesto  accordo  dei  cdd.  nel!'  i  cessa  ove  si  passi  al  con- 
fronto delle  Canzoni  della  serie  e.  Mentre  in  P  l'ortografia  si  mantiene  la 
stessa,  vediamo  in  L  abbondare  le  forme  con  e  che  dicemmo  proprie, 
tra  gli  altri,  dei  dialetti  del  centro  d' Italia  fino  ad  Arezzo.  Diversamente 
da  P,  nelle  Canzoni  di  Guittone  e  della  sua  Scuola,  L  non  scrive  più  ^t- 
gnor  ma  segnor,  non  di-  ri-  ma  de-  re-,  ec.  Quindi: 


^    7, 

IV 

L 

segnor 

P 

signor 

^    4, 

IV 

)> 

]» 

» 

» 

£  13, 

IV 

M 

» 

)) 

» 

£  16, 

III 

» 

» 

» 

yt 

€  16, 

li 

» 

scgnoria 

» 

si. 

i  12, 

IV 

» 

mensura 

» 

misura 

s.    3, 

I 

» 

defensiono 

» 

di- 

e    7, 

1 

y> 

defensore 

» 

e    7, 

Vii 

» 

defendesti 

» 

E     3, 

IV 

)> 

defende 

» 

e-  13, 

li 

» 

j> 

») 

£    iì. 

I 

)) 

defeza 

\s 

^    3, 

vili 

>) 

deletto 

» 

£      8, 

vili 

ì) 

4 

» 

£    13, 

IV 

)» 

>» 

» 

^    5, 

IX 

» 

devota 

» 

y)£w) 
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e   15, 

IV 

L 

resurgesse 

V 

ri 

^    3, 

Vili 

» 

remanetite 

^) 

ì* 

s     i. 

1 

» 

ren  formare 

» 

» 

^    3, 

IX 

» 

restoro 

» 

» 

s    1, 

I 

D 

retornato 

•  )) 

)) 

£    10, 

V 

>t 

remossa 

» 

ti 

e  13, 

I 

» 

reface 

» 

j> 

50 


1  due  cdd.  s'  accordano  in 

e     l ,     1  L  e  P  remedio. 


E  cosi  segurtae  L  109, 

,  pregion  L  49,  e 

nelle  LGuill:  securo  6, 

securando  13,  pregion  14, 

desperate  13,  delelto  2 

,  resposto   l ,  rete- 

nere  3,  ec.  E  in  Panuccio  del 

Bagno:  deletto, 

defettc 

^  resentendo,  refoi^- 

mando. 

La  differenza  si  estende  naturalmente  anche  alle 

proclitiche  de,  me, 

tBj  scy  ve: 

£     1,    11 

L 

de  ciò 

P 

di  ,.. 

6     1,    IH 

D 

de  voi 

» 

» 

-^    1,    V 

» 

> 

>> 

» 

Ibid. 

» 

de  mia 

>» 

t> 

€   2,    1 

]> 

de  dire 

w 

» 

Ibid. 

)) 

de  lena 

» 

» 

£    3,     II 

» 

de  fallire 

>» 

» 

£    3,    111 

» 

de  quanto 

)) 

1) 

£    3,   IV 

» 

de  for 

1» 

» 

£    3,  Vili 

A 

de  lutto 

» 

» 

£    4,     II 

J) 

de  dizamor 

» 

» 

£     i,    111 

» 

de  bruttessa 

1> 

» 

ibid. 

» 

de  tutta 

T>      • 

» 

£     i,    IV 

» 

de  laido 

» 

y> 

Ibid. 

ì) 

de  quanto 

i> 

» 

^    4,     V 

» 

de  vostra 

>ì 

» 

£    5,  Vili 

» 

de  sua 

» 

ì> 

£    5,    IX 

» 

de  tutt' altre 

» 

» 

£      8,       l 

» 

de  gran,  de  leggit 

'       )) 

» 

£      8,      II 

9 

de  dio 

» 

» 

£    8,  vili 

]) 

de  voi 

>i 

» 

£    8,    X 

> 

de  grande 

ti 

» 

£      9,     111 

» 

de  core,  de  tutta 

]> 

» 

£    11,       1 

}) 

de  voi 

>» 

» 

Ibid. 

» 

de  cosa 

> 

)) 

•                       ^11,    IV 

» 

de  deo 

\> 

») 

£  11,     V 

» 

de  voi 

v> 

» 

Ibid. 

» 

de  fatto 

Mi 

» 

£  11,    Il 

J> 

de  gioia  e  de  dolsore  » 

M 

£  11,    IH 

» 

de  voi 

)> 

» 

i  13,     I 

» 

de  dispiagenza 

» 

» 

Ibid. 

» 

de  falso 

» 

» 

£    3,    H 

» 

de  forte 

J» 

» 

£  14,   IH 

V 

de  vita 

» 

» 
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£  15,     V 

L 

d«  Ciascun 

Pe 

V  di.... 

e  16,    III 

)i 

de  nostra,de  vii, de  riccor,  de  veriit    > 

1 

t    5,     II 

» 

de  lei 

> 

» 

e    5,    HI 

» 

de  temporale 

» 

» 

e     5,     IV 

» 

de  dio  (bis) 

ì» 

» 

e     5,     VI 

]> 

de  marito,  de  se  stessa  e 

de  dio        » 

» 

£     5.  Vili 

» 

de  voi 

» 

» 

<    5,    IX 

» 

de  gioia 

1» 

» 

£    6,      I 

» 

de  vostro  dolcie 

» 

» 

£    6,     Il 

)> 

de  natura 

T) 

» 

£    8,  VII! 

1» 

me  fu 

)» 

Wf.... 

£  12,     V 

0 

me  converrebbe 

» 

> 

£  13,     Il 

» 

me  sae 

H 

> 

£    6,      I 

» 

me  conquistò 

* 

» 

«  1,   I 

» 

me  ssforsraggio 

H 

)» 

£  12,    VI 

» 

te  parte 

» 

partiti. 

£    5,    VII 

T> 

te  desse 

» 

ti.... 

£    3,     II 

» 

se  guarda 

» 

£      3,      III 

» 

se  tenesse 

)» 

» 

£    9,    IV 

)> 

se  sa 

)» 

» 

£  12,    IV 

» 

se  legna 

» 

)» 

Ibid. 

» 

se  dia 

)> 

» 

£  13,     II 

» 

se  legna 

» 

> 

£  14,    IV 

ì» 

se  gabba 

> 

» 

£    7,     II 

> 

se  trova 

)l 

» 

£    7,    III 

)> 

se  tira 

» 

» 

li  caso  contrario  in 

( 

12, 

I     P    de  tutto 

L     di.... 

I  due  cdd.  s*  accordano  in 

£    4,     Y  Lei?  me  diate. 

In  Y:  m^  pùice,  m^  para,  me  pesa  Ind.  nn.  404 ,  423,  712.  Anche 
Panuccio  del  Bagno:  se  move  L  92;  nelle  LGuitt.  conlinuamenle :  de 
vostra ,  se  pascle,  ve  fusse  1 ,  ec.  Guitlone  non  faceva  che  seguire  in  ciò 
la  pronunzia  aretina,  e  troviamo  infatti  anche  nel  GRist.  :  revolte  1 ,  de- 
longata  1 ,  delectevele  3,  depentori  3,  recolliare  2,  re  fere  12,  ete  lagne  3, 
se  move  5,  ec.  E  come  questa  tendenza  era  comune  ai  dial.  umbro-romani 
(A. ,  Yoc.  Ital.,  §  XI) ,  vediamo  le  stesse  forme  usate  da  Jacopone  da  Todi  e 
da  Cecco  d'Ascoli.  Se  non  che  col  prevalere  del  vocalismo  toscano  quelle 
forme  furono  abbandonate,  e  cosi  le  Canzoni  di  Guittone  come  le  Laudi 
di  Jacopone  presero  nei  cdd.  veste  quasi  fiorentina.  Di  codesta  trasfor* 
mazione  ci  si  offre  un  esempio  antichissimo  in  P,  in  cui  abbiamo  esempi  di 
i  per  e  anche  nel  caso  in  cui  due  proclitiche  si  succedono.  Ciò  era  pure 
neir  antica  prosa  toscana;  nel  TAlb.  :  si  ne  fae  21,  ^t  ne  truova  24,  mi 
ìie  saranno  59,  ec.  Quindi  anche  nel  Plnlll.:  mine  passo  3,  si  n'ac- 
corse 11;  nel  ed.  laur.  Tesor.  :  mi  n'andai  22.  Ma  tutte  queste  forme 

244 


E  ATONO.  6i 

caddero ,  e  per  contrario  la  conformità  col  latino  di  molte  Torme  con  e 
le  Tece  prevalere  nello  stile  poetico  e  solenne. 

Il  Petrarca  scriveva  ancora  :  secura  7,  s'assecura  9,  medolle  8,  rebel- 
lion  7,  rebellante  14,  29,  redt^se  21,  remedio  32,  reschiara  4,  restauro  A, 
Oggi  pure  si  preferisce  in  poesia nepote,  securo,  devoto^  remosso^remotOj  ec. 

§  20.  Nelle  sillabe  mediane  il  contrasto  ò  limitato  a  poche  voci. 
Obedire  è  quasi  sempre  reso  con  i:  ubidire^  ubidente ,  ubidenza^  ec.  ; 
ma  in  Guittone  e  raramente  in  altri  poeti  anche  con  e: 

e  11,  III    L    ubedir    P    ubi. 

dove  la  forma  di  L  è  da  preferire,  poiché  abbiamo  anche  nelle  LGuitt.  : 
ubedisse  7,  come  nel  CRist.  :  ubedirey  ubediente  3. 

/nman/enente  sempre  con  e  nei  tre  cdd.,  nel  PlntU.  e  nei  mss.  del 
Te  sor.  Ma  già  nel  mgl.  tmman/anente  20 ,  e  in  più  luoghi  la  forma 
é  stata  corretta.  In  P*  immantinente  76  (Cavale),  e  confrontando  il  me- 
desimo verso  in  P ,  L ,  ?\  L* ,  troviamo  : 

^  4,  ITI  L  inmantenenti  V  inmantanenti 

P  inmantenente  P*  immantinenti, 

L*  e  P'  presentano  la  naturale  trasformazione  toscana  del  prov.  mante- 
nen  (A.,  Voc.  ital.,  §  XIV).  Cfr.  incontanente  accanto  a  incontinenti. 

Langelotto  in  Guittone  secondo  L  112;  cosi  più  tardi  nell'ÀPetr. 
33,  nel  mss.  magi,  della  DComm.  e  in  più  romanzi  in  prosa,  dal  fr. 
Lancelot.  Lancilotto  già  nel  ms.  della  TRot.  è  forma  toscana  per  ten- 
denza all't  innanzi  a  /  (A.,  Voc.  Ital.,  §  III). 

Lauzengietiy  lozengieri  in  Guittone  secondo  L  66,  118  (prov.  laU' 
zengier).  Ma  già  in  P  lausinger  7.  Del  resto,  comunemente  lusinghier 
0  los.  Invece  neirHRom.  secondo  le  tendenze  dei  dial.  centrali:  /o- 
senghevoli  825.  Cf.  lusengue  RGenov.  ii,  23. 

Gioven  (juvenis)  L  88,  119;  V  Ind.  n.  313.  Cosi  anche  in  Dante 
secondo  qualche  ed.  (ediz.  Fraticelli  159);  ma  nell'ÀPetr. giovine 5, 
accanto  a  giovenetta  33,  giovenil  10, 19.  Quest'ultima  forma  è  rimasta. 

§  21.  Nella  finale  i  primi  poeti  ammettevano  per  la  rima  i  per  e  in 
qualunque  voce;  cosi  in  V:  possanti  L  20  per  spossante;  valori  xci  77  per 
valùì^e.  Ma  siffatte  rime  sicule  non  ci  furono  che  raramente  conservate 
quale  in  questo,  quale  in  quel  ed.,  e  però  solo  col  confronto  di  tutti  e 
tre  ci  è  dato  ristabilire  la  rima  nei  passi  seguenti: 


et 

1,    6  P  e  V 

avenire 

L 

aveniri 

(  :  sospiri) 

et 

2,  31      L 

amadore 

V 

amadori 

(  :  signori) 

p 

11,  26      V 

biellate 

P 

bellati 

(  :  innamorati) 

p 

4,  35       » 

perciepienle 

j» 

—end 

(  :  discaunoscenti) 

^ 

2,  III      P 

a  mente 

L 

a  menti 

(  :  tormenti) 

cT 

^,  HI     j> 

inmantenente 

» 

inmanteneti 

\ti  (  :  venti). 
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Parirnenli  in  P:  di  suo  viventi  (:  benvoglienti)  15,  ma  avenenle 
(:  piacenti)  14.  Frequente  è  la  finale  -eri  per  -ere  (-«no,  -erio)  anche 
fuor  di  rima  : 

e  4,  III  L  e  P  cavaleri  (sing.); 
mcrcieri  P  14,  legieri  P  74  per  merciere,  leggiero.  Si  noli 

s  5,  XI       L      mistero  P    mistierL 

D'altra  parte  in  molte  forme  si  manifesta  la  tendenza  dei  dialetti 
continentali  nel  mantenere  Y  e  dove  la  prosa  ha  ammesso  Y  t. 

La  I  pers.  dell' imperf.  cong. :  io  avesse,  io  potesse,  io  vedesse,  ec. 
Questo  era  però  comune  nel  sec.  XIII  anche  alla  prosa  toscana. 

Il  pres.  cong.  della  I  conj.: 

a  5,  52  L,  P  e  V  ame 

a  5,  30         »         inflame  (P  infr.) 

t?  8,  II       L  e  P     mande; 

ma  insieme  in  P:  sembri  6,  canti  47,  s'allegri  09;  e  in  V:  ami  xxi 
48,  membri  xcvi  58,  ec. 
Ante  e  comp.  : 

a  7,  24  e  "27  L,  P  e  V  avanie  davante 
6  3,       Il  L  e  P     avante; 

ma  anche  davanti  L  84,  ec;  V  ii  58;  inanti  P  24;  anzi  68,  ec. 

Longe  L  46  o  lunge L  68  (Guittone)  e  neir  APctr.  3, 10 ;  ancora  in  uso. 

Immantenente  v.  sopra. 

Altramente  L  45  e  nel  ms.  mgl.  del  Te  sor.  altrimente  (  :  neenle)  15; 
ma  già  nel  laur.  altrimenti  7  con  rima  alterata;  nel  Plntll.  altromenti 
15.  Ma  altramente  ancora  neir  APetr.  16  e  nell'odierno  uso  poetico. 

Guaire  guareàtl  prov.  guaire  (v  diti,  di};  ma  nel  ed.  laur.  Tesor. 
guari  11  e  cosi  poi  sempre. 

Pare  (par,  -is)  L  e  P  e  12,  iii;  P  39,  64,  65;  V  xxxi  6;  L  iii 
103,  ec. 

Ogne  onne  da  omne  in  tutti  i  cdd.  accanto  ad  ogni. 
Nelle  enclitiche  me,  te,  se,  ve: 

«  (),       V        V  L  e  P  ^wrw^  (fummi)  ; 

e  così:  membrandome  V  xlviii  9;  acoslarme,  danne  P  60. 

Massimamente  frequenti  sono  in  Guittone  codeste  forme  secondo  L: 
faremo  105,  117,  ame  (hammi)  107,  astudianose  117,  ec.  Cosi  anche  in 
Masaniello  da  Todi  (L  140^  e  conlinuamente  in  Jacopone:  doliate  i, 
farle  ni,  adornase  iv,  vohnilere  i,  ec.  Ma  in  P  e  in  V  osse  sono  raro  e 
in  gcncralfi  alterate  : 

s    7,     VI      L      fussertììc  V    -i 

£    2,     V       >•       fnrnimr  »• 
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e    9,  fi  L  isforsarse  V  -i 

eli,  V  »  direve  »  » 

P  10,  38  P  darme  V  ,. 

.5  11,  39  V  guardateme  P  » 

Ma  esempi  di  allerazioni  se  ne  trovano  anche  in  L  : 

£    4,     IV     P       tenerme  L    -/ 

5    4,     V       >>       darme  »     )> 

In  P  non  mancano  esempi  di  i  anche  nel  caso  di  due  enclitiche 
successive:  vomine  10,  f armine  20. 

E  la  sostituzione  di  i  a  e  si  verifica,  benché  più  rara,  anche  nei 
casi  accennati  più  sopra: 


a    7,    58     L      davante  V     -i 

cT    1,      I       »  »  P      » 

Ibid.  »        ante  »      » 


E  ciò  malgrado  la  rima 

a    7,      9  L  e  V  porle  {'.morie)    P   porti. 


§  22.  Le  due  tendenze  notate  all'  iniziale  si  manifestano  qui  con 
maggiore  frequenza,  perchè  le  esigenze  della  rima  lasciavano  al  poeta 
maggiore  larghezza.  Per  ante  abbiamo  da  una  parte  nanie^  inante 
CPer.  79,  99,  denante  UUmb.  i  05,  ma  dall'  altra:  amt  MFior.  1253, 
inanthi  DPist.,  innanzi  Rlac.  12,  innanti  SPis.  0,  dinanthi  -si 
BLucch.  12,  23,  ec.  E  cosi  negli  avverbi  la  tendenza  comune  to- 
scana era  per  Vi:  domani,  oggi,  lungi,  tardi,  volentieri,  ec.  (Diez, 
Gramm.  I  177;  A.,  Voc.  il.,  §  XII).  L't  era  pure  decisamente  pre- 
ferito nel  toscano  al  pres.  cong.,  e  soprattutto  nelle  enclitiche,  an- 
che quando  due  di  esse  si  succedevano:  chiamossine  MFior.  1274, 
saldosine  RFSen.  00,  ec,  ciò  che  spiega  gli  esempi  consimili  notati 
sopra  in  P.  Anche  le  Laudi  di  Jacopone  perdettero  nei  mss.  posteriori 
gran  parte  delle  loro  forme  umbre ,  come  già  in  P  le  Canzoni  di  Guit- 
tone.  Però  il  bisogno  della  rima  impedi  che  cadessero  del  tutto.  Dante 
per  la  rima  scrive  avante,  pare,  dimane,  ec.  E  nelPAPetr.  viemme, 
tiemme,  engemme  3,  celarse  21 ,  ec,  che  oggi  ancora  è  permesso. 

Invece  la  rima  sicula  con  i  per  e  finale  cadde  d' uso,  ma  si  continuò 
a  terminare  in  i  la  III  pers.  dell'  imperf.  cong.  quando  la  rima  lo  ri- 
chiedeva, perchè  tale  cadenza  era  pure  fiorentina.  Cosi  in  Dante:  ei 
dicessi  Inf.  IV  04;  \eglf]  chiudessi  ib.  IX  00  (Blanc,  6r.  der  ilal.  Spr. 
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§  23.  Della  mutazione  di  e  in  a  non  abbiamo  molti  esempi.  I  più 
frequenti  sono  air  iniziale;  ma  qui  trattasi  di  una  cosi  generale  tendenza 
romanza,  che  raramente  ci  offrono  argomento  a  discernere  speciali  in- 
fluenze dialettali. 

Notevole  anzitutto  è  quello  del  fut.  e  condiz.  del  vb.  essere^  dove 
propriamente  la  mutazione  ha  luogo  nella  terminazione  dell' infin.  -ere, 
la  cui  vocale  diventò  iniziale  per  aferesì  della  prima  sillaba  :  serò  da  [es]-' 
serò.  In  L  e  P  troviamo  quasi  sempre  T  e ,  in  Y  al  contrario  V  a.  Da  una 
parte  : 

f  8,     II  L  e  P  seria 

I  6,     V      P        »  L    serea 

£  7,    VI      L        »  P    serebbe; 

e  con  i  da  e: 

I  3,  Vili    P      sera  L    sirà; 

poi:  seraggio  L  79,  P  39,  serei  L  84,  serò  L  90,  P  16,  ec.  Dall'altra: 

oc    3,  29  L  serea  V  saria 

jS    4,  54  P  seria  »        » 

/3  11,  27  »  serete  »  sarete 

P 12,  50  »  serò  »  sarò 

/3  U,  6  1»         »  »        » 

e  cosi  in  V:  saria  xci  20,  xciv  20,  lxx  22  e  63;  sarà  lxvi  70,  ec.  ;  ma 
insieme  seragio  xl  39,  serai  lxxxvi  22. 

Ma  anche  in  L: 

«    3,     I      P      serò  L    sarò. 

Le  forme  con  e  sono  comuni  ai  tre  cdd.  e  sono  di  gran  lunga  pre- 
valenti in  L  e  P,  onde  e  da  credere  che  fossero  più  frequenti  anche  nei 
primi  poeti.  Esse  erano  infatti  in  uso  nella  più  gran  parte  dei  dialetti 
e  occorrono  in  molte  scritture  dialettali,  non  solo  dell'  alla  Italia  (Mus- 
safia,  Allm.  Mund.,  §  130) ,  ma  anche  della  Toscana.  Cosi  nei  BLucch.  : 
sere'iQ,  serenno  137;  nel  T Alb.  :  serai 31 ,  sefae 33,  serebe  9,  serei 24,  ec, 
ed  erano  per  di  più  conformi  alle  francesi  e  provenzali.  Pure  la  tendenza 
all'  a  iniz.  era  cosi  generale ,  che  più  spesso  si  trovano  forme  con  e  ac- 
canto ad  altre  con  a.  Cosi  nelle  LSen.:  serei5e  sarei  85;  negli  UUmb.: 
sera  ii  27,  seron  ii  19,  serotino  iii  20,  accanto  a  sarà  vi  46.  Ma  nel 
siciliano  Va  fu,  come  d'  ordinario,  preferito  innanzi  a  r:  sarrò  sarrog^ 
giù  (Pitrè,  Fiabe  ccxiii),  e  già  nelle  CSic:  sarrà  127,  saria  128. 
Nel  fiorentino  sole  forme  con  a;  e  queste  troviamo  già  più  frequenti 

in  V  e  decisamente  prevalenti  nel  sec.  XIV.  Nel  ed.  laur.  del  Te  sor. 
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sempre  forme  con  a;  ma  nel  mgl.  anche  qualche  esempio  con  e  (f.  62).  In 
Frane,  da  Barberino  ancora  sera  seria,  ec.  ;  ma  né  Dante  né  Petrarca  non 
pare  ne  abbiano  fatto  uso,  ond'  esse  furono  presto  abbandonate. 

Notevole  raena ' regina '  in  Guittone  L  66,  121,  dall'ani,  fr.  raine. 

Altri  casi  di  e  iniz.  in  a  paiono  alterazioni  dei  copisti  senza  impor- 
tanza: giakir  P  18  (prov.  gequir;  giechito  in  V,  xcii  19)  ;  gialura  L 144, 
e  cosi 

a    2,    i5    P    gialata  L  e  V  gelata  (V  gie.). 

§  24.  Nelle  sillabe  mediane  notiamo  : 

Guiderdone  e  guidar,^  prendendo  a  base  il  b.  1.  widerdonunij  quan- 
tunque Va  possa  dirsi  etimologico  (a.  a.  l.  widarlón;  Diez,  E.  W.  I 
232).  In  P  abbiamo  le  due  forme;  in  L  più  spesso  guigliardone : 

j3  16,  39  V  guiderdone  P  guidardone 

jS    6^  i  >            >  >  guigliardone 

J    4,  IV  P            »  L             > 

e  16,  III  >             ]»  >              > 

Inoltre:  guiglardonan  P  47,  guilliardonalo  L  144.  Anche  in  prov.  gui- 
erdon  e  guiardon;  e  neir  APetr.  guidardon  28  (Intorno  alle  forme  con 
/  palat.  V.  s.  d). 

Condannato  e  condenn.: 

fi  ÌO,    16    V    condannato      P'    condempnato. 

La  forma  con  e,  considerato  specialmente  il  nesso  mpn  che  accenna 
a  influenza  provenzale  (cfr.  prov.  condempnation  ^  condempnatori ^  con" 
dempnamen),  parrebbe  qui  la  genuina.  Del  resto  condenrmto  LGuitt.  19, 
SPis.  4,  CPer.  121;  condennato  SSen.  3,  ec. 

Consacrare  e  consecrare;  quest'ultima  forma  in  Dante  e  neir  APetr. 
3,  7. 

Giovane  L  e P:  e  7,  vi;  e  13,  ii;  e  cosi  in  V,  lxxv  32,  in  L  84,  ec, 
accanto  a  giovene,  di  cui  v.  sopra.  Nei  cdd.  posteriori  la  forma  con  e  è 
sempre  più  rara,  e  troviamo,  meno  poche  eccezioni,  giovane  o  giovine 
che  erano  le  due  forme  toscane  (Osserv.  sul  Yoc.  it.,  §  XIV).  Già  nel  Pe* 
trarca  giovine  5  accanto  a  giovenettaj  giovenil^  ringiovenire  ^  ec. 


e= 


§  25.  Quando  Ve  trovasi  dinanzi  a  labbiale ,  la  tendenza  all'i  viene  non 
di  rado  bilanciata  dalla  tendenza  assimilativa  che  vorrebbe  o  od  u,  men- 
tre però  i  dialetti  che  preferiscono  e  a  t  lo  preferiscono  spesso  anche 
ad  0.  Quindi  tre  forme  diverse:  demandare ^  dimandare^  domandare; 
demane,  dimane,  domani,  ec.  I  cdd.  stessi  variano;  cosi 

e    5,     I     P    dimando  L      dom. 
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ma  poi  : 

è    8,    III    L    dimandasser      V      dom. 
fi    9,     1-2    V    dimandai  »  > 

Similmente  : 

J    1,    IV    L    rimane  P      remane; 

ma  romanere  P  34-,  e  insieme  adoveney  adovegna  ibid.,  doventa  69. 

In  debere  lo  scambio  è  solo  Ira  Tee!'  o;  p.  es.  in  P:  deriano  (de- 
vrtano)  e  deveria  \A,  accanto  a  forme  con  o.  Guillone  in  questi  casi 
sembra  aver  più  spesso  usato  forme  con  e,  come  concorrono  a  provarlo 
tanto  L  che  P: 

I    3,    III    L  e  P  remito 

devere  L  55,  derebber  ib.,  demanda  L  107,  demane  LGuitt.  16.  E  si 
consideri  pure: 

f  15,    IV       P      divegna       L    devegna 
s    8^   VII       L      dovemo       P    devemo 

dove  vediamo  i  due  cdd.  attribuire,  ciascuno  in  luogo  diverso,  a  Guit- 
tone  forme  con  e. 

Lo  scambio  tra  i  eo  (u)  era  in  parecchie  voci  comune  a  più  dialetti; 
e  cosi  nello  stesso  autore:  adimandare  e  adomandare  TÀlb.  30,  49, 
devere  e  dovere,  ec.  Però  le  forme  con  e  erano  più  speciali  dei  dial.  cen- 
trali: devevano,  devesseno  CP«r.  476,  179;  devessero  HRom.  841;  de- 
vemo lIAq.  596,  637;  devere  UUmb.  VI,  148  (cfr.  sopra  dd-,  re-).  An- 
che in  questo  Guittone  si  mantenne  fedele  al  proprio  dialetto;  ma  le  forme 
ne  vennero  spesso  alterate  dai  copisti.  Il  medesimo  si  dica  di  Jacopone. 
Tuttavia  troviamo  più  tardi  nell'APetr.  :  dever  23,  devria  15,  demani  SS ^ 
demanderei  2.  Queste  forme  sono  oggi  cadute,  ed  anche  le  forme  con  o 
paiono  suonare  meno  belle  in  poesia. 

Angelus  mantiene  Ve  in  tutti  e  tre  i  cdd.  La  forma  Gor.  con  o  ap- 
parisce più  tardi,  ma  diviene  comunissima  nel  sec.  XIV. 

§  26.  In  altre  voci  abbiamo  a  àà  e: 

OL    5,  54    V    egualemente    L    igualmente    P    oguaìemente 
a    6,  74    L    escisse  V    uscisse  »    oscisse 

Oscire  per  uscire  in  più  scritture  toscane:  TAlb.  65,  RIac.  47, 
MFior  1253,  ec;  oguale  per  uguale  rivela  la  stessa  tendenza,  cosi  an- 
che IlRom.  497.  Altrove  esdre  L  e  P  e  5,  IX  o  iscire  P  70,  L  444. 
Neir  APetr.  escendo  iO.Iguale,  frequente  nei  cdd.  del  Tesor.  (laur.  6,  8  ; 
mgl.  4,  45,  23,  ec),  é  forma  popolare  toscana. 

Sodurre  per  sedurre  [seducere)  comune  ai  tre  cdd.;  certo  per 
iscambio  della  prima  sillaba  col  pref.  sub-  come  in  soddisfare  e  suggeU 
lare.  Onde  abbiamo: 

I    5,    II    L  e  P    sedusse 
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sodiice  P  43,  45,  soduciendo  sodticimento  LGuitt.  44,  e  sedusse  nei 
due  cdd.  del  Tesor.,  laur.  5,  mgl.  6  [sodd.]. 

§  27.  Una  forma  molto  notevole  è  hieltà  {'até)^  beallà  comunemente 
corretta  in  P  : 

p    6,  33    V    bieltate  P    bei 

e  cosi  in  V:  biel.  xliii  e  Ind.  n.  361,  ma  bel.  lxxxiii  14.  In  L  invece 
bealtà  (s  14,  v,  e  f.  54,  66)  e  LGuitt.  1 ,  11 ,  ec.  Biella  -ale  è  pure  fre- 
quente nel  ms.  del  Plntll.  Evidentemente  dall' ant.  fr.  bealteit^  biaul- 
teit.  In  parecchi  cdd.  hiltà  e  ìnltate  Tesor.  ed.  laur.  3;  V*  i  9,  ed.  mgl. 
della  VNov.,  ec.  Nel  ed.  Chlg.  L.  viii  305  (Propugnat.  1877, 128  segg.) 
biella  -ale  accanto  a  bel.  anche  nelle  Canz.  di  Dante,  nn.  31 ,  32,  ec. 


§  28.  Nei  riOessi  di  t  ed  u  ton.  avremo  le  due  tendenze  che  già  ab- 
biamo osservato  nel  capitolo  precedente.  Da  una  parte  forme  sicule  che 
mantengono  il  suono  latino;  dall'altra  forme  dei  dialetti  del  Centro  e 
del  Nord  che,  sopratutto  in  alcuni  casi  di  posizione,  se  ne  scostano,  so- 
stituendo e  ad  i,  0  ad  u.  Siffatte  tendenze  si  manifestano  ancor  più 
chiaramente  e  con  molto  maggior  frequenza  all' atona. 


Tonico. 
*• 

§  29.  In  e  come  nell'uso  più  generale  romanzo:  fede^  nerOy  neve, 
vedo,  ec.  Ma  per  la  rima  l' t  è  spesso  mantenuto  conforme  alle  tendenze 
sicule,  benché  raramente  i  cdd.  s'accordino  in  tali  forme.  La  povertà 
di  vocaboli  della  prima  lingua  poetica  non  ci  permette  di  veriGcare  fino 
a  qual  punto  nei  singoli  casi  essa  seguisse  il  toscano,  o  se  facesse  tal- 
volta luogo  all'  e  anche  nei  pochi  casi  in  cui  quello  manteneva  l' i  (cfr. 
deiOj  dela  per  dito  -a  in  Jacopone,  v,  ix). 

Esempi  di  rima  sicula  rimasta  in  uno  o  più  cdd.  sono: 

a  7,  2i      L      vio  (:  disio)     P    veo       V    veio 

7  8,  10  L  e  V  via  (:  disia) 

^1,1       L     mina  (:  fina)      P    mena 

e  8^  IX  L  e  P  liga  (senza  rima). 

Si  mantennero  in  Y  e  in  P,  non  in  L: 


i  10,     II    P       vio       L     veto 
7    5,  106    V     mina     >     mena. 
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§  30.  Intatto  come  neir  uso  generale  romanzo.  Le  poche  eccezioni 
da  noi  notate  sono  di  infìniti  della  IV  conj.  lat.  in  -ère  per  -ire:  servare 
L.  432,  avellere  123,  ec,  nei  quali  in  ogni  modo  potrebbe  vedersi  un'al- 
terazione piuttosto  morfologica  che  fonetica.  Anche  queste  forme  sono 
alterate  in  V  e  in  P: 

a    5,    4    L    servere  (  :  volere)    P  e  V    servire, 

i  in  posiz. 

§  31.  Nell't  in  posiz.  è  dove  si  veggono  principalmente  le  di- 
verse tendenze  dialettali  a  contrasto.  11  tose,  centrale  vuole  sopratutto 
mantenuto  l't  davanti  a  n  lai.  complic.  con  gutturale,  e  davanti  ai  nessi 
ital.  palatili  Ij  e  nj  (Canello,  Il  Yoc.  ton.  ital.,  nella  Riv.  di  Fil.  Rom. 
1 218  segg.  e  À.,  Osserv.  sul  Yoc.  it.,  §  XII),  accostandosi  in  ciò  al  siculo; 
mentre  preferisce  del  resto  l' e  conforme  alla  maggior  parte  dei  dialetti 
continentali.  Ma  nel  posto  della  rima  troveremo  i  per  e  tose,  nei  poeti 
siculi,  e  invece  e  per  t  tose,  nei  poeti  della  Scuola  umbro-aretina.  In  L 
gli  esempi  di  siffatte  rime  non  sono  infrequenti ,  ma  in  Y  e  in  P  raris- 
simi. E  cosi  per  la  rima  sicula  abbiamo: 

al,  àZ    L     singua    {'.lingua)       V    singa    P    insegna 
S  i,  \     »      quislo     (  :  visto)  P    questo 

(f  5^  III    D     savisse   (  :  perisse)        >    savesse. 

Continua  è  l'incertezza  nei  riflessi  di  dictus: 

I  13,    I      L    ditto     P    decto 

e  per  contrario 

e    2,  III     P    dicto     L    decto 

e  cosi  spesso.  Ma  accanto  agli  esempi  surriferiti,  non  pochi  si  possono 
citare  in  cui  la  rima  fu  alterata  anche  in  L  : 

7  5,  37  L  e  V  vedesse  (  :  partisse) 

7  8,    2      >      paresse  (  :  morisse) 

7  1,10     »      insegna  (:  scigna) 

e  7,  V  L  e  P  questo  (:  acquisto),  ec.; 

e  cosi  altrove  anche  in  Guittone.  Se  non  che  è  da  notare  che  gli  esempi 
citati  di  alterazioni  in  L  appartengono  (meno  l'ultimo)  alla  parte  più 
recente  del  ed.  che  vedemmo  ben  poco  dissimile  nell'ortografìa  da  V 
(v.  sopra  a  pag.  37).  Nella  parte  antica  le  rime  false  sono  afTatto  eccezio- 
nali. Quisto  nella  Canz.  del  Guinicelli  ci  è  serbato  pure  dal  citato  ed. 
Chig. ,  n.  2.  Spinta  (  :  infinta)  per  spenta  anche  in  Monte  L  84. 
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Sempre  mantenuto  e  di  uso  generale  anche  fuor  di  rima  é  misso 
L  137,  più  comunemente  miso  [missus). 

U  e  per  i  tose,  è  frequente  nei  primi  poeti  solo  nel  pres.  del  vb. 
cominciare: 

OL    3,  28  L  e  V  comenza 

|3  17,  23  P  e  V  incomenza  (:  valenza) 

e  cosi  in  P  comenza  (  :  increscenza)  iA  (Inghilfredi) ,  comenci  72  (senza 
rima),  ec. 

Ma  in  Guittone  :  vence  vencen  L  106,  lengua  111 ,  pengie  124,  quento 
(:  valimento)  62,  slregna  51,  consci  {consilium)i09  (Donna  diGuilt.). 
E  in  altri:  consegh  134,  somegli  ib.,  ec.  E  dinanzi  a  s  complic.  tanto 
nelle  Canzoni  che  nelle  Lettere  mesto  per  misto  {mixtus)  che  trova  con- 
ferma in  P: 

e  lo,     V    L  e  P  mesto 
e    5,  VII       »  > 

6    7,   III        »  » 

Ma  per  contrario  : 

j3  12,  53         V    incomenza       P    cominza 
e     3,  IV        L    venta  >    vinta, 

§  32.  I  tre  cdd.  mostrano,  benché  non  sempre  concordemente.  Fuso 
nei  primi  poeti  di  due  specie  di  rime.  In  vio,  mina,  liga^  singa  (sic. 
*nsinga  =  signum)  ^  quistOj  ditto ^  abbiamo  la  tendenza  all' t  propria  in 
generale  del  siciliano ,  ma  per  alcune  voci  anche  d'  altri  dialetti  {quisto 
anche  nelle  CPer.  i  86,  97,  ec,  ditto  in  molli  luoghi);  in  com^nzo,  ven- 
cerCy  pengere,  lengua,  consegliOy  ec. ,  forme  di  gran  parte  dei  dialetti 
continentali,  compreso  l'aretino  (CRist.  pss.).  Anche  mesto  per  misto 
era  dell'are!.,  ed  è  ancor  oggfnel  romagn.,  come  fu  già  da  noi  notalo 
(Riv.  Europ.,  anno  VI,  voi.  I  72seg.%  Le  prime  sono  naturalmente  fre- 
quenti nei  poeti  siculi,  le  seconde  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola, 
ma  sopratutto  in  Jacopone.  Questi  però  si  servirono  egualmente  di 
rime  sicule,  sia  per  imitazione  letteraria,  sia  per  la  tendenza  al  lati- 
nismo, come  i  poeti  siculi  usarono  qualcuna  delle  accennate  forme 
con  e  per  imitazione  dei  Provenzali.  Cosi  in  Guittone  liga  per  lega, 
ma  insieme  comeglio  per  consiglio,  ec. ;  e  in  Jacopone  \mitlo  {•.male- 
ditto  :  ditto)  XX,  mino  [-.patrino]  xix;  ma  poi  comenza  i,  venta  v,  fame- 
glia  XIX,  ec.  Ma  in  questi  due  poeti  e  specialmente  nell'  ultimo  le  forme 
dialettali  sono  usate  anche  fuor  di  rima,  mentre  negli  altri  non  ne  ab- 
biamo che  rari  esempi.  E  la  ragione  sta  forse  nel  carattere  più  let- 
terario e  nella  forma  più  elaborata  della  prima  lingua  poetica,  in  cui  si 
seguiva  ciò  che  era  di  uso  più  generale  e  che  meno  ripugnava  alla 
forma  dei  modelli  provenzali.  Ond'  è  che  per  influenza  di  questi  vediamo 
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usato  anche  fuor  di  rima  comenza  (prov.  comensar)j  ma  evitate  le  forme 
affatto  sicule  con  t  per  e  romanzo.  Guittone  al  contrario  trovava  nel 
francese  e  nel  provenzale  forme  consonanti  a  quelle  del  proprio  dialetto» 
che  egli  credè  perciò  di  poter  in  molti  casi  seguire,  come  gli  fu  rimpro- 
verato da  Dante.  Più  lardi  i  poeti  continuarono  a  servirsi  contempo- 
raneamente della  rima  sicula  e  dell'aretina.  In  Frane,  da  Barberino: 
cominci  {;. quinci)  lOS-i,  sinistra  (-.ministra)  324,  ditto  [iscritto)  74-2, 
75,  ec;  ma  insieme  venza  comenza  (:  licenza)  31,  (  :  conoscenza)  115,  sene- 
stra  (:  destra)  5,  84.  E  Brunetto  Latini  secondo  il  ed.  mgl.  :  ditto  (:  di- 
ritto) 4  3 ,  quilgli  (  :  pilgli)  40 ,  cippo  (  :  Filippo)  84  ;  ma  anche  comenza 
{:  Fiorenza)  4,  {:  sentenza)  12,  conseglio  (:  meglio)  46,  s'accapegli  (:  que- 
gli) SOy  sinestra  ['.destra)  49  (e  cosi  cd.laur.9).  Posteriormente  siffatte  rime 
divennero  sempre  più  rade  e  i  copisti  cominciano  ad  alterarle.  Quello  che 
vedemmo  sopra  essere  accaduto  in  Y  e  in  P  per  le  rime  dei  poeti  siculi , 
accadde  nel  principio  del  sec.  XIV  per  i  prodotti  della  Scuola  toscana, 
e  sopratulto  per  Brunetto  Latini.  Già  nel  ed.  laur.  le  rime  qui  sopra  ri- 
portate dal  mgl.  sono  quasi  tutte  alterate ,  onde  vi  leggiamo  : 

Lo  falso  dal  diritto 

Ragione  è  lo  nome  detto  7  (mgl.  ditto  13). 
Ch'  io  gentil  tengo  quelgti  (mgl.  quitgti  40) 

Che  par  che  modo  pitgti  15. 
Discreder  ciò  che  dice 

E  poi  quando  ti  lece  17  (mgl.  tice  U), 
Rustico  di  Filippo 

Dì  cui  faccio  mi  ceppo  27  (mgl.  cippo  84). 

lil  per  contrario  : 

E  quando  se  'n  consilglio  (mgl.  conselglo  46) 

Sempre  ti  tieni  al  melglo  17. 
Che  come  larghe  quelgti 

Che  par  che  s' acapilgli  12  (mgl.  s  acchapelgli  30). 
Lo  tesoro  comincia  (mgl.  comenza  4) 

Al  tempo  che  Fiorenza  2. 
Che  chi  bene  incominza  (mgl.  comenza  12) 

Audit'  ò  per  sentenza  6. 

I  due  ultimi  esempi  sono  tanto  più  notevoli,  che  lo  stesso  ed.  laur. 
ha  lasciato  altrove  la  stessa  rima  intatta:  'ncomenza  ('.partenza)  6, 
mgl.  44,  come  ha  lasciato  sinestra  (:  destra)  9,  mgl.  49.  Codeste  alte- 
razioni sono  frequenti  nel  testo  di  Jacopone  e  se  n'  ha  esempio  negli 
UUmb.,  il  cui  testo  è  in  generale  corretto:  cruci/isso  ('.espresso)  v  43, 
ma  più  correttamente  cruce fesso  (  :  commesso)  i  45.  E  furono  sopratulto 
le  accennate  alterazioni  nel  testo  di  Brunetto  Latini,  passate  in  tutte  le 
edizioni,  che  contribuirono  ad  accreditare  la  falsa  supposizione  che 
i  nostri  primi  poeti  facessero  rimare  é  con  i.  La  falsa  rima  ceppo 
(:  Filippo)  fu  ripetuta  di  nuovo  nell'ultima  edizione  del  Nannucci 
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(Man.  I  476),  il  quale  credè  poter  affermare  che  «  di  rime  false  ve  n'  ha 
parecchie  nel  Tesorelto»  (ib.  430  n.);  e  il  Blanc  (Gramm.  der.  il. 
Spr.  51)  sì  servi  di  quello  stesso  esempio  in  appoggio  della  stessa  teo- 
ria. Ma  i  fatti  esposti  qui  ed  altrove  provano  che  codeste  rime  false  sce- 
mano via  via  che  si  procede  all'  esame  dei  mss.,  le  cui  alterazioni  erano 
conseguenza  dell' uso  sempre  più  raro  delle  rime  non  toscane.  Tuttavia 
gli  esempi  non  mancano  per  tutto  il  sec.  XIII  e  nel  principio  del  XIY. 
'Neomenia  nell'Orlandi  V*  xi  32;  venta,  penta ^  benegno  in  Dante,  se- 
condo l'ediz.  Fratic.  102,  119,  e  inveggia  (prov.  énvcta)  Purg.  VI 
^0;  e  cosi  in  Gino,  Canz.  15,  19,  20,  Son.  166,  ec,  e  sinestra  ancora 
nel  Petrarca:  forme  tutte  abbandonate.  Delle  forme  siculo  rimasero  quelle 
che  presentavano  più  manifesta  consonanza  colle  latine,  e  da  quelle  fu 
poi  giustificato  e  agevolato  l' uso  dei  latinismi  per  la  rima,  quali  nigro, 
vice,  licito,  ec,  in  Dante;  infirmo,  digno,  nigro,  invisco,  interditto ,  nei 
Petrarca,  ec. 

A^tono* 

§  33.  Vi  at.  offre  fenomeni  paralleli  a  quelli  dell' e.  I  dialetti  che 
assottigliano  l' e  in  t  conservano  a  maggior  ragione  l' t  lat.  ;  quelli  che 
conservano  l' e  tendono  ad  accostare  a  questa  vocale  anche  l' i  lai.  La 
prima  tendenza  contraddistingue  la  Scuola  sicula,  la  seconda  la  Scuola 
umbro-aretina.  Qui  pure,  dopo  lo  scambio  con  e,  avremo  a  notare  la 
tendenza  all'a  inziale  e  il  passaggio  alla  serie  u-o  per  influenza  labbiale. 

§  34.  Nelle  serie  a-S  l' t  lai.  iniziale  si  mantiene  come  nella  prosa, 
e  qua  e  là  pure  in  quelle  voci  in  cui  ha  pur  prevalso  l'è,  come  mi- 
stero -i  (ministerium)  pss.,  silvaggio  L  87,  fidel  P  s  5,  ii. 

Gli  esempi  di  i  iniz.  in  e  più  frequenti  e  meglio  constatati  sareb- 
bero : 

vertù,  vertute  in  tutti  i  cdd. ,  che  era  non  solo  toscano  (TAlb.  3, 
28,  ec),  ma  ancora  provenzale. 

Serene  (Sirenes)  L  e  P  S  9,  iii,  e  cosi  Plnt.  49  e  alcuni  cdd.  di 
Dante;  forma  provenzale. 

mes'  per  mis-  (=  minus)  :  meskanza  mesfacta  P  40,  mesconoscie 
L  43,  mesdir  L  85  (Tommaso  da  Faenza).  In  Y  troviamo  già  la  forma 
alterata  : 

a    2^  54    L    mesfatto    P  e  Y  mi. 

jS  16,  28    P    mesd.  Y      misdiciente; 

voci  foggiate  sulle  corrispondenti  straniere:  prov.  a  fr.  mesfait,  a  fr. 
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mesdirCy  mcsdisant,  ec.  Qui  pure  mispere  'disperazione*  (non  mi 
spere)  Y  xlv  37.  In  Y  per  misfatto  abbiamo  minisfatto^  come  in  Giulio 
menespreso  xxxii  (cfr.  prov.  menesprezar ,  e  simili). 

Altri  rari  esempi:  delitoso  -a  P  63,  66  (cfr.  a  fr.  delitablCy  deli- 
ter,  ec);   deritta  L  91  ;  temore  Y  xlviii  34. 

Air  infuori  di  questi  pochi  casi,  in  cui  è  quasi  sempre  evidente  l'in- 
fluenza straniera,  Vi  iniz.  latino  è  nelle  ser.  a-S  intatto. 


§  35.  In  Guittone  e  nella  sua  Scuola  gli  esempi  di  e  per  t  sono 
frequentissimi ,  benché  alterati  quasi  sempre  in  P  e  qualche  volta  anche 
in  L: 

e  12,  V  L  fenir  P  fi. 

e    1,  II  »  ferimento  >     > 

e    8,  VII  »  menore  »  mi. 

e  11,  I  »  pentura  "»  pù 

e  cosi  in  L  :  menaccia  64 ,  vettoria  56 ,  vecino  71 ,  menore  45 ,  64  »  fenito  46 , 
merabel  50,  cellicce  '  cilici'  56. 


E  nei  pref.  tn-,  dt5-,  tnw-.- 


e   3,  III 
e  11,    I 
«   8,  IV 

€  11,       V 

•  3,  III 
I  3,  VII 
e  14,   III 

•  3,  III 
e    3,     I 

e    3,  VIII 
I    1,    II 
t  16,   IV 
«     7,     I 
e    8,    IV 
i    4,      I 

Ibid. 
t    8,    VII 

Ibid. 
e    9,     I 

Ibid. 
e    5,   VI 

Qualche  esempio  ih  P  : 

t  4,  VI 
I  13,     I 


L 


enbola 

enteza 

ensenbre 

endugio 

enganna 

engegnio 

desdegnato 

desfacie 

despregianza 

desdicho 

despiacere 

descressione 

desviato 

dezorrato 

desvolere 

dezonesta 

desperde 

desinente 

desleale 


P  invola 


tn. 
> 

> 


1» 


L  e  P  encominciare  (P  ^com^n.) 
P     mesasio  L  mt. 


Parimenti  in  L:  entervenire  62,  en fermo  45,  entenditore  62,  mez/z« 
gf/o  47,  110,  m^esdice  64,  desm^nle  68,  desperde  ib.,  dcsprigio  64,  de- 
5nore,  67  ec. 
256 


/  ATONO.  73 


Anche  la  proci,  in  in  en: 


6  1-2,    V  L  en  lui  V  in..., 

e    3,  VII  »  en  sua  >      j> 

e    1,  III  T>  en  amor  »      » 

Ibid.  ìi  en  terra  ^      ^ 

£    8,   IV  »  m  tutto  >      » 

e    3,   III  »  elloro  »  in  /oro. 

Qualche  esempio  in  P  : 

e  12,  III     L  e  P  i?n  g^wfe  (o  e  'n?) 
8  10,    IV        P      en  vita  L  m.... 

Tutte  queste  forme  abbondano  pure  nelle  LGuitt.  :  recchesse  2, 
desconven  9,  desnore  17,  ec. 

Ambo  i  cdd.  pertanto  concorrono,  benché  in  diversa  misura,  ad 
attribuire  a  Guittone  siffatte  forme,  che  erano  del  dialetto  aretino  e  che 
occorrono  anche  nel  GRist.  :  desabetade  8,  encomengò  6,  enderetro^y 
entendare  i  ,  ella  parte  {en  la  p.)  1 ,  ec.  Continue  sono  pure  in  Jacopone  : 
emprima  i,  enfusa  ii,  desperala  ii,  ec.  Ma  i  cdd.  posteriori  dei  due 
poeti  le  corressero  in  gran  parte,  e  ne  abbiamo  veduti  molti  esempi  in 
P.  Anche  in  Frane,  da  Barberino:  enforìnare,  desdece  Tav.,  e  il  Pe- 
trarca scriveva  ancora:  vertute  14,  selvestre  7,  destringi  5,  destille  S^^ 
endegna  1 6 ,  enpallidire  35. 

§  36.  Nelle  sillabe  mediane  T  e  da  t  nelle  ser.  a-S  è  ristretto  a  pò- 
chi  esempi,  alcuni  dei  quali  non  italiani. 
Anzitutto  : 

a    4,  24  L  P  e  V  assessino  {ase.) 

e  cosi  P  44,  60;  dall'arabo  '  haschischin,  ma  venuto  a  noi  per  l'in- 
termedio dello  sp.  asesino,  prov.  ansessi. 
Egualmente  : 

a    2,    6  L,  P  e  V  benenanza  (L  -sa), 

e  cosi  L  89 ,  90 ,  a  cui  s'  accompagna 

maUnanza  P  14,  31  ;  L  91  {-sa)  e  Pln  t.  18.  In  prov.  benenansa  e 
bena.  accanto  a  malanansa.  I  poeti  italiani  assimilarono  la  seconda  voce 
alla  prima.  Ma  questa  è  già  toscanizzata  in  P: 

j3    2,    2%      V       benenanza         P       beni. 

Nei  cdd.  del  Tesor.  occorrono  già  le  due  forme:  laur.  1,  6; 
mgl.  1,  43,  ec.  In  L'  e  P*  la  forma  moderna  benignanza, 
umetta  e  umeUarsi  per  umi,  solo  in  L  : 


a    3,  30 

L 

umelia 

V 

umi. 

7    6,  11 

» 

» 

V 

» 

<r    3,  IV 

1> 

umetta 

i> 

» 
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e  di  nuovo  urne,  in  L  90 .  In  umelia  V  accenlo  mostra  V  influenza  pro- 
venzale ,  e  perciò  la  forma  con  e  è  da  preferire. 

procedenza  P  18 ,  25  ;  L  88  ;  V  xl  27  ;  e  cosi  in  Fr.  da  Barberino  13 , 
nei  cdd.  del  Tesor.,  e  ancora  in  V*  xvii  9. 

penelenza,  -ente  frequente  in  P,  ma  non  in  L  né  in  V: 


a     3,  ^20 

P 

penetente 

L  e  V    peni 

a    3,  20 

)» 

penetenza 

»           > 

3    2,  36 

» 

ì> 

>           > 

Inoltre  P  45.  In  L  è  attribuita  a  Guittone.  Anche  in  prov.  :  penedensa;  ma 
era  pure  forma  toscana  (TAlb.  44,  ec.) 
openione  ed  opinione  o  opp.  : 

jS    4,    4       V        openione  P       opi. 

J3  14,  21        »  n  >        oppù 

Altri  esempi:  folledale  L  85  (Tommaso  da  Faenza),  dal  prov.  folle" 
dai;  percepenza  [*  percipieniia)  ravvicinato  a  percepire  (cfr.  prov. 
apercepre,  apercebemen) , 

Nella  postonica  notiamo  : 

retene  *  redini  '  P  60  (Guido  delle  Colonne);  redena  in  Frane,  da  Bar- 
berino, da  * relinae  (Diez,  E.  W.  I  344). 

ciecen  P,  47  che  è  però  sospetto,  poiché  in  V  si  legge  decer,  e  lo 
stesso  P  ha  altrove  ciecino  10  (lat.  volg.  cecinus), 

§  37.  Nella  serie  e  gli  esempi,  come  nell'iniziale,  si  moltiplicano, 

ma  trovansi  in  P  ancor  più  costantemente  alterati  che  nell'iniziale. 

Nella  protonica  : 

e    i.    III    L    releggion       P    reli. 

t  10,    IV    »     orevelmente  »     orevoL  {onorabiL) 

e    3,    II     ì>     oppenione     >     oppi. 


Nella  postonica: 

e     6,     I 

L 

mirabel 

P 

-i7  (-t/e) 

e  il,     I 

:ù 

"» 

» 

:» 

e  13,    II 

:ù 

debel 

» 

]» 

t    3,  VII 

)> 

simel 

:^ 

}D 

1    8,  VII 

]» 

utele 

> 

» 

£    8,    III 

> 

]» 

> 

» 

6  13,    III 

» 

nobel 

}» 

» 

e  altrove:  impossibel  L  45,  parevel^  vizibel  113,  dispiacevelil ,  118, 
orrevel  50,  amabel  51 ,  orckn  46.  E  nelle  LGuitt.  :  humely  simel,  prO' 
sperevele,  ec.  E  cosi  in  altri  poeti  di  quella  Scuola:  tim^te  Tommaso  da 
Faenza  139,  simel  Polo  da  Bologna  140,  e  cosi  simelmenle  Pannuccio 
del  Bagno  90.  Anche  nel  Plntll.  spesso  nobel  e  nobeltate.  Le  stesse  for- 
me in  Jacopone  da  Todi,  secondo  le  tendenze  dei  diaU  umbro-romani. 
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Le  forme  fiorentine  con  o  da  i  innanzi  a  /  non  appariscono  che  più 
tardi:  mirabole  Plntll.  3,  5,  ec.  Ma  debil  ancora  nell'APetr.  14>  e 
debile j  fienile  ^  sono  oggi  pure  dell'  uso  poetico. 

§  38.  Nella  finale  Ye  per  Te,  richiesto  spesso  dalla  rima,  può 
dirsi  comune  a  tutti  i  poeti: 

a    3,    28    L  e  V    tormente 

P   9,    Il    PeV    \io\  tenne  [\  menné). 

Ma  anche  queste  forme  non  ci  furono  che  sparsamente  conservate 
ora  da  questo  ora  da  quel  ed. ,  e  il  confronto  di  tutti  e  tre  è  necessa- 
rio a  restituire  la  forma  voluta  dalla  rima: 

a  1,    3  L  e  P  sospiri  V  sospire  {lavenire) 

<z  6^  56  L  e  Y  pianai  P  piante  {:  pesante) 

j3  9,  31      P      martiri  V  martire  (:  apariré) 

]3  9,  21      >      sospiri  »  sospire  {:  partire). 

Come  queste  forme  erano  specialmente  umbre  (Voc.  ital.,  §  XII), 
esse  s'incontrano  ad  ogni  passo  in  Jacopone:  stwi  deleclamente  w ^  li 
parente  vi,  li  piede  viti,  t  bon  amice  ix,  [tu]  remanesle  ii,  lupare  viii,  ec. 
E  benché  più  di  raro,  continuaronsi  ad  usare  per  la  rima.  In  Dante: 
[lu]  chiame  Purg.  XVII  38;  [perchè  non  m']  accompagne?  Fnrg.  VI 
114;  [che]  pensel  Inf.  V  Hi ,  ec. 


§  39.  Il  passaggio  dall'i  all' a  è  particolarmente  frequente  all'iniziale; 
ma  poiché  esso  ha  luogo  per  l' intermedio  dell'  e,  troviamo  non  di  raro 
incertezza  tra  le  forme  con  e  e  quelle  con  a.  Nei  nostri  poeti  gli  esempi 
più  comuni  sono  i  riflessi  di  mirabilia  e  di  silvaticus. 

Nel  primo  caso  L  e  P  presentano  e,  ma  V  spesso  a: 

e    8^  II     L  e  P     meraviglia  (P  -itlia) 
e  11,    I        >  » 

e  cosi  comunemente  ;  ma  poi  : 

a    7,    1    V    maravilgliosamente   L  e  P    mer. 
p    3,  39    »     maravilglia  P     — 

ma  la  prima  forma  che  aveva  per  sé  la  conformità  coi  riflessi  franco- 
prov. ,  pare  da  preferire.  Anche  il  Salviati  la  considerava  come  special- 
mente poetica.  La  forma  con  a  più  toscana  e  popolare  era  della  prosa  e 
trovasi  perciò  frequente  nei  mss.  del  sec.  XIV  ;  ma  il  Petrarca  ancora 
meraviglio  47.  In  Guittone  anche  con  i:  miravigliarsi  L  418. 

Cosi  salvagio  V  iii  23,  ed.  laur.  Te  sor.  44,  accanto  a  salvalichezza 
46  (cfr.  prov.  salvatge);  stivaggio  L  87;  ma  ordinariamente  selvaggio. 
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§  40.  Qui  va  pure  considerato  la  proclit.  ca  accanto  a  che  =^quid. 
La  forma  con  a  è  confermata  da  tutti  tre  i  cdd.  : 

p    8,    31    P  e  V    ita  ca 
p  11,    16        »  » 

J    9,     I     P  e  L       » 

Più  spesso  abbiamo  ca  in  L  e  Y,  ma  &6  in  P: 


a 

4, 

3 

Lev 

ca 

P 

h 

a 

6, 

78 

> 

» 

p 

3, 

18 

V 

p 

4, 

39 

p 

5, 

3 

p 

5, 

11 

p 

5, 

27 

p 

6, 

10 

p 

8, 

7 

p 

n. 

5 

p 

H, 

14 

p 

12, 

21 

» 

i 

9, 

I 

P 

L 

9 

5, 

V 

» 

> 

9 

3, 

I 

» 

» 

» 

e  in  V  anche  cai  lxxi  35;  lxxvii  17. 

Ca  per  cAe  è,  tra  altri  dialetti,  ancora  del  siciliano  (Pitrè>  Fiabe 
ccxxx) ,  ma  ignoto  al  toscano,  e  ciò  spiega  le  frequenti  alterazioni  in  P. 
Non  pare  infatti  che  neppur  Guittone  ne  abbia  fatto  uso. 

Nella  mediana  esempio  generale  è  basalisco  >—  prov.  bazalisc  {ba- 
si liscus), 

i^u  {o). 

§  41.  /in  u  od  0  davanti  a  labbiale  non  è  raro  (Voc.  ital.,  §  Vili); 
nei  nostri  poeti  V  esempio  più  comune  è 

*  similiare  co'  suoi  deriv.  che  più  spesso  troviamo  coli*  t  in  L  e  V, 
come  : 

7     6^    40     simiglianza, 

e  coirò  in  P: 

^    1,    lì     »    simigla         P    som»; 

ma  poi  sumilglianza  lxv  13  e  asimiglare  P  31.  La  forma  con  i  fu  per 
altro  più  in  uso,  e  la  troviamo  anche  neir  APetr.  9.  Oggi  ancora  è  for- 
ma più  nobile  e  poetica. 

Notevole  anco  imprumera  P  68  in  una  Canzone  di  Bonagiunia 
da  Lucca,  che  potrebbe  essere  uno  dei  provincialismi  rimproverati  da 
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Dante  a  questo  poeta;  anche  nei  BLucch.:   promaio  86,   e  nelle 
RGenov.:  prumer  xi  2.  Ma  cfr.  pure  prov.  prumier. 
Qui  è  da  considerare 

i    4,    III    L  e  P    nuviloso 

in  cui  vediamo  mantenuto  i  davanti  a  l  contro  l'uso  fiorentino;  maL*dà 
nel  passo  corrispondente  nuvoloso ^  e  cosi  il  citato  ed.  ctiig.  al  n.  2.  Del 
resto  nuvili  anche  nel  TÀlb.  9  secondo  la  pronunzia  pistoiese  (Yoc. 
Ital.,  §  III),  e  ancora  nel  Petrarca  nuvilelto. 

§  42.  In  Guittone  e  anche  davanti  a  labbiale: 

e      11^    I    P  somigla    L  semiglia  (bis) 
i       4^    V    >  dovitia     1»  devisia 
e      13,    I    >      >  ^      > 

semelia  L  ii3,  devino  121,  devina  51.  Anche  nel  CRist.  asemelliare  1. 


§  43.  Come  dicemmo,  To  è  in  perfetta  analogia  coli'  e.  Breve  si  man- 
tiene senza  dittongo,  lungo  scende  in  certi  casi  d' un  grado  la  scala  voca- 
lica passando  in  u.  AH'  atona  si  notano  tra  o  e  u  le  stesse  relazioni  che 
tra  e  ed  i.  Quei  dialetti  che  mutano  e  in  i  mutano  pure  l' o  in  u;  quelli 
che  mantengono  l' e  mantengono  pure  l' o. 


^Fonico. 


Oi 


§  44.  Nella  serie  a  abbiamo  contato  in  Y  7  casi  di  dittongamento  di 
0,  nessuno  dei  quali  ha  conferma  negli  altri  due  cdd. 


a 

2,    4 

V 

buono 

P 

tono  (L-) 

a 

2,  34 

buon 

L 

bon   (P-) 

a 

2,  55 

» 

L  e  P 

— 

a 

2,  48 

duole 

]» 

dole 

a 

3,  32 

può  (alter. 

suo)  L 

pò 

a 

2,  23 

truoto 

L  e  P 

trovo. 

Uno  solo  dei  dittonghi  è  ripetuto  in  P,  ma  non  in  L: 

a    8,  31  V  e  P  fuor  L  for. 
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Nella  serie  p  abbiamo  contato  in  Y  IG  dittonghi,  dei  quali  uno 
solo  è  riportalo  in  P  : 


P  16,  39 

V 

òuom) 

P    bon 

P    7,  10 

> 

>     > 

/3  12,  45 

fruon 

»      » 

p  15,  41 

» 

>      » 

jS    3,  60 

> 

»    — 

/S    8,     1 

òtiona 

>    — 

13  16.    3 

fruona  1  mente] 

»    — 

P  16,  30 

» 

>     frOIIff. 

P    5,  11 

fuoco 

>    /beo 

p  16,  19 

uopo 

»    — 

P    5,    8 

vuol 

»    volt] 

P  12,  36 

» 

»      > 

P  17,  47 

vuoto 

>    voto 

P  17,  22 

» 

»   — 

/SIO,    4 

può 

»    pò. 

Ripetuto 


p    8,   11  V  e  P  può. 


Nella  serie  7  ha  luogo  il  Tatto  medesimo,  avvertendo  che  in  questa 
serie  noi  consideriamo  qui,  per  le  ragioni  esposte,  il  solo  n.  6,  il  quale 
presenta  in  Y  quattro  dittonghi ,  ma  nessuno  in  L  : 


vv.    9,  42,45 

V 

buon 

L 

bon 

V.  24, 

> 

buona 

> 

bona. 

Dei  23  dittonghi  che  Y  presenta  nelle  prime  tre  serie,  due  soli  sono 
ripetuti  in  P,  nessuno  in  L.  Sono  qui  da  aggiungere  altri  tre  ditlonghi 
speciali  a  P,  che  però  mancano  agli  altri  due  cdd.: 


a  5,  22    P   buona 
P    3,  3i    >   duol 
P  17,  13    >   buoni 


Lev 
V 


bona 


boni. 


Nelle  ultime  due  serie  le  proporzioni  sono  le  stesse;  si  trovano 
cioè  in  P  alcuni  pochi  dittonghi  che  mancano  a  L: 


^    4, 

II 

p 

buon 

L 

bon 

e    3, 

I 

buoni 

boni 

«     7, 

V 

puote 

— 

«     7, 

Vili 

fuoco 

foco 

«  i2. 

II 

suole 

— 

•  11, 

III 

iruovo 

trovo 

«     7, 

II 

suoi 

soi. 

Qualche  esempio  soltanto  in  L: 

J    1,     VI  L  e-P     puo«f 
(f  10,     III     L         puoi 


P  — 


262 


0  TONICO.  79 

§  45.  Nelle  Canzoni  delle  due  prime  serie  e  di  parie  della  terza  abbia- 
mo conialo  in  tulio  30  dittonghi,  dei  quali  25  appartengono  al  solo  V, 
tre  al  solo  P,  due  sono  comuni  a  P  e  aV,  nessuno  occorre  in  L;  nelle  ul- 
time due  serie  alcuni  dittonghi  in  P  e  qualche  raro  esempio  in  L.  Qui 
calza  ancor  meglio  il  ragionamento  fallo  per  e.  Se  si  considera  che  le 
voci  con  0,  quali  core^  bona,  foco,  ec,  occorrono  centinaia  dì  volte  e 
quasi  ad  ogni  verso,  si  vede  subito  che  30  dittonghi  sono  pochissi- 
mi per  comparazione  alla  moltitudine  dei  casi  in  cui  s' incontra  la  vo- 
cale semplice;  e  che  perciò  se  anche  dovessimo  fondare  sulla  sola 
lezione  di  V  le  nostre  congetture,  riescirebbe  ben  più  naturale  il 
supporre  il  dittongo  aggiunto  in  un  piccolissimo  numero  di  casi  che  non 
tolto  via  arbitrariamente  in  un  numero  infinito  di  altri.  Né  poteva  es- 
sere sistema  del  copista  di  L  V  eliminare  i  dittonghi,  poiché  le  con- 
suetudini della  pronuncia  nativa  lo  avrebbero  piuttosto  condotto  ad 
aggiungerne  di  nuovi,  come  pur  talvolta,  sebbene  rarissimamente, 
egli  fece.  E  si  trova  d'altra  parte  che  egli  segui  diversa  ortografia 
per  alcuni  poeti  toscani,  nelle  Canzoni  dei  quali  i  dittonghi  sono  fre- 
quentissimi. Così  in  Monte  Andrea  da  Firenze,  fi.  84  segg.:  truova, 
pruova,  cìiopre,  può,  percuota,  puole,  suon,  cuory  ec.  Anche  per  Guit- 
tone  egli  segui  diverse  norme  secondochè  copiava  le  Lettere  o  le  Can- 
zoni; perocché  in  queste  il  dittongo  è  T  eccezione,  in  quelle  la  regola. 
Lezioni  come  può,  fuorc,  figliuolo^  ec,  sono  nelle  Lettere  le  più  frequenti. 
Anche  in  P  vi  sono  intere  Canzoni  come  quelle  di  Notar  Jacomo  a  f.  21, 
di  Rinaldo  d'  Aquino  a  f.  47,  di  Buonagiunta  da  Lucca  a  f .  46,  34,  68, 
ec,  aflalto  prive  di  dittonghi;  mentre  altre  ne  abbondano;  né  si  potrebbe 
attribuire  si  notevole  differenza  interamente  al  capriccio  o  all'  ignoranza 
del  copista. 

Posto  pertanto,  come  risulta  dal  confronto  dei  cdd.,  che  il  dit- 
tongho  uo  non  fosse  o  solo  rarissimamente  in  uso  nella  più  antica  lingua 
poetica,  non  potrebbe  dirsi  che  questa  seguisse  in  ciò  il  solo  dialetto  si- 
ciliano, in  cui  si  pronuncia  anche  oggi:  novu,  scola,  sonu,  cociri,  focu, 
rota,  voi  'vuoi*,  ec  (Ascoli,  Arch.  II  446).  È  da  notare  che  altri  dia- 
letti del  Mezzogiorno  seguivano  la  stessa  legge,  onde  anche  nel  RCass.: 
omo  V  44,  60,  66;  loco  v  30;  bonu  v  34;  nova  v  40  (Riv.  di  Fil. 
Rom.  II  44).  Fra  le  scritture  dell'Alta  Italia  mancano  del  dilt.  uo 
le  RGenov.,  le  PBonv.  (Mussafia,  AllmaiL  Mund.,  §  27)  e  quelle 
in  antico  veronese  (Ascoli,  Arch.  I  423),  vale  a  dire  i  più  impor- 
tanti monumenti  letterarii  di  quella  regione.  Infine  anche  nel  provenzale 
Y 0  era  in  pieno  uso  accanto  a  uè  od  uo,  ed  era  anzi  di  regola  in  fine 
di  parola  o  innanzi  a  n  o  {  finali:  bo,  son,  dot,  sol,  rossinhol,  ec.  (Diez, 
Gramm.  I  464-2),  e  l'o  per  oc,  uè  o  eu  è  pure  in  antichi  testi  francesi 
(G.  Paris,  Alexis  68  segg.).  Sarebbe  perciò  più  esatto  dire  che  ì  primi 
nostri  poeti  seguirono  l' uso  prevalente  in  molta  parte  d' Italia ,  che  aveva 
in  certa  misura  la  sanzione  dei  poeti  provenzali  che  servivano  loro 
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di  modello.  Il  dittongo  è  per  contrario  frequente  se  non  costante  nei 
dialetti  del  centro  d'Italia.  Cosi  negli  UUmb.:  uomene  ii  35;  duoh 
III  3;  luoco  V  50;  truova  v  405;  muove  vi  62;  bmve  vi  63:  ac- 
canto a  omo  I  25;  novo  i  17;  pò  i  50,  ec.  E  nelle  CPer.:  homini 
i  131,  138;  homo  i  72,  130:  accanto  a  buono  i  120;  uopra  i  426; 
tuoni  i  71,  ec.  La  slessa  incertezza  troviamo  anche  nel  CRist.:  luogo 
0  luoco  3,  accanto  a  loco  pss.,  ec.  Ma  nel  tose,  centrale  uo  da  o  (primitivo 
0  second.)  può  dirsi  generale  non  solo  nelle  pronunzia ,  ma  anche  nella 
scrittura  fin  dal  sec.  XIII  per  le  voci:  buono,  buoi  (boves^  cfr.  Para- 
buoi  SCarm.  7);  cuoco,  cuoio ^  cuore,  duolo,  duomo,  fuoco,  fuori ^  giuoco^ 
luogo,  nuora  o  nuoro,  ruota,  scuola,  suocero,  suola,  suolo , suono , suora 
{suoro  RFSen.  26);  stuolo,  stuoia,  tuono,  tuorlo,  uopo,  uose,  uovo 
-nolo:  orciuolo,  figliuolo  (peguolo  MFior.  1257),  ec.  ;  in  alcune  persone 
dei  vbb.  nuocere,  percuotere,  potere,  scuotere,  solere,  sonare,  tonare ^ 
trovare,  volere  (vote  e  vuole,  LSen.  47).  Meno  generale  prima  ed  ora 
abbandonato  è  il  dittongo  in  Ambruogio,  cuofano,  gruogo^  nuove  [no- 
vem),  RFSen.  55,  59  (e  cosi  dicenuove  48);  LSen.  33  (e  cosi  dieden- 
nuove  37,  57  e  nuoveciento  44),  pmova,  puoi  (post)  ;  RFSen.  64,  LSen. 
37;  uopera  RFSen.  11  (cfr.  uopra  CPer.  I  126),  vivuola,  e  in  alcune 
persone  di  coprire,  giovare,  porre  (puo^eTAlb.  15),  provare,  trovare. 
Una  consuetudine  cosi  generale  e  cosi  antica  non  poteva  non  far 
sentire  la  sua  influenza  nelle  copie  dei  primi  Canzonieri  fatte  in  To- 
scana, e  negli  stessi  poeti.  Mentre  Guittone  pare  aver  seguito  in  ciò 
l'ortografia  dei  poeti  siculi,  altri  dopo  di  lui  cominciarono  a  servirsi  in- 
sieme delle  forme  tradizionali  e  delle  proprie.  Frane,  da  Barberino 
scrive  nova  38,  loco  63,  rota  73,  movi  49,  accanto  a  nuovi  14,  luo- 
chi  104,  quore  38,  muove  45,  ec.  Dante  nella  VNov.  scrisse,  secondo  i 
più  antichi  cdd.,  cuore  nella  prosa,  e  core  nel  verso.  Questo  miscuglio 
di  forme  che  già  troviamo  nei  codd.  più  antichi,  si  fa  generale  nei  Can- 
zonieri del  sec.  XIV.  Il  Petrarca  servivasi  di  più  forme  ad  un  tempo 
secondo  le  esigenze  dell'armonia:  fore  e  fuor  9,  dote  8,  11  e  duol  6, 
sole  37  e  suol  9,  pò  9  e  pMà,18,  e  cosi  bon  8,  loco  3,  accanto  a  huom  20, 
*t^w  5,  ec.  Più  tardi  caddero  afi*alto  d' uso  bono,  omo,  pò;  ma  durarono 
e  durano  ancora  nella  poesia:  core,  foco,  gioco,  loco,  novo,  rota,  scola  e 
alcune  persone  di  cuocere  {coce),  muovere,  morire^  potere  {potè),  solere 
(sole)^  sonare,  tonare. 

o. 

§  46.  L' 0  è  comunemente  intatto  come  nell'  uso  più  generale,  ma  al 
posto  della  rima  ci  si  rivelano  due  speciali  tendenze  contrarie  all'  uso  della 
prosa.  Da  una  parte  o  rimane  dove  questa  vuole  u:  loto,  paora,  gioso; 
dall'altra  muta  in  u  dove  la  prosa  lo  conserva:  ura,  vui,  ec. 

Toto,  tolto,  è  frequente  in  Guittone  secondo  L,  e  trovasi  in  Y  altri- 
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builo  a  Giulio  (Str.  XII)  ;  paora  solo  in  L.  In  P  occorrono  le  sole  forme 
della  prosa  malgrado  la  rima  : 

e  9,111  L  loto  ('.corrotto)  P  tticto 
e  5,  XI  >  totti  (:  motti)  >  tucti 
«    1^  13     >     paora  {: dimora)  PeV  paura. 

Poi  tolti  ( :  dotti)  L  45  (ma  tutti  ib.  fuor  di  rima),  totto  (  :  motto)  55,  ec. 
Dell'  ti  B=  5  pochissimi  esempi  in  L  e  V  : 

«    7,    3    V     ura         {'.pintura)    LeP    ora 
7    3,  21    >      vui         i'.lui)  L       voi 

t    1^  III    L     me//ti«ro  (  :  puro)  P       megloro 

e  ancora  in  L:  a//ura  413,  lavura  119. 

Ma  il  più  delle  volte  rimane  a  in  tutti  e  tre  i  cdd.  : 

ce  A,  16  YLeP  aulitosa  {:u$a) 

oc  4,  21         )  amorosa       n 

a  8,  U         >  nascoso  {:usó) 

jS  8,  C  PeV  inamora  {'.asicura)  {P  inn.). 


O  in  posiz. 

§  47.  Le  medesime  tendenze  anche  neir  o  in  posizione.  In  Guittone 
ò  frequente  anche  fuor  di  rima  Y  o  per  Vu  della  prosa  in  longus  e  de- 
riv.:  longha  L  122,  m'alongi  longeAG^  si  slongna  P  7;  e  nelle  LGuitt.  : 
longha  9,  slogni  4,  ^{o^na  7,  ec.  Ma  P  vi  sostituisce  la  forma  toscana: 

e    8,  y       L       longo  P    lungo. 

Cosi  tanto  in  P  che  in  V  spungia  (spongia)  in  Inghilfredi: 

J3    3,  18      y       spunza       P    spungia* 

§  48.  Nelle  forme  con  u  da  o  abbiamo  come  in  quelle  con  i  da  e  rime 
sicule,  che  facilmente  poterono  divenire  d' uso  comune  come  quelle  che 
avevano  numerose  corrispondenze  in  altri  dialetti  :  amorusu ,  despectusu 
RCass. ;  neputiy  nwt,  signuri  HMon. ;  maiure  HRom.  263,  CPer. 
148,  235,  ec;  pretiusi,  fracedusi  UUmb.  i  59-60;  magiure,  coluti 
CRist.,  ec.  E  cosi  le  troviamo  di  continuo  in  Jacopone: 

Risponde  com'  è  uso: 

Dio  si  è  piatuso....  Ld.  vii. 
Puoi  Talma  ce  fo  enfusa 

Potenza  virtuusa....  Ld.  ii. 
Frate  or  pensa  la  pregiune 

Regi  e  conti  ce  son  stati 

E  donzelli  più  che  lune.  Ld.  ix. 

Poi  tutf  ure  (  :  creature)  xi ,  devura  (  :  voltura)  xiv ,  humure  (  :  iunture) 
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xv,  boccuni  {:  aduni)  xvii,  ancura  {imesura)  xxi,  ec.  E  tanto  siculo 
che  toscano  era  Vu  per  o  innanzi  a  n  compi,  in  lungo  ^  spungia  (tose. 
spugna) .  Al  contrario  V  o  in  loto ,  paora ,  era  di  molli  dialetti  settentrio- 
nali j  e  longo  anche  dei  dialetti  centrali  Ono  ad  Arezzo  (cfr.  Ossenr.  sul 
Voc.  it.,  p.  32).  Anche  in  prov.:  tot,  paor. 

Le  une  forme  e  le  altre  si  mantennero  ancora  per  qualche  tempo 
in  rima.  In  Frane,  da  Barberino:  ascusa  (  :  chiusa)  14 ,  ma  gioso  (  :  na- 
scoso) 262  e  longo  (  :  pongo)  70;  e  in  Gino:  paora  (  :  ancora)  Canz.  IX, 
e  longo  Sest.  I  (fuor  di  rima).  Quest*  ultima  forma  si  mantenne  più 
delle  altre,  e  la  troviamo  anche  nelFAPetr.  27.  Delle  forme  siculo 
solo  nui  e  vui  rimasero  in  uso,  e  s' incontrano  frequenti  nei  cdd.  Tutta- 
via anche  queste  voci  sono  spesso  alterate,  come  in 

13  15,85       PeV       voi  (:  fui). 

Le  altre  forme  le  vedemmo  già  comunemente  alterate  non  solo  in  P  e 
in  V,  ma  anche  in  L.  E  se  consideriamo  che  in  questo  ed.  V  equazione 
i  =  6  è  generalmente  mantenuta,  non  può  non  recar  meraviglia  che  in- 
vece gli  esempi  di  t«  =  ò  siano  tanto  rari.  Ma  la  ragione  di  questo  fatto 
r  avremo  considerando  i  riflessi  di  u ,  dai  quali  vedremo  come  la  rima 
non  sia  stata  in  L  turbata,  ma  solo  ottenuta  per  un  processo  inverso, 
col  mutare  cioè  ù  in  o  anziché  o,  in  u.  Un  accenno  a  codesto  sistema  di 
rime  l'abbiamo  già  qui  in  paora^  lotto,  con  ó  mantenuto  contro  Tuso 
toscano.  SifTatte  rime  furono  adoperale  spesso  da  Guiltone  ad  imitazione, 
pare,  dei  poeti  bolognesi ,  e  quindi  da  altri  poeti,  come  abbiamo  veduto, 
ad  imitazione  dì  Guìttone.  Il  copista  di  L  trovò  i  due  sistemi  di  rima 
egualmente  in  uso:  la  rima  sicula  nelle  copie  dei  più  antichi  Canzo- 
nieri, e  la  rima  aretino-bolognese  in  Guitlone  e  nella  sua  Scuola. 
Volendo  adottare  un  sistema  per  tutti ,  si  appigliò  a  quello  che  egli  tro- 
vava avere  per  sé  T  autorità  di  Guiltone  e  de' suoi  molti  imitatori,  ab- 
bandonando r  altro  come  antiquato;  e  cosi  egli  accettò  la  rima  bolognese 
che  egli  applicò  naturalmente  anche  ai  poeti  siculi,  come  si  dimostrerà 
più  ampiamente  sotto  u.  I  copisti  di  P  e  di  Y  venuti  un  po'  più  tardi, 
quando  i  due  sistemi  di  rime  erano  già  quasi  affatto  abbandonati,  modifi- 
carono tutte  le  forme  cadute  d' uso,  e  introdussero  quelle  rime  false  che, 
ripetute  via  via  nei  cdd.  posteriori  e  da  questi  passate  in  tutte  le  edizioni 
dei  primi  poeti,  valsero  a  confermare  sempre  più  alcuni  nella  falsa  teo- 
ria che  abbiamo  più  sopra  accennato. 


Aiano. 

§  49.  Le  modificazioni  più  caratteristiche  e  più  importanti  per  o  atono 
riguardano  la  sillaba  iniziale.  I  dialetti  che  amano  i  per  e  preferiscono 
pure  air  iniziale  u  per  o;  e  perciò  troveremo  frequente  l' incertezza  tra 
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le  due  vocali.  D' altra  parte  la  tendenza  ad  ampliare  il  suono  della  pri- 
ma sillaba  ha  dato  anche  qui  spesso  luogo  al  passaggio  all'a,  ma  in 
alcuni  luoghi  con  alterazione  affatto  speciale,  al  dittongo  au  (Diez, 
Gramra.  I  393;  Ascoli,  Arch.  I  505;  Schuchardt,  Vok.  II  304,  III 
263).  Avremo  poi  a  tener  conto  si  nell'  iniziale  che  nelle  sillabe  mediane 
delle  spinte  assimilative  e  delle  speciali  influenze  consonantiche. 


Oi— ff< 


§  50.  Primi  ci  si  presentano  i  derivati  di  longus;  e  naturalmente  i 
dialetti  che  mantenevano  o  alla  tonica,  lo  mantenevano  pure  air  atona, 
e  quelli  che  volevano  u  sotto  T  accento,  tanto  più  Io  volevano  fuori  del- 
l' accento.  Onde  abbiamo  : 

J3  13,  15  P  e  V  lungamente 

e  5,   I  LeP  » 

7  3,  U  V  e  L  » 

p  16,  30  VeP  allungiare 

Ai*  Al*    * 

CU*  Ol/«, 

ma  in  Guittone  anche  langiare  L  9,  67,  benché  spesso  troviamo  forme 
con  u,  dovute  in  parte  ad  alterazioni  dei  copisti,  come  si  vede  in 

e    13,  lY       L      lungiando  a  se       P      kmga  da  se, 

in  cui  la  lezione  di  P  che  va  corretta  longand  'a  se^  prova  che  in  L  pure 
la  forma  con  o  fu  qualche  volta  alterata.  Egualmente:  delongata  CRist.  1, 
aUongare  CPer.  158,  delongareme  HRom.  855,  ec. 

Diverse  conclusioni  sono  invece  a  trarre  rispetto  a  *longitanus; 
poiché  L  e  y  scrivono  lontano^  mentre  P  luntano: 


a    2,  55 

L  e  Y    lontan          P 

lun. 

<r    7,  V 

L        lontana         > 

> 

Ibid. 

»        lonttinanza   » 

> 

e  cosi  u  in  P  31,  44,  65,  67,  e  anche  in  L  84.  La  notazione  con 
u  è  pure  in  scritture  toscane  (TAlb.  41,  54,  ec.)  e  potrebbe  perciò  ap- 
partenere al  copista;  mentre  lontano,  oltre  all'aver  l'appoggio  degli  al- 
tri due  cdd.,  era  anche  più  conforme  all'uso  generale  romanzo,  non- 
ché italiano  (cfr.  prov.  lonhda,  fr.  lointain). 

^Oblitare  e  deriv.  con  o  in  L  e  P,  ma  spesso  con  u  in  Y: 


a    3,    8 

Y 

ubria       LeP 

ob. 

«    8,  35 

> 

ubriare       > 

> 

P    9,  26 

» 

ubriasse     P 

» 

p  i5,  82 

» 

ubriai        j» 

> 
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Invece 

I  13,  IV    LeP    obria, 

oblio  P  65,  obbriare  L  79,  84,  ec.  E  perfino  in  V:  obria  lxxxii  28, 
oblia  Lxvi  6.  La  forma  con  o  ha  perciò  Y  appoggio  dei  tre  cdd.  ed  é  ia 
generale  da  preferire  {ubriare  già  nelle  LSen.  49). 

locare  con  u  in  V  lxxxii  39,  ma  è  forma  non  appoggiata  dagli 
altri  due  cdd.: 

/3  U,  37       V       giucaiu       P       gioc. 
7    8,  30       >        giucare       L  » 

Giucare  era  la  forma  comune  fiorentina. 

Curucciare  è  nei  tre  cdd.:  L  110;  V  lxxiii  41.  Churicciare  già  nel 
TAlb.  28.  Anche  nel  francese  Y  u  ha  prevalso. 

Obedire  generalmente  con  ti  nei  tre  cdd.  (cfr.  s.  e). 


§  51.  I  casi  di  espansione  di  o  ìniz.  in  au  che  ci  fu  dato  raccogliere, 
sono: 

aulire  [olere)j 

auliscie  L  139,  aulente ,  aulimenio,  auliiosa  comuni  ai  tre  cdd.;  indi  per 
confusione  tra  olor  e  odor  anche  audore  per  aulore: 

a    i,  il    L    aulore       V    audore       P    odore 

e  anche  nel  Plntll.  :  [rende]  audore  5.  In  Y  abbiamo  già  qualche  esempio 
di  a  da  au: 

7    5,    29     L    aulente       V  olente 

e  alore  Ind.  n.  561,  e  cosi  in  P  30  (Bonagiunta).  Negli  UUmb.  ao:  ao- 
limento  vi  45.  Cfr.  prov.  aulens;  Diez,  Gramm.  I  393. 

auddere  {occidere) 

che  per  essere  in  contìnuo  uso  e  per  la  corrispondenza  del  prov.  aucir 
non  fu  mai  ridotto  a  forma  toscana ,  ma  entrato  nell'  uso  comune  segui 
le  vicende  delle  voci  con  au  iniziale  (v.  s.  au  at.).  Anche  il  sic.  mod.  ha 
aucidiri.  La  forma  toscana  era  con  u,  che  però  non  s' incontra  mai  nei 
nostri  cdd.,  o  solo  per  eccezione,  attribuita  a  poeti  della  prima  Scuola. 
Ma  in  Guittone  e  nei  poeti  fiorentini  gli  esempi  non  mancano:  udso, 
ucide  L  84  (Monte  Andrea  da  Firenze);  ucizo  L  e  5,  iii.(P-)  accanto  ad 
au>cise  ibid.  II  senese  come  i  dialetti  umbro-romani  mantenevano  Y  a; 
quindi  in  Jacopone  occide  iii,  viii,  occisero  li,  ec. ,  e  cosi  ocddendo 

268 


0    ATONO.  85 

CPer.  74,  occiso  HRora.  797,  ec.  Questa  forma  anche  neirAPetr. 
34,  38. 

caunoscere  {cognosceré) 

in  alcuni  derivati;  ma  il  fenomeno  é  frequente  solo  in  P:  in  V  abbia- 
mo già  ao  per  au  e  molto  più  raro;  in  L  a  o  anche  la  vocale  primi- 
tiva. Quindi  da  una  parie: 

/3    t,  29     P    caunoscenle       V    caon. 
P  ii,    1     »    cauno$cenza      >      > 

e  cosi  V  Lxvi  28,  Ind.  n.  342;  dall'altra: 

a.  5,  49     P    caunoscenza     LeV  can. 


P    2,  20 

> 

V       > 

/3  10,  47 

» 

>        » 

a    3,    8 

> 

L       > 

(V  con.) 

a    4,  42 

caunosc^n/^ 

Lev    i> 

/3  15,  46 

» 

V       > 

/3  14,  40 

caunoscimento 

»       » 

a    2,  35 

scaunoscente 

LeV  5can. 

a    3,  11 

scaunoscenza 

V     discan. 

L  diicon. 

/3    4,  38 

discaunoscenti 

»     5C(m. 

Del  resto,  anche  in  P  talvolta  o  o  a: 

jS  15,  28  PeV  scanoscente 

a    3,  35    L     canoscenza    V  e  P    co. 

Il  dittongo  è  dunque  attestato  per  queste  voci  da  P  e  da  V,  e  trovasi  di 
più  nei  'Cinque  Sonetti'  pubblicati  dal  Mussafia;  ma  può  dubitarsi, 
mancando  affatto  in  L,  ch'esso  sia  stato  nei  primi  poeti  cosi  frequente, 
come  da  P  apparirebbe.  Probabilmente  le  due  forme  con  a  e  con  au 
furono  promiscuamente  in  uso,  e  i  diversi  copisti  adottarono  quale 
r  una  quale  l' altra  forma,  che  poi  mantennero  per  un  cotale  studio 
d'uniformità  in  tutti  o  quasi  tutti  i  casi.  In  L  vediamo  accettata  la  più 
generale  forma  con  a,  che  era  pure  del  volgare  toscano;  in  P  quella 
con  au,  che  non  sappiamo  se  ancora  perduri  in  alcun  dialetto;  in  V  co- 
munemente la  prima,  ma  non  senza  qualche  esempio  della  seconda, 
temperato  però  l' au  in  ao. 

autiere y  aonore  '{honor). 
Si  noti  : 

J    2,  II    L    donna  d*  aunore       P  donna  da  honore , 

dove  il  copista  di  P  avendo  trovato  scritto  daonore  ed  usando  egli  scri- 
vere honore  (v.  s.  /i),  divise  la  parola  in  da  honore  che  non  è  ammissibi- 
le. Del  resto  aonore  ancora  in  V  lxxi  23  e  Ind.  n.  860;  aunore  L  62, 
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V  L  6;  Lxxxviii   27.  Anche  nel  limosino:  haunour  (Schuchardt, 
Yok.  Ili  26)  e  nei  PCMer.  :  annesta  ii  79  per  onesta. 

auliva  (oliva) 

in  L  79  (Bonagiunta)y  e  s'incontra  pure  nelPIntll.  5  (nocciol  d'auliva). 
Cfr.  nap.  auliva  e  nei  CPMer.  avoliva  (aoliva)  ii  57. 

auriente  {oriens) 

in  P  67  e  aoriente  63  e  64.  Cfr.  prov.  Aurion  [Orion). 

Alcuni  esempi  di  a  iniz.  per  o  sono  forme  plebee  introdotte  dal  co- 
pista: argollio  P  14,  dal  prov.  orgoill,  e  argoglanza  P  47  (cfr.  TAlb.  8); 
e  così  afendimento  per  of.  in  Y  lxxv  30  >  e  simili. 


i. 


§  52.  L'  0  iniz.  muta  in  t  in 

dimino  {dominium)  comune  ai  tre  cdd.  :  L  e  PS  7,  vi;  Y  Lxxxvn 
22,  ec;  donde  un  verbo  diminare  L  47,  o  adiminare  in  Giulio  (Str.  YII)  ; 
forma  assimilata  comune  a  molti  dialetti. 

inorare  o  inn.  (honorare)  pure  comune: 

(^    5,  IV       LcP    inora    (L  tnn.); 
ma  per  contrario  : 

e    4,  in  L       ffi'  innora     P  m' onora 

e  inora  in  V  Ind.  n.  758;  innoranza  in  P  p  17,  62;  innorata  Plntell.  3. 
Nel  ed.  laur.  del  Tesor.:  innora  17,  innorato  6,  inoranza  14;  ma  nel 
mgl.  onora,  ec.  In  ogni  modo  il  trovarsi  codesta  forma  in  più  cdd.  di 
provenienza  diversa,  prova  che  essa  era  della  prima  lingua  poetica.  Ye- 
rosimile  ò  un'  influenza  delle  forme  fr.  henor,  enor^  ennor^  henorer^  en- 
norer.  La  notazione  con  nn  mostra  che  T  alterazione  è  dovuta  a  scambio 
della  prima  sillaba  col  pref.  in-  ;  quindi  inorare  inteso  per  inaurare. 
Con  queste  forme  va  consideralo  nella  sillaba  mediana  i  da  o  in 
disinore  d'uso  comunissimo:  s  14,  iv  L  e  P;  Y  Ind.  n.  758;  l'al- 
terazione è  dovuta  ad  assimilazione.  In  P  anche  disenore  63,  più  vicino 
al  prov.  desenor  (e  cosi  RGenov.  v  20),  che  potè  contribuire  ad  accre-* 
ditare  la  forma  popolare  disinore  frequente  anche  nella  prosa* 
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o  =  e. 

§  53.  Nella  postonica  abbiamo  e  per  o  in  V  innanzi  a  r  in  albero  [ar- 
bore) Ind.  n.  631,  ma  in  L  e  in  P  prevale  Y  o: 

/3  14,  II     V    albero       P    albore. 

La  forma  con  o  era  la  più  generale:  arbori  GPer.  158,  arvori 
HRom.  752,  835,  ec,  mentre  la  forma  con  e  era  principalmente  to- 
scana (Voc.  ilal.  §  II),  e  devesi  perciò  nel  passo  citato  attribuire  al 
copista.  Arbor  pure  nel!' APetr.  5,  14,  ed  è  questa  ancor  oggi  la  vera 
forma  poetica  ;  alberi  invece  già  in  un  MFior.  del  1259  e  quindi  nel 
Pini  11.,  nel  Te  sor.,  e  in  generale  nei  componimenti  più  vicini  alla  prosa. 

§  54.  Nella  sillaba  Anale  e  per  o  in  disire  y  sospire,  martire  y  per 
'irò,  è  molto  comune,  specialmente  in  rima,  per  influenza  provenzale. 
Continua  è  l'incertezza  tra  corno  e  come  (quomodo): 

a    2,  46  L,  P  e  V  come 
e    2,  II      L  e  P       > 

e  per  contrario  : 

a    6,    51  P         come    LeV    corno 

a    3,    10  V  »       LeP> 

La  stessa  incertezza  anche  nei  mss.  di  prose  toscane;  ma  certa- 
mente la  forma  con  o  fu  la  più  comune,  ed  è  in  generale  da  preferire. 


§  55.  Per  u  valgono  in  gran  parte  le  osservazioni  fatte  per  i.  Dove 
il  toscano  s'accorda  colle  generali  tendenze  romanze,  anche  la  lingua 
poetica  vi  si  conforma;  negli  altri  casi  si  veggono,  specialmente  in  rima, 
frequenti  divergenze  che  riflettono  le  diverse  tendenze  dialettali. 

rTonico* 
u. 

Diviene  o  come  nell'  uso  generale  romanzo:  croce^  giovane  -ene  -inef 
sopra  sovra ,  pioggia  ploia ,  gola ,  ec.  Ma  grande  divergenza  é  nei  ri- 
flessi dei  bisillabi  suus^  tuusy  duo^  fui^  fuit.  Da  una  parte  la  tendenza 
al  suono  chiuso  dà  tuo^  suo,  dm,  fui,  fue  in  corrispondenza  con  mio, 
dio,  rio,  io;  dall'  altra  la  preferenza  pel  suono  aperto  dà  to'  {tea),  so,  (soa), 
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docy  foiy  foe,  in  corrispondenza  con  meo^  deOy  eo.  Dove  cioè  prevale  la 
formula  e  ^  si  preferisce  o  ^ ,  e  dove  prevale  t  ^  si  preferisce  u  ^ .  E  i 
nostri  cdd.  stanno  tra  loro,  per  questo  punto,  nelle  stesse  relazioni  che 
per  e  in  sillaba  aperta.  In  Y  prevale  la  formola  più  toscana  e  più  mo- 
derna u^;  in  P  e  in  L  occorrono  ambedue  le  formole;  ma  in  L  trove- 
remo 0^  molto  più  frequente  che  in  P,  sopratutto  nelle  Canzoni  di  Guit- 
tone.  Onde  abbiamo  confrontando  P  con  V  : 


P    1,24 

P 

so 

V 

suo 

P15,    7 

> 

» 

» 

> 

13  15,10 

> 

> 

» 

> 

Altri  esempi  in  Vile  tei  relene  60  (Guido  delle  Colonne);  fa  69,  so  70 
(Onesto);  e  in  L:  li  occhi  sai  79  (Stefano  da  Messina);  foi  90  (Panuccio 
del  Bagno),  e  il  so  valore  140  (Mazzeo),  ec.  Ma  questa  formula  (come 
anche  T  é^)  è  più  che  in  altri  comune  in  Guittone,  e  dal  confronto  di  L 
e  di  P  apparisce  che  il  secondo  presenta  per  questo  rispetto  frequenti 
alterazioni  : 


«  1. 

II 

L 

doe 

P      due 

.11, 

ili 

« 

foi 

>       fui 

•    5, 

II 

li 

fot 

»       fue 

•    6, 

II 

» 

fo 

1»         » 

.11, 

I 

» 

» 

»         » 

iU, 

II 

> 

> 

»         » 

Ma  per  contrario  : 

.  13, 

II 

P 

so 

L       suo 

e  concordemente  : 

.    5, 

II  L 

e  P 

doe 

(  :  falloe) 

e  cosi  soa  L  136,  soie  45,  ec. 

Anche  qui  è  da  avvertire  che  le  due  formule  erano  largamente  dif- 
fuse, ma  che  la  formula  con  o  pare  essere  stata  la  più  generale:  toc 
RCass.  ;  doa,  soie,  ec.  HRom.  725,  ec;  foie  Ulìmh,  V,  96;  doe,  soa, 
tee  PBonv.  (Mussafia,  Altm.  Mund.  §  31);  doì,  doe  CRisi.  S^ambedoi 
fo  1,  ec.  Ma  nel  siciliano  io,  toi,  so,  sai  accanto  a  tua,  sua,  dui,  fui, 
e  nella  gran  maggioranza  dei  mss.  toscani  la  formula  con  u  é  la  sola  in 
uso;  tantoché  si  dice,  per  la  stessa  tendenza,  non  solo  suo  {suio  TAlb.  4), 
tuo,  ec,  ma  anche  bue  {b6[v]e).  Appena  potrebbe  citarsi  in  tanti  mss. 
qualche  esempio  contrario  {soia  LSen.  4  accanto  a  suo).  É  perciò  a 
credere  che  nei  cdd.  buona  parte  delle  forme  con  o  che  nei  primi  poeti 
e  specialmente  in  Guittone  dovettero  essere  molto  più  comuni,  siano  state 
alterate.  Cosi  nella  Canz.  di  Onesto  ripetuta  in  P  (ff.  69  e  70)  la  prima 
volta  é  scritto  so  volere,  la  seconda  suo  v.;  e  nel  ed.  laur.  del  Tesor.  1  : 

Non  valsero  me'  di  voe 
Quando  bisongno  fue 

con  evidente  alterazione* 
27:2 
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§  56.  L' u  è  intatto  in  P  e  in  Y,  ma  in  L  muta  spesso  per  la  rima 
in  0.  In  luogo  di  amortiso  [luso)  abbiamo  con  processo  contrario  oso 
(  :  amoroso).  Ma  in  parecchi  casi  la  rima  è  tra  o  e  u: 


a    6,    29  PeV 

uso           L    ozo 

a    8,     U 

)» 

>            >      > 

a    8,     10 

> 

misura     >     mizora 

f  10,     II 

P 

>            >      > 

a    8,     11 

PeV 

dura         >     (fora 

a    7,      6 

pintura     ^     pintora 

a    7,      9 

figura       >    /{gora 

<y    5,    IV 

a^'Orura     >     assigora 

«    7,     V 

cura         »     Cora 

1  16,     II 

a/cuna      »     a/cona 

f  11,    III 

a/cuno      9     alcono  (  :  6ono) 

f    8,    IV 

>                   9          > 

e    5,  VII 

»                   >          > 

«    8,  VII 

ciascuno   »     ciascuno  (:  6ofio) 

e    8,    II 

uno          1»     ano             > 

1    8,   VI 

»            »      > 

anche  fuori  di 

rima  piòy  fdoi  per  piti.' 

a    6,    U 

PeV    più     L     piò 

a    7,    60 

> 

>      >      > 

*    1,     V 

P 

»      >      » 

(J    4,     V 

> 

»      »      > 

J    7,    III 

» 

>      »      » 

J  11,IMII 

» 

^      »      > 

7    6,     V 

V 

>      »      » 

f   11,    III 

P 

»      »      » 

e   15,      I 

> 

>      >      > 

Inoltre  in  L:  scora  (:ora)  89,  cotwomo  (  :  omo)  85  (Monte  An- 
drea), forno  (  :  omo)  85  (Tommaso  da  Faenza],  comono  (  :  &ono)  48,  ad- 
doce  126,  a  cui  aggiungiamo  qui,  malgrado  Y  incerta  origine,  loi  (  :  noi) 
45,  altroi  ibid. 

P  una  volta  in  Guittone  : 


I  16,   IV       L      U50   P 


osò. 


§  57.  Il  Tenomeno  notato  in  L  non  è  senza  qualche  oscurità.  Da  un  lato 
non  è  possibile  pensare  ad  un'  arbitraria  sostituzione  di  tutto  un  nuovo 
sistema  di  ri  mei  per  parte  del  copista;  dall' altro  non  si  possono  accet- 
tare forme  come  pintora ^  figoray  ec,  attribuite  a  poeti  meridionali.  É 
probabile  che  il  copista  abbia  esteso  ai  primi  poeti  il  sistema  di  rime 
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che  trovò  in  Guittone  e  ne'  suoi  imitatori.  Che  Guittone  abbia  fatto  largo 
uso  delle  forme  citate  non  è  dubbio ,  chi  consideri  che  codeste  forme 
sono  continue  nelle  Lettere  dove  non  erano  affatto  richieste  dalla  rima, 
e  che  esse  occorrono  in  altri  cdd.  .delle  Canzoni ,  come  in  R  e  nello 
stesso  P  [oso).  Né  potrebbesi  supporre  sempre  un'alterazione  della  pri- 
mitiva rima  sicula,  perocché  questa  non  poteva  aver  luogo  che  tra 
d  e  u,  mentre  qui  ci  si  offrono  frequenti  rime  di  o  con  u  [consumo: 
bonus;  ùniis:  homo)y  che  nei  poeti  siculi  non  si  trovano  né  potevano  tro- 
varsi. Conviene  dunque  ammettere  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola  Tuso 
di  una  nuova  combinazione  di  rima  basata  sopra  T  equazione  u  >=»()»  che 
chiamammo  'rima  aretino-bolognese.'  Forme  come  cora^  comonCy  doce^ 
che  già  erano  del  lat.  volg.,  si  odono  ancor  oggi  qua  e  là  nella  Romagna, 
nella  quale  è  poi  generale  o  da  tZ  innanzi  a  nasale  e  in  fine  di  parola:  on^ 
ignon,  lom^  fom^  piOy  so^  zoy  ec.  (Mussafia,  Romagn.  Mund.  §§  50 
segg.)  ;  onde  Tommaso  da  Faenza  seguiva  la  pronunzia  nativa  scrivendo 
forno  [:omo).  Ma  Guittone  trovava  forse  queste  forme  anche  neir  are- 
tino plebeo.  Egli  é  vero  che  nel  CRist.  non  ne  abbiamo  esempio;  ma 
ono  per  utw  era  pure  dell' ant.  senese  (LSen.  e  TRot.  Gloss.)  e  dovè 
essere  ancora  nei  dialetti  più  affini;  e  con  ono  i  composti  ciasconoy  ai- 
cono,  catonoy  continui  in  Guittone.  Anche  le  LGuitt.,  che  tanto  ritrag- 
gono del  dialetto ,  sono  piene  di  tali  forme ,  senza  che  fossero  richie- 
ste dalla  rima.  Ed  è  noto  che  T  aretino  aveva  in  tempi  antichi  coi 
dialetti  di  Romagna  molto  più  di  comune  che  oggi  non  paia  (cosi 
éns^ei:  v.  Rivista  Europea,  anno  VI,  voi.  I  72  segg.).  All'uso  delle 
voci  testé  riferite  potè  aver  dato  in  parte  occasione  la  consonanza  colle 
corrispondenti  francesi  chascon,  chescon,  alquon,  alcon,  aucon,  le  quali» 
se  anche  distinte  etimologicamente  [Diez,  E.  W.  I  14],  poterono  giu- 
stificare agli  occhi  del  poeta,  che  cosi  spesso  si  compiaceva  della  ri- 
ma francese,  l'uso  delle  forme  aretine.  Da  queste  egli  passò  forse  ad 
usare  altre  non  egualmente  giustificale,  ma  che  gli  tornavano  in  accon- 
cio per  la  rima,  prese  dai  dialetti  o  trovate  in  oscuri  poeti  e  anche  solo 
foggiate  per  analogia.  Queste  diverse  influenze,  cioè  gli  esempi  dei  Bo- 
lognesi, la  consonanza  di  alcune  voci  francesi  e  l'autorità  di  Guittone, 
assicurarono  la  prevalenza  alla  rima  bolognese  sulla  rima  sicula;  tanto* 
che,  mentre  non  si  ha  di  questa  che  qualche  raro  esempio,  gli  esempi 
della  prima  sono  numerosi  non  solo  nei  primi  imitatori  di  Guittone 
come  Panuccio  e  Meo  Abbracciavaccha ,  ma  anche  nei  poeti  della 
Scuola  fiorentina.  Esempi  sicuri  ci  dà  Frane,  da  Barberino:  ciascomo 
[  :  pono]  3,  chioso  {nascoso)  1/^2.  Nel  Cavalcanti  tome  (  :  come)y  costome 
[inome)  ap.  Nannucci  (Man.  I  286).  Dante  pure  soso  e  lome  Int  X 
45,  69.  Ma  questa  rima  insieme  colla  siciliana  fu  abbandonata  nel 
sec*  XIV  e  quindi  eliminata  dai  cdd.  Già  nel  ms.  mgl.  della  DComm. 
leggiamo  suso  e  lume.  E  la  restituzione  è  oggi  malagevole,  poiché  non 
ci  è  dato  in  molti  casi  giudicare  quale  delle  due  equazioni  debbasi  so- 
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stituire  alla  rima  falsa  dei  cdd.  (u  :  o),  la  siciliana  (u  :  u)  o  la  bolognese 
(0:0).  Quest*  ultima  è  sicura  soltanto  nella  serie  che  contengono  un  ó 
da  0  lat.  ;  e  cosi ,  p.  es.,  nella  serie  buono  :  sono  :  alcuno  :  dono  (Gino, 
Son.  128),  va  certamente  letto  alcono;  e  anche  in  quest'  altra  :  alcuna  : 
persona  :  perdona  :  cagiona  {\d.,  Son.  90),  la  stessa  rima  é  resa  probabile 
dair  esempio  precedente  e  dalla  minore  difficoltà  che  ha  il  modificare 
una  sola  voce  in  luogo  di  tre.  Ma  in  altri  casi ,  come  nei  pochi  esempi 
di  rime  false  attribuite  a  Brunetto  Latini  dai  due  mss.  mgl.  e  laur.  (ra- 
giono :  nessuno j  comune  :  cagione)^  solo  uno  studio  dei  cdd.  e  del  sistema 
comunemente  seguilo  dal  poeta  potrà  darci  norma  nella  scelta. 


H  in  posiz. 

§  58.  In  posizione  u  per  0  ital.  è  frequente  in  rima  specialmente 
in  'duttOj  fussif  ec.  : 

I    8,    I  LeP  -^utto    {con-,  ad-) 

9    9,  III  »              » 

(T    4,    V  >               > 

Ibid.  >              > 

e    5,  III  >               » 

e  cosi  P  17,  L  89,  V  xcv  45,  ec.  V  ui  ancora  richiesto  dalla  rima  in 


«w 


a    5,    36    L  P  e  V    corrotto  (  :  postutto) 

a    6,    76  >  motto  (:  tutto) 

a    6,    78       PeV      fosse  L  fosse  (-.condusse). 

Ma  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola  0  per  u  ital.  specialmente  innanzi 

a  n  complic.  : 

I    4,  III    LeP      avoltro 

€    1 ,  IX      >         ponti  (  :  monti); 

L  45 ,  51 ,  ec.  Cosi  sempre  onque ,  dengue  -a  : 

e  i,    lY  LeP  donque  -a     adonque  ^ 

f  3,     II     >  > 

«  3,    IV     »  » 

t  3,  VII     »  > 

•  7,    IV     »  > 

t  5,     V     >  » 

inoltre  in  L  43,  45,  54,  126,  ec.  La  forma  è  stata  talora  alterata  in  P: 

e   5,    li    L   ponto       P    puncto 

e    G^    li    »    ponta       >    punta  (: onta), 

come  in  V:  giunti  (  :  conti)  per  gionti  lxiii  76.  E  T  0  è  pure  richiesto 
dalla  rima  in  adusse  (  :  mosse)  per  adosse  L  45  (cfr.  addoce  [  :  noce]  per 
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adduce  L  126).  Si  aggiungano  foggha  per  fugga  L 121 ,  torba,  istorba  131 , 
^o^to  '  gusto  '  85  (Tommaso  da  Faenza) ,  ec. 

§  59.  Nelle  forme  con  u  apparisce  T influenza  sicula,  ma  alcune  di 
esse  erano  largamente  diffuse  in  altre  regioni  e  si  mantennero  a  lungo 
nell'uso:  conduiio  HRom.  753,  raddutta  833,  redatto  CPev.  169,  ec; 
fusse  è  anche  nelle  scritture  toscane,  benché  il  fiorentino  preferisca  fosse, 
ec;  mutto  e  simili  accennano  ad  uso  più  speciale.  D* altra  parte  ponto , 
gùmtOy  ec. ,  sono  forme  dell'aretino  e  dei  dial.  urobrorromani ;  gosto 
in  Tommaso  da  Faenza  corrisponde  all'  odierno  romagn.  gost^  ma  en 
pure  forma  aretina,  poiché  lo  troviamo  nelle  LGuitt.  2;  e  forme  are- 
tine sono  adossCf  foggha y  torba ,  ec;  adoltro  è  nelle  LGuitt.  8,  ma 
avoltro  pare  foggiato  suU'  a.  fr.  avoltre.  Le  due  specie  di  rime  furono 
in  uso  nei  poeti  toscani  fino  al  sec.  XIV.  In  Frane  da  Barberino:  condutte 
(  :  tutte)  6,  redutti  { :  tutti)  46,  86, 106;  e  perfino  mutto  (  :  tutto)  70;  ma 
insieme  coìigionte  (  -.pronte)  64.  E  quindi  sono  probabili  in  Gino:  mutto 
(  :  tutto)  Canz.  27;  gionta  (  :  conta)  Gap.  I;  ponto  ^  giontOj  defonto  Son.  29. 
Anche  Brunetto  Latini  si  servi  delle  due  specie  di  rima  ;  ma  alcune  for- 
me soltanto  ci  furono  conservate  nel  ed.  mgl.;  nel  laur.  come  in  P  e 
in  V  il  copista  ha  introdotto  quelle  rime  false,  che  poi  passarono  in  tutte 
le  edizioni.  Onde  abbiamo: 

Laur.  2:         Quasi  nel  mondo  tutto 

Ond*  io  in  tale  cerotto  (mgl.  cornuto  5). 

Laur.  4  :         Fu  netta  o  casta  tutta 

Vergine  non  corotta  (mgl.  corrutta  3). 

Laur.  2:         Che  si  ruppe  la  bolla  (mgl.  bulla  3) 
E  rimase  per  nulla, 

(Cfr.  Nannucci,  Man.  I  Ì32-3). 

Ma  comuni  ai  due  cdd.  sono  altre  rime  false:  rotto  (  :  tutto)  laur.  27, 
ragl.83(Nann.  l.c  Alo); sotto {: tutto)  hwr.'iS,  mgl.  66(Nann.  l.c.451); 
motto  {:  tutto)  laur.  6,  mgl.  11;  congiunte  [:  fronte)  laur.  3,  mgl.  6 
(Nann.  1.  e.  435);  pronto  (:  punto)  laur.  4,  mgl.  2-3. 

In  un  luogo  i  due  cdd.  danno  rima  di  diversa  specie  (mgl.  u  :  u, 
laur.  o:  o): 

Mgl.  21  :       Che  in  un'  ora  cresce  multo 

EiTa  grande  tomulto. 
Laur.  9:       Ch'  un'ora  crescie  molto 

E  fa  grande  tumolto. 

La  prima  lezione  pare  preferibile.  Il  copista  del  laur.  non  potè 
tollerare  multo  per  molto,  che  era  voce  d' uso  continuo;  ma  credè  poter 
scrivere  tumulto  per  tumulto,  che  non  era  voce  popolare.  Dai  fatti  espo- 
sti risulta  anche  qui  che  nei  testi  genuini  la  rima  era  corretta,  ma 
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che  i  copisti  vennero  quale  in  maggiore,  quale  in  minor  grado  al- 
terando le  forme  strane  e  disusate.  Ductus  mantiene  V  u  in  tutti  i  cdd.; 
ma  corruptus  solo  in  L  e  nel  ed.  mgl.  del  T  e  sor. ,  il  quale  invece  scrive 
rotto  y  sotto  y  motto  {:  tutto).  Ma  di  mutto  abbiamo  esempio  in  Frane, 
da  Barberino.  Della  rima  aretina  si  hanno  esempi  per  Guittone  si  in  L 
che  in  P  e  in  R,  ma  nei  due  codd.  del  Te  sor.  nessun  esempio.  Questa 
rima  fu  infatti  presto  abbandonata  dai  poeti  toscani  ;  mentre  la  rima  si- 
cula  per  la  sua  conformità  col  suono  latino  per  una  parte  si  mantenne, 
per  r  altra  preparò  la  via  al  puro  latinismo.  In  Dante:  fusse^  turbo ^  vul- 
go ^  sepulcrOj  fusco,gurgey  ec. ;  nel  Petrarca:  riduttOj  conduttOy  tutte ^ 
resurgoy  spelunca^  ec. 

§  60.  Aggiungiamo  per  ultimo  come  in  alcune  voci  più  usate  con 
u  in  posiz.  prevalga  in  L  e  in  parte  in  P  la  forma  con  i^,  in  Y  quella 
con  o: 


a    2,  17 

V 

onde 

L 

unde 

«    8,  52 

PeV 

> 

7    6,42 

V 

\ 

i    7,  VI 

P 

là 

13    2,     6 

V 

» 

?    2,  15 

» 

» 

P    2,  18 

» 

» 

P    3,  46 

» 

» 

P    5,  36 

» 

» 

jS    8,  27 

> 

» 

P  10,  19 

> 

9 

E  cosi  u  concordemente  in  L  e  in  P  : 


J    7,  V 

LeP 

unde 

•     4,  IV 

> 

» 

f     5,  IV 

» 

» 

Ma  fosse^  ec,  in  V  e  in  P,  e  fusse^  ec,  in  L: 


«    4, 

45 

PeV 

fosse       L 

fusse 

a    6, 

78 

» 

D 

<^    9, 

IV 

P 

9    1, 

VI 

> 

7    9, 

11 

V 

«  14, 

ITI 

P 

«    5, 

III 

> 

«    6, 

II 

:» 

«    8, 

II 

> 

fosti        > 

/tM^' 

«    7, 

VI 

^ 

fossertni  » 

fusserme 
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Iq  L  e  V  unqne  dunque ,  in  P  onqua  danqua  (ad.)  : 


a  2,    18  Lev 

a  5,    46     » 

a  6,     9 

a  8,    54 

a  3,      9 

e  8,  VI 

9  3,    II 

J  7,  Vii 


L 


éfun^f    P    dongua  [ad.) 
lingua       »    on^ua. 


Ma  nelle  Canzoni  di  Guittone  sempre  o  tanto  in  L  che  in  P  : 

1^    IV  LeP     -0- (dongtie -a^  oAm^ne -a) 

3,     II     » 

3,  IV      » 

3,  VII     » 

7,   IV      » 

5,    V  » 

Probabilmente  nei  primi  poeti  le  due  forme  erano  egualmente  in 
uso,  e  i  copisti  preferirono  quale  V  una  quale  V  altra  per  tutti  i  casi.  La 
preferenza  di  P  per  le  forme  con  o  potrebbe  spiegarsi  colle  particolari 
abitudini  di  pronuncia  del  copista ,  perchè  nel  T  Alb.  siffatte  forme  sono 
comuni.  Quanto  a  Guittone  V  accordo  dei  due  cdd.  non  permette  di  du- 
bitare che  egli  non  usasse  quasi  esclusivamente  forme  con  o,  come 
del  resto  apparisce  anche  dalle  Lettere  e  com'  era  più  conforme  alle  ten- 
denze aretine. 


§  61.  Le  differenze  notate  alla  tonica  si  riproducono  air  atona. 
Ne'  poeti  siculi  e  toscani  la  preferenza  per  u  sopratutto  in  principio  di 
parola  è  generale.  Gli  esempi  più  comuni  di  o  sono: 

nutrire  e  deriv.  : 

a   8,  28  V LeP    nodrisce  (L  notr.) 
13  17,    9     VeP  > 

e  nodrire  Tesor.  ed.  laur.  6,  mgl.  9,  Frane,  da  Barberino,  ec.  Inol- 
tre: notricie  L  47,  nodrimento  125  (Abbracciavacca)  ;  e  cosi  spesso  in 
altri  cdd.  Il  Petrarca:  notrico  30.  Forse  ci  fu  influenza  delFant.  fr.  nor- 
rir^  prov.  noirir.  Certo  francese  è  norrettura  in  Frane,  da  Barberino 
(=  a  fr.  norreturé). 

*cuminitiare  con  o  in  Y  e  L,  ma  spesso  con  u  in  P: 


Ì3  10,    6 

V 

cominciato       P 

[tnjcum. 

jS  14,  32 

» 

»             » 

> 

13    8,  28 

» 

cominciamento  » 

» 

e    1,    U 

L 

»             > 

» 

Ibid. 

» 

comincianza    » 

» 
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ma  anche  in  P:  encomenciare  5,  incominzanza  42.  La  forma  con  o  più  vi- 
cina al  tipo  franco-prov.  (prov.  comensar  encomensary  fr.  comencery  ec.) 
pare  da  preferire.  In  P  le  forme  con  ti  appartengono  forse  al  copista. 
Inchuminciare j  inchuminciamenti  nel  TAlb.  il ,  19,  ec. 

§  62.  Ma  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola  l' o  per  u  contro  Y  uso  ge- 
nerale è  frequente  ;  e  ci  è  attestato  da  L  tanto  nelle  Canzoni  che  nelle 
Lettere;  ma  non  mancano  esempi  ancora  in  P: 

I    4,    V    L  e  P     sofficiente  (P  -tiente) , 

e  cosi  LGuitt.  7.  Ma  in  P  la  forma- è  alterata  in 

I    1^  IV      L        soficiente         P  suffUierUe, 

Nella  stessa  guisa: 

E    7,  IX      L        oncini  P  uncini 

I    7,     I       >       giomente  »  giumente; 

ma  per  contrario  : 

e  16^  II      P        ornano  L  umano. 

Inoltre  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola:  ottulità  L  128,  osaggio  110  (cfr.  so- 
pra oso  'uso'),  storiare  62,  71 ,  gostando  P7,  soperbia  LGuitt.  8,  ec.  E 
in  altri  poeti:  omiltade,  omiltà  L  139,  143  (Giov.  Marololo),  sopporre 
L  129  (Guinicelli) ,  dobitoso  P  33,  ec,  forme  che  accennano  alle  tendenze 
umbro-aretine  (Yoc.  ital.,  §  X).  Quindi  anche  in  Jacopone  soblima  ii, 
so f fidente  \ii  y  ec.  knche  nei  cdd.  delTesor.  :  sofficiente  laur.  3,  mgl.  6; 
amore  hvr.  7,  mgl.  14.  Da  ricordare  anche  Ta.  fr.  soffirCy  soffisantj  e 
prov.  omilitat.  Ma  un  esempio  generale  e  certamente  rispondente  alla 
pronunzia  comune  è  ramare.  Il  Petrarca  infine  scrisse  folminary  falmi- 
nata  8,19.  Nessuna  di  queste  forme  è  rimasta. 

§  63.  Nelle  sillabe  mediane  da  un  lato  naturale,  consumare  accanto 
a  natura y  consumo;  dall'altra  natorale^  consomare ^  da  natoray  consomo. 
Ma  queste  forme  non  rimangono  che  in  L  : 


<r 

4,  I 

L 

consomar 

P  consu. 

j 

2,     I 

consomato 

»     » 

f 

6,  II 

consonmamento 

>     » 

f 

8,    I 

naioraie 

»  natur. 

e 

14,  II 

sovranatoral 

»     » 

t 

3,  VI 

natoralmente 

»     > 

e  cosi  L  85  (Tommaso  da  Faenza),  92  (Panuccio);  desnatorata  LGuitt. 
17,  ec. 

U  in  i  in  cominal  L  67  (Guittone)  è  provenzale. 
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Nella  postonica  innanzi  a 

l  abbiamo  regolarmente  o  in  P ,  ma  spesso 

u  in  L: 

f    7,  VU 

L 

popul 

P     -0/ 

«    8,      1 

piccini 

>     » 

f    5,    XI 

» 

>     > 

1    7,   IV 

> 

»     » 

f    8,    II 

seculo 

»    -o/o 

e    i,  III 

» 

»     » 

•    7,    II 

» 

>     » 

Le  forme  con  u  sono  continue  in  L  e  parrebbero  rappresentare  la 
prima  ortografia  sicula  ;  ma  essendo  pure  proprie  dell'  antico  dialetto  pi- 
sano, potrebbero  anche  provenire  dal  copista.  Populo,  regula,  seculo,  ec, 
sono  forme  correnti  in  tutte  le  antiche  scritture  pisane  (Voc.  ital.,  §  III)» 
e  siffatta  pronuncia  pare  siasi  mantenuta  lungo  tempo  dopo ,  come  av- 
vertirono anche  i  deputati  per  l'edizione  del  Decamerone»  nelF Anno- 
tai. 48^:  e  Dicesi  essere  ancora  restata  questa  pronunzia  là  intomo  a 
Pisa»  in  donne  massimamente....  e  fino  ad  ora  vi  si  sente  arlulano,  soc- 
culo,  che  noi  ortolano y  soccolo....  »  Ma  verosimile  è  che  anche  i  primi 
poeti  abbiano  preferito  tali  forme»  le  quali»  oltre  ad  avere  corrispon- 
denza in  più  dialetti  meridionali  »  erano  più  prossime  alle  latine  e  ri- 
scontravansi  perciò  frequenti  anche  nelle  scritture  in  prosa  d' ogni  parte 
d' Italia. 
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§  64.  La  teoria  dei  dittonghi  si  complica  con  quella  dell'iato,  poiché 
talvolta  il  dittongo  nasce  dal  raccostamento  di  vocali  che  prima  formavano 
iato.  A  noi  però  importa  grandemente,  per  lo  scopo  nostro,  sceverare 
quanto  più  si  può  i  due  ordini  di  fatti,  e  comprendiamo  perciò  in  que- 
sto capitolo:  I^  i  dittonghi  primitivi  che  già  esistevano  come  tali  nelle 
parole  latine  o  germaniche  entrate  nelF  italiano  ;  11^  i  dittonghi  che  sono 
secondarii  rispetto  al  latino ,  ma  che  l' italiano  ricevè  per  trasmissione 
letteraria  beli' e  formali  dal  francese  e  dal  provenzale;  III<>  i  dittonghi 
secondarii  rispetto  al  latino ,  la  cui  origine  rimonta  ad  un  periodo  ante- 
riore alla  formazione  dell'italiano,  e  che  hanno  perciò  il  carattere  di 
dittonghi  primitivi,  com'è  pei  dittonghi  nati  per  espansione  {au  da  o\ 
per  attrazione  (-atro  da  -ano^y  o  per  vocalizzazione  di  una  consonante 
{ao  da  -avt  -avit). 


AU 


rFonicoi 


§  65.  Per  alcune  voci  sempre  o  :  poco,  povero,  cosa^  posa^  riposo; 
per  altre  i  cdd.  s' accordano  spesso  nel  mantenere  il  dittongo  intatto: 


a    7,  60    L  e  V  auro 

^    1,  VI    L  e  P  laude,  frauda 

f  13,  III        »  lauda,  fraude 

/3    1 ,  26    P  e  V  laudo. 
ec.  ec. 


Ma'  r  una  forma  e  1'  altra  promiscuamente  in  tutti  i  cdd.  : 


auro  V  XXV  37;  lix,  4,  ec. 

auso  P  J  8,  IH  (L-),  33  (Inghilfr.), 

V  Lix  50. 
ristauro  P  42. 


oro  L  e  P  <^  3,  in,  P  i9,  ec. 

oso  P  68  (Bonag.),  L  77  (Stefano  da 

Messina),  ec. 
restoro,  ristora  L  e  P  t  3,  ix. 


Talvolta  au  in  un  ed.  ed  o  nell'  altro  : 

e  10,       I       L      audo       P    odo 
ih,      X      P      tesauro    L    tesoro 
^   ÌO,    HI      L     gaugio     P    gio. 

Qualche  raro  esempio  di  au  in  al  ci  è  offerto  da  L  :  aldo  (audio)  123, 
alda  accanto  ad  auda  (audiat)  111,  ghaldii  (gaudia)  125. 

Notevoli  unta  (  :  giunta)  L  53,  accanto  ad  anta  (  :  quanta)  52,  ed 
ointa  49  (prov.  aunta ,  got.  haunitha,  a.  a.  t.  hónida). 
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La  dieresi  per  questo  dittongo  non  pare  sia  stata  in  uso  che  mollo 
più  tardi.  Anche  per  Dante  o  Petrarca  non  sapremmo  citare  che  1*  esem- 
pio di  Paolo  [Paiilus): 

D.         Io  non  Enea ,  io  non  Paolo  sono. 
P.         Duo  Paoli,  duo  Bruti  e  duo  Marcelli. 

Qui  va  pure  considerata  la  3^  pers.  sing.  perf.  della  I  conj.  in  -oo, 
da  -avit  (-ai'/  -aw[/])  frequente  in  tutti  i  cdd.  : 

<r  5,  I  L  e  P  inflammao  (L  tn/!o  ),  levao 

/S  2,  30        »  merilao 

P  15,  2        1  invitao,  trovao,  donao,  asicttrao  (P  sec.) 

y  6,  16  L  e  V  mandao; 

e  parimenti  in  P:  cangiao  39,  donaomi  AO  (Guido  delle  Colonne);  inna- 
morao,  isguardao  27  (Rinaldo  d'Aquino);  sguardao  47  (Fredi  da  Lucca); 
intraoy  mosirao^  onorao^  alacciao  46  (Pucciandone  da  Pisa),  ec.  ;  e  in 
V:  andao,  irapassao,  lasciao,  mandao  accanto  a  forme  contratte:  donami, 
mutomiy  ec.  Questo  dittongo,  come  altri  dittonghi  secondarii  in  une  di 
parola,  conta  per  due  sillabe  in  fine  del  verso.  Quindi  da  una  parte: 

7      6,    16,    A  dir  lo  mi  markfoo  per  suo  celato. 

^      7,      7,    Che  'n  tal  parte  donao  meo  'ntendimento; 

dall' altra  :p  15,  2,  ec,  invitaò,  donao ,  trovao ^  meritaò. 

§  66.  Risulta  pertanto  che  i  primi  poeti  mantenevano  spesso  Yau  lat.  in 
alcune  delle  voci  più  comuni  in  poesia.  In  ciò  essi  si  allontanavano  affatto 
dal  toscano,  che  in  quelle  voci  dà  costantemente  o.  Ma  nei  dialetti  merid. 
gli  esemplari  con  au  sono  più  frequenti:  addauru,  lausu  in  sicil.  accanto 
a  cosa^  poviru  (Pitrè,  Fiabe  clvii)  ;  causay  caosa  nel  RCass.  ;  auro,  aoro 
neiriIRom.  pss.  Ma  anzitutto  è  da  vedere  qui  influenza  dei  corrìsp. 
provenz.:  aura^  aur^  auSy  fraUy  restaur,  taur^  thezaur  (Diez,  Gramm. 
I,  171),  influenza  che  si  manifesta  chiaramente  nelle  forme  auto»  e  gau- 
gio  per  gaudio  (prov.  gaug)  che  sono  schiettamente  provenzaK,  Anche 
in  antichissime  scritture  lombarde  auso  e  caosa  (Jahrbuch,  Vili,  212).  Dove 
nei  cdd.  è  disaccordo  la  forma  dittongata  è  da  preferire,  e  la  lezione 
con  0  è  a  considerare  come  alterazione  del  copista  toscano.  Anche  i  per- 
fetti in  -^10  sono  evidentemente  dei  dial.  meridionali,  in  cui  oggi  ancora 
s' usano  generalmente.  Le  forme  con  al  mostrano  in  molte  scritture  to- 
scane il  tentativo  di  assimilarsi  voci  dittongale  di  origine  dotta  o  eccle- 
siastica, quali  laude  j  frauda  che  già  nel  TAlb.  suonano  laide,  fralde. 
Cosi  nelle  LGuitt.:  galdio  accanto  a  ghaudio  6,  ghaldeno  8,  ec.  In  al- 
cuni casi  troviamo  àu  rimato  con  a  :  ihesauro  (  :  tavernaro)  lacop.  liv, 
fraude  (  :  dttadé)  Frane,  da  Barber.  163. 

L' uso  del  dittongo  già  cosi  generale  nei  primi  poeti  e  nei  Proven- 
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zali  si  mantenne  anche  nei  poeti  della  Scuola  fiorentina,  e  fu  poi  raf- 
Termato  dal  classicismo,  ed  oggi  ancora  occorrono  nella  poesia  come 
nella  prosa  dotta:  aura^  auroy  fraude^  gaudio,  gaude  (gaudet)^  laude, 
lauro  y  restauro. 

I  perfetti  in  -ao  non  sono  più  in  uso  dopo  il  sec.  XIII.  Oltre  ai  poeti 
toscani  ricordati  sopra,  ne  usò  Guitlone  [amao  L  113)  e  più  volte  Bru- 
netto Latini;  ma  il  solo  ed.  laur.  ce  4i  conservò  intatti;  nel  rogl.  vi  é 
sostituita  la  terminazione  volgare  toscana  -oe: 

Laur.  4    Che  lo  sole  schurao  (mgl.  -oe) 

La  terra  tormentao.  :» 

»  ET  aiere  creao  (mgl.  -oe) 

E  li  angeli  fermao.  (l.  far.)     i 

In  altro  caso  abbiamo  nel  mgl.  la  forma  tronca  : 

Laur.  4    Ma  sei  giorni  durao 

E  '1  settimo  posao. 
Mgl.         Ma  sei  giorni  penò 

E  poscia  si  posò. 

Anche  in  mezzo  del  verso  : 

Laur.  6    Pensao  di  mal  tratto. 
Mgl.         Pensò  di  far  mal  tratto. 

Nel  sec.  XIV  queste  forme  sono  già  completamente  abbandonate. 


§  67.  Anche  au  at.  è  spesso  mantenuto  concordemente: 

a    2,  53  L  P  e  V  audito 

<r    7,  III     LeP  laudare 

e    7,  IV        D  gaudere 

e  12,   I  >  audire; 

e  cosi  sempre  in  augello  {aucella,  aucillay  E.  W.  I  435).  Ai  quali 
esempi  si  aggiungano  i  provenz.  : 

f   10,  II     LeP    lausor    (L.  -zar), 

e  cosi  aunito  (dal  prov.  aunir y  got.  haunjan)  L  43,  85  (Monte  da 

Firenze);  V  xci,  14,  P  61,  ec;  ciauzire  L  H2  (prov.  chausiry  causiry 

got.  kausjan)]  giausire  P  35  (prov.  j a wz ir);  lauzengieri,  lauzenger 

L  66,  128;  lausinger  P  7  (prov.  lauzengier);  lauzore  di  nuovo  L  424, 

128  (prov.  lausor).  Poi  gautala  Fr.  da  Barber.  200  (cfr.  prov.  gauta). 

Anche  au  nato  da  o  iniz.  si  mantiene  comunemente  in  aucidere,  au- 
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lire,  meno  generalmenle  in  caunoscere,  aunorcy  auliva^  aurienie  (cfr. 
§  51).  D'origine  oscura  è  V au  in  taupino  pure  frequentissimo  (§  8). 

§  68.  Come  alla  tonica,  ma  molto  più  spesso,  abbiamo  al  da  au 
in  L  e  in  V.  Da  au  primit.  : 

aldire  {audire)  L  144,  aldendo  131 ,  e  cosi  in  V,  Ind.  n.  425. 
Ma  è  forma  più  speciale  di  L,  onde  notiamo: 

a    6,  27    P  e  V    audivi    L  aldive, 

galdere  [gaudere)  in  galdente  L  112,  ghaldendo  121. 

algelli  [aucelli)  una  volta  in  L  131 ,  ma  con  segno  di  correzione. 

aultore  {auctor)  L  136  con  aul  di  fase  anteriore;  ma  altare 
ed.  laur.  del  Tesor.  12. 
Da  au  second .  : 

alcidere  {occidere,  §  51)  frequente  in  L:  aloide^  aldse  79,  al- 
cida  141 ,  alcidiate  106;  ma  in  Y  prevale  la  forma  anteriore  auciderCj  e 
in  P  il  posteriore  ancidere,  onde  abbiamo: 

a    5,  75    V  aucidete    L  alcideie       P  ancidete 
(^    8,  IV  »       »  »       > 

e  11,  li  n  alcidereno    »  ancid,; 

e  ancora  in  P:  ancide  ancidragio  70,  andderia  72;  e  in  Y  anside  Ind. 
n.  480.  Non  abbiamo  notato  esempi  di  questa  forma  in  L. 

§  69.  Di  a  da  au  pochi  esempi  : 
asgielli  Y  Ind.  n.  345. 
ciasimento  (prov.  chausimen)  P  74. 
alente,  alore  in  Y,  §  51  e  P  30  (Bonagiunta) . 

§  70.  Au  in  0  od  u: 

odire  in  odiensa  L  109,  oderian  133,  odilo  P  30,  odendola  11  ; 
ma  u  rarissimo:  udendo  L  89  (Panuccio),  udienza  L  87  (Davanzati). 

onire^  ontire:  ontisci  L  119,  ontoso  pss.;  onuto  Y  iii  42;  raris- 
simo u:  uniria  *  svilirebbe'  L  124,  unito  L  118,  123.  Notevole  ointoso 
L  95  (Bacciarone).  Cfr.  ointa,  §  65. 

robbare  da  arguire  dalla  forma  robbay  3^  sing.  pres.  che  in  P 
é  alterato  : 

e    3    III      L  robba     P   rubba 

e  robba  LGuitt.  1 ,  derobato  ib.  6;  accanto  a  forme  con  ti. 

usciel  L  137  è  affatto  eccezionale;  in  P  ucellatore  11.  Una  for- 
ma con  0  cita  il  Bottarì  da  un  ed.  di  Guiltone:  oseg. 

lozinga  L  128,  losinga  Y  xliii  26,  e  lozengieri  L  118.  Ma  spesso 
lusinga  -ieri,  -amento, 
tu 
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§  71 .  Fra  le  forme  enumerate  quelle  con  au  iniz.  debbonsi  risguardare 
come  le  più  comuni  e  proprie  della  prima  lingua  poetica,  come  quelle 
che  avevano  corrispondenza  si  nei  dialetti  del  Sud  che  nel  provenzale. 
Nelle  CSic.  continuamente  laudari^  audiriy  aucidiriy  ec,  e  ancora  nei 
CPMer.  :  aucellu  ii  66,  auciello^  avucielb  ii  6S ,  auceddhuzzu  i  33,  au- 
ricchini  ii  93  accanto  ad  avrecchia  ii  99 ,  ec.  E  cosi  in  provenz.  :  au- 
relha,  auzel^  auzfV,  jauzir,  ec;  e  quanto  l' influenza  dei  modelli  stra- 
nieri sia  stata  grande,  lo  mostrano  le  forme  schiettamente  provenzali 
già  ricordate:  lausorCy  lauzengier^  aunire. 

Le  forme  con  al  da  au  sono  alterazioni  toscane  di  voci  di  prove- 
nienza letteraria  o  di  chiesa.  Esse  occorrono  per  lo  più  in  iscritture 
d'  argomento  sacro,  morale  o  giuridico,  in  cui  abbondavano  i  latinismi; 
e  l'uso  continuo  del  latinismo  in  Guittone  spiega  il  gran  numero  di  tali 
forme  cosi  nelle  Canzoni  che  nelle  Lettere  :  ghaulderete  7 ,  ghaldere  5 , 
aldacie  46,  ec.  Queste  voci  però  non  paiono  pel  toscano  veri  riflessi  an- 
tichi e  popolari  delle  latine,  ma  più  recenti  riduzioni  di  voci  dotte, 
che  perciò  non  ebbero  vita  e  non  lasciarono  traccia  nell'uso,  mentre 
anche  nelle  scritture  prevalse  ora  la  schietta  forma  volgare  con  o,  ora 
la  latina  con  au.  Anche  alcidere  non  rimase  che  trasformato  in  ancidercy 
ed  è  improbabile  che  l' evoluzione  fonetica  di  natura  affatto  popolare  che 
ha  prodotto  quest'ultima  voce  {au-al'an)y  siasi  compiuta  in  Toscana, 
dove  la  voce  mantenne  sempre,  sotto  qualunque  forma,  carattere  pura- 
mente letterario  e  poetico.  Invece  1'  evoluzione  aU'aul'al{ol)'an{on)  si 
vede  essere  stata  antica  e  popolare  in  più  dialetti  del  Nord  e  particolare 
mente  nei  veneti.  In  questi  non  solo  consa  per  colsa  ^^  causa j  ponsar 
per  polsar  ^^  pausare  y  maanfir,  ongir  accanto  a  algiry  olqir  da  aucidere. 
Questo  verbo  si  presenta  nei  dialetti  del  Nord  sotto  le  forme  seguenti: 

alcidere y  algider ,  algir  y  olciderey  olciry  uZctr  (Mu  ss  a  fia,  Beitr.  10, 
Katharinenleg.  5;  Rosa,  Dial.  di  Berg.  e  Bresc.  203),  e 

ancirey  oncire  nei  poemi  franco-ven.,  con  cui  atìQis,  ungis  [Mussa- 
fi  a,  Kathleg.  5). 

La  base  di  tutte  queste  forme  è  aucidere,  da  cui  ale.  ole,  ulc.  ed 
ane.  onc.  une.  per  la  stessa  evoluzione  popolare,  per  la  quale  da  causa 
si  fece  colsa,  poi  consa.  Ci  pare  difficile  il  supporre  casuale  la  coincidenza 
della  forma  poetica  italiana  colla  veneta  popolare.  Forme  come  an(^V, 
angis,  continue  nei  poemi  e  romanzi  cavallereschi  veneti  e  franco-veneti, 
dovettero  passare  nelle  imitazioni  toscane  di  quei  poemi,  e  da  quelle 
nella  lirica  in  luogo  delle  meno  comuni  aucidere  e  akiderCy  quando  la  li- 
rica cominciò  ad  assumere  carattere  più  popolare.  Il  vedere  la  forma  an- 
eidere  mancare  affatto  a  L  che  è  il  ed.  più  antico,  ed  essere  raro  ancora 
in  Y,  e  la  stessa  forma  anzide  con  z  in  questo  ed.,  ci  paiono  confermare 
siffatta  congettura. 

^    Le  forme  con  o  eran  più  proprie  dei  dialetti  umbro-romani  e  del  to- 
scano orientale  (senese-aretino):  odire  non  solo  nelle  scritture  umbre, 
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romane y  aretine  e  senesi,  ma  anche  nel  TAlb.  9,  70 ,  ec,  accanto  a 
forme  con  u;  anche  robare  già  nelle  LSen.  47;  losinga  nell'  HRom.,  e 
losanga  generalmente  nelle  scritture  del  Nord;  osingatori  nel  TAlb.  39 
accanto  a  usinghevili  40.  Ma  le  forme  con  u  sono  più  propriamente 
del  toscano  centrale:  udire ^  rubare y  uccello y  lusinga  e  in  qualche  ms. 
anche  urecchia;  e  queste  forme,  rarissime  nei  nostri  cdd.,  sono  comuni 
in  Fr.  Barber.,  nel  Plntll.,  nel  Tesor.:  uccelUTesov.  laur.  2  e  cosi  nel 
mgl.;  udire  ih.  laur.  7  e  cosi  nel  mgl.,  ec.  Notiamo  tuttavia:  robbadori 
Fr.  Barber.,  losinghe  ed.  mgl.  della  DComm.  26,  e  adire  APetr.  20. 
In  seguito  le  forme  fiorentine  prevalgono  e  si  vanno  sostituendo  alle 
meridionali  nei  cdd.  posteriori;  e  cosi: 

^    7    II    L    audW  ò    V    ho  udito 
^    i   IH    ^    aucUvi      »  ì> 

Ma  il  dittongo  è  rimasto  in  pieno  uso  in  augello  ed  aulire  y  oltre 
alle  forme  connesse  con  altre  con  dittongo  tonico:  aurato  accanto  ad 
aurOy  fraudare y  fraudolento  a  fraude  e  qualche  altra. 


AI(AE) 
Tonico. 

§  72.  Esempio  che  occorre  di  continuo  è  il  pres.  di  quaeroy  che 
spesso  è  reso  dai  cdd.  per  e  semplice  : 

/3    7    13    PeV   chero 
I  10    III    L  e  P  chere; 

e  cosi  chero  V  xx  10,  lxxvi  6,  L  88;  e  più  notevoli  query  quero  P  73 
accanto  a  kererli  66,  ec. 

Ma  a  questa  forma  si  contrappone  spesso  quella  con  ie: 

€  13     n         L        cher     P    kiere; 

e  kiero  P  64,  conchier  L  88,  inchieder  V  lxxxviii  15,  ec. 

§  73.  La  stessa  alternativa  per  ai  second.  nato  da  metatesi  dell'  t  di 
-aria.  Anche  qui  l' e  semplice  è  il  riflesso  più  frequente ,  in  cui  s' accor- 
dano spesso  i  tre  cdd.: 

a  8,    5  L  P  e  V  manera  (L  main.) 

a  8,  30          >             li 

13  11,35  PeV         » 

£  15,  VI  L  e  P        » 

i3  6,  45  PeV  pregherà 

£  11,  li  Le  P  pregherò 
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p  15,  38      P  e  V 
<y     1,  V       LeP 
/3  16,  33      Pe  V 
7    8,  29      L  e  V 
t     4,  in      LeP 
<y    1,  HI         » 

primeri 
primero 
penserò                 * 

cavaleri 
rivera. 

sono  pure  frequenti  le  forme  con  ie^  e 
dell'  una  e  dell'  altra  forma  si  pareggiano 
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guerer-  lui  60,  lxxiv  35,  xcv  22;  pen- 
5^r- Lxvii  48,  Lxx  15,  lxxxvii  5; 
pregherà  Lxxv  3;  straneri  xcvi  33; 
manera  lxxxiii  35,  ec. 


pensier-  v  67,  xlv  33,  Lxvi  40,  lxxiv 
28,  xcvi  4;  riviera  Lxxi  59;  ma- 
nieri ib.  53,  ec.  • 


Anche  in  P  gli  esempi  di  te  abbondano;  ma  nei  passi  comuni  a  L, 
questo  ed.  dà  costantemente  e: 


<r   1,  III 

p 

doppiero     L  dopprero 

f  13,  VI 

]> 

cavalieri     »  cavaleri 

e   14,  II 

D 

piacentiero  »  piacenler 

€      4,   III 

n 

pensier-      »  penser- 

e     7,  m 

1» 

»               3>       » 

^    7,  IV 

1» 

volentieri   »  -er 

• 

€  13,  VI 

1> 

»            :»      > 

e  li,  VI 

}» 

))            »      » 

e  10,  VI 

» 

))            »      » 

f  11,  m 

» 

»               D       » 

per  eccezione: 

e  16,  II  LeP  -i>r. 

Come  nei  riflessi  di  e  le  forme  senza  dittongo  sono  a  ritenere  le 
primitive.  Rispetto  a  quaerere  troviamo  rekerere,  rekere  nel  CRist. 
12,  ec,  e  anche  il  provenz.  aveva  quer  accanto  a  quier.  Rispetto  ad 
-ario  non  solo  abbiamo  in  sicil.:  vulinteri  GSic.  116,  121, 125;  cavaleri 
115,  117,  126,  ec;  ma  continuamente  nei  CPMer.:  manera  ii  13 
(Lecce),  lumera  ii  84  (Caballino),  cavaleri  ii  105  (Paracorio),  e  cosi 
nell'antic  aretino  secondo  il  CRist.:  cavaleri  7,  minere  4,  7,  marcerà 
23,  ec.  Queste  forme  sono  ancora  le  prevalenti  nei  dial.  del  Nord,  e  do- 
vettero esser  quelle  dei  primi  poeti.  Generale  è  invece  il  dittongo  nelle 
scritture  toscane;  e  ad  influenza  della  pronunzia  toscana  sono  dovuti  i 
dittonghi  notati  sopra  in  P,  ma  corretti  in  L,  e  i  molti  introdotti  in  Y. 

In  un  solo  caso  troviamo  il  dittongo  in  L  e  in  Y  : 

7  6,  31  e  35    L  e  V  parlieri; 

ma  la  voce  è  affatto  provenzale.  Nei  cdd.  toscani  le  forme  dittongate  si 
vanno  via  via  sostituendo  alle  primitive.  Cosi  nei  cdd.  del  Teso r.  ora  é 
il  laur.  che  ci  ha  serbato  la  forma  antica: 

Laur.  cavalero  12  Mgl.    chavaliere 

»     forestero  13  >      forestiere; 
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ora  al  contrario  : 

Mgl.     *mprimera  Laur.  primiera  5 

}>      manera  »     maniera  (accanto  a  manera)  5. 

Del  resto  le  forme  con  e  sono  ancora  frequenti  in  Fr.  da  Barber., 
nel  ras.  mgl.  della  VNov. ,  e  continue  nell'APetr.:  penser  2,  4,  7,  8, 
12,  22,  37,  di  raro  pensieri  14,  25;  guerreraj  manera  16,  accanto  a 
maniere  25,  ec.  Più  tardi  le  forme  toscane  prevalgono  e  le  troviamo  an- 
che nelle  copie  dei  primi  poeti  : 

7  4    IV    L  volontero    L*  volentieri. 

Ma  cheroy  cherere  fu  usato  da  tutti  i  poeti,  ed  è  pur  oggi,  benché 
di  rado,  adoperato  nel  verso. 

§  74.  Diversamente  è  trattato  Y  ai  di  orig.  germanica  o  provenzale. 
Laido  mantiene  il  dittongo;  ma  si  trova  anche  la  forma  contratta  lado 
L  109.  Che  questa  forma  non  sia  falsa,  ma  corrispondente  alla  pronun- 
zia toscana,  lo  prova  il  trovarsi  nel  Pinti  1. 18,  e  ci  viene  attestato  poste- 
riormente dalla  rima  :  lado{\  vadó)y  Dante,  Canz.  IV;  lada  (:  spada\  Gino, 
Son.  103. 

Qui  va  pure  notato: 

auaire  L  89,  127  e  LGuitt.  4,  17,  ec.  Ma  in  P.  troviamo  già  la 
forma  contratta  che  rimase  poi  sempre  : 

f    1^    I    L  guaire  P  guare. 

Altra  forma  é  gueri  in  Giulio  per  la  rima;  guero  (:  mesterò)  nel 
Tesor.  L' orig.  è  germanica  (a.  a.  t.  weigar  E.  W.  I,  229),  ma  la  voce 
pare  in  italiano  puramente  letteraria  e  presa  dal  provenzale.  * 

aigua  è  pur  contratto  in  V;  qualche  esempio  con  ai  ancora  nel  od. 
chig.  ;  cfr.  §  2. 

aguaito  P  33.  Cfr.  più  sotto  guaitare. 


^tonoi 


§  75.  V  ae  lat.  è  all' atona  modificato  come  Ve: 

J    9,    I    L  cherendo       P  kirendo 
jS    4,  43  V  incherendo    »  inkirendo. 

Non  abbiamo  innanzi  altri  esempi;  invece  dimenio,  forma  popol.  to- 
scana, è  molto  comune  anche  nei  cdd.  danteschi. 

§  76.  L' ai  second.  è  continuo  in  L  nelle  due  voci  bailia  e  mainc- 
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va;  ma  in  P  è  frequente  solo  nella  prima,  rarissimo  nella  seconda,  men- 
tre in  V  non  si  hanno  che  le  forme  contralte  ballia  e  manera  (o  -tera)  : 

a  1 ,  33  L  e  P  bailia  V  ballia 

a  3,  37      »  fi  »•     » 

P  10,  28     P  »  »      » 

jS  17 ,  28      »  »  »      » 

.     ^  17,  29      »  »  »      j> 

7  6,  ^  2     L  >  »      » 

Invece  mainerà  quasi  solo  in  L  : 

a    8,    5  L  main^a    P  e  V  manera 

a    8,  30  i>        »  ]»  » 

<r    3,  Il  »        »  P  » 

e     3,  VII  »         »  »  » 

«   10,    I  »       »  »  maniera; 
ma  pure  : 

P  11,  35  P  mainerà  V  manera. 

Inoltre  in  L:  aisina  114  (prov.  aizinar),  guaimenla  52,  107  (a. 
fr.  gaimentery  prov.  gay  meritar),  guaitare  L  139  (a.  a.  l.  wahtén); 
e  in  P  atto/e  45  (prov.  at7a2.].  Meno  chiaro  è  aitare  accanto  ad  a'il. 

§  77.  Le  forme  con  ai  hanno  T  appoggio  di  due  cdd.,  e  sono  senza 
dubbio  da  preferire.  Bailia {baj[u\li a) y  mainerà  {*maunariaper  *ma- 
nuaria)  e  maitino  hanno  corrispondenti  non  solo  in  provenz.  e  nel 
frane,  e  in  molte  scritture  dialettali  italiane,  ma  s'incontrano  anche  in 
testi  toscani  abbastanza  popolari:  bailia  accanto  a  bajulia  RSJac. 
59,  68,  mainiera  LSen.  39,  maitino  CTRol.  167;  e  guaitare  CRist,  8 
(e  cosi  aguaito  TAlb.  40,  49)  è  ancora  in  uso  in  più  luoghi.  Ma  V  uso 
più  generale  toscano  voleva  le  forme  contratte  balia,  maniera,  guatare  ^ 
che  già  troviamo  nei  più  antichi  mss.  usate  prima  promiscuamente,  poi 
esclusivamente.  Nel  CTRot.  maniera  77,  ma  maitino  167;  nel  Plntll. 
mainerà  5,  ma  balia  4.  Ma  in  Fr.  da  Barb.  manera  o  maniera  e  nei  cdd. 
del  Te  sor.  e  più  ancora  nei  posteriori,  oltre  alle  accennate  forme  con- 
tratte, anche  alare  per  aitare.  Cosi,  mentre  in  L  il  dittongo  è  ancora  in 
pieno  uso,  in  P  esso  comincia  a  cedere  il  luogo  alle  forme  contratte 
del  toscano  che  sono  già  d' uso  generale  in  Y,  e  che  finirono  col  sosti- 
tuirsi in  tutto  alle  prime.  Tuttavia  leggesi  ancora  maitino  nel  ed.  rogl. 
DComm.  2,  e  non  è  verisimile  che  tal  forma  sia  stata  posta  dal  copista. 
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O  I 

Tonico* 


§  78.  Rimasto  solo  in  pochissime  voci  : 

voilo  L  123;  ma  voita  (vb.)  84  accanb  a  vote, 
coitila  'racconla'  L  127,  dall' a.  fr.  cointer;  ma  Tagg.  coitilo 
(a.  fr.  coinle)  è  già  contrailo  in  L: 


<^    7,    VI    P  cointo       L  conto. 


§  79.  Àn«he  qui  in  derivali  da  cognitus: 

e    8,  Vili  L  e  P  cointeza  (L  -essa); 

ma  aconlameiilo  L  131 ,  Plnlll.  9  (a.  fr.  acoinlemenl)  e  conlansa  L  30. 

Nelle  voci  riferite,  eccettuato  voilo ,  il  dittongo  non  è  d'origine  to- 
scana. Coinlo  non  occorre  che  in  traduzioni  dal  francese  ;  abbiamo  bensì 
coinlar  nelle  RGen.,  recuinlar  nelle  PBonv.,  e  il  dittongo  nei  deriv. 
di  cognitus  non  è  raro  nei  dial.  del  Nord.  Ma  aconlamenlo,  e  conlansa  o 
acontanza  ed.  laur.  del  Tesor.  25  (a.  fr.  acoinlance\  accennano  chia- 
ramente ad  origine  francese;  le  forme  contratte  sono  riduzioni  toscane 
delle  voci  straniere.  Anche  voilo  non  occorre  che  raramente  in  lesti  to- 
scani (CRist.  18),  in  cui  si  legge  quasi  sempre  vuoto.  Per  la  stessa 
tendenza  anche  convotisa  ed.  laur.  Tesor.  24. 

Contrazione  di  ui  at.  in  u  è  ruscello,  se,  come  crede  il  Diez, 
E.  W.  II,  420,  la  voce  viene  dall'  a.  fr.  ruissel  (ruisseau). 


EU 

§  80.  L'a.  fr.  Iseull  si  presenta  sotto  più  forme: 

P    9,  28    V    Isaotta       P    Ysocta 

7    5^  44     »    Isalda        L    Isolda  {:  salda); 

ma  Isolda  (  :  soldo)  L  142.  La  forma  Is€U)lla  è  pure  nel  CTRot.  21,  41, 

e  pare  la  prima  trasformazione  popolare,  da  cui  poi  la  forma  contratta 

Isotta  che  prevalse  nell'  uso. 

In  Jacopone  regoma  per  reuma  L.  iii. 
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IATO. 
A.  —  Iato  nelle  singole  voci. 

§  81 .  L' iato  è  primitivo  o  secondario.  Primitivo,  quando  era  già  nel  la- 
tino 0  negl'  idiomi  che  fornirono  voci  all'italiano;  secondario,  quando  si 
originò  in  un  periodo  posteriore  pel  ravvicinamento  di  due  vocali,  avvenuto 
ora  per  la  caduta  d' una  consonante  [vaó  »  va[d\o)f  ora  per  V  aggiunta  di 
una  desinenza  [dai  da  da-ré)^  ora  per  l'aggiunta  di  una  vocale  d'ap- 
poggio ai  monosillabi,  o  alle  parole  tronche  (ée^^^esi).  Inoltre  sono  a 
distinguere  tre  casi  rispetto  all'accento  del  vocabolo:  V^  l'accento  posa 
sulla  seconda  vocale  formante  iato  {beatoYy  YiP  l' accento  posa  sulla  prima 
[àère)\  \\\^  le  due  vocali  formanti  l' iato  sono  atone  (sludii). 

I.  —  Iato  coir  accento  sulla  seconda  vocale. 


§  82.  In  questo  caso  le  due  vocali  continuano  a  formare  due  sìl- 
labe distinte,  e  questa  distinzione  é  talvolta  espressa  da  una  consonante 
frapposta:  pagora  L  122;  paieze  L  67,  68;  traiete  P  60;  traiea  P  66; 
leial  L 43, 139  ;  leianza  L  144;  disleiale  P  50 ;  neienle  pss.  ;  redina  P  45; 
truiante  L  43,  66. 

Ma  i  cdd.  non  sono  in  questo  d' accordo: 


P    8,19 
J    3,   I 
t     5,  VI 

P     folleiare 
»      leiai 
»      disleiale 

V 
L 

foUeare 

leai 

desleak; 

e  con  maggior  discrepanza: 

<y    1,  VI 

L      reiame 

P 

regnarne. 

Continua  è  poi  l' incertezza  rispetto  a 

neente  : 

a    1,  34 
a    4,  48 
f     7,    I 
?  11,    5 
3  15,  25 
I     8,  V 

L  e  V    neiente 

L         * 
V         » 

L         » 

P 

niente 

» 

neente 
> 

Meno  chiara  è  la  grafia 

nenie  in  L: 

a     6,  21 

(T    3,  III 
e    8,   I 
«    2,    I 
I    3,  VI 

P^V    neente 
P         » 
>         » 

»      niente 

L 

> 
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§  83.  In  varie  delle  forme  riportate  la  notazione  con  i  (j),  pare  la 
vera  e  primitiva.  Alcune  di  quelle  voci  avevano  il  j  già  nel  provenzale, 
donde  ci  vennero:  leiaU  leialmen,  leialtai^  e  comunemente  ^eiari  fole- 
iaVy  ec.  Anche  retarne  non  è  che  il  prov.  reyalme  e  regnarne  una  forma 
alterata  per  ravvicinamento  a  regno.  Cosi  prov.  saieta  e  saeta ,  neien  e 
nien^   ec.  Oltre  a  ciò  comuni  erano  siffatte  forme  alla  maggior  parte 
dei  dialetti  italiani.  Nell'HAqu.  :  paiese^  saiettare;  nell' HRom.  an- 
che retami  501,  ed  -eiare  pss. ;  nel  CRisl.  saiecta  19,  malestro  12, 
e  anche  nelle  LSen.  piiese  47;  inGne  nelle  LGuitt. :  malestro^  ama- 
iestrare  1,  saietta  4,  letale  20,  ec.  Onde  è  certo  che  Guittone  trovò 
questa  forma  nel  proprio  dialetto.  Anche  pagura  è  usato  in  più  lesti 
antichi.  È  perciò  credibile  che  le  forme  senza  j  siano  rammodernamento 
dei  copisti,  poiché  il  toscano  centrale  preferisce  l'iato  all'  inserzione  del 
j  come  in  Gaeta,  Gaetano,  maestà,  ec,  ovvero  muta  ììj  in  g'^  :  mag* 
gioj  peggio.  Onde  abbiamo  da  una  parte  traete,  traesse  e  più  antica- 
mente tragete,  tragesse;  dall'altra  guerreggiare y  signoreggiare^  ma  più 
anticamente  guerreare,  signoreare.  Ancora  nel  Plntll.  saiette  13,  pa- 
lesi 16,  ma  nei  cdd.  posteriori  ì\j  non  si  trova  che  in  neiente;  del  re- 
sto leale  y  saetta y  paese ^  reame ^  o  con  g'g'  :  folleggiare  ^  traggessCj  ec.  Fu 
invece  adoperato  più  spesso  avoltero  per  aóltero;  ma  questa  è  forma 
francese.  Più  tardi  s'inserì  un  t;  a  togliere  l' iato  di  due  vocali  eguali: 
ringavagna  in  Dante  «=  a  fr.  regaagne,  e  un  fr  in  Gebenna  per  Geenna 
nell'APetr.  40.  Infine  con  ortografia  latina:  trahete  APetr.  17. 

§  84.  Anche  dove  però  l'iato  non  era  indicato,  esso  rimaneva  nella 
pronuncia,  sopratutto  quando  la  prima  delle  due  vocali  non  fosse  i: 

et  2,  49  Da  poi  che  pur  leàl  vi  sono  stato. 

OL  4,  23  Per  eh'  eo  son  vostro  più  leàie  e  Ano. 

jS  iO,  24  Ch' io  l'ho  sì  fortemente  goleàto. 

jS  15^  55  Certo  ben  foUeàva. 

E  cosi  in  altri  casi  di  iato  coli'  accento  sulla  seconda: 

P     5j     15  Si  come  a  Io  leime  lo  lupardo. 
jS    11^     12  Amor  mi  fa  patirò. 
Giulio  XXIII  A  move  non  aitano  amici  nò  parenti. 
V  Lxxi,  48  Laonde  rido  e  piango  e  sto  gaudente; 

e  similmente  paone ^  paese,  saétta,  bratre  P  44;  tratto  Giulio  xxiv; 
troànte  (a.  fr.  /rtian/)  V  lxxi  56;  gioire ,  proèssa ,  creare y  neùnOy  lento, 
reina,  neénte  (niente),  ec. 

Quando  la  prima  vocale  era  t,  la  misura  non  era  sempre  rigorosa- 
mente mantenuta.  Tuttavia  l' iato  può  dirsi  generale  per  alcune  delle 
più  usate  voci  poetiche:  fiata,  e  i  vbb.  obliare,  disiare,  umiliare, 
'Viare  coi  loro  derivati: 

a     2,     8   Ver  è  eh' eo  tormentava  diViatuto. 
a     2;,    19  Donna  ^  eh' eo  foss' ancora  rf*sio5o. 
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a      2,    36  Chi  gran  rispetto  mette  'n  oMiaìiza. 

|3    15^    77  Solo  a  quella  fia^ 

ce     3,    24  Che  dismisura  centra  umifianza. 

V  XXVII,  62  In  ver  l'Amore,  con  umiiianza. 

»  Lxvi,  19  S' io  dotto  (/i5t>'ar^. 

L    79  Quando  si  va  dal  corso  disviando. 

Prevale  pure  riato  in  alcuni  suffissi:  'ione:  opinione,  condizione y 
riprensione;  -toso :  prezioso  ;  -ienle:  isplendiente  j  oriente  j  ec.  : 

Come  vertute  in  petra  preziosa. 

Nei  poeti  della  Scuola  fiorentina  abbiamo  la  stessa  sicurezza  nei  casi 
di  iato  non  cominciato  per  t; 

Tesor.  Chi  all'  altrui  mal  s' aiisa. 

ib.  Tantoché  nel  paese, 

D.  Si  nel  cammin  che  volto  è  per  paura. 

P.  Gridan:  0  Signor  nostro  aifto,  aita. 

D.  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

»  Mente  conferisce  a  quel  che  sforza. 

Tesor.  Leofanti  e  leoni; 

e  così:  aizzo,  aòmbra,  soave ^  ec. 

Quanto  all'iato  cominciante  per  t,  lo  vediamo  abbastanza  rigorosa^ 
mente  mantenuto  nei  casi  sopra  ricordati: 

D.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso. 

P.  Ch'  hanno  la  mente  desiando  morta. 

9  E  mi  face  oh[iar  me  stesso  a  forza. 

D.  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse. 

P.  Mille  fiate  o  dolce  mia  guerrera. 

Tesor.  Si  che  molte  fiate. 

D.  Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Tesor.  E  la  discrezione. 

))  Cosi  contrariose. 

»  Ched  è  si  preziosa. 

»  In  glorioso  stato. 

»  Ver  è  che  in  Oriente. 

Inoltre:  diaspro  e  alcuni  composti:  chiunque,  riarso,  ec. 
Ma  anche  per  queste  voci  non  mancano  le  eccezioni: 

D.    Ma  pria  nel  petto  Xvejlate  mi  diedi. 
y>     Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

E  dianzi  contro  la  regola  dei  composti  : 

D.    E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 

P.    Dove  se' or,  che  meco  eri  pur  dianzi. 
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A  maggior  ragione  diamante  fin  dai  primi  poeli  : 

L  138       E  lo  diamante  rompe  a  tutte  l'ore. 
L  141       Diamante  né  smiraldo  ne  zafìro; 

e  così  poi  sempre. 

Maggiore  è  l' incertezza  nelle  forme  dei  verbi  che  hanno  la  prima 
del  presente  in  -io.  Qui  avremo  radiare  y  variare y  nunztare;  ma  comu- 
nemente odiare  y  inviiHarey  studiare  y  premiare. 

lì.  — Iato  coli' accento  sulla  prima  vocale. 

§  85.  Quando  l'accento  cade  sulla  prima,  le  due  vocali  contano 
per  una  sillaba.  11  dittongo  fu  scritto  in  origine  per  intero,  ma  eliminato 
nelle  copie  posteriori. 

àoì  vaio,  cioè  vaó  [vado): 

V  LI ,  13         Vaio  tanto  tardando. 

Ma  comunemente  vaoy  vau ,  e  cosi  ^o,  saoy  stai: 

L  81  Tem' oò  e  vaò  pensando. 

ì>  D' amor  mi  vau  biasmando. 

V  xxii^  12  In  quella  che  d'amor  non  vao  ciessando. 

V  XLiii,  35  Assai  più  eh'  io  non  sao  dire  'n  parole. 
Giulio  XI  Con  teco  stao  la  sera  e  lo  mattino. 

Queste  forme  vennero  poi  alterate,  onde: 

jS  12,    1       V    vao       \    vo 

a    2,    i2      L    vaomi    »     vadami       P    vomine 

^    8,    li       P    00         L    so. 

L'iato  0  il  dittongo  è  in  questi  casi  di  provenienza  meridionale,  e 
le  forme  contratte  sono  da  attribuire  al  copista.  Anche  oggi  nei  CPMer. 
ora  vaoy  ora  bau  o  con  v  inserito  vavOy  ec. 

ai,  ne  :  aire  {aere)  frequente  in  tutti  e  tre  i  cdd. ,  ma  per  alte- 
razione anche  are: 

^    4,   III     L    aire  P    are 

<?11,V))»  »» 

P    G,   27     P       »    (alter,  in  dir^)     V    ara; 

e  cosi  dibonaire  accanto  a  dibonare: 

e  13,  III  L  dibonaire  o  de     V  dibonare 

e  U,  II  »  »              »       » 

8     6,    I  »  »              »        » 

«     7,  VII  ))  »               ),        » 
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Ta%ic{j[a\c\iiis)  ha  dato  posleriormenle  fate.  Da  una  parte: 

e    4,    V      L  e  P    ioÀle  (bis) 
I  11,   IV         »  » 

ma  per  conlrario  : 

a  2,    24     LeP    faiie  V    foneU 

a  8,    55         »  »  »    /a^^. 

Traete  (f,r a\ìi\eT é\ ^  onde  /rate  P  44,  65,  e  tragerCy  traggere  (tra- 

jeré);  ma  traire  nelle  LGuitt.  4,  11,  e  più  spesso  trare  [i-aré).  Si 

consideri 

«    3,    V    P    traere  L   trare  {:  saioare), 

in  cui  la  lezione  di  L  è  da  preferire  per  la  rima. 

Tratto  (a.  f.  tra'itre)  in  Guiltone  L  122,  126  (ma  tratto  per  la  ri- 
ma in  Giulio)  ;  p.  es.  : 

L  26    Li  traiti  miei  e  perìgliozi  motti. 

Con  questi  esempi  vanno  congiunte  le  forme  verbali,  in  cui  per  l'ag- 
giunta di  un'enclitica  il  dittongo  finale  diviene  mediano.  Qui  L  man- 
tiene in  generale  il  dittongo:  dimt,  fdimi  83,  aito  68,  ec.  ;  ma  in  P  non 
è  rara  la  contrazione: 

f    2,    V    L    faraime         P  {arami 
f    4,   II    ib     ingegnaimi     »    ingegnami 
«    7,    7    »     faimi  >   fami. 

§  86.  Le  forme  con  dittongo  sono  in  generale  da  preferire.  Alcune  in- 
fatti sono  tratte  di  pianta  dal  francese,  come  dibonaire  (fr.  de  bon  aire, 
Diez,  E.  W.  1,8),  traito  (a.  fr.  traitre)^  e  probabilmente  anche  trai- 
re; altre,  oltre  al  riscontro  colla  forma  straniera,  erano  della  maggior 
parte  dei  dialetti  italiani,  e  non  ignote  al  toscano:  aire,  (aite.  Anche 
dove  aire  rima  con  -are^  i  cdd.  s' accordano  a  darci  la  forma  dittonga- 
ta ;  il  che  prova  che  il  dittongo  era  presso  a  scomparire ,  ma  iion  del 
tutto  scomparso  nella  pronunzia  di  molti  luoghi,  e  infatti  esso  occorre 
nella  maggior  parte  dei  documenti  dialettali.  E  come  sopra  abbiamo  tro- 
vato esempi  di  au  rimato  con  a  {%  66),  cosi  vediamo  che  la  rima  aire 
(:  -are)  si  fa  sempre  più  frequente  nella  Scuola  toscana.  Non  solo  aire 
{'.mare)  nel  ed.  laur.  del  Tesor.  25,  ma  anche  dibonaire  (:  obliare) 
in  Lapo,  per  testimonianza  di  più  cdd.:  LV238,  P*  295,  V  37,  Ind. 
(cfr.  Nann.  244).  E  cosi  dovettero  scrivere  Dante  e  Gino,  benché  le 
stampe  diano  are  (:  tremare)  ediz.  Fratic,  Ganz.  iv,  are  (:  operare)^  ec. 
Queste  rime  trovano  perfetta  corrispondenza  nelle  altre  già  accennate  : 
strare  (:  parlare)  L  106,  ovvero  lado  (:  vado)y  loda  (:  spada)  j  e  colle  com- 
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binazioni  fraiide  [  :  cittadé)^  ec,  già  notate  sopra.  L'avversione  del  toscano 
al  dittongo  ai  che  aveva  fatto  lado  o  ladio  da  laido  ^  fece  pure  aria  da 
airaj  e  trasformò  dibonaire  in  bonario,  forme  che  già  occorrono  nel  Te- 
sor.,  come  mostra  la  rima:  aria  (:  vicaria)  ;  ivi  pure  bonariamente,  men- 
tre abbiamo  in  L  ancora  dibonarémente  109,  e  nel  PlntU.  dihonaritate  3. 
Accanto  a  queste  forme  troviamo  già  nel  Tesor.  aère^  aiere  laur.  4, 
che  occorre  anche  in  prose  antiche,  per  es.  nel  CRist.  26,  e  di  cui  tro- 
viamo molti  esempi  nei  poeti  posteriori,  e  per  influenza  di  questi  nei 
cdd.  più  recenti.  Confrontando  uno  stesso  passo  in  cdd.  di  diversa  età, 
abbiamo  : 

J  4,   III  L    aire        L*  aer       P'  aere 
V     »      j»  »     ]»  i>      » 

In  Dante  pure  aere  trisillabo  secondo  alcuni  cdd.  : 

Venendo  a  noi  per  V  aere  maligno. 

L' influenza  classica  ha  poi  dato  la  prevalenza  alla  forma  latina ,  che  é 
ora  la  vera  forma  poetica,  mentre  la  forma  volgare  aria  è  ora  piuttosto 
della  prosa. 

Anche  trare  è  forma  popolare  che  troviamo  presto  nei  poeti  toscani 
rimare  con  -are  :  ritrare  (  :  stare)  e  (  :  formare)  Tesor.  ;  trare  (:  dare) 
in  Frane.  Barber.  160,  ec.  È  perciò  alterazione  posteriore,  come  è  di- 
mostralo dalla  stessa  misura,  il  trami  in  Giulio  I  per  traheme,  cioè  trae- 
me  che  ci  dà  il  ed.  dell'Allacci.  Tragere^  traggere  è  la  riduzione  to- 
scana di  trajere  (cfr.  sic.  trajiri  CSic.  119,  trajere  HRom.  763).  La 
forma  traere  che  troviamo  in  P  e  in  cdd.  posteriori,  è  un  avvicinamento 
alla  forma  latina. 

Del  copista  sono  pure  le  contrazioni  delle  forme  verbali  con  encli- 
tica. Già  nelle  prose  toscane:  dimora'vi  LSen.  58,  trovarvi  50,  a'melo 
15,  mandarlo  6.  E  in  Barber.  :  a'ie  203,  fera'li  259,  puo'lo  435,  ec,  e 
nel  PlntU.  :  assavora'lo  2;  nel  ed.  laur.  del  Tesor.:  dimora'vi  42. 

In  ultimo  va  ricordato  qui  frale  per  fraile  {fra\g\ili^)y  che  non  ab- 
biamo riscontrato  nei  nostri  cdd.,  ma  che  è  certo  un  altro  esempio  di 
contrazione  di  ot  da  ai,  rimasto  fino  ai  nostri  giorni  nella  lingua  poetica. 

§  87.  Le  altre  combinazioni  vocaliche  non  offrono  per  il  nostro 
scopo  nulla  di  notevole,  fuorché  in  fine  di  parola.  Per  l'iato  costituito 
dalle  ultime  vocali  della  parola  convien  distinguere  due  casi,  secondo 
che  la  parola  cade  alla  fine  o  nel  corpo  del  verso. 

Nel  fine  del  verso  due  vocali  contano  per  due  sillabe,  anche  quando 
dovrebbero  formare  dittongo.  E  qui  pure  i  nostri  cdd.  ci  offrono  esempi 
di  consonante  interposta  fra  le  due  vocali  a  maggiormente  contrasse- 
gnare la  misura;  ma  questi  soltanto  nei  monosillabi  o  nelle  voci  tronche 
che  patirono  il  prolungamento  di  un  e,  sopratutto  quando  l' iato  era  co- 
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stituilo  dair  ingrata  ripetizione  della  stessa  vocale.  Così  in  Guittone  ora 
mce,  fee,  mercee  L  108;  ora  meiej  teiCy  sete  51;  ora  con  n  :  ene  136, 
merceiie  63,  ec.  E  anzi  in  un  sol  verso: 

L  106     Che  dir  mercede  amor  mercè  mercerie. 

Ma  nei  poeti  più  antichi  è  frequente  solo  meve,  leve,  seve  pss.,  forme 
meridionali  che  troviamo  già  nel  RCass.  {mebe,  tebe,  sebe)  e  in  Giulio, 
e  sono  le  sole  che  occorrano  spesso  anche  in  mezzo  del  verso  : 

L    85     Chi  nocere  voi  meve  n'  à  gran  campo. 
P    19     A  mevi  così  pare,  ce. 

La  cagione  del  loro  uso  frequente  nella  fine  del  verso  era  neir  av- 
versione alla  cadenza  ossitona  ripugnante  all'  indole  della  pronunzia  ita- 
liana; onde  evitavasi  di  finire  il  verso  con  un  monosillabo  o  con  parola 
tronca,  e  dove  ciò  fosse  inevitabile,  il  poeta  ricorreva  alle  forme  pro- 
lungale mee,  mercee,  ec.  Queste  però  suonando  come  afiatto  plebee,  sono 
rare  nei  migliori  poeti  e  furono  presto  abbandonate.  L'uso  più  fre- 
quente fattone  da  Guittone  è  certo  una  delle  note  di  rusticità  rimprove- 
ratagli da  Dante.  Infatti  in  P  codeste  forme  sono  talvolta  alterate: 

s    S,    l    L    see    V    $e 
(    8^    1    »     tee    )^    te. 

Nel  Barber.  pure  àe  97,  quia  83  e  per  la  rima  piua  62,  ma  più 
spesso  con  nst  :  ane,  vane  239,  ane  97,  ^e  37,  59,  115,  ec,  e  cosi  nel 
Tesor.  e  benché  raramente  anche  in  Dante. 

§  88.  Nel  mezzo  del  verso  due  vocali  finali  contano  costantemente 
per  una  sillaba: 

a    3,  15  Ch'eo  non  coma  da  voi  donna  sembianza. 

ce    2,  25  Da  voi  mi  parto  ancor  mi  sia  pesanza. 

a    6,  20  Cor  no  lo  penseria  nò  diria  lingua. 

a    6,  68  Ma  credo  che  dispiaceria  voi  pinto. 

i3    7,  7  Quella  cui  eo  amai. 

a    8,  3  Mi  trae  di  fina  amanza. 

L  85  C  amore  amante  trai  d' ogni  tempesta. 

L  47  E  tutti  rei  figUmi  si  mi  seria. 

a   2,  24  Che  due  partute  falle  d' uno  core. 

Ma  due  vocali  uguali  ora  si  scrivevano: 

L  49  E  facendo  noi  M  hom  te  facesti^ 

e  cosi  nel  Plnt.  12,  14;  ora  no: 

f    6,    V    P    servii  (-ii)   L    s<?rp«  (!•  pers.)  ; 
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e  cosi  uscì  per  uscii  ed.  mgl.  Tesor.  6,  udì  per  udii  APelr.  8.  Pari- 
menti  troviamo  scritto  ora  de',  ora  dee  sempre  monosillabo. 

§  89.  Speciale  considerazione  meritano  qui  i  casi  di  iato,  in  cui  la  se- 
conda vocale,  cioè  la  non  accentata,  sia  un  i  o  un  e.  In  generale  i  nostri 
cdd.  ci  danno  anche  per  questi  la  forma  intera:  voi  '  voglio  '  P  48,  L  129  ; 
mai  'mali'  {mai  parlieri)  L  70,  85;  mei  'meglio'  L  e  P  e,  7  II,  ec. 
Ma  non  mancano  in  tutti  e  tre  le  forme  contratte,  che  oggi  si  scrivono 
con  apostrofo  :  tra'  'trae'  L  119;  se'  'sei'  P  e  Vpl5,  36;  du"due' 
P  M  (Amorozzo),  ec.  Ma  in  ciò  raramente  s'  accordano  i  cdd.  : 

a    4,    5    V    travaglia'      L  e  P    travalUai 


e  U,     l 
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orma' 
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oramai 

a     8,     3 
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a     2,  24 
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Probabilmente  anche  nei  pochi  casi  di  accordo  si  tratta  dì  altera- 
zioni dei  copisti,  poiché  nelle  scritture  toscane  le  forme  contratte  sono  nel 
sec.  XII  assai  frequenti.  Nel  TAlb.  ancora  vot  'voglio'  48,  e  met' me- 
glio' 27;  ma  anche  a' 4,  se"  15,  que'  19,  ec.  Nel  Barber.:  tuo'  29,  suo' 
80,  co'  10,  30,  altru'  79,  me',  ne',  ec,  e  nel  Plntll.  :  gue'12,  me'U, 
cape' i5  accanto  a  cavei;  nei  cdd.  del  Tesor.:  orna' mgl.  35,  sa' ih.  60, 
wa'laur.  9,  assa'mgì.  30,  i'/w'mgl.  25,  aWru' mgl.  41,  tu  vwo'mgl. 
42,  po'ih.  2,  se' ih,  40,  e"  egli'  ib.  5,  be' ih.  6,  ec.  E  così  continua- 
mente nel  sec.  XIV,  e  anche  nell'APetr.:  /u"fui'  21,  que'Sy  11, 
fce'll,  14,  25  accanto  a  bei  2,  ec.  Per  le  analoghe  contrazioni  nelle 
enclitiche,  vedi  più  sotto. 

• 

III. — Iato  fuori  d'accento. 

§  90.  Air  atona  la  pronunzia  delle  vocali  essendo  più  debole,  anche 
r  iato  era  più  raro ,  e  per  contrario  frequente  il  dittongamento ,  V  elisione 
0  la  contrazione. 

a-t-Voc.  :  Pauroso,  saettare j  da  pauroso,  saettare;  e  qui  pure  aitare 
per  aitare  che  è  piuttosto  da  *a[j]itare  che  da  qftare,  e  spetta  perciò  a 
questo  luogo  meglio  che  al  §  76  ;  onde  da  una  parte  : 

D.  Deir  altre  no  che  non  son  paurose. 

»  Ricominciò  lo  spaùralo  appresso. 

P.  Dir:  Gli  altri  V aitar  giovine  e  forte; 
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dair  altra: 

P.         A  lamentar  mi  fa  ^^roso  e  lento. 
D.         Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi. 
P.         Col  dolce  spirto  ond'  io  non  posso  aitarme. 

Ma  per  aitare  abbiamo  già  esempio  di  forma  contratta  in  V:  aiare 
Lxvii,  4i,  che  è  certo  riduzione  toscana:  alare  TAlb.  57  accanto  ad 
aitare,  e  cosi  poi  nei  cdd.  del  Tesor.:  mgl.  47,  laur.  17,  e  nei  cdd. 
di  Dante:  DComm.  4,  VNov.  5,  ec.  Cfr.  balia,  guatare  da  bailia, 
guaitare,  §  76. 

a  (m)4-Voc.  :   Cui  tato  P  60,  oltracuitanza  18,   trascuitanza   26; 

poi: 

e    2^    III    L    tracoitato       P    traicuitatOy 

e  tracoitata  L  118,  sempre  con  dittongo  da  co[g]itaref  a  fr.  cuider^ 
oltrecuidery  oltrecuidance.  Cosi  sorcoitanza  z=z sorcuidance: 

a  3,  23  L  e  P  Ma  '1  vostr*  orgoglio  passa  scrcoùanza; 

voce  che  in  V  troviamo  alterata  in  sorchietanza  ^  suonando  essa  certa- 
mente strana  al  copista.  Cuitato  ancora  in  Jacop.  in;  ma  traicutamenti 
(per  tracuit.)  in  P  48;  più  tardi  non  troviamo  se  non  la  forma  contratta 
oltracotanza f  traschotanza  C DComm.  20,  oggi  tracotanza.  Oimai  in 
L  Y,  9  (V-)=prov.  oimais;  ma  la  forma  contratta  ornai  è  del  resto 
generale.  Colla  combinazione  oa  uà:  suàvità,  suàvemenieo  $oà  con 
dieresi  ;  e  anco  posteriormente  : 

D.    Ma  di  soavità  di  mille  odori. 

P.    SodvemerUe  tra  '1  bel  nero  e  '1  bianco. 

Nella  postonica:  continuo,  perpetuo ,  arduo  (-a,  -f,  -e),  ec;  ma 
queste  ed  altre  voci  siflatte  in  gran  parte  non  popolari  vennero  adope- 
rate con  certa  libertà  dai  poeti. 

e-i-Voc:  Leo  fante  \  xcviu  y  ^fl .  Con  elisione:  lepardo  ib.  15, 
ma  lupardo  in  P48  per  leopardo.  (Cfr.  prov.,  a  fr.  lupart,  e  lupardi  nel 
CRist.  2.)  Assottigliamento  di  e  in  i:  cr'iator  V  xliv,  41,  ma  erta- 
tura  li,  25,  da  creare.  Del  rimanente  la  stessa  libertà  nella  misura:  Bea- 
trice e  Beatrice  in  Dante  : 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia. 
Raggiava  in  Beatrice  dal  bel  viso; 

ma  per  contrario: 

Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare. 

Nella  postonica  avremo  lo  sdrucciolo  in  fine  del  verso ,  del  resto  il 
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dittongo:  aureo y  Borea y  purpurei y  ec.  Ma  le  voci  siffatte  sono  in  gene- 
rale ialinismi  o  voci  dotte  che  il  poeta  usa  secondo  il  bisogno  ;  cosicché 
non  sono  punto  rari  gli  esempi  di  dieresi  : 

D.    Neil'  empireo  cicl  per  padre  eletto. 
P.    Ad  una  gran  marmorea  colonna. 
»      Ove  fra  '1  bianco  e  l' aureo  colore. 

<-f-  Voc.  :  Fietaley  pietanza  e  pietatey  pièlanzay  sono  egualmente  fre- 
quenti nei  primi  poeti.  E  in  Dante: 

Con  buona  pìetate  aiuta  il  mio. 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pìetate. 

Nella  postonica  abbiamo  lo  sdrucciolo  in  fine  del  verso,  e  del  resto 
generalmente  il  dittongo.  Ma  non  sono  rari  i  casi  di  dieresi,  quali: 

D.  Di  quella  nobil  patria  natio. 

»  Si  come  quando  Mars'ia  traesti. 

»  Si  stava  in  pace  sobna  e  pudica. 

Anche  li  contava  per  una  sillaba,  benché  si  scrivesse:  micidiarii 
P  14,  contrarli  L  55,  ec,  e  cosi: 

L  126    Und'eo  vertudc  strussi  e  visTT ornai. 
»     84    Tutti  rei  visii  porti  teco  'a  copia. 

Anche  nell'APetr.  propni  21,  ma  in  Dante  anche  con  dieresi: 

Quale  ne'plenilunii  sereni. 

Quanto  alle  combinazioni  Ijy  m/,  nj,  tjy  rfj,  ec,  vedi  sotto  alle  sin- 
gole consonanti. 

§  91.  Come  casi  d'iato  all' atona  vanno  qui  considerate  le  forme 
apostrofate  delle  enclitiche  e  proclitiche  e  particolarmente  dei  pronomi 
personali  eo  «o,  noi,  voi,  leiy  e  dei  possessivi  meo  miOy  tuoy  suo;  onde 
abbiamo:  e*  i\  no\  vo'y  le\  me'  mi\  tu*,  su'.  Nella  parte  più  recente 
di  L  troviamo  in  accordo  con  V: 

7  7,  26  L  e  V  i' 

7  7,  4-1       »       » 

7  9,  15       »       » 

7  7,  2       »      mi\ 

E  altrove  in  L:  me'  talento  112,  me'  fin  core  139,  lo  me' partire  66, 
lo  mi' cor  8Ì,  tu'  servidor  61 ,  su'  romore  84,  ec 

Ma  in  generale  alla  forma  contratta  di  un  ed.  corrisponde  la  forma 
intera  negli  altri  : 

a    8,    66    L    i'      y     io     V     eo 
$    7,  Vili  »     »      P      » 
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§  92.  Quanto  agli  altri  pronomi ,  lui  non  pare  aver  subito  neir  uso  la 
contrazione,  lei  raramente,  ma  noi  e  voi  comunemente. 
Lei  in  le  (cioè  te')  : 

13    5,  23    P    fe  piaccia  V    fei  p. 

iVoi  e  voi,  in  no\  vo\  ne,  vi: 

e  4,    V  L  51  che  voi  dia  P    5«  k'  eo  vo  dia 

^  6,    V  »  chi  voi  serve  P    Ari  vi  s. 

a  2,  22  »  voi  perdo  PeVvip. 

«  7,  I  P  noi  /Me  (to/o  L    we  /"m  d. 

Più  comunemente  Y  alternativa  è  tra  va'  e  vi: 
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» 

» 

«  11,  III 

9 

vo  vidi 

]» 

)^ 

B    6,  VI 

]» 

vo  serverò 

]» 

]» 

1    5,   I 

]l> 

vo'n  pesi 

1> 

» 

s  11,  III 

» 

stessevo 

» 

-CI 

e    6,   V 

» 

potendevo 

» 

]» 

Tutte  e  tre  le  forme  in 

a    2,  50    P     voi  scólpa  L    vo....    V  vi.... 

Anzi  tutte  tre  nello  stesso  ed.  in  tre  versi  consecutivi  : 

L  97      Perchè  mostrare  t?oi  no  ebbi  ardire, 
Mentre  ve  fui  prezente,  il  meo  celato 
Pur  e  leal  ched  eo  vi  porto  amore. 

§  93.  Che  nella  maggior  parte  dei  casi  le  forme  intere  s*  abbiano  a 
tener  per  genuine  e  primitive,  e  le  apostrofate  per  alterazioni  dei  copi- 
sti, non  vi  ha  dubbio.  Forme  come  i\  mi\  tu\  $u\  ec,  sono,  per  quanto 
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riguarda  i  primi  poeti,  relativamente  rare,  e,  come  abbiam  veduto, 
hanno  quasi  sempre  contro  di  sé  Y  autorità  di  alcuno  dei  cdd.  In  L  oc- 
corrono, è  vero,  parecchie  di  tali  forme,  ma  per  lo  più  nelle  Canzoni  di 
Guittone,  di  Monte  Andrea  da  Firenze  o  di  altri  poeti  toscani.  Esse  s' in- 
contrano infatti  già  nelle  più  antiche  prose  toscane,  e  cosi  per  es.  nel 
TAlb.  :  lu'iOy  tuo' IO,  a' 4,  ec.  Quindi  anche  nel.PInlU.:  su'  lato  12, 
su'nievo  43,  su' singnore  14",  mi*  cor  19,  tu' fallire  9.  In  Frane,  da 
Barberino  anche  lu  per  lui  (v.  Tav.).  Continue  sono  queste  forme  nei 
mss.  del  Tesor.  e  soprattutto  nel  laur.  :  mi'  freno  12,  mi'  fondamefito  14, 
tu' parlamento  ib.,  tu'  stato  12,  su'  buon  core  13,  e  anche  nel  mgl.  con- 
tinuamente: i'2,  6,  mi' 36,  e' 5,  ec.  Queste  forme  si  molliplicano  nei 
mss.  posteriori,  e  cosi  neirAPelr.  :  t'  2,  7  accanto  ad  io  6,  de\  a', 
da\  ec. 

Più  complicato  è  il  processo  riguardante  i  pron.  /uì,  2et,  not,  voi. 
Non  v'  ha  dubbio  che  anche  per  questi  le  forme  con  dittongo  non  siano 
a  riguardare  come  le  vere  e  antiche,  e  quelle  con  apostrofo  come  alte- 
rate e  posteriori.  In  origine  quei  pronomi  si  usarono  anche  nel  dativo 
senza  preposizione.  Come  dicevasi  me  {mi)  disse,  te  {ti)  disse  e  dissetne 
(-i),  dissete  {-i);  cosi  lui,  lei,  noi,  voi  disse  e  disse  lui,  lei^  noij  voi 
per  a  lui,  ec.  Cosi:  noi  piacese  RFSen.  28,  voi  piace  LSen.  3,  pagare 
noi  ib.  40,  ec.  E  anche  nei  nostri  cdd.,  specialmente  nella  parte  di 
Guittone  : 

t  10,     V    L  e  P        e  fu  descressimi  lui  però  data, 

t    5,    IV      »  se  non  lui  piace. 

«    3,    III     L  perchè  lei  ne  sia  porto  prego  o  pregio  (P  -). 

7    2,    38   LeV         l' amore  eh' i' lei  porto. 
L      G7  corno  lei  dissi  bene. 

3»     107  che  lei  fusse  benestante. 

y>      78  die  ìlei  deggia  piacere. 

V    XVII  46    che  lei  sia  a  piacimento* 

t    8,    III   LeP         noi  piace....  utel  noi, 

«  11,    X      »  se  piace  voi  (P  -). 

«    5,    II    LeP         mostrare  voi; 

e  nelle  Leti.:  despiace  loi  2,  insegnia  noi  i,  dico  voi  2,  ec. 

Ma  già  nei  più  antichi  monumenti  accanto  alle  forme  accennate  tro- 
viamo le  contratte  e  le  indebolite:  vo'  saluta  LSen.  49,  vo'  mando  3;  poi: 
vi  foe  3,  vedervi  5,  venutave  iS,  ne  mandi  15,  ne  mandaro  49,  ec. 
Queste  forme  ve  {vi),  ne  nacquero  per  analogia  con  me,  te.  Come  si 
disse:  me  diede  e  diedeme,  cosi  ne  diede  e  diedene,  ve  diede  e  diedeve;  e 
come  il  toscano  centrale  per  la  nota  sua  preferenza  per  t  atono  aveva 
fatto  mi  diede,  diedemi,  cosi  vi  diede  e  diedevi.  Solamente  il  n^  da  no'  non 
pare  abbia  subito  quest'ultima  evoluzione,  per  essersi  presto  confuso 
col  ne  da  inde,  il  quale,  mentre  era  abbastanza  distinto  pel  suo  valore  e 
pe'suoi  usi  per  non  essere  tratto  nella  serie  pronominale,  potè  d'altra 
parte  influire  a  mantenere  inalterato  il  ne  da  noi,  con  cui  poteva  qnal- 
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che  volta  essere  scambialo.  Ciò  che  ebbe  per  conseguenza  il  dislacco  di 
quest'ultimo  dalla  serie  pronominale,  e  la  sostituzione  del  ci  (=ecc' hic) 
come  correlativo  al  vi,  considerato  come  accorciato  da  ivi  [ibi).  La 
forma  più  intera  noè,  voi  è  rara  nei  nostri  cdd.;  ma  T  intermèdia  no ,  vo 
mollo  frequente  in  L,  specialmente  in  Guillone  : 

t    11,    VII    L    vo  mando  e  vo  prezento; 

e  nelle  LGuitt.:  no  discacciò  3,  vo  pare  13.  Con  proclitica:  piacciavo 
L  97,  consigliovo  L  109,  faitevo  L  68,  dimandovo  L  131,  piagnevo 
P  74,  e  nelle  LGuitt.:  piacciavo  9,  facciendovo  14.  Nel  caso  di  disac- 
cordo dei  cdd.  la  forma  più  antica  meriterà  la  preferenza  ;  ma  il  sosti- 
tuirla in  ogni  caso  alla  forma  apostrofala  o  indebolita  sarebbe  arbitra- 
rio ,  poiché  vediamo  le  diverse  forme  essersi  usate  contemporaneamente 
in  uno  stesso  dialetto,  e  il  poeta  potè  pur  essersi  servito  ora  dell'  una  or 
deir  altra  secondo  le  esigenze  dell'  armonia  o  dell'  effetto  poetico. 

Anche  per  lei  valgono  in  parte  le  stesse  osservazioni.  Come  si  fece 
no' diede  t  vo'  diede  j  cosi  anche  le  diede  per  lei  diede  y  e  diedele  per 
diede  hi.  Qui  il  confronto  dei  cdd.  non  lascia  dubitare  che  lei  sia  la 
prima  forma,  e  le  una  modificazione  moderna.  In  V  e  in  P  troviamo  il 
le  frequente;  ma  anche  lei  occorre  in  V,  come  vedemmo  più  volle,  e 
cosi  troviamo  in  due  versi  consecutivi  : 

XXXI,  36-7       Le  piacerà  mandare 

Piace  lei.... 

E  confrontando  P  e  Y  abbiamo  in  una  stessa  Canzone: 

/3  5,  21  P  e  V  Poi  che  le  piacque.... 

Ma  più  sotto  al  v.  24: 

V     Però  lei  piaccia.... 
P     Però  le 

Può  dirsi  dunque  che  per  questa  parte  P  è  più  alterato  che  V.  Ma 
solo  in  L  la  primitiva  forma  hi  per  le  è  spesso  mantenuta.  Nei  mss.  to- 
scani posteriori  le  è  V  unica  forma.  Già  Fr.  Barberino:  le  disse  5,  le  con- 
vene  9,  ec,  e  nei  cdd.  del  Tesor.  concordemente:  le  basciai^  le  chia- 
mai, ec,  e  cosi  poi  sempre. 

Inoltre  questi  dativi  /ut,  /eé,  ec,  disformi  dalla  rimanente  serie  pro- 
nominale mt^  ti,  si,  ec,  caddero  presto  d'uso,  e  si  sostituì  al  singo- 
lare il  li  0  gli  per  ambi  i  generi  che  consuonava  meglio  colla  intera 
serie,  onde  troviamo  già  nei  nostri  cdd.  qualche  esempio  di  siffatta  sosti- 
tuzione: 

I    8,    vili    P    lui  conface  L      glU. 
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E  cosi  per  ì  dativi  voi,  noi  troviamo  sostituita  ora  la  forma  indebo- 
lita, ora  la  forma  con  preposizione: 

6    3^     I     L    rendafw  voi 


P  ....  a  voi 
s    3^    IX    j>    mando  voi                  »  » 

j3    1,   29    V    potesse  voi  avanzare    »  potessevi..., 

L    stessevo  y^  vi  stesse 

»    fedele  voi  »  ....  a  voi. 


I  11,  III 
ibid. 


Nelle  copie  più  recenti  siffatta  sostituzione  è  generale 


(T    7, 

I 

L    vo  porto 

V 

vi. 

^    4, 

I 

»    vo  deggia 

» 

» 

B.  —  Iato  tra  due  parole. 

§  94.  Neir  iato  tra  due  parole  V  elisione  è  molto  più  estesa  e  fre- 
quente in  L  che  non  negli  altri  cdd.  Consideriamo  qui  prima  i  casi  d' in- 
contro di  due  vocali  eguali,  poi  quelli  di  due  vocali  diverse. 

Tra  due  vocali  uguali  : 


a    2,    6 

L 

nostr  amatma    P  e  A 

ì  nostra  amor.  (P  na«.) 

a     4,     3 

Lev 

ro5tr  amanza 

P 

nostra  amanza 

a    8,     3 

ì> 

fin  amanza 

"» 

fina  amanza 

/3  13,  13 

> 

lev  a  savere 

» 

leva  a  sa. 

/3  15,  61 

» 

m' à  mendato 

» 

m' à  am. 

7    6,37 

L 

su  amanza 

» 

sua  amanza 

(?    2,    I 

» 

er  aigua 

P 

era  aigua 

^   2,  III 

» 

tegn  a  menti 

» 

tegna  a  mente 

^    S,  TV 

» 

vostr  amistate 

L 

vostra  amistate 

^  11,  V 

]» 

chiar  aire 

}) 

Mara  are 

(J  10,    I 

» 

fare'  accordanza 

P 

faria  ac. 

J    1,  III 

» 

stere"  altra 

» 

storia  al. 

^   3,  II 

L 

deggi  obbriare 

P 

degio  oh. 

(T    8,  VII 

ì> 

vostr  omo 

n 

vostro  omo 

^    4,  IV 

1» 

moli  orgollio 

L 

molto  or. 

e  -h  e« 


pio,   1 

P 

fot*t  e  dura 

V 

forte  e  d. 

/3  15,    1 

» 

altament  e  bene 

}> 

altamente  e  b. 

p  15,  34 

y> 

k  eri 

ì^ 

che  eri 

^    5,  IV 

L 

accogli  ed  inora 

)) 

acoìlie  e  inora 
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Tra  due  vocali  diverse  : 


a  +  o  (•#). 


a  3,  32  L 
a  8,  1  » 
^    ii,  IV     » 


SU  usanza 
voslr  orgoglosa 
su  oppimone 


sua  US.  (P  -) 

vostra  erg.    (P  vostrargoglosa) 

sua  op. 


+  *• 


pio,   1 

P   vite                    V 

»t/a  tf  (^) 

13  10,  45 

»    fac  ella                )> 

facia  ella 

^    8,  VI 

L   dUetUms  era        P 

dilettanza  era 

e    5,    I 

n    ovd  e                  ìf 

onta  e 

.    4,    I 

P    Z:^  vergogni  e       L 

che  vergogna  e  che  dogli  aggio. 

a* 


a. 

1,    5 

L 

/wn^  adimorare 

VeP 

Utngoad. 

a 

1,  15 

5> 

am  a 

V 

amo  a 

a 

1,  27 

» 

poss  avire 

1» 

posso  avere 

a 

G,  30 

)> 

foc  amoroso 

j> 

foco  amoroso 

a 

3,    3 

» 

cùidr  a 

V 

incontro  a(P  coni 

a 

6,  49 

» 

vostr  amor 

PeV 

vostro  amore 

a. 

7,  36 

» 

viz  amoroso 

» 

viso  amoroso 

/3 

12,  30 

P 

lo  mond  à 

V 

lo  mondo  à 

e 

6,    I 

L 

pregi  avansato 

P 

presio  avan. 

e 

1,   Il 

ib 

nostr  amor 

» 

nostro  amor 

e 

2,    I 

» 

tant  angosciozamenie 

» 

tanto  ang. 

f 

3,  IX 

> 

di  ben  tuU  abondansa 

]» 

di  ben  tucto  abon. 

E  anche  dopo  nasale: 


a    2,  31 

L 

fin  amadore 

PeV   fino  am. 

/3  12,     1 

V 

fin  amore 

P       fino   » 

a    2,  32 

L 

un  amante 

PeV    uno   » 

o  +  e< 


a 

1,  16 

L 

tropp  è 

P 

e  V 

troppo  è 

oc 

2,  14 

i> 

foch  è 

» 

foco  è 

oc 

7,  35 

» 

pass  e  non  guardo 

» 

passo  e  non  g. 

t 

1,  Il 

1^ 

mezz  e  fine 

P 

mezo  e  f. 

t 

5,  V 

1» 

intani  è 

1» 

intanto  è 

t 

10,    I 

> 

fugh  e  disvoglio 

» 

fugo  e  disvollio 

J 

9,    I 

» 

sospirane  e  piangendo 

» 

sospirando  e  p. 

^ 

8,  VII 

» 

debb  esser 

1» 

debbo  esser 

J 

7,  VII 

P 

molte 

L 

mollo  è. 

305 


122 


IATO. 


a. 


a    5,     3 

L 

grand  afare 

P  e  V 

grande  affare 

a    7,  51 

i> 

faci  angosciare 

V 

facie  ang. 

«    2,  49 

» 

fo8S  ancora 

P  e  V 

fosse  ancora 

^    4,  V 

» 

poi  e  aitai 

P 

poike  a  tal 

'y    8,  II 

j> 

set  atta 

» 

sete  aita 

.  10,  II 

P 

mect  al  timon  ■- 

L 

mette  ed  timone 

13  15,  58 

» 

est  ahassato 

V 

este  ab. 

P  13,    7 

]) 

grand  abondanza 

» 

grande  ab. 

P  13,    5 

V 

sapess  avanzare 

P 

sapesse  av. 

E  anche  colla  nasale: 


J    5,  IV       L       ben  apreza 


bene  apresa. 


«    7,  28 
a    8,  35 


(M). 


ard  una  P  e  V    arde  una 

stagioìì  obbriare  stasgione  ub.  (P  stasione  ob,] 


§  95.  Mollo  frequente  è  invece  Y  accordo  dei  cdd.  nell'  elisione  del- 
l'i  dell'art,  il  e  della  prep.  in  e  suoi  composti: 


P  5 

/3  10 

P  13 

/3  15 

P  15 

13  16 

J  1 
1 


7 
a 


5 

7 
7 
8 
1 
3 

et  4 
a  4 
13  4 
P  11 
13  14 
cf  3 
^  10 
^  1 
^    6 


25  V  e  P  faccia  n  tal  guisa 

25  ì>  sta  n  cor  e 

Ì9  n  la  navanza 

60  »  una  fi/^^a 

76  i>  a  /a  nsegnata 

19  »  a//ra  ntendanza 

III  L  e  P  sto  n  cor 
V  »  fa  nf^fltflf. 

II  2>  porta  n  viso 

l  ì>  la  ntendanza 

I  L  e  V  la  namoranza 
79  5>  lo  nganna  (P  -) 

IV  L  e  P  tuUo  l  giorno 
\  ì>  eo  maginasse 
44  Lev  chen  voi  (P  -) 
60  »  e  nc^two      » 
14  P  e  V  chél 

20  »  s^  / 
29  j>  en 

II  L  e  P  che  ntendimenio 

III  »  c^5  ìifra 

IV  »  (M«o  l- nel'  et 

I  :»  p0550  /  |}i^0 
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Ma  anche  in  questi  casi  : 


«    2 

,    2 

Lev 

mia  nmmoranza 

P 

mia  inna. 

?    8 

,  26 

V 

» 

y> 

ì> 

?    5. 

,  31 

» 

a  n  5^ 

» 

a  in  se 

(3    7. 

,  21 

ì> 

mia  ntendanza 

» 

mia  inleìid. 

7    G. 

,    1 

L 

» 

V 

» 

J     i 

,  IV 

y> 

^loia  /  tormento 

P 

gioia  il  tor. 

S    5 

,  IV 

T> 

amoroza  nteza 

» 

amorosa  int. 

<?    G 

,  III 

» 

salamandra  n  foco 

» 

salamandra  in  f 

J    7 

,  VI 

» 

man  dimino 

» 

m  à  in  d. 

(?    9 

,  III 

» 

man  bailìa 

» 

m  à  in  b. 

J    9. 

IV 

» 

» 

j> 

> 

a     G 

>  17 

Le  V 

meo  namoramento 

"» 

mio  innam. 

«     6 

,  30 

L 

vivo  n  foco 

P  e  V 

vivo  in  f 

/5    7. 

,  20 

V 

tuto  nsengnamento 

P 

tucto  ins. 

V    0, 

•    G 

L 

mio  ntendimento 

V 

mio  int. 

7    6, 

13 

y> 

sacciano  n  certansa 

» 

-no  in  cert. 

V   c^ 

24 

y> 

vivo  n  bona  spene 

» 

vivo  im  b. 

^     1. 

,  I 

» 

fu  l  sole 

P 

fue  il  sole 

d    3, 

,  IV 

)> 

veo  n  bassensa 

» 

veo  in  b. 

<r          5; 

,  I 

)) 

sono  n  tal 

» 

sono  in  tal 

<;    9, 

III 

» 

mizo  n  pene 

"» 

miso  in  p. 

a     3, 

,  36 

» 

teme  ntensa  (V  fugie 

nt,)    » 

teme  intenza 

<?  11 

,  IV 

s> 

saghe  n  alta 

» 

sagle  in.... 

a     4, 

20 

Lev 

che  n  India 

d 

ice  in  India 

«    6^ 

,  75 

)) 

come  ncamato 

» 

come  incar. 

a    8 

,  28 

L 

e  n  core 

» 

e  in  cor  (V  ed  in) 

/3    7. 

.  24 

V 

che  n  essa 

» 

ke  in  essa 

P  17 

,  29 

» 

e  nn  aire 

» 

e  in 

7    6, 

,  22 

L 

tiene  n  sua 

)) 

tiene  in  sua 

(^    >l 

,111 

]i> 

che  nn  aire 

» 

ke  tnn  a. 

J    6. 

,111 

D 

che  n  ogni 

» 

ke  in 

a           1; 

21 

» 

chenndtra{\cheni 

dira)  » 

ke  in  al. 

«    2, 

,  23 

Lev 

poiché  n 

"» 

poike  in 

(T    7, 

VII 

P 

né  n  voi 

L 

né  in  voi 

^  10, 

,111 

L 

vive  n 

P 

vive  in 

e    5, 

V 

)) 

vivere  n 

» 

vivere  in 

«        5; 

VI 

]» 

e  ngiuria 

1» 

ed  ing. 

e    5 

,x 

P 

V  èn piacimento 

L 

V  è  in  p. 

§  96.  Non  mancano  però  alcuni  notevoli  esempì  di  accordo  dei 
cdd.  in  altre  elisioni  estranee  alla  prosa: 


a    6,  24  L  P  e  V  f oc' aio 

J  11,  VI  LeP  arrivaf  é  {-to) 

p  11,  25  P  e  V  /  angeliche  (le) 

6  12,  26  »  olir  amador. 
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Ma  non  di  rado  i  codd.  s'accordano  nell'iato: 


cf     1 

,111 

LeP 

rincontra  amar 

e  i 

»  n 

» 

doìze  e  piano 

s  1 

,  I 

» 

prende  amore 

&  1 

,  III 

» 

isprende  al 

J    4. 

.III 

» 

nasce  un 

(T    4, 

,  V 

» 

lavoro  e 

(T    6, 

.  II 

» 

miso  a 

(T    4, 

,  II. 

» 

perisca  in  mare 

cf    4^ 

,  V 

» 

mora  in  qu. 

(T  10, 

I 

) 

omo  irmamorato 

^    4 

,  I 

» 

sacciate  in  veritate 

(^    4. 

,  II 

» 

giunge  in  aUura 

(T    4, 

,  V 

j> 

stare  innamorato 

^    6, 

JV 

:» 

che  inver 

c^  10 

,111 

» 

vive  in; 

e  cosi  in  L:  prima  al  cor  75,  prima  a  dar  75,  vostra  amistale  76, 
lassa  ancor  11  y  fallo  obbria  11  j  piace  esto  76,  torna  in  pietansa  75, 
omo  in  mare  79,  male  in  peio  77;  e  in  P:  pietanza  a  voi  15,  donna 
amorosa  46,  /"a  increscenza  4 4-,  miso  in  46,  ec. 

Nei  edd.  del  Tesor.  l'iato  è  prevalente,  fuorché  per  in  e  f7,  pei 
quali  i  cdd.  s'accordano  spesso  nell'elisione:  e  /,  che  n,  o  n,  ec.  Ma 
qui  pure  abbiamo  Iraccie  d'  elisioni  soppresse  dai  copisti  : 


Laur.  8    ciaschun  è  Mgl.    ciaschuno  è 

»     ^    che  n  ess  abonda       i^      che  in  esso  abbonda 
»     8    qua  nanzi  »      qua  innanzi. 

Cosi  nel  PlntU.  in  un  sol  verso:  Cesarencomincionprimattagliare; 
poi:  bianch  ermellino  2,  coron  ad  auro  2,  adorn  e  ghaia  2,  udit  o  3, 
verd  a  l  colore  3,  tutto  l  mondo  2,  che  l^^  e  ncende  3,  ec;  ma  continui 
sono  pure  gli  esempi  di  iato. 

Risulta  da  tutto  questo  che,  se  l' ortografia  dei  cdd.  è  stata  dai  co- 
pisti ravvicinata  a  quella  della  prosa,  si  hanno  pure  in  tutti  non  dubbii 
indizii  di  un  sistema  più  largo,  che  tendeva  ad  eliminare  in  generale  le 
vocali  che  all'  espressione  musicale  e  alla  misura  parevano  superflue. 
Codeste  elisioni,  oltre  ad  avere  corrispondenza,  almeno  in  parte,  nella  pro- 
nunzia corrente,  avevano  per  sé  esemplari  provenzali,  quale:  vostr'amistaty 
car'  amiga ,  bon'  aventura ,  conlr'  amor ,  vostr'  onor^  far'  onratZj  ceV  ora^ 
roz'en  pascor^  terr'estranhaj  folh'e  flor^  douss' e  plazens  ^  sobr' autr' ama- 
dory  ec.  Questi  esempi  dovettero  contribuire  a  generalizzare  nella  scrittura 
ciò  che  nella  pronunzia  aveva  un'  applicazione  più  ristretta.  Nelle  più 
antiche  scritture  in  prosa  V  elisione  é  prevalente  ancora  per  in  e  itila 
nsegna^  lo  ncenso,  le  nsegne,  lutto  i,  e  /,  ec;  ma  è  ridotta  per  le  allre 
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voci  quasi  alle  restrizioni  della  prosa  moderna.  Il  che  spiega  come  an- 
che nei  nostri  cdd.  e  nei  posteriori  siano  continui  gli  esempi  per  il  e 
m,  mentre  per  le  altre  voci  sono  relativamente  rari  e  ristretti  la  più  parte 
a  L,  cioè  al  ed.  più  antico  ed  autorevole.  Anche  nei  cdd.  danteschi  V  in- 
certezza è  continua:  loch  ov  io  DComm.  6,  alt  e  Silvestro  0,  ienebr  et- 
terne j  l  acqu  era  i8,  ec. ;  ma  poi:  grande  avello  26,  chome  udirai  ib., 
ebbe  a  disdegno  24,  in  fino  al  mento  ib.,  ec.  Ma  prevalenti,  e  a  ragione 
accettate,  le  elisioni  di  in  :  messa  n  croce  8,  la  nfamia  28,  bufera  nfer- 
nal  12,  d*  orrata  mpresa  5,  che  nvidiosi  7,  lo  nferno  24.  Il  Petrarca  in 
questi  come  negli  altri  casi  si  valse  con  piena  libertà  delle  une  e  delle 
altre  forme,  come  gli  suggeriva  l'orecchio:  e  ngombra  38,  o  ndietro 
SS,  fu  l  cor  ^y  com  or  2,  tant  amorose  punte  7,  ec.  ;  ma  poi:  quanta 
invidia  7,  à  in  se  8,  nulla  altra  9,  quella  elee  3,  ec. 

§  97.  In  seguito  prevalse  sempre  più  il  sistema  di  scrivere  le  pa- 
role intere  anche  nelle  copie  dei  primi  Canzonieri.  Cosi  confrontando 
L  P  e  V  coi  più  recenti  L*  e  P'  abbiamo: 


a 

7,    4 

LPe  V 

com  omo  (P  on) 

L'eP* 

come  ho. 

a 

7,  29 

]S> 

"» 

» 

]» 

oc 

7,    5 

y> 

face' eo  {V  faci  V 

fac) 

> 

faccio  60 

& 

4,    I 

L 

prez  è  l  meo  core 

» 

preso  è  U 

cf 

1,VI 

» 

cess  ognie 

L* 

cessa  ogni 

e 

7,    I 

» 

eh  aver 

» 

che  aver 

^ 

1,   V 

» 

ta  rUelligenza 

> 

la  ini. 

7 

2,    7 

Lev 

lo  nganna 

L«eP« 

lo  inganna 

^ 

1,  Il 

L 

lo  nnamora 

V 

lui  inn. 

<f 

I,  IV 

» 

tutto  l  giorno 

]» 

tutto  il..,. 

ìbìd. 

» 

né  l  sol 

» 

né  il... 

<r 

4,  UI 

» 

che  nn  aire 

» 

che  in,.,. 

In  L*  e  in  altri  cdd.  del  secolo  XY  la  vocale  integrala  si  suol  se- 
gnare con  un  puntino  sotto. 

L' elisione  si  mantenne  più  a  lungo  per  il;  ma  nei  composti  con  in 
fu  presto  abbandonata,  e  invalso  V  uso  di  scriverli  per  intero,  seguirono 
la  regola  delle  altre  parole  comincianti  per  vocale,  onde  si  scrisse:  l'in- 
segna^ r  imperatore  y  l' inganno  ^  V  idolo  y  ec.  Cosi  in  L*  si  segna  sempre 
con  puntino  la  vocale  finale  della  parola  precedente ,  anche  se  la  se- 
guente è  un  composto  con  in;  ma  se  la  parola  seguente  è  t7,  si  mette 
il  puntino  sotto  V  i  di  questo  : 


Al  cor  gentil  ripara  sempreamore, 
Como  1* augelloìn  selva  alla  verdura. 
Et  prende  amore  in  gentileza  loco. 
Donna  ad  guisa  di  stella  luTìnamora; 


309 


126  IATO. 

ma  per  contrario  : 


Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  il  giorno. 
Vile  riman  neìl  sol  perde  calore. 


Tuttavia  si  nota  qualche  eccezione  a  questa  regola.  In  P*  anche  il 
punto  sotto  la  vocale  è  lasciato  : 

Et  soven  ad  ognThora. 
Come  homo  che  ten  mente. 
Così  bella  faccio  eo. 
Dentro  allo  core  meo. 

§  98.  Le  particelle  che,  se,  ma^  fanno  spesso  sillaba  distinta,  ed  a 
ciò  accennano  le  forme  con  d  :  ched,  sed,  mad.  Cosi  in  L:  ched  è  verace 
96,  percltód  è  Ì09y  sed  eo  %;  e  in  ?:  ched  è  78.  Anche  nel  Barberino: 
ched  elio  104,  sed  ella  40,  mad  aportando  56,  ec.  Ma  abbiamo  notato 
più  casi  di  disaccordo  nei  cdd.: 


p 

10,  17 

V 

cad  eo 

P 

ÌC  eo 

p 

12,  38 

» 

ched  aUrui 

"» 

keal 

p 

7,  40 

» 

sed  ella 

» 

s'eUa 

p 

10,  11 

» 

]» 

)> 

> 

a 

3,  18 

? 

madubidenza 

LeP 

ma  uà. 

Parimenti  nei  cdd.  del  Tesor.  : 

laur.    18       ched  è  mgl.    che  è. 

Nel  toscano  sono  frequenti  gli  esempi  di  ched  e  sed  nel  sec.  XIII; 
ma  posteriormente  si  preferì  per  che  e  se  in  iato  l' elisione.  Ciò  spiega 
le  accennate  alterazioni ,  e  particolarmente  la  sostituzione  di  s' ella  a  sed 
ellaj  e  di  k'  eo  a  ched  eo  in  P. 
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§  99.  Nella  caduta  delle  vocali  alone  si  manifesta  più  che  in  tutto 
il  resto  il  carattere  eclettico  della  prima  lingua  poetica,  poiché  vi  si  faceva 
luogo  alle  forme  più  diverse  secondo  le  esigenze  del  verso.  Quindi  trove- 
remo molto  spesso  eliminata  la  vocale,  dove  la  lingua  della  prosa  la  man- 
tiene, ma  non  di  rado  ancora  mantenuta,  dove  la  prosa  ammette  il  tron- 
camento. Conseguentemente  vedremo  nei  nostri  cdd.  spesso  alterata  la 
misura,  per  la  solita  tendenza  dei  copisti  ad  uniformare  l'ortografia 
del  verso  a  quella  della  prosa.  Consideriamo  partìtamente  le  diverse 
vocali. 


a« 


§  100.  I  pochi  casi  di  dileguo  di  a  mediano  non  hanno  particolare 
importanza  per  la  lingua  poetica. 

L' a  finale  cade  in 

Or  e  composti:  tullor,  ancor,  qualar,  ec. ,  cui  precedettero 
però  forme  con  eiorCy  tuttorCy  ec.  Noia  dà  noi: 

e    7,    III    L  e  P    noi; 

e  cosi  in  L  46,  49,  53,  443,  435,  ec.        Gioia  dà  gioi  e  già.  Ma  su 
questa  voce  sono  frequenti  le  divergenze  : 


a 

4,     4 

L 

gioia 

P 

gioi 

P 

4,  44 

V 

» 

]» 

> 

(? 

3,111 

P 

» 

L 

» 

? 

1,    3 

V 

» 

P 

gio 

P 

1,    6 

ì> 

ìi 

ì> 

» 

? 

1,  20 

» 

» 

» 

» 

Quando  L  e  P  s'accordano  nella  forma  tronca  troviamo  gioi  in  L, 
ma  gio  in  P  : 

a    1,    27    L    gioi    P    flfù)    V    gioia 
<r    3,    III    >       »      ]»      » 

In  questi  casi  non  è  dubbio  che  gioi  e  noi  non  siano  le  forme  da 
preferire  come  quelle  che  riproducono  le  corrispondenti  provenzali,  da 
cui  derivano.  Gio  è  un'  arbitraria  riduzione  di  gioi,  sull'  analogia  di  vo' 
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da  vói,  di  co'  da  coi,  ec.  L' intera  forma  gioia  y  che  occorre  comunemente 

in  V,  è  la  solita  sostituzione  della  forma  più  moderna  e  d'  uso  comune  in 

luogo  della  straniera  disusata.  Ma  il  verso  ne  restava  necessariamente 

alterato  : 

/3    1 ,  2  V    De  la  mia  gioia  che  ciò  saria  fallire. 

P    De  la  mia  già..,, 

jS  12,  3  V    Omo  che  'n  gioia  mi  possa  aparilgliare. 

P    Homo  ke  'n  gioi..,. 

Questa  sostituzione  divenne  poi  cosi  generale,  che  si  fini  per  conside- 
rare gioia  e  noia  come  monosillabi,  come  si  vedrà  più  sotto. 
Per  contrario  sarebbero  esempi  di  a  prefisso  : 

a  1 ,  5  L  P  e  V   oMmorare 

a  2,  5    L  e  V     acoiiceputa    P    conc.; 

e  cosi  asavircj  alapidato ,  ec.,.che  sembrano  doversi  spiegare  colla  nota 
tendenza  meridionale.  Ma  trattandosi  di  verbi  è  difficile  distinguere  sif- 
fatte forme  dai  composti  con  ad- .  Invece  ci  pare  ovvio  Io  spiegare  co- 
me forma  meridionale  dovuta  a  siffatta  tendenza  il  poet.  amanto  per 
manto y  che  già  occorre  in  P  48. 


o  (tf). 


§  101.  Troviamo  conservato  V  o  contro  Tuso  ordinario  in  sporone^ 
speronando  P  7,  più  prossimo  all'  etimo  (a.  a.  t.  sporo).  Esempio  diverso 
è  giocolaro  P  5,  LGuitt.  19,  ec. 

Numerosi  sono  invece  gli  esempi  di  dileguo  dell' o  speciali  alla  poesia: 
Onrato  L  42  o  ondrato  L  107,  che  si  alterna  con  orrato: 

s    7,    li    P  orrato    L    onrato; 

e  cosi  onransa  L  42,  ma  orranza  P  31,  e  dizorrata  L  123;  con  questi 
desnore  o  dis.,  di  cui  al  §  35.  Barnagio  P  14,  Plntll.  14  (prov. 
barnatge).  Membrare,  rimembrare  e  derivati (mem[o] rare).  Bai- 
Ha  da  bajuliaj  §§  76-76.  Corcare  (collocare)  appartiene  piuttosto  agli 
esempi  di  dileguo  dell'  i,  poiché  è  sincopato  da  coricare.  Periglio ^ 
raramente  pericolo y  pare  forma  provenzale.  Miraglio  'specchio,'  in 
cui  pure  il  significato  e  la  forma  accennano  al  prov.  miralh. 

Comuni  sono  le  forme  sincopate  della  3^  plur.  del  perfetto:  fumo, 
dierno,  amarno,  ec. 

L'  0  finale  cade,  ove  lo  richieda  il  verso,  spesso  dopo  r,  {,  n,  talvolta 
dopo  II,  nn,  e  dopo  m  nei  plurali  in  -mo  non  sdruccioli,  e  comune- 
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mente  in  omo,  corno  (Blanc,  Gramra.  104).  Più  frequente  di  lutti  ver 
'verso.'  Qui  pure  met,  voi  per  mejOf  vojo  (meglio^  voglio).  Così: 

e    7,    II      L  e  P      mei 

i  li,   III         »  con  (corno) 

ec.  ec. 

Ma  qua  e  là  la  misura  è  alterata  dai  copisti  : 

e    4,    V    L  En  la  cianbra  del  vostro  filio  anrato, 

P  Ne  la  zanbra  del  Agio  vostro  honoraio, 

6    !2,   III  P  Ond'  io  son  disorrato. 

L  Sì  son  dizonorato, 

e    5^    I    L  E  io  v'  aiterò  come  v'ofezi. 

P  E  io  \' aiuterò..,. 

E  10,    r    P  Ed  al  coìUrar  d'ogne  maniera  sembra. 

L  E  al  contraro.... 

6    7,    II    L  E  i  suoi  vicin  tutti  peton  irebuto. 

P  E  suoi  vicini  peteno.... 

<y   1 ,    I    L  Esletto  pur  gienlile. 

P  Asletto  puro.... 

jS  J7,   30   V  Sono  stato  e  vo' staro. 

P  Son  stato  e  voUio..., 

«  14,   III  L  De  le  mie  man  s'eo  mei  non  posso  ancora. 

P  De  le  mie  mani  se  meglo.... 


§  102.  Si  mantiene  spesso  in  5o/fmre  P  30,  L  84,  Barber.  74,  93, 
e  cosi  sofferensa  L  63,  sofferidore  Barber.  26,  sofferà  29;  ma  soffrenza  P  70. 
Spesso  negli  avverbi  : 

a    2,    9     L,  P  e  V       crudelemenie , 

e  in  V:  naturalemente ^  visibolementey  finalemente  lxxxi,  21,  22,  46;  in 
P:  Ualemente  46,  similemente  P  30;  in  L:  coralemenle  67,  ec. 
Nei  futuri  e  condizionali  dei  vbb.  in  -ere: 

•    3,  VII         L  e  P       saveria 
6  10,     I  »  saverò; 

e  in  P:  averta  60,  deveria  14,  doveriano  45,  vivere  46,  viver  agio  29; 
in  V:  averai  lxxvi,  42,  doveria  lxxx,  23,  vederà  lxxiii,  36;  in  L:  do- 
verea  96,  125,  ec.  In  Barber.:  averai  71,  102. 
Nelle  forme  con  enclitiche  : 

jS  li,  22  P  e  V       paremi 

8  10,  VI         L  e  P       valemi, 

farcme  L  105,  sentircne  112;  suscitarenie  P  44,  averela  V  lxxxi,  10,  ec. 
Filosofia  e  FUdoqia.  —  Vol.  IL  v  31 3 
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Abbiamo  invece  le  forme  sincopale  contro  Y  uso  della  prosa  : 

Opra  -are,  ovra  -are  :  ovra  L  67,  96,  adovra  P  70,  ovrando  L  45, 
125,  operare,  overare;  nel  Tesor.  anche  ovriera  (cfr.  a.  fr.  ovrer,  ovrier). 
Livrare:  livra  LH8,  dt7turaP  7,LH8,  Pinti!.  13;  deiivro  Barber.  55 
(cfr.  fr.  livrer  del,).  Biasimare  o  biasmar e  (prov.  blasmar),  mafrùz- 
slimare  P  48.  Desirare  (prov.  desirar),  e  cosi  destro  -e,  Consirare 
[consirar)  ha  dato  consiri  'pensieri'  L  87.  Benvogliente ,  benvo- 
glienza.        Ciambra  o zambra  'camera'  (prov.  chambra)  : 

m 

j3  3,  41  P  zambra  V  cambra 

e  7^  III  »         »  L  ciambra 

e  4,  V  »         »  »         » 

e  4,  VI  »         »   .  »         » 

e  Plntll.  5.  Adultro  L  149,  e  più  spesso  avoltro,  §  59.  /^otra 
(  :  discovra)  L  85  (Tommaso  da  Faenza)  e  P  70  (Onesto  da  Bologna.) 
Rire  '  ridere'  V  Lxvii,  56  (fr.  rire). 

Anche  nel  verbo  troviamo  sincopale  forme  che  la  prosa  serba  inte- 
re :  ancidragio  P  70,  credria  L  123,  meretria  83,  prestrabbo  127  ;  drà  P  73 
0  drae  'darà'  59;  e  più  notevoli  ancora  :  srei^  srà  L  96,  srai  133,  ec.  E  in 
Barberino:  srò  53,  219,  srai  47,  srà  38,  sranno  ili,  credrà  43,  sedrai 
18,  credranno  88. 

L' e  finale  poteva  cadere  dopo  i,  r,  n.  L' unico  caso  in  cui  era  sem- 
pre escluso  il  troncamento  erano  i  plurali  dei  nomi  in  a,  poiché  di 
questi  non  era  ammessa  la  forma  tronca  al  singolare. 

Ma  spesso  troviamo  in  questo  o  quel  ed.  sostituita  la  forma  intera 
alla  tronca: 

i3  5^    33    P  S'eo  trago  a  voi  non  voi  più  star  tardando. 

V  S' io  trago  a  ciò  non  vo'  più  stare,,.. 
pi,     7     P  Ke 'n  to/ parte  donao  meo  intendimento. 

V  Che  'n  tale..,. 

/5  9,    31    P    Lo  cor  mi  trae  di  martiri. 

V  Lo  core.,.. 

$  i,     I     L  Al  cor  gieìM  repara  sempr*  amore. 

P  Al  core  gentile,,,, 

$   ì,    III    L  Amor  per  tal  ragion  sta  'n  cor  gientile. 

P  Amor  per  tal  rasione,.., 

ò  ì,    IV    L  Vile  nwan  nò '1  sol  perde  calore. 

P  Vile  remane.,,, 

lì,    II    L  Mezz' e  fine  mi^/ior  donna  ne  chere. 

P  Mezo  e  fine  milliore,,,, 

E    5^     II    L  E  donna  poi  fedel  benigna  e  forte. 

P  Ma  donna  poi  fidale..., 

ibid.       L  Col  serpente  infemat  che  sedusse  Eva. 

P  Col  serpente  infernale.... 

€  ìì,    V    L  Certo  lo  Cariar  pareme  matto. 

P  Certo  lo  tardare,... 
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lì,     I     L  E  per  ifUralasciar  corrotto  e  noia. 

P  E  per  intralassare.... 

t    by     l     L  Honor  tutto  e  piacer  che  di  voi  presi. 

P  Gnor  tucto  e  piacere.... 

e    5^    IX    L  Benigno  cor  lingua  corteze  e  retta. 

P  Benigno  core.... 


i. 


§  103.  L't  è  talvolta  mantenuto  negli  astratti  in  -itas: 

s    5,    n         L  e  P         bonità 
I  16,   VI  »  bonitade, 

bonitate  L  427,  omilità  L  143,  humilitate  P  69,  crudelitate  ibid. 
Ma  per  contrario  abbiamo  le  sincopi: 

Verta  L  66,  408,  Barber.  2,  247;  o  vertale  L  427,  e  cosi  ver- 
tiero  P  25.  'Nfertà  'infermità'  L  48  (a  fr.  enferte).  Necestatc  L  67. 
Malvestate  L  55,  e  cfr.  §  6.  Amistà  -anza^  e  cosi  nemistà,  nimistà 
-anza.  Ciarla  Plnlll.  5,  ciarlate  ib.  2.  (cfr.  prov.  clart-  clarit-). 
Cartate  '  cantale'  P  30.  Sanlade  Barber.  19,  215  (cfr.  prov.  santat). 
Similmente  alcuni  vbb.  in  -ilare  e  -icare: 

Merlare^  e  così  merlo.        Dottare  =  c[ubitare  (prov.  doptar^ 

dotar).        Carcare  P  44,  65,  L  56;  charco  L  123;  m-  carchi  Barber. 

73,  lo  'ncarco  132.        Vengiare  L  105  (prov.  venjar^  fr.  venger)^  e 

cosi  vengiatorCy  vengianza^  ec.        Giuggiare  L  63,  64  (prov.  jutjar). 

Inoltre  : 

Ostale  L  42  (prov.  ostat)^  Pinti  1.  9;  poi: 

t  14,  m       L  e  P        oskU, 

Spermenlo  L  70,       Dritto  L  43,  ed.  mgl.  Tesor.  35.       Semmana 
Barber.  74,  Tesor.  laur.  10,  mgl.  23,  ec. 

E  nella  postonica  : 

Spirto^  Alma,  arma  {an'ma,  cfr.  prov.  arma).  Conto  (a  fr. 
cointe),  ^  78.  Medesmo.  Tosco  L  109,  e  vb.  attoscare.  Cherco 
L  55, 126,  e  cosi  chierchi  119,  clergi  PlntU.  20  (cfr.  prov.  clerc^  cler- 
gue).  Perla  «  perdita  L  53,  63,  V  Ind.  n.  295;  perda  Barber.  (a.  fr. 
perle  perde).  Cesne  =  cecino ,  §  37.  Cando  ^^  candido  Barber. 
Femayfemma{tv.  femme)  Plntll.  7. 

L' i  finale  poteva  cadere  dopo  r,  /,  n,  nei  plurali  corrispondenti  ai 
singolari  sincopati,  e  in  quelle  voci  in  cui  t  alternava  con  e,  cioè  negli 
avverbi ,  nei  nomi  desinenti  in  -eri  per  -ere  :  mestieri ,  ec. ,  e  nelle  en- 
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clitiche:  varriam  P  36,  dispiacem  Barber.  80 ,  ec.  Alcuni  esempi  anche 
nel  pres.  cong.  della  1*: 

L    112    Rechesto  che  mi  don  sua  signorìa. 

>  111    Che  mei  perdon  poiché  for  volontà  te. 

>  6S    Che  conforti  e  mir  corno. 

Ma  anche  qui  frequente  è  il  disaccordo  : 


«    5, 

I 

L 

Non  vostro  merlo  già  ma  mia  mattessa. 

P 

Non  vostro  meriio.,,. 

*    5, 

VI 

L 

Che  donna  in  ciò  spermento. 

P 

Ke  donna  in  ciò  sperimento. 

«    5, 

li 

L 

Partorì  noi  campion  che  ne  salvoe. 

P 

Parturio  noi  campioni..,. 

«13, 

VI 

L 

De  li  antichi  cristiani  buon  cavaleri. 

P 

Delli  antichi  cristiani  boni.... 

«  u. 

III 

L 

De  le  mie  man  s' eo  mei  non  posso  ancora 

P 

De  le  mie  mani..,. 

1  13, 

III 

L 

Agradam  forte  e  sa  più  bello  e  bono. 

P 

Agradami.... 

§  104.  E  chiaro  dai  fatti  esposti  che  nel  principio  i  poeti  usarono  con 
gran  libertà  di  tutte  quelle  varianti  che  la  misura  del  verso  richiedeva.  La 
stessa  incertezza  nella  pronunzia  delle  vocali  alone,  massime  finali,  la- 
sciava al  poeta  molta  larghezza.  Può  dirsi  in  generale  che  le  forme  al- 
lungale appartengono  specialmente  ai  dialetti  meridionali ,  e  le  sincopate 
ai  settentrionali.  Ma  nel  campo  stesso  d' ogni  gruppo  .dialettale  e'  erano 
per  certe  voci  e  forme  più  gradazioni  e  varianti  di  pronunzia.  Nelle 
scritture  toscane  sono  frequenti  gli  avverbi  interi  come  similemmte^  umi- 
lemente^  e  nel  CRist.  sono  comuni  forme  come  avarea  2  o  averea  4, 
poteremo  6,  poterese  13,  asegnarene  12,  ec.  E  d'altra  parte  forme  ver- 
bali sincopate  che  poi  caddero,  come  drcte^  strae y  seguitrà,  metrà^  ec., 
s'incontrano  anche  nel  TAlb.,  nei  BLucch.  e  in  più  altre  scritture. 
Invece  sono  a  riguardare  come  provenzali  o  francesi:  gioì,  noi,  onrato 
{ondrató)y  barnaggio,  miraglio,  con  [com'),  bUwnare,  desirare,  eonsi" 
rare,  zambra,  avoltro,  rirCy  ovra  -are,  infertà,  malvestày  vengiare,  giug- 
giare,  conto,  perla,  cesne,  femma,  ed  altre,  in  cui  le  speciali  alterazioni 
delle  consonanti,  oltre  al  dileguo  della  vocale,  accennano,  come  vedremo, 
ad  origine  straniera.  Anche  le  forme  tronche  del  presente  cong.  accen- 
nano alle  corrispondenti  prov.  any  many  aziry  labory  ec.  Altre  poterono 
invece  essere  varianti  dialettali,  la  cui  coincidenza  colle  franco-provenzali 
non  fece  che  raccomandarne  Y  uso  ai  poeti:  carco,  merto,  ec.  Questo  ò  a 
dire  delle  forme  con  enclitica,  e  in  generale  dei  troncamenti  in  fine  di 
parola,  che,  se  non  mancano  mai  del  tutto  al  parlare  del  volgo  »  non  si 
posson  però  dire  proprii  dei  dialetti  italici ,  specialmente  dei  meridionali. 
Anche  nelle  prose  più  antiche  toscane  come  nelle  moderne  i  troncamenti 
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sono  ristretti  a  pochi  casi,  ed  è  ciò  che  spiega  1'  ortografia  che  vediamo 
contro  le  ragioni  del  verso  introdursi  e  prevalere  sempre  più  nei  no- 
stri cdd.  Ma  il  loro  confronto  non  lascia  luogo  a  dubbio  che  originaria- 
mente le  parole  non  fossero  scritte  come  dovevano  esser  pronunciate  nel 
verso.  In  L  infatti  la  giusta  misura  è  per  lo  più  conservata,  mentre  le 
aggiunte  di  vocali  sono  frequenti  in  P  e  in  V  e  ancor  più  nei  cdd;  to- 
scani posteriori.  Nello  stesso  Francesco  da  Barberino  non  mancano 
esempi  di  versi  eccedenti  la  misura,  quali: 

Le  chiose  lìtteral[i]  di  tutto  il  libro.  DÀm.  175. 
Salvi  à  li  suoi  figliuoI[i]  chi  li  Correggio.  ì>  161. 
Che  forse  noi  [a]  ti  renda.  >     238; 

ma  sono  cosi  rari  che  possono  considerarsi  come  sbagli  occasionati  dalle 
abitudini  giornaliere  ;  mentre,  per  contrario,  F  uso  continuo  delle  forme 
tronche  nello  stesso  poeta  mostra  che  ancora  sulla  fine  del  secolo  XIII 
si  scrivevano  i  versi  come  dovevansi  pronunciare.  Ma  molto  più  spesso 
che  in  P  e  in  V,  i  versi  eccedono  la  misura  nel  Plntll.: 

Che  per  lo  gran  dolzor[e]  del  tempo  gaio. 
Che  fa  le  verdi  folglie  et  fìor[i]  venire. 

ec.  ec. 

Nel  secolo  XIV  Y  ortografia  della  prosa  prevalendo  sempre  più,  si 
fini  collo  scrivere  indifferentemente  le  voci  ora  tronche  ora  intere^  la- 
sciando a  chi  doveva  recitare  o  cantare  i  versi  il  correggerli  colla  pro- 
nunzia. Cosi  si  scrivevano  intere  gioia  e  noia  pur  mantenendone  l'an- 
tica misura  monosillabica ,  tantoché  per  analogia  si  attribuì  poi  la  stessa 
'misura  a  voci  in  -ajo,  -ojo,  -ujo,  poiché  ignorandosi  più  lardi  V  ori- 
gine delle  misure  gioia ,  nota  si  credè  poter  trascurare  anche  in  altre 
voci  quel  j  il  cui  suono  é  nella  pronunzia  toscana  veramente  tenuissimo; 
e  cosi  : 


B.       Onde  '1  viver  m'ò  nq/a  né  so  morire. 
P.       Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton  d'Arezzo; 


e  già  in  Dante: 


Nello  stato  primoio  non  si  rinselva; 


e  più  lardi  campanaio,  bujo,  ec. 

Similmente  le  vocali  finali  sono  spesso  scritte  dal  Petrarca  contro  la 

misura  : 

E  con  un  duro  frenfoj  mi  mena  e  regge.  APetr.  10. 

r  rivolsi  i  pensier[ij  tutti  ad  un  segno. 

Per  darmi  a  diveder[e]  eh'  al  suo  destino. 

Dove  vestigio  human[o]  l' arena  stampi. 

Spargi  co  le  tue  man[i]  le  chiome  al  vento. 

Dopo  un  dolce  sospir[oJ  nel  suo  bel  viso. 

Ma  che  fanno  i  color[i]  dinnanzi  al  cieco. 

Devea  far  lieto  il  ciel[o]  di  sua  presenza. 
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17. 
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18. 

}D 

22. 

]» 

25. 

» 

26. 

> 

26. 
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Il  vedere  come  negli  esempi  diati  la  sillaba  eccedente  occorra  aUa 
fine  del  primo  emistichio,  fa  supporre  che  il  Petrarca  abbia  creduto  po- 
ter giustificare  Y  usanza  invalsa  coir  autorità  dei  Provenzali ,  che  pure 
ammettevano  una  cesura  femminile  : 

Nos  jove  ómne     |     quandius  que  nos  estam^ 

si  che  il  verso  eccedeva  di  una  sillaba  (Diez,  Altrom.  Sprach.  76).  In 
seguito  si  segnarono  con  un  punto  le  vocali  eccedenti ,  come  spesso  tro- 
viamo in  L*  : 

£slecto  puro  gentile; 

finché  poi  si  tornò  a  scrivere  secondo  la  giusta  misura. 

Tra  le  forme  sincopate,  quelle  d'  origine  straniera  caddero  sempre 
più  d' uso ,  ed  è  evidente  nelle  stesse  copie  dei  primi  poeti  la  tendenza 
a  sostituirvi  forme  più  italiane ,  ciò  che  dovè  dar  luogo  a  maggiori  alte- 
razioni introdotte  allo  scopo  di  mantenere  la  misura.  Cosi  nel  Tesor.: 

Laur.  2.  Né  per  altro  baronaggio, 
Mgl.         Né  di  gran  baronaggio; 

ma  il  ed.  Laur.  808  ha  : 

Né  per  alto  bamaggio, 

onde  si  vede  che  la  sostituzione  di  baronaggio  al  meno  italiano  bamaggio 
portò  seco  anche  quella  di  gran  ad  alto.  Similmente  caddero  d'uso  ben  pre- 
sto le  altre  forme  sincopate  che  più  ritenevano  suono  straniero ,  qaàìiavol' 
tra,  malveslày  ec;  ma  invece  rimasero  e  rimangono  ancora  neiruso, 
poetico:  onralo,  memorare,  aitare,  calcare,  periglio,  me\  vo\  ver\ 
oprare j  biasmare,  desirare,  temprare,  meriare,  carcare,  spirto,  almCf 
conto,  medesmo,  tosco,  cherco,  dritto,  e  in  generale  quelle  che  suonavano 
meno  straniere  o  che  potevano  considerarsi  come  semplici  varianti  dia- 
lettali. 
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§  105.  Raddoppialo  spesso  in  allegro  e  deriv.  : 

a    5,  41  L  P  e  V  allegra 

<r    3,  I      L  e  P     m'  allegro 

(^    7,  I         »         allegranza  (L  -sa). 

Ma  spesso  in  Y  e  non  di  raro  in  P  anche  l  scempia: 

|3    9,  32    P  e  V     ralegrami; 
onde  le  frequenti  divergenze: 


«    4,  11 

LeP 

difeso 

V 

a£p. 

P    2,  18 

P 

» 

]> 

ìi 

P  17,  14 

» 

» 

» 

ìf 

P    9,    3 

T> 

allegra 

» 

li 

/3  13,    3 

» 

allegranza 

D 

T> 

P17,    6 

» 

jf 

» 

]> 

7    G,  19 

L 

^  {sa) 

Jf 

» 

n  Ve  /i 

in  P: 

13    5,  23 

V 

rallegrare 

P 

ra/^ 

P  14,  4-2 

» 

allegrare 

S> 

j» 

i3    5,    4 

» 

aUegreza 

^ 

o/^. 

Onde  può  dirsi  che  la  grafia  con  /,  che  dovè  essere  la  primitiva 
(prov.  alegrCj  a.  f.  halaigrCy  Diez,  E.  W.  I,  15),  prevale  in  V,  ed  è 
abbastanza  frequente  in  P,  ma  fa  già  luogo  in  L  alla  geminazione  che 
certo  era  pure  nella  pronuncia,  per  essere  il  vocabolo,  divenuto  presto 
popolare,  stato  foggiato  sul  tipo  dei  composti  con  ad-.  Nel  ed.  Chig.  e 
negli  altri  cdd.  posteriori  la  geminazione  si  fa  generale. 

Più  incerta  è  la  notazione  pei  derivati  di  solatium^  nei  quali  tut- 
tavia la  geminazione  par  meno  frequente: 

•    7 ,  III       LeP       sola. 
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E  cosi  alcuni  esempi  di  II  in  Y  figurano  con  l  negli  altri  cdd.  : 

13    5,    9       V        scdlazo     P    sola, 
p  15, 89       »  »  »      » 

7    6,   3        »  1^  L      > 

La  stessa  incertezza  anche  in  Barberino  e  posteriormente.  Ma  il  va- 
lore  speciale  poetico  di  questa  voce  che  ci  conduce  al  prov.  solatZj  ci  fa 
ritener  primitiva  la  forma  non  geminata. 

In  salire  oltre  alla  geminazione  abbiamo  anche  il  rammollimento 
di  l:  assalito  L  67,  ma  saglir  55,  assaglisce  84.  Si  confrontino: 


/3    5,  24 
t    7,  IX 

V 
P 

saluto 
saUire 

P 
L 

saglito 
saglire. 

In  V  anche  con  l: 

7    6,  38 

L 

salUa 

V 

salta; 

ma  sallir^  sallisca^  sallulOy  ec,  in  Barberino  e  posteriormente.  Cfr. 
prov.  salir  e  salhir,  a.  fr.  sallir  e  saillir^  e  vedi  sotto  Z-f-t. 

Mutato  spesso  in  r  in  crudele  per  la  rima:  crudero  (:  fero)  L  88, 
crudere  (:  fere)  89,  crudera  ibid.,  ec. 

§  106.  Davanti  a  t  tanto  l  che  II  passa  in  alcuni  casi  inj  per  Ij: 

7    6,  31    Le  V    mai 'mali' 
(T    3,   I     L  e  P    tóai  (P  W), 

figliuoi  L  47,  augfS  97,  ec. 

Queste  forme  sono  ancora  rare  nei  nostri  cdd.  Anche  nelle  scritture 
toscane  non  sono  ammesse  che  in  pochi  casi:  òet,  quei,  ec.  Forme  co- 
me mai  TAlb.  25,  chetai  ib.  23,  sono  rarissime  nelle  prose  toscane, 
onde  convien  ravvisare  nell'  uso  continuo  che  ne  fu  poi  fatto  Y  influenza 
di  altri  dialetti.  Già  nel  Plntll.  :  mortai  20,  crudei  13,  cavei  o  cape*  15,  ec., 
che  sono  ancor  tutte  forme  dell'  uso  poetico. 

Il  dat.  il  li  è  talvolta  i  per  gli:  tanto  i  simigla  L  98,  fa  %  '  fagli' 
L  139.  Ma  il  copista  vi  sostituisce  talvolta  li  o  le: 

9    1 ,  II    L    %  dà  valore    P    li.... 
^    ò,  Y    T>    no  i  torni      »    no  le.... 

forma  non  toscana,  che  troviamo  ancora  in  Barberino:  i  pano  204. 
Per  contrario  spesso  li  tanto  perjfK  dat.  sing.  che  per  t  plurale: 

a    5,  16    L  P  e  V    li  piace 
^    7,  V       L  e  P      li  monti: 

e  con  alterazione: 

13  11,  9    P    li  dà    V    gUdà. 

Anche  in  Barberino:  li  quali  158,  li  piace  30,  ec;  ma  forse  valeva  gli 

nella  pronuncia. 
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§  i07.  Mj.  Vien  segnato  con  li  lli^  gì  gli,  Igl  Igli.  Le  due  prime 
notazioni  occorrono  principalmente  in  P,  la  terza  in  L,  le  due  ultime 
in  V.  Cosi  nella  nella  serie  LP: 


<f   7,  III    P   voUio 

S    5,  lì    »    dollienza 
(^  10^  III    »     doglosa 


L    voglio 
>    dogliensa 
»    doglioza. 


Nella  serie  PV: 

13  8,  36  P 

i3  3,  39  » 

13  2,  31  » 

13  2,  10  » 

Infine  nella  serie  LPV: 


milliore 
meramllia 
meglo 
voglo 


V  melgliore 

»  maravilglia 

»  melglio 

y^  volgilo. 


a  5,  33  P  spogla 

a  5,  47  »  vagla 

a  7,  28  »  dogla 

a  5^  29  ^  vdUa 


L  spoglia  V  spolglia 

ì>  vaglia  >  t^o^/f'a 

]!>  do^/ia  »  dolglia 

T>  voglia  >  volgila. 


La  stessa  varietà  neir  iato  tra  due  parole: 


t?    1,  II  P  keUie 

•  16,  III  »  li  è 

13  11,    7  »  selliè 

p    2,*  17  »  glaUri 


L    cìieglie 
Ti    gli  è 


Ma  in  questo  caso  abbiamo  spesso  li  anche  in  L  e  in  Y: 

E  16,  I    L  e  P    li  occhi 

•  13,  VI      »       (fe  «  anticU  (P  (fe^O. 

e  cosi  in  P:  li  alti,  li  auselli  e  insieme  aglocchi,  glavency  ec. 

La  prevalenza  di  una  data  notazione  in  ciascun  ed.  è  molto  co- 
stante e  può,  almeno  in  parte,  provenire  dai  testi  diversi  che  i  copisti 
avevano  innanzi.  Benché  tutte  quelle  forme  s'incontrino  già  nei  mss. 
più  antichi,  si  può  tuttavia  affermare  che  ^t  o  Hi  prevale  in  quelli  più 
vicini  alla  metà  del  secolo  XIII,  in  alcuni  dei  quali,  per  es.  nel  CAlb.,  è 
quasi  la  sola  grafia  adoperata,  mentre  Igl  o  Igli  si  fa  più  frequente  alla 
fine  del  secolo  e  al  principio  del  seguente.  Cosi  nel  CAlb.:  volliOj  aguaU 
liarCy  li  aliriy  delli  uomini;  e  invece  negli  OGius.  :  consilglio^  filgluoli, 
gluominiy  dalgluomini ;  forme  che  poi  si  moltiplicano  nel  secolo  XIV.  Ma 
accanto  a  queste  troviamo  fin  dal  principio  in  pieno  uso  la  notazione  gì 
0  glij  che  si  alterna  con  li  nel  TAlb.  e  con  Igli  in  cdd.  posteriori.  Ma 
li  rimase  ancora  lungo  tempo  nell'iato  tra  due  parole,  anche  nei  cdd. 
che  neir  interno  delle  parole  ammettono  Igl  o  Igliy  onde  nel  CDComm.  : 
valgliam  3,  filgliol  3,  cilglia  24;  ma  insieme  alli  occhi  2,  elli  a  me  9, 
li  antichi  3,  ec.  La  notazione  li  è  certo  la  più  antica,  poiché  é  in  molti 
casi  etimologica  ;  ma  ben  presto  fu  introdotto  il  gì  per  Y  analogia  del  gn^ 
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che  aveva  pure  valore  palatale.  Come  si  scriveva  gn  per  nj,  cosi  gì  per  (;, 
indi  poi  gli  come  gni  [regnici)  y  Igl  come  ngn  (mangno)  e  Igli  come  ngni 
(Lamangnia).  In  ultimo  però  prevalse  gli  per  (;  e  invece  gn  per  n;  poi- 
ché per  quesf  ultimo  nesso  si  adottò  il  tipo  latino. 

L'indurimento  di  //  in  Ig  nei  vbb.  valgo j  salgo y  dolgo  è  raro  nei 
nostri  cdd.,  e  le  forme  con  /;;  vaglio ^  saglio y  doglio  y  caglia  di  uso  più 
generale  e  meglio  corrispondenti  alle  franco-prov.  si  mantennero  sem- 
pre prevalenti  nella  poesia. 

Rammollimento  in  voi  vo\  mei  me'  da  voglio y  meglio,  §§  89,  101, 
forme  rimaste  poi  sempre  nella  forma  contratta  nel!'  uso  poetico. 

§  108.  ti.  Comunemente  intatto  in  tollere  :  tallo  L6Sy  destolle  140, 

e  cosi  : 

e  2,      III     L  e  P  toOe 

t  5,     Vili         »  > 

e  7,  V  e  VI      »  » 

E  i3,      IV         »  ma. 

La  stessa  forma  in  molte  scritture  toscane,  specialmente  senesi. 
Anche  in  Dante  lolle  Inf.  XXIII,  57. 

§  109.  Mi,  M.  Esempi  di  Z  in  u  davanti  a  ^  d  non  s' incontrano 
che  in  L  :  autro  66,  105, 129  ;  autre  141 ,  auirui  97,  autessa  124,  isbau- 
dire  62,  ec. ;  ma  negli  altri  cdd.  queste  forme  mancano: 

7  6,  21  L  sbandir  V  sbaldir 

J  2,  Il  »        »  P      » 

^  2,  l  %  autro  »  alL 

<^  3,  I  »        »  »      > 

•  8,  VII  »        j  »      » 

e  13,  II  ))  aiUrui  i»      » 

Diffìcile  giudicare  se  e  fino  a  qual  punto  queste  forme  siano  state 
usate  dai  primi  poeti.  Il  non  esservene  traccia  negli  altri  cdd.,  mentre 
in  Lsi  trovano  sparsamente  in  ogni  parte  e  nelle  stesse  LGuitt.,  farebbe 
credere  eh'  esse  siano  da  attribuire  al  copista  pisano.  Forme  come  an- 
tro y  caudoy  moutOy  ec,  occorrono  in  tutte  le  antiche  scritture  pisane  e 
lucchesi.  D' altra  parte  il  fenomeno,  oltre  ad  essere  ancora  diffuso  nei 
dialetti  meridionali,  si  riscontra  più  anticamente  nel  dominio  veneto  e  nel 
ligure  (Ascoli,  Arch.  I,  470-3;  II,  115),  e  sarebbe  difficile  escludere 
che  forme  come  autro  y  sbandire  y  che  avevano  perfetta  corrispondenza 
nel  provenzale,  siano  mai  state  usate  dai  poeti  italiani.  Forse  il  copi- 
sta di  L  ne  trovò  esempi  nei  poeti  pisani,  di  cui  ci  diede  le  Canzoni  ed  al- 
tri ne  aggiunse  per  abitudine  di  pronunzia. 

Il  fr.  Isenlt  è  divenuto  Isotta  Plntll.  20,  Isolda  §  80,  Isaottay 
Isotta.  Ma  le  due  ultime  forme  prevalsero  neir  uso  alle  prime ,  onde  le 
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troviamo  nei  cdd.  sostituite  a  queste  a  scapito  della  rima.  Cosi  in  un 
passo  comune  a  P  e  al  ed.  Chig.: 

P  64  isocta:solda 

Chig.  n.  154  isaotiaisolda, 

ove  certo  è  a  leggere  Isolda  come  in  un  luogo  di  L  (§  80). 

§  HO.  ir.  Comunemente  in  rr  :  torre[tollere)fVorria^varriajec. 
In  y  spesso  r  scempio,  ma  contro  l'autorità  degli  altri  cdd.  : 

P  18,    24    V    fxrria    P    vorr. 
P  15,    95     ]>    vorea    i>      i> 

Notevole  è  volria  L  67 ,  forma  provenzale. 

§  Ili.  fi,  ei,  gi,  pi,  òi,  ffl.  Grandi  divergenze  presenta  in  que- 
sti casi  la  prima  lingua  poetica  da  quella  della  prosa,  poiché  spesso  il 
gruppo  rimane  intatto  o  viene  risoluto  diversamente.  Esempi  di  gruppi 
intatti  che  si  riscontrano  in  più  d' un  ed.  : 


J 

1-, 

I 

LeP 

darità 

e? 

3, 

II 

i> 

eleva 

7 

5, 

16-2 

Lev 

plui 

e 

7, 

IX 

LeP 

plusor  (L  -zor) 

p 

8, 

10 

PeV 

blastnare 

i 

7, 

IV 

LeP 

Uasmaio 

s 

7, 

VII 

]) 

blasmare 

e 

il. 

II 

y> 

dobli  (-66-) 

J 

5. 

II 

> 

adobla 

^ 

% 

II 

jt 

fiamma; 

e  cosi:  darò  P  74,  claritate  44-,  darà  e  darità  L  97,  piacer  89,  pia- 
cere piada  141,  plagerà  71,  97,  plagerei  95,  plagente  71  e  V  lxxxi, 
37,  plaser  P  26,  V  xc,  47,  plazire  L  123,  plagensa  71 ,  plagimenio  88, 
plagenter  123,  displagere  95,  cóplita  L  141 ,  complitamente  V  lxyxi, 
44,  piwzor  L  45,  plora  87,  pienamente  P  60,  p/ove  L  32,  ptogfta  V 
Ind.  n.  387,  dobla  L  71 ,  doblata  134,  fttonda  V  xxiv,  61 ,  bianco  P  73, 
fiori  L  97,  /Zor  P  22,  fiamma  P  62,  inflamato  V  lxxxii,  41 ,  ec. 
Non  di  raro  r  per  l: 

<?    1 ,    I  LeP  sprendore 

•  13,  V  »             i> 

(^    3,  V  »  -sprende 

a    5,  30  L  e  V  a/htto      (P  -) 

8  13,  IV  LeP  obria 

8    1,  III  »  obrianza    (L  -sa) 

^    8,  VI  »  6ro»kfa; 

e  cosi-:  craro  L  138,  incrina  123,  nigrigensa  124,  nigrettosa  126,  pru- 
5:ora  87,  prasire  117,  exempro  87,  do66ra  109,  dobbramente  112,  6ra- 
^mara  85,  /rore  141,  /rort  144,  affriggier  55,  affritta  56,  ec. 
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un  ed.  e 

r  nell'altro: 

e    8,  VI 

L 

^c/tf«ia       P 

ecre»a 

a     2,  3i 

P 

Wa       Lev 

-br- 

a    2,  36 

» 

oblianza     ]> 

a    8,  35 

> 

o6/far«       » 

t?    3,  II 

i^ 

>           L 

f    7,  IX 

» 

ttò/tar        » 

a    2,  17 

PeV 

radoldato    » 

1  U,  V 

P 

(ioòto          » 

f    3,  IH 

» 

>           » 

J    6,  V 

» 

radobla     » 

a    5,  50    LeV     tn/tom^     P        tn/r. 

Più  raramente  s'  accordano  i  cdd.  nella  risoluzione  di  l  in  t  .* 

p  li,    9       PeV   piacimento 
t  U,  II       L  e  P   piacere 
•     1,  IV         ]>  > 

piagiere  L  71,  piasere  P  26,  dobiata  L  144,  ec. 

Ma  il  confronto  dei  cdd.  mostra  che  queste  ultime  forme  non  sono 
spesso  che  alterazioni  dei  copisti: 


J    7,  III 

P 

■ 

cloro 

L 

cW. 

e    1,111 

» 

dar 

> 

> 

a     7,     3 

j> 

incluso 

LeP 

-cW- 

a     2,  13 

L 

plagimenk 

>     P 

pi-    (V-) 

a    5,  40 

» 

plagente 

PeV 

> 

(T    5,   II 

» 

plagensa 

P 

» 

J   3,  III 

plagire 

» 

> 

•    3,  III 

plagente 

» 

> 

8  11,    I 

> 

» 

» 

ibid. 

plager 

1» 

> 

a    3,  19 

pianger 

PeV 

» 

J    7,  IV 

pini 

L 

» 

ot    6,  47  ] 

LeV  blasmare 

P 

w- 

P  i2,  45 

V 

» 

» 

> 

e  3,  n 

L 

]» 

j> 

> 

a     8,     9 

V 

biasimo 

LeP 

» 

^    2,  III 

L 

bianca 

P 

1» 

e    15,  II 

P 

adoblo 

L 

-w- 

e  9,  II 

» 

fior 

» 

fi 

•  16,  I 

L 

» 

P 

> 

a    8,  43 

V 

inflama 

LeP 

-/»- 

(?    5,  I 

L 

inflamtnao 

P 

> 

§  112.  In  una  gran  parte  di  questi  casi  le  forme  col  nesso  intatto 
sono  pertanto  a  considerare  come  primitive.  Alcune  infatti  sono  prese 
dal  francese  o  dal  provenzale:  clero ^  plusor^  bhsmare^  blonda  {Isolta 
la  blonda)  f  doblare^  fior  (femm.).  Altre  avevano  per  sé,  oltre  al  rìscon'* 
tro  franco-provenzale,  l'uso  di  molti  dialetti.  In  più  scrittore  dìalet- 
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tali  cosi  del  Nord  come  del  Sud  quelle  forme  prevalgono  decisamen- 
te. Nelle  PBonv.  i  nessi  di  l  si  mantengono  intatti,  ad  eccezione  di  ci 
(Muss.,  Altm.  Mund.,  §  36),  e  cosi  può  dirsi  di  altre  scritture  lom- 
barde, ciò  che  pur  oggi  ha  riscontro  in  alcuni  dialetti  di  quella  re- 
gione (A se,  Arch.  I^  303-04).  Anche  all'Est  è  da  notare,  riguardo 
agli  stessi  nessi,  che  ^  l  sì  mantiene,  nelle  scritture  veneziane,  per 
lo  meno  a  tutto  il  secolo  XIY,  cosi  costantemente  come  nelle  anti- 
che poesie  veronesi....  »  ed  anzi  a  appare  che  Venezia  e  Verona  si 
avvantaggino  sopra  Milano  per  ciò  che  serbano  costante  anche  l'in- 
tegra continuazione  di  ci  »  (ibid.  460).  Al  Sud  abbiamo  i  nessi  intatti 
nel  RCass.  :  pialla,  piantata,  più,  occlu^  e  cosi  in  altre  scritture 
di  quella  regione.  Nelle  CSic.  appaiono  già  le  risoluzioni  moderne: 
chianu,  chini,  odumiy  ma  spessissimo  placiri^  plui^  desia,  ec.  Al  con- 
trario nei  dialetti  toscani,  e  pare  anche  negli  umbro-romani,  la  riso- 
luzione di  l  in  i  era  generale  nel  secolo  XIII,  tantoché  nelle  prose 
popolari  non  si  trovano  i  nessi  intatti  se  non  in  qualche  voce  consacrata 
dall'  uso  della  chiesa  o  del  fóro ,  mentre  per  contrario  s' incontrano  in 
scritture  dotte  le  risoluzioni  pt,  chi,  ec,  anche  per  quelle  voci  in  cui 
r  influenza  letteraria  ha  fatto  prevalere  la  forma  latina  :  afigeno  '  afflig- 
gono' TAlb.  19,  sempice  ibid.  58  e  CAlb.  26,  41,  e  cosi  negghienza, 
piuvico  ed  altre.  La  stessa  avversione  ai  nessi  di  l  nel  toscano  ha  dato 
origine  alle  forme  con  r,  che  si  possono  dire  posteriori  riduzioni  semi- 
popolari di  voci  dotte  e  che  trovansi  perciò  anche  in  scritture  accurate: 
assempro  TAlb.  15,  48,  semprice ihid.  40,  accanto  a  sempice^  groriabO, 
risprende  57,  e  in  varii  mss.  :  eresia ^  prubbico^  pru  *  più,'  ec.  Anche  oggi 
il  popolo,  con  egual  riduzione,  pronuncia  ubbrigare^  pubbrico^  sempri- 
ce, ec.  Di  qui  la  gran  varietà  di  forme  nei  ms^.  toscani  di  poesie.  Nel 
PlntU.:  blonda  2,  20,  ciarlate  2,  splendienti  3,  ma  brondi  3,  spren- 
der  5;  nel  CVNov.:  proro,  prorare  2,  accanto  a  blasmare,  e  cosi  via. 
Onde  si  può  ritenere  che,  mentre  molte  forme  coi  nessi  di  l  ridotti 
sono  da  attribuire  ai  copisti,  difficilmente  poterono  questi  introdurvi 
nuove  forme  coi  nessi  intatti,  le  quali  perciò  saranno  da  considerare 
come  le  più  antiche  e  genuine  forme  poetiche  e  da  preferire  in  gene- 
rale alle  altre.  Nei  casi  speciali  tuttavia  converrà  aver  Y  occhio  alle  con- 
dizioni e  tendenze  particolari  di  ciascun  poeta.  Il  vedere,  per  es.,  il  gran 
numero  di  forme  con  r  che  L  attribuisce  a  Guittone  ci  fa  credere  che  questo 
poeta ,  notato  di  rusticità ,  ne  abbia  fatto  frequente  uso.  Certo  è  pure 
che  i  poeti  toscani  dovettero  usare  insieme  colle  forme  tradizionali  le 
proprie.  In  Barberino:  piange  35,  doplo  37,  fior  fiorir  156,  ma  an- 
che piacere^  ec.  Le  riduzioni  toscane  si  fanno  più  frequenti  nel  se- 
colo XIV,  e  ne  abbiamo  già  molti  .esempi  nei  nostri  cdd.;  ma  parecchie 
forme  con  l  durarono  a  lungo  ed  altre  si  mantennero  per  influenza  la- 
tina. Blasmo^  blasmare,  è  ancora  nei  cdd.  di  Dante,  e  cosi  poi  ampio, 
esemplo y  tempio,  sono  comuni  in  poesia;  e  ancor  oggi  plorare  e  (Aliare, 
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olire  alle  voci  d'origine  dotta. rimaste  anche  nella  prosa:  splendere,  glo- 
ria, ec. 

§  113.  Altra  risoluzione  di  ci  è  quella  in  Ij  [Ili,  glj  gli^  Igl,  Igli): 

P    12,    III       V       aparUgliare    P    pcarèare 
P    11,    30       »        agulglia         ]>    aguUia; 

poi  in  L:  pareglo  134,  paregli  130,  aparegli  134,  aperegli  130,  ore^ 
glie  55,  oragli  133,  e  spesso  veglio,  speglio^  miraglio,  periglio. 

Ci  par  difficile  vedere  in  queste  forme  se  non  le  forme  provenzali: 
parelh,  aparelhar^  aurelha^  vielh,  espelh^  miralh,  perilh, 
agullia.  Alcune  di  queste  voci  non  si  trovano  che  in  uno  o  due  poeti, 
e  furono  tosto  abbandonate,  come  pareglio ,  aparegliare  e  anche  oreglia, 
benché  adoperata  più  volte  da  Guittone  anche  nelle  Lettere.  Le  altre 
furono  molto  usate  anche  dai  migliori  poeti  di  Toscana;  ma  non  diven- 
nero mai  popolari,  né  mai  furono  della  prosa.  Già  in  Barberino  specchio, 
vecchio,  agocchie  258,  ec.  Ma  miraglio  è  ancora  in  Dante  ed  in  poeti 
posteriori,  e  anche  oggi  periglio ^  speglio,  veglio  o  vegliardo  sono  dell'uso 
poetico. 

Notiamo  infìne: 

/3    3,    6       V    ungUa       P    ugla, 

che  deve  leggersi  unglay  tratto  dal  prov.  ongla  che  il  copista  di  V  ri- 
dusse a  ungliaf  avendo  scambiato  gì  prov.  con  gì  »  //. 


§  114.  Raddoppiato  in  alcune  voci  in  L,  ma  scritto  scempio  -negli 
altri  cdd.  : 

^    2,  II  L  inmagine          P  imagine 

^11,  LI  D  femmina           »  f emina 

e    6,  II  »  consonmamenlo  »  consuma, 

7    3,  42  ì>  consuma           y>  consuma; 

ma  anche  imaginai  L  90,  accanto  a  inmaginandol. 

Il  raddoppiamento  riteniamo  doversi  qui  attribuire  alla  pronunzia 
del  copista;  ancora  nei  cdd.  posteriori  prevale  m  scempia  e  anche  nel 
Barberino:  (emine  11,  13,  imagfinaf ioti  359,  ec.  Invece  6ww/iiiiar^  in 
P  48,  ma  biastemmare  Barber.  346.  Incertezza  maggiore  è  in  cammino 
scritto  con  m  in  Barberino  39,  spesso  con  mm  nei  cdd.  toscani,  ma  di 
nuovo  con  m  nell'APetr.  17,  24,  39,  ec.  Invece  gftamat  in  tulU  i  cdd: 

|3    7,    22       P  e  V       giamai 
/3  15,    ìi  ì>  » 
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143 


e     5, 
7    2, 


I 

7 


Le  P 
Lev 


gtamat 


e  cosi  generalmente  fino  al  Petrarca  ;  cfr.  prov.  fr.  janiais. 
Ma  mm  primitivo  si  mantiene  fuorché  in  Y: 

/3  U,  10       V    infiamcUo       P    -t»w- 

e  cosi  spesso. 

§  H5.  M  rimasto  finale  passa  in  n  :  on  {homó)^  con  «■  corno  {quo- 
modo): 

e    14,    III       L  e  P       con, 

e  cosi  on  P  43,  L  142.  Ma  in  Y  e  talvolta  in  L  si  mantiene  m; 


a     7,     15 

P 

con 

L  e  V 

com 

p    2,    33 

n 

on 

V 

om 

.SU,      5 

)^ 

ì) 

]» 

j) 

^    1,    lY 

i> 

» 

L 

)> 

£    3,    III 

7» 

» 

» 

» 

f    8,  Vili 

» 

» 

>» 

1u)in, 

li  ancora: 

p  10,   31 

P 

con 

V 

come 

.    1,    V 

]» 

on 

L 

omo. 

Il  caso  contrario  in 


8  16,  III      L 


con 


come. 


La  stessa  alternativa  nella  1*  pers.  plurale  del  verbo,  ma  solo  in 

Guittone: 

siem  P  -n 

semo  1»  )» 

pugnam  >  i> 

voi^tn  ]»  ^ 

avem  ì>  » 


£    7,  IV 

L 

e     8,   VI 

n 

£  16,  IV 

» 

ibid. 

» 

8  16,    V 

)) 

Ma  anche  in  L  abbiamo  tracce  di  questa  forma: 

f  11,    I      P 

£   7,  II      L 

P 


sapemo     L        saven 
semo  tenen  polem 
sterno  tenen  poten. 


Cosicché  tanto  P  che  L  concorrono,  benché  in  diversa  misura,  a 
provare  Y  uso  di  n  per  m finale  in  on,  con,  per  om^  com,  e  per  Guittone 
anche  nella  1^  pers.  plurale  dei  verbi.  Ma  spésso  in  L  e  comunemente 
in  Y  s'incontra  la  forma  con  m  o  la  forma  non  sincopata  in  luogo 
di  quella  con  n  mantenuta  in  P.  Nello  scambio  delle  forme  on  om 
honiy  con  com^  é  a  vedere  l'influenza  delle  forme  straniere  che  si  ri- 
vela neir  uso  stesso  della  forma  sincopata  (§  104]  :  fr.  on  accanto  a 
comune,  prov.  con  accanto  a  com  e  hom;  e  la  sostituzione  di  m  a  n,  e 
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più  ancora  quella  della  forma  intera  alla  tronca  proviene  dalla  solita  ten- 
denza ad  eliminare  le  forme  straniere  e  disusate.  Quanto  ai  plurali  in 
-n  per  -m  è  noto  essere  stati  comuni  nell'  antico  fiorentino,  e  se  n'  ha 
traccia  pure  nel  DLucch.,  ma  non  ne  abbiamo  veduto  esempio  nelle 
scritture  aretine.  Più  tardi  in  Barberino  con  per  com  123,  332,  e  conli- 
nuiamente  -n  per  -m  nei  verbi:  andiàn  3,  lasciati  346,  ec.  Invece 
rem  219,  malgrado  il  prov.  ren. 

§  116.  •n/'  In  mi  :  cumiato^  comiato;  ma  cangialo  LGu  i  tt.  13  (prov. 
conjal).  Inoltre  per  la  rima: 

7    1,  13      L  e  V      scingna 

'scimmia'  nota  forma  meridionale. 

§  117.  itir.  In  mbr  nbr:  memorare  [memorare)  e  cosi  membran- 
zay  rimembranza  o  menbrare^  ec,  da  confrontare  col  prov.  membrar, 
membransa. 

cambra  f  zambra^  cianbra,  sanbray  §  102. 

§  118.  9n9.  Originariamente  in  mbl  nbl^  che  è  la  riduzione  più 
frequente  in  L:  asenblo  L  142,  risenbla  143,  senblanza  142,  sen- 
blanti  115,  ec.  Ma  anche  mbr  nbr^  che  prevale  in  P:  sembranza  56, 
insembra  26  (cfr.  fr.  ensemble) j  e  cosi: 


e  1,  V 
I  8,  II 
e    8,    IV 


LeP 

P 


rasenbreremo 
sembrma 
insembre 
ec.  ec. 


L    senbr. 
]>    ensenbre. 


Infìne  anche  mbi  o  nbi: 

jS   9,  II         P 
^    5,  III       L  e  P 


senbianti 


V    sembi. 


Indi  frequenti  divergenze  nei  cdd.  Cosi  mbl  nbl  in  uno ,  mbr  nbr 
neir  altro  : 

J    1,  IV  P         semola  L    senbr, 

a    8,  50  V         semblamerUo      L    senbl.       P    sembr. 

Ovvero  bl  br  alternano  con  bi: 


J 

1,  VI 

P 

sembianti 

L 

senbi. 

^ 

3,  V 

» 

sembranza 

» 

> 

oc 

8,    2 

ì> 

> 

» 

i>            V 

^ 

8,    I 

L 

senbrante 

P 

sembiante. 

sembi. 


Le  tre  forme  in  uno  slesso  passo: 
a    3,  15         V         sembianza 
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Trovasi  pure  qualche  raro  esempio  con  p;  assembrate  L  54,  e  cosi: 

^    1,  VI       L       senhiama       P       senpianza, 
a    3,  40       V       sgombra         »        scopra. 

Le  forme  con  mbl  sono  le  più  antiche,  corrispondenti  alle  franco- 
prov.:  prov.  semblar;  fr.  sembler,  ensembley  ec.  ;  le  altre  con  mbr  mbi 
sono  colle  "prime  nella  stessa  relazione  che  i  nessi  latini  pi  bl  colle  ri- 
duzioni pr  brj  pi  bl  (§  112).  Sembiare  pare  la  riduzione  toscana  antica 
e  popolare,  sembrare  una  posteriore  riduzione  di  forme  letterarie.  Ma 
mbl  si  mantiene  ancora  lungo  tempo:  sembiare  in  Barberino,  asenplare 
GVNov.  1,  seblava  CDComm.  2,  sembianza  ih.  10,  accanto  a  sem- 
bianti; e  ancora  neir  APetr.:  s'assembla  18.  Ma  contemporaneamente 
mbr  mbi:  rassempra  Tesor.  ed.  laur.  20,  accanto  a  sembianza^  assem- 
biate,  ec.  Posteriormente  sembrare  non  sembiare ^  ma  sembiante  y  ^anza 
non  sembrante^  -anza.  Anche  insembre  (cfr,  sic.  insembli  CSic.  28,  fr.  en- 
semble) cedette  il  luogo  al  più  toscano  insieme^  e  la  sostituzione  si  co- 
mincia già  nei  nostri  cdd.  : 

7    6, 30       L       insenbre         V       insieme. 

Quanto  a  nb  per  mfr,  vedi  più  sotto  m  +  Labb. 
§  119.  twfi.  Comunemente  vien  reso  per  nn: 

«1,36     LPeV     donna 
e  13,  III       L  e  P        onne; 

e  altrove  anni  accanto  a  ognij  -e;  per  eccezione  mn: 

8    5,  III         P     omni       L     onni. 

In  damnare  e  deriv.  occorre  anche  mpn  e  m;  ma  la  prima  forma 
nel  solo  P  : 


e  14,      1 

P 

dampnagio 

L    dannaggio 

8  14,    VI 

^ 

> 

>         :» 

e  10,   III 

i> 

» 

}»         ]» 

1    5,    III 

» 

dapnagio 

>    danaggio 

P  15,  62 

]^ 

]» 

V    danagio 

/3  16,  25 

)» 

]» 

:»        » 

y  9,18 

]^ 

]» 

»        :» 

iS  10,  16 

» 

condempnaio 

]»    coììdannato 

a    2,  46 

i> 

dampnato 

»    daziato       L 

dana. 
Il  solo  m  in  P  e  in  L:  damagio  -aggio  L  79,  137,  e  cosi: 

k 

a    8,  72     P    damagio  V    danagio     L    ctonn. 

La  notazione  mpn  è  già  in  antichi  mss.  latini  :  calumpuiare^  dampna- 
tionem,  indempnitatem  (Schuch.,  Vok.  I,  149),  ed  anche  ia  rass.  napo- 
letani: dompna,  dopna,  m^dopna^  condapnatOj  in  corrispondenza  colle 
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forme  provenzali  dampnar,  colompnay  dompna.  Damaggio  non  è  che 
Ta.  fr.  damage.  Ambedue  le  notazioni  cedettero  presto  alle  comuni 
con  nn  rispondenti  alla  pronunzia  toscana.  Ma  sopno ,  dopna,  ancora  nel 
CVNov.  1,  2,  ec. 

§  120.  itt  +  Labb.  In  L  e  P  spesso  n  per  m:  tenpo  L  68,  senprtj 
inpero,  canpana^  ntenòra  ibid.,  bonbansa  L  118,  enbarchi  125,  scan- 
par  P  125,  conpimenio  16,  e  cosi  otibra,  anburo^  e  nbr  nbl  nW,  per 
mbr  mbl  mbi. 

E  cosi  abbiamo  in  due  cdd.  : 

<y  7,  II  L  e  P  conpire 

^  5^  III       >  senbianti 

«^  7,  I         ]»  menbra 

^  9,  I        >  menbrando. 

Ma  spesso  in  P  e  generalmente  in  Ysi  mantiene  m,  onde  le  variami: 

a    6,  50  P  e  V  tempestoso  L  tenp. 

a    6^  G2  ]»  tempesta  i^  i^ 

J    5,  II  P           »  »  » 

ibid.  )>  tempestare  i>  }> 

ibid.  »  tempo  "»  :» 

^  10^  li  1»  empiet  y^  inpietate 

^   3,  V  »  A'g  'mpera  »  cfte?  'npera, 

E  pei  nessi  mfrr,  mòL* 

7    2^  20       V       memorando       L       «wn&r. 
^    3,  V        P       sembraaza        »        s«i6. 
^    8,  I        »        sembiante         »  » 

Ma  in  Y  rimane  m  con  più  rigore  che  in  P  : 

P  3,  1  V  (mbra  P  onbra 

/3  3^  4  »  adombra  »  adonbra 

p  3,  1  »  memora  ]>  m^. 

j3  3^  8  ])  »  1»  ]» 

La  stessa  regola  anche  per  mm: 

^   4^  III  L  e  P    inmantenen. 

In  V  al  contrario  si  trova  perfìno  m  per  n  finale  quando  la  parola 
seguente  comincia  per  labbiale:  gram  bona  xliii,  31 ,  im  parole  ib.  35, 
nom  porta  xl,  4,  ec. 

La  notazione  con  n,  di  cui  abbiamo  già  esempi  latini  (Schuch., 
Yok.  I,  108;  111,  58],  è  molto  frequente  nei  più  antichi  mss.  toscani: 
konbattere  CTRot.  1,  anbidue  2,  tenpo  2;  assenplo  CAIb.  3,  e  conti- 
nua nel  PlntlL:  onbria  6,  insenbre  17,  assenbralglia  10,  assenhia- 

mento  19,  ec,  e  s' incontra  ancora  più  tardi  nei  cdd.  danteschi.  Ha  nel 
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Barberino  e  nei  cdd.  del  Tesor.  comunemente  m,  talvolta  anche,  come 
in  V,  in  luogo  di  n  finale:  gram  balia  Tesor.  ed.  laur.  A  {mgì.gran).  In 
seguito  per  influenza  classica  la  notazione  con  m  rimane  la  sola  in  uso , 
fuorché  davanti  a  f;  ma  il  Petrarca  scrive  pure  alla  latina:  nimphe  8, 
triumphi  39. 


§  121.  Il  raddoppiamento  nella  preposizione  e  nel  pref.  in  è  con- 
tinuo in  L,  e  frequente  in  P,  mentre  in  V  occorre  al  solito  la  conso- 
nante scempia: 

^    3^    III       L  e  P       innamaraio 
^  10,     I  »  » 

* 

Ma  in  confronto  con  V: 


a    6,  67 

V 

inainoraio 

LeP 

inno. 

13    4,47 

]ì> 

inamoranza 

P 

» 

?    8,    1 

» 

)» 

i> 

D 

P    8,    6 

ì> 

inamora 

ì> 

» 

p  12,  22 

» 

'namorato 

j> 

» 

jS  13,  48 

d 

inamarao 

j) 

]» 

/3  14,  20 

» 

inamorato 

» 

» 

6  12,  50 

» 

inalzato 

» 

]» 

e  5,  IV 

» 

inora 

L 

» 

e  cosi  in  L:  innaurata  79,  innaverare  5ò  y  innantiSif  innodiar  123,  ec. 
E  con  in  separato  : 


7    6,    1 

V 

ino/to 

L 

tnn.. 

y  6,   4 

]» 

tu  alteza 

j^ 

» 

13  14,  17 

> 

in  amore 

P 

> 

e  ancora  in  L:  inn  operar  54,  inn  essa  ibid. ,  ec.  Ma  in  questo  caso  P 
preferisce  n  semplice  : 

a    2,  36       L       innobriansa    PeV    in.... 

a    1,  21        >       che 'nn  altra     V       'n....       P    in,... 

e  spesso  anche  inanziy  rinovare: 

13  17,  27  PeV  inalzato 
13  17,  2  >  rtnot^or^ 
13    5,  39        >       rtnooa 

ec. 

Questo  raddoppiamento  è  comunissimo  nei  mss.  toscani.  Nel  CÀI b.: 

innama  22,  innodio  6,  tnn  esso  9,  ec.  ;  nel  CTRot.  :  innel  2,  en;i 

331 


148  CONSON'ANTISMO. 

uno  ib. ,  ec.  y  e  si  può  attribuire  al  copista  il  gran  numero  di  siffatte 
forme  in  L.  Anche  posteriormente  il  raddoppiamento  è  continuo  nei  mss. 
più  toscanizzati,  come  nel  ed.  mgl.  del  Tesor.  :  inn  una  54,  inn 
essa  5,  inn  avarizia  68,  inn  aria  7,  e  cosi  PlntlK  16,  tnnorata 
Plntll.  3,  intorno  alla  qual  forma  v.  §  52.  Ma  ci  par  preferibile  la 
forma  scempia  che  abbiamo  in  V,  e  che  in  Barberino  e  in  più  cdd.  è  an- 
cora frequente  anche  pei  composti  inanzi  inodiare ^  ec.  Neli*ÀPetr. 
inanzi  27,  rinove  15,  accanto  a  innanzi,  innamorare,  ec.  Nei  cdd.  po- 
steriori nn  diviene,  come  nella  prosa,  generale  pei  composti  più  popolari. 

§  122.  Con  n  contro  Fuso  della  prosa  troviamo  :  veneti  L  47,  56, 
105,  ec;  poi: 

e    2^   II       Le?       veneno90. 

Sostituita  la  forma  della  prosa  in  P  : 

f    5^  vili       L  vetieno       P    vdeno 

e  U^  VI         :»  >  >      > 

In  Guittone,  così  tenero  dei  latinismi,  la  prima  forma  é  da  preferi- 
re; e  questa  fu  infatti  usata,  tra  gli  altri,  dal  Petrarca,  e  rimase  poi 
sempre  per  influenza  latina  come  forma  poetica  nella  lingua. 

Qui  occorrono  di  nuovo  i  riflessi  di  cicinus  (§  36,  : 

a    2,  43     L      cesne     P     ciecino     V     decer 
/3   5,    7  »      ciecen       »      cieciero. 

La  forma  con  n  di  uso  più  generale  pare  la  primitiva.  Intorno  a 
cesne,  vedi  più  sotto. 

§  123.  tty.  La  nasale  palatina  che  ne  risulta  è  indicata  variamente 
come  il  correlativo  Ij.  In  L  e  P  abbiamo  gn  correlativo  sl  gì;  in  V  co- 
munemente ngn  correlativo  a  Igl;  ma  ni  che  corrisponderebbe  a  li  non 
s'incontra  che  in  stranio,  in  cui  non  pare  avesse  valore  palatale;  gni 
corrispondente  a  gli  s' incontra  men  di  raro  in  L.  Onde  le  diverse  grafie: 


a 

8,  46 

V 

sengnoragio 

LeP 

sign. 

a 

3,    5 

» 

sengnoria 

» 

» 

E  tra  L  e  P: 

1 

3,    IX 

L 

segnio 

P 

segno 

1 

3,  Vili 

» 

mensogma 
ec.  ec. 

» 

menzogna 

V  analogia  delle  voci  con  nj  da  gn  latino  {degno  ^  regfio)  ha  fatto 
adottare  questa  notazione  anche  per  nj  sorto  per  iato;  ma  la  pronunzia 
essendo  veramente  denno,  renna,  s'indicò  la  doppia  con  ngn^  a  cui  più 
tardi  si  aggiunse  un  i  che  come  nel  correlativo  Igli  doveva  ùlt  meglio 
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sentire  il  valore  palatale  del  nesso.  Cosi  vengno^  singnor,  come  dengno, 
sengnarBy  occorrono  già  nei  più  antichi  mss.  e  divengono  generali 
nei  secolo  XIY.  In  alcuni  mss.  gni  o  ugni  :  vegniamoy  compangniOy  ma 
sono  forme  più  rare,  come  nei  nostri  cdd.  In  seguito  V  influenza  latina 
fece  prevalere  la  più  semplice  grafia  con  gn,  ciò  che  fece  anche  per  /; 
preferire  gì  e  abbandonare  il  nesso  Igl. 

Per  stranio  o  strano  abbiamo  in  Guittone  straino  -a  L  111,  124, 
131,  e  in  altri  strangio  L  31,  47.  Straino  par  forma  aretina,  poiché  oc- 
corre anche  nelle  LGuitt.*6,  18,  in  cui  troviamo  anche  la  forma  ana- 
loga paine  4,  per  panie,  che  il  Redi  registra  tra  le  voci  aretine.  Stran^ 
gio  evidentemente  dall'  a.  fr.  estrange. 

L'indurimento  di  nj  in  ng  nei  vbb.  tengo ^  vengo,  rimango,  è  raro 
nei  nostri  cdd.;  e  invece  le  forme  legno,  vegno,  rimagno,  meglio  corri- 
spondenti alle  provenzali  e  a  quelle  della  più  gran  parte  dei  dialetti  ita- 
liani, si  mantennero  a  lungo  prevalenti  in  poesia. 

§  124.  Mi.  In  alcuni  casi  d' incontro  tra  un  n  finale  e  un  2  iniziale 
i  cdd.  danno  II  e  uniscono  le  due  parole: 

a    3,  32     Lev     beUo  'ben  lo* 

13   2,  22     Pe  V     iUei'ìnìeì' 

P  13,  42        >         coOei  '  con  lei  '      (V   coUe'). 

Similmente  in  L:  belli  '  ben  li  '  140,  illui  '  in  lui  '  119,  illei  '  in  lei  '  88, 
90,  ec.  Talora  manca  il  raddoppiamento: 

9   \,    III     L     wMi     P     noli 
OL    6,   57  LeP     > 

In  P  le  voci  si  mantengono  più  spesso  divise  : 

9    4,  III     L     Ulacrime     P    ini 
9    6,   III      T^     iUH  ]»      » 

e    Z,  III      »     elloro  >      » 

Codeste  assimilazioni  sono  continue  nei  mss.  toscani:  co^^ui  CAlb.  12, 
25,  34,  colloro  ib.  35,  illui  CTRot.  4,  ec.  ;  ma  poterono  pur  essere 
della  prima  lingua  poetica  (cfr.  prov.  el,  eli  per  en  lo,  en  la).  Anche 
il  Barberino  scrive  ora  colici  'con  lei'  268,  ora  no  li  30,  ora  con  li 
262;  e  nel  Plntll.  :  illor  3,  elici  3,  sonollui  'sono  in  lui'  4;  nel  ed. 
mgl.  del  Teso r.  :  bello  '  ben  lo '  32,  nollo  33,  illarghezza  'in  larghezza' 
32;  e  più  tardi  nel  CVNov.  :  illoro  ' in  loro'  4,  nollardiscon  10,  nolla 
prova  ìbid.,  ec.  Neil'  APetr.  ancora  colici  '  con  lei'  14. 

Di  queste  forme  non  rimase  che  noi  per  non  l{o) ,  che  pur  oggi  si 
usa  nel  verso. 

« 

§  125.  tfiN.  Alma  da  an'ma  {anima)  forma  di  più  dialetti  me- 
ridionali: chiet.  alema,  ec.  In  Giulio  arma,  che  è  insieme  meridionale  e 
provenzale  e  di  più  dialetti  del  Nord.  Ambedue  le  forme  sono  estranee 
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al  toscano;  ma  la  prima  potè  mantenersi  per  il  continuo  uso  che  ne  fe- 
cero i  poeti. 

§  126.  ttr.  TeiriUj  verria^  ec. ,  fuorché  in  V,  che  trascura  al  solilo 
il  raddoppiamento;  e  cosi  orrare  da  on'rare: 

8    6,   I     L  e  P     errato 

f  10,  II        »  j> 

e    4,    I        »         disorrato    (L    dez,). 

Ma  anche  onrare: 

•  7,  II        L         cnrcUo       P    orr. 

•  IG,  IV        »  :»  »      > 

Solo  una  volta  ondrato  L  107.  Quest'  ultima  forma  è  evidentemente  il 
prov.  hondrar,  ed  anche  le  forme  con  nr  accennano  alla  stessa  influen- 
za; rr  rappresenta  la  posteriore  riduzione  toscana  che  poi  prevalse  ge- 
neralmente; onde  nei  cdd.  posteriori:  orrato^  orrevole  orranza,  orra- 
tamente. 

§  127.  #•#.  Frequente  in  Guittone  sponso^  e  così  poi  accenso^  offenso, 
ed  altri  latinismi  siffatti  usati  talvolta  in  rima. 
Meno  chiaro  è  m  per  n  in  Y  davanti  a  ^; 

p    5,  38  V  imse  P  in^». 

p    3,  35  ]>  pemsar  >  pensar 

P  15,  92  »  comserUo  »  cons, 

/3    8,    8  }>  comservando  9         > 

Qualche  esempio  latino  in  Schuchardt^  Yok.  I,  i09. 

§  128.  ft  +  Labb.  In  L  e  P  che  mutano  davanti  a  labbiale  m  in  n 
anche  in  voci  e  composti  antichi,  troveremo  a  più  forte  ragione  mante- 
nuto n  primitivo,  mentre  in  Y  la  preferenza  per  m  davanti  a  labbiale 
giunge  fino  a  convertire  in  m  un  n  finale  quando  la  parola  seguente 
comincia  per  labbiale: 

a    1,  3i  V  nom  falserò 

a    1,  17  »  nomporia 

a    3,  37  »  'm  balUa 

a    4,  33  >  im  fronda 

/3   2,    6  »  im  parte 

|3  10,  49  >  imperdenza 

^  13,    8  >  gram  bene 

E  cosi  nei  composti  davanti  a  f: 

a    1 ,  24  V  comfortamento  L  e  P  conf, 

13 15,  96  >  >  P  > 

a    1 ,  25  D  komforto  L  e  P  > 

/3  10,  13  »  conforto  P  > 
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§  129.  Passaggio  dissimilativo  di  r  in  2  in  albore  e  in  pellegrino  è  già 
nei  nostri  cdd.  ;  ma  con  albore  anche  arbore  L  54,  Y'  xi,  %  ec,  forma  di 
più  dialetti  (§  53)  che  ritroviamo  poi  nell' APetr.  5,  14,  e  che  per  in- 
fluenza classica  si  mantenne  nell'  uso  poetico.  Per  la  stessa  ragione  pe- 
regrino GVNov.  15,  accanto  a  pelegrino  2,  e  le  due  forme  sono  ancora 
in  uso  del  verso. 

I  mutamenti  dissimilativi  di  r  in  d  sono  relativamente  rari,  e  tal- 
volta sospetti: 

quaero  e  composti  generalmente  con  r;  quer^  quero  P  73,  L  129, 
riquerete  P  74,  conquerere  L  71 ,  cherer  L  112,  conchier  L  88,  ec.  Tut- 
tavia anche  chieder  L  112,  conquidi  120,  e  comune  a  due  cdd.: 

•    3,  III     L  e  P       richedesse    (P  rink.). 

Ma  questo  esempio  è  di  Guittone  ;  e  così  chieder  ed  altre  forme  analoghe 
appariscono  sospette  anche  per  il  dittongo  (§  72).  In  ogni  modo  le  for- 
me con  r,  rispondenti  alle  franco-provenzali,  furono  d'uso  molto  più 
comune  e  poterono  mantenersi  lungo  tempo.  Oggi  ancora  cherOf  cheraf 
possono  usarsi  nel  verso. 

ferire  ha  dato  fiedere:  fiedi  L  118,  ec;  ma  è  forma  rara,  in  cui 
pure  il  dittongo  accenna  ad  origine  toscana.  Tuttavia,  contrariamente  a 
ciò  che  abbiamo  detto  della  voce  che  precede ,  le  poche  forme  con  d  vU 
maste  in  uso  sono  ora  della  poesia  {fiedere  ^  fiede). 

contrario y  -rOj  -arcy  sono  comuni  in  rima  e  fuori  di  rima;  invece 
contradio  L  118,  conlradiar  L  85,  contrada  Y,  Ind.  n.  ISO,  e  simili, 
sono  forme  molto  più  rare.  Inoltre 

^  4,  III        P  contradie     L    contrarie 

mostra  la  tendenza  dei  copisti  a  sostituire  la  forma  dissimilata,  che  era  la 
più  popolare,  alla  primitiva.    ' 

rado  occorre  pure  accanto  a  raro:  e  nel  Te  sor.  anche  in  rima  con 
grado. 

§  130.  A  eguale  tendenza  è  dovuta  la  caduta  di  r  in  desiare,  che 

non  è  per  noi  se  non  dissimilazione  di  desirare  per  desiderare,  onde  poi 

disio  accanto  a  disiro.  Se  desirare  venga  da  desidrare  o  da  ^desierare 

(cfr.  Schuch. ,  Vok.  I,  130y  rimane  per  noi  incerto.  La  derivazione  del 
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Diez  da  dissidium  contrasta  troppo  col  significalo.  È  in  ogni  modo  for- 
ma estranea  alla  prosa  e  all'uso  popolare  toscano,  che  invece  si  riscon- 
tra già  nella  CSI  e.  :  disianu  139,  dissiju  15,  ec. 

Con  queste  rimase  nell'  uso  poetico  la  forma  egualmente  dissi- 
milativa  prua  per  prora,  di  cui  però  non  conosciamo  esempio  nei'  no- 
stri cdd. 

§  131.  r/  Generalmente  risoluto  coli' elisione  del  j:  marinaro y 
conlraroj  aversaro,  viltora  L  91,  120,  liixura  L  119,  ec.  Quindi,  con- 
tro l'uso  della  prosa,  i  presenti  dei  vbb.  parere ,  morire: 

«y    3^  III      L  e  P     paro 

J    5,  II         L         par/io       P     par; 

inoltre  :  paro  L  83,112,  137,  138;  appareno  P  37,  e  più  lardi  in  V*: 
para  '  appaia  '  (:  amara)  v,  29.  E  cosi  moroy  -a,  -ono,  -ano. 

Le  eccezioni  notate  da  noi  nelle  serie  a-S  sono  rarissime  e  per  di 
più  sospette: 

a    4,  48       P       paion       L  e  V     pare 
^    9,  III       L       marinaio     P         marinao, 
/3  H,  22    PeV    paia' 

Nel  primo  caso  P  è  corretto  dagli  altri  due  cdd. ,  e  nel  secondo  il 
verso  richiede  un  trisillabo  ed  è  ovvia  la  correzione  in  marinar.  L' unica 
eccezione  rimasta  non  sarà  dunque  senza  sospetto. 

L'  osservazione  e  il  confronto  dei  cdd.  mostrano  pertanto  che  la  ri- 
soluzione di  rj  nella  prima  lingua  poetica  era  in  r.  In  ciò  i  poeti  si 
conformavano  all'uso  della  più  gran  parte  dei  dialetti  italiani  cosi  del 
Nord  che  del  Sud  fino  a  Roma,  a  giudicare  dalle  forme  usate  costan- 
temente neiriIRora.:  granaro,  migliara,  varo^  cuorOy  moro,  ec.  Nel 
toscano  centrale  invece  la  vera  e  propria  risoluzione  delle  formule 
-arioj  'OrtOj  era  quella  in  -a/o,  -ojo,  onde  i  tanti  appellativi  in  -o/o, 
-ajuolo:  fornajoy  setajuolo^  ec,  e  i  tanti  nomi  di  strumento  o  di  luogo 
in  -ojo  :  copertoio,  lavatojoy  ec.  La  poche  eccezioni  che  si  possono  ci- 
tare sono  di  voci  speciali,  e  provengono  da  particolari  influenze  lettera- 
rie 0  straniere,  e  non  toccano  perciò  mai  alle  accennate  forme  verbali, 
che  suonano  invariabilmente:  paio^  muoio.  Le  forme  col;  furono  in- 
trodotte solo  dai  poeti  toscani,  e  abbiamo  già  in  L  esempi  di  Guittone, 
cosi  nelle  Lettere  che  nelle  Canzoni  :  migliaia,  apaia  54,  ec.  Nel  Tesor. 
queste  forme  ci  sono  attestate  dalle  rime:  scolaio  (:  baio) ,  paia  (:  aia  '  ab- 
bia"), mma  (:  noia)\  e  in  Dante:  moia  {-.gioia  noia  appoia)  CVNov.  5. 
In  Guido  Orlandi:  gennaio  (:  maio)  V*  xvii,  11.  Il  Barberino  le  usa  non 
meno  spesso  delle  prime  :  paia  270 ,  paion  254,  quoio  302 ,  ec. ,  accanto 

a  migliara  189,  calamaro  295,  stuore  87,  buro  262,  ec.  Per  contrario 
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parecchie  forme  con  r  penetrarono  per  varie  cagioni ,  che  esporremo  a 
suo  luogo,  nella  prosa  e  nell'uso  comune:  notavo y  marinaro y  scolaro^ 
concistoro ,  ec.  Tuttavia  affatto  speciali  alla  poesia  e  però  dovute  all'  in- 
fluenza della  prima  Scuola  sono  ancora  :  acciaro^  varo,  moro,  -ra,  mar- 
toro ,  ed  altre. 

Di  -ario  in  -iero,  oltre  agli  esempi  comuni,  ne  abbiamo  alcuni  af- 
fatto speciali  ai  primi  poeti:  aciero  'acciaio'  P  73,  denieri  L  119, 
ovriera  e  usuriere  nel  Te  sor.,  che  accennano  ad  influenza  francese  e 
caddero  tosto  d' uso.  Invece  primiero  [-ero)  che  è  la  forma  comune  dei 
primi  poeti  e  che  fu  sempre  piuttosto  proprio  della  poesia,  rimase  a  pre- 
ferenza del  più  tose,  primaio,  benché  questo  s' incontri  già  in  Dante. 
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§  432.  Raddoppialo  in  fra^^^rc  e  in  tutto;  ma  V  neglige  spesso  il  rad- 
doppiamentOy  e  P  T  esprime  con  et  per  l' analogia  colle  voci  in  cui  /<  é  da 
et  latino: 

a    5,  17    L  e  V    tutto  P  tuct. 

P    2,    1       V       iutora  »  » 

^   3^21-2    >       batto  abatto  »  bacto  abacto 

ec.  oc. 

E  per  tt  originario  : 

a    B,    i       L       meltemi    P    meclemi    V    metemi, 

e  cosi  spesso.  La  notazione  et  occorre  poi  sempre  più  spesso  nei  edd. 
posteriori. 

§  433.  L'indebolimento  di  Hn  d  nelle  terminazioni  -ale  -ute  dei 
femm.  lat.  in  -as  -atis^  -us  -utiSy  nelle  serie  a-8  è  affatto  eccezionale. 
I  pochi  esempi  che  abbiamo  in  P,  hanno  contro  di  sé  V  autorità  degli  al- 
tri cdd.: 


a 

8,  76 

V 

umiUate 

P  -(fo  (L  -) 

J 

7,     i 

L 

beliate 

^^    > 

^ 

4,    I 

» 

vietale 

T^     )> 

j 

6,  IV 

y» 

» 

»     » 

e 

7,  IV 

» 

verlute 

»      1» 

Due  soli  casi  si  ripetono  in  Y: 

jS    6,  36  e  38     P  e  V     pietade  scarsitade; 

ma  per  questi  pure  abbiamo  nel  ed.  Chig.  n.  230:  fittale  ^  seharsitale. 
Fra  centinaia  di  forme  in  -ate  -ute.  nelle  serie  a-S  non  si  contano 
dunque  che  sette  esempi  di  forme  in  -de  in  P,  di  cui  due  soli  ripetuti 
in  y  (ma  non  nel  ed.  Chig.),  nessuno  in  L.  Nella  serie  di  Guiltone,  in- 
vece, abbiamo  esempi  di  forme  in  -de  comuni  a  L  e  P: 

I  16,  IV       L  e  P       verlude 
ibid.  ì>  bonitade. 

Ma  anche  qui  più  spesso  L  offre  la  forma  in  -te,  dove  P  quella  in  -de: 

•  5,    II  L  podestate  P  -(fo 

e  4,    I  ]»  eilate  »  » 

e  4,  IV  li  sanitate  »  > 

e  5,  HI  >  aversitate  >  » 
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e    8,  VII 

L 

onestate 

P 

-de 

ibid. 

» 

utmtate 

]» 

s  11,   V 

:» 

amùtate 

» 

f  13,   IV 

» 

giaventate 

» 

ibid. 

» 

chasiitate 

» 

f  13,  VI 

» 

bonitate 

» 

ibid. 

9 

pieiate 

I» 

» 

ibid. 

y> 

charitate 

» 

» 
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Anche  in  Guittone  dunque  la  conservazione  del  t  originario  pare 
essere  stata  la  regola ,  il  d  Y  eccezione. 

Similmente  si  mantiene  in  generale  il  t  di  grato  nei  modi  avverbia- 
li: a  grato,  ec.  : 

jS    1,  18  P  e  V  a  grato    (j.-ato) 

/3  12,  27         »  »  (P  in  gr.) 

P  17,  13        »  » 

I    5,  I  L  e  P  tn  vostro  grato. 

Le  forme  con  d  trovano  in  generale  ostacolo  nel  confronto  dei  cdd.: 

/3    4,  46       P       grado       V       grato 
t  13,  III       L  ]>  »  1» 

e     4,    I  P  »  >  » 

Tuttavia  in  Guittone  : 

6  13,  IV    L  e  P    malgrado. 

Anche  il  verbo  talora  con  t: 

e  13,  I        L       agrata    (ifiata)       V -da, 

in  cui  la  rima  mostra  vera  la  lezione  di  L.  Tuttavia  per  il  verbo,  come 
per  altri  derivati  affini,  il  d  è  più  in  uso: 

e  13,  I     L  e  P     agrada  (tre  volte) 
ibid.  »         gradivo, 

gradenza  L  140,  ec. 

Altri  esempi  di  /  conservato  contro  l'uso  della  prosa: 

7  5,    3     L  e  V     rosata  (:  -oto) 
7    7,  43         »         spata       » 

centrata  {'.giornata)  P  15,  retane  P  60,  e  si  confronti  pure: 

a    2,    2        P        satisfare   L  e  V    sodisfare. 

La  preferenza  per  la  forte  è  noto  essere  uno  dei  caratteri  più  gene- 
rali nei  dialetti  del  Sud  ;  ond'  é  che  tutte  le  forme  accennate  sono  quelle 
che  si  riscontrano  dalla  Sicilia  a  Roma.  Da  una  parte  nelle  GSic:  veri- 
tatiy  voluntatiy  servitutif  e  anche  cuntrati  iAS ,  spata  123,  ec.  ;  dall'  altra 

neir  HRom.  non  solo  -ate  "Ute^  ma  anche  contrata  805  »  spata  AlQ^  501 , 
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e  cosi  masinatay  ec.  ;  rosata  anche  negli  UUmb  r.  vi,  29.  Ma  nelle  schielte 
prose  toscane  iìdè  per  tutte  le  accennate  forme  generale  Ga  da  principio. 
Nel  TAIb.  accanto  a  centinaia  di  forme  in  -ade  -ude:  volontade^  oscuri- 
ladCy  pdelUade^  amisladcj  ec,  non  abbiamo  contato  che  due  esempi  in 
-ale:  ulilitate  47  e  cupidilate  74 ,  il  che  in  una  traduzione  dal  latino 
d' argomento  morale  è  molto  significativo.  Il  medesimo  può  dirsi  delle 
altre  forme:  contrada ^  masnaday  rugiada,  spada^  in  tutte  le  più  an- 
tiche scritture  {rosata  CRist.  14,  ma  più  volte  rosada  8).  Quanto  agli 
avv.  a  grato j  ec,  la  lingua  ha  pure  ammesso  l'indebolimento,  quantun- 
que l'agg.  ^raYo  mantenga  la  forte.  Se  non  che  quelle  forme  non  sono 
che  gli  avv.  prov.  cfe,  cn,  a,  graty  a  bon  graty  a  mal  grat^  che  ci  ven- 
nero insieme  con  agradar ^  agradable,  onde  aggradare  --ire,  aggrade- 
vole ^  che  influirono  poi  sulle  forme  avverbiali  che  presero  pure  la  de- 
bole; onde  si  disse:  m' aggrada  em'è  a  grado ^  ec.  I  poeti  toscani  fecero 
uso  delle  proprie  forme,  ma  in  principio  temperatamente  per  la  mag- 
giore affinità  che  le  meridionali  avevano  colle  latine.  Cosi  abbiamo  ve- 
duto risultare  che  Guittone  usò  di  preferenza  le  terminazioni  -ale  -ute^ 
e  nel  Te  sor.  abbiamo  alcune  forme  con  t  per  d  attestate  dalla  rima: 
strata  (:  nata)^  a  grato  (:  nato)^  in  ambedue  i  cdd.;  e  in  Dante:  per  mio 
grato  (  :  lasciato)  ed.  Chig.  n.  24,  a  grato  Par.  IX,  401  ;  XXI,  22;  aggrata 
Inf.  XI,  93.  Ancora  nel  Plntll.  :  masnata,  contrata  8.  Ma  il  Barberino 
scrive  ora  dignitatej  prodigalitate  13,  ora  santade^  moralitade  19,  ec. 
Cosi  i  copisti  non  di  rado  sostituiscono  le  forme  toscane  alle  meridionali, 
come  il  confronto  dei  cdd.  ci  ha  dimostrato,  e  come  apparisce  talvolta 
dalle  rime: 

•  13,    I    L    agrata    P    grada    {:  fiata). 

E  cosi  più  tardi  nei  cdd.  danteschi  :  pietade ,  biltade  (:  gabbate)  C  VN  ov.  4, 
bontade  (:  fiate)  2;  ma  ancora  m' agrata  CDComm.  27,  satisfatto  ib.  23. 
L' influenza  classica  ha  poi  mantenuto  nella  lingua  le  forme  che  pre- 
sentavano più  evidente  la  corrispondenza  colle  latine:  -ate  'Ute^  sati- 
sfare ^  lito. 

§  134.  Per  contrario  abbiamo  d  per  t\ 

Nel  sufi",  "tor  -toris  delle  voci  più  in  uso  nella  poesia  : 


a    2,  31 

L  PeV 

amadore 

t     5,  VI 

LeP 

» 

1    7,  II 

» 

galiadore 

«  U,  I 

» 

validore 

t  13,  I 

» 

rappador; 

inoltre  in  L:  miradore  47,  54,  parladore  43,  speradore  107,  ce;  e 
dove  r  uno  dei  cdd.  ha  -tore,  la  lezione  è  corretta  dall*  altro  : 

»    7,  Vili       L  vengiator     P     -dorè 

•  11^    li        P  cognoscitore  L        » 
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Nel  sufT.  'tura  in  parladura  e  simili.  Inollre  : 

podere,  infin.  verb.  per  potere  f ss.,  e  parecchi  esempi  in  rima: 

e  15^   I       L  e  P      oM, 

(Ada  (  :  grida)  L  48,  privadi  L  31 ,  47,  fiada  L  413. 

Quanto  a  -dorè  per  -tore  nulla  di  simile  è  a  ritrovare  nei  dialetti 
del  Sud.  Anche  il  toscano  preferisce  in  questo  caso  la  forte,  e  le  poche 
eccezioni  provengono  appunto  da  influenze  speciali.  Vediamo  infatti  i 
copisti  tentare  di  costituire  -tare  a  -dorè.  Conviene  perciò  riconoscere 
qui  influenza  provenzale,  ciò  che  risulta  ancor  più  evidente^  ove  si  con- 
sideri che  i  nomi  cosi  alterati  o  sono  provenzali  o  appartengono  al 
giro  d' idee  dei  poeti  provenzali ,  e  sono  di  quelli  che  più  spesso  occor- 
rono nelle  loro  Canzoni.  Tantoché  i  nomi  che  Guittone  toglieva  al  lin- 
guaggio comune,  serbano  nei  cdd.  la  loro  forma  italiana: 

t    4,  VI      L  e  P       persecutore 
i  16,   V  »  laoorator 

ec.  ec. 

Il  medesimo  é  a  dire  di  -dura  per  -tura  in  parladura^  e  simili.  Cosi 
aìdi  -a  ricorda  il  prov.  aidar ,  e  anche  podere  e  le  altre  forme  trovano  cor- 
rispondenza nel  provenzale.  Queste  forme  tuttavia  essendo  meno  ripu- 
gnanti al  toscano  ed  essendo  pur  quelle  della  maggior  parte  dei  dia- 
letti del  Nord,  poterono  più  facilmente  mantenersi,  ed  alcune  penetrare 
pure  nella  prosa.  Tutti  i  poeti  toscani  le  adoperarono,  e  cosi  nel  Fin  ti  1.: 
miradore,  canladorij  armadura,  amantadura;  in  Barberino:  rabbado- 
riy  vantadore,  ec. ,  e  per  la  rima:  levado  (\ parentado)  132,  insegnada 
{'.vada)  326,  come  in  Dante:  conosciuda  (:  druda)  V*  xiii,  18-19.  In 
seguilo  l'uso  di  queste  forme  andò  via  via  scemando,  ed  oggi  non  ri- 
mangono in  uso  se  non  podere  ed  alcuni  in  -dorè:  imperadore^  corri-- 
dore^  ec. 

§  135.  C/.  Sono  a  distinguere  gli  esemplari  in  cui  /;  è  preceduto  da 
vocale,  da  quelli  in  cui  ha  innanzi  a  sé  altra  consonante  (n/;,  stj,  clj , 
plj) ,  e  nei  primi  conviene  ancora  distinguere  i  casi  di  assibilazione  col 
completo  dileguo  del  /  da  quelli  in  cui  il  j  si  mantiene. 

Quando  il  ;  si  mantiene,  abbiamo  in  P  la  notazione  antica  <t,  in 
V  2t,  e  in  L  si  o  ssi: 


/3 

4,  15 

P 

condiUone 

V 

condizione 

P 

5,  28 

» 

» 

» 

» 

J 

1,11 

» 

pretiosa 

L 

presiosa 

5,  II 

» 

viUo 

Visio 

3,    I 

li 

gratia 

grasia 

10,  III 

1> 

> 

» 

7,    I 

» 

gratiose 

grasiose 

8,  III 

]» 

iustilia 

giustisia 
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e    4,  y  P  karUia  L  charùia 

ibid.  >  dooUia  ]»  devisia 

I    7^   I  )>  discr elione  »  descressiùne 

e    7j  VII  ]^  regionale  i^  rassionale. 

Nella  parte  più  recente  L  concorda  con  Y  : 

7    1 ,  22       L  e  V       preziosa 
7    2^  24  »  graziosa. 

La  notazione  fi  pare  dover  essere  stata  la  più  antica  in  poeti  che 
avevano  conoscenza  e  pratica  del  latino.  Essa  occorre  inrattì  nei  più  an- 
tichi monumenti,  come  il  RGass.,  e  si  mantiene  nella  prosa  dotta  pre- 
valente per  lungo  tempo.  Ma  anche  la  notazione  zi  è  già  in  pieno 
uso  nei  primi  documenti  volgari,  come  nei  MFior.,  nelle  LSen.,  nel 
CTRot.y  e  la  troviamo  presto  introdotta  anche  in  prose  dotte,  come  nel 
TAlb.,  negli  OGius.,  ec.  È  perciò  probabile  che  le  due  notazioni  fos- 
sero per  tutto  il  secolo  XIII  in  uso  nei  poeti,  con  prevalenza  dell'una 
0  dell'altra  secondo  le  tendenze  di  ciascuno.  Nel  Barberino:  grazia  10, 
iustizia  49,  accanto  a  gratia^  -ilia^  -liane.  Nei  cdd.  del  Tesor.  zi  è  la 
regola,  li  V  eccezione ,  e  invece  quest'  ultimo  è  ancora  frequente  nel 
Plntll.  Nel  secolo  XIY  le  due  forme  si  trovano  per  lo  più  usate  indiffe- 
rentemente nello  stesso  ed.,  e  neir APetr.:  salia  e  sazia  21,  gralie  37, 
e  grazia  9,  21,  ec.  Col  prevalere  del  classicismo  il  li  fu  nuovamente 
preferito  e  s'introdusse  anche  nelle  stampe,  dove  si  mantenne  fino  a 
tempi  a  noi  vicini.  Il  si  in  L  non  è  che  la  corrispondente  forma  pisana 
del  zi. 

§  136.  Dove  il  j  dilegua,  abbiamo  ;?  in  P  e  Y;  ciò  principalmente 
nel  suff.  -t7ta; 

|3    2,    2  P  e  V  largheze 

]3    2,  20  y>  adomeze 

p    6,  35  »  beUeze 

P  11,  22  »  fereze. 

Ma  ^5  in  L  : 

7  6,    4  V  aUeza  L  -55- 

^  ì,    l  P  gentHeza  ì>  » 

a  8,  74  P  e  V  fereza  »  » 

j3  5,    4  V             »  »  » 

e  1,  VI  P  Arezo  »  » 

a  5,  42  P  e  V  alteze  »  » 


a 


7,  39  »  beUeze       »      » 


Invece  nella  parte  più  recente  L  ha  z  come  Y:  avenanteze  144,  ec. 
Similmente  solazo  0  sollazo  (solalium): 

|3    5,    9       P  e  V       -azo 
7    4,  49       Lev         » 
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Ma  'OSSO  in  L: 

7    6,     3  V        sollazo       L     salasso; 

e  cosi  palazo  Y  lxii,  36.  Ma  qua  e  là  anche  solaccio: 

7    5,  104     Lev       -accio 
7    3,    48         >  » 

e  cosi  V  Lxix,  36;  xLiii,  39,  L  81.  Infine: 

f    7^    III       P  solazo       L    solaccio. 

Con  z  troviamo  pure  in  V:  graza  xciv,  49;  grcuse  Ind.  n.  569; 
ringrazOy  ib.  n.  350;  viso  xeni,  32,  e  una  volta  in  L: 

e    5,     V        L  vizo  P    viiio. 

La  grafia  con  z  anziché  con  zz  nei  riflessi  di  fj  può  dirsi  costante  in 
P  e  in  Y,  e  si  spiega  con  ciò  che  z  rappresenta  nella  pronunzia  italiana 
un  suono  composto  [ts)  e  quindi  di  sua  natura  doppio.  Anche  il  tipo 
provenzale  dava:  solaz  -tZy  solaQarj  noblezaf  alteza.  La  finale  -eza  an- 
cora nelle  PBonv.  (Muss.,  Altm.  Mund.,  §  132),  e  in  prose  toscane, 
come  nel  TAlb.  :  dolceze  56,  richeza  61.  Ma  ben  presto'  si  senti  il  bi- 
sogno di  notare  con  zz  il  suono  complesso  ts  tra  due  vocali,  e  cosi  tro- 
viamo già  nel  CTRot.  e  nelle  più  antiche  prose  toscane.  In  Barberino 
-eza  occorre  frequente  accanto  ad  -ezza^  e  cosi  palazo  ^  solazo  e  anche 
piaza  104;  ma  nel  Plntll.,  nei  cdd.  del  Tesor.,  e  nei  posteriori  ge- 
neralmente -ezza  -azzo.  Ma  ancora  nell'APetr.:  belleza  7,  aspreza  9, 
accanto  a  -ezza.  I  grammatici  tentarono  più  tardi  di  tornare  alla  grafia 
non  geminata,  ma  senza  risultato. 

Il  ^5  in  L  è  il  corrispondente  pisano  e  lucchese  del  z.  Bonagiunta 
fece  più  volte  uso  per  la  rima  di  tali  forme  lucchesi,  che  in  P  troviamo 
per  lo  più  alterate:  manchezSy  belleze^  alleze  (:  distringesse)  36,  ma  tal- 
volta pure  conservate:  fortesse^  duresse  (:  esse)  30.  Ma  i  copisti  posteriori 
sostituiscono  anche  qui  zz  [qq):  fortezze ^  durezze  ^  ed.  Chig.  n.  150. 

Quanto  a  gfraza ,  vizoy  paiono  piuttosto  forme  francesi.  In  ogni  modo 
Fuso  di  siffatte  forme  ci  è  confermato  pure  del  Barberino:  graza  152, 
343,  vizo  42,  114,  e  anche  iiistiza  98.  Infine  solaccio  non  può  che  essere 
alterazione  toscana  per  falsa  analogia  colle  forme  in  -accio  e  -azza ,  da 
-acius.  E  anche  dove  pare  richiesto  dalla  rima  non  è  che  in  conseguenza 
deir  alterazione  di  un'  altra  parola.  Cosi  in  Y  lxix,  36  sollaccio  :  faccio 
va  corretto  in  sollazzo  :  fazzo.  Cfr.  solaza  (:  sfaza)  in  P  34. 

§  137.  Maggiore  complicazione  offrono  i  vocaboli  che  in  italiano 

ammettono  l'equazione  gi=  tj  :  pregio  (pretium)^  servigio  {servitium), 

-gione  {-tione).  Questa  forma  può  dirsi  generale  nella  parte  antica  di  L; 
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ma  V  ci  dà  sgi^  sci  o  si:  presgio,  prescio,  presioj  raramente  gt;  in  P 
generalmente  si  o  s:  presio,  preso.  Esempi: 


«    2. 

,  50 

L 

ragion 

V 

nuj)fùm 

P 

rosìon 

a    5 

,  43 

» 

ragiona 

i> 

rasgiona 

ra^ofia 

«    2 

,  22 

» 

pregto 

> 

preio 

prf«»o 

a    5 

,  78 

]» 

> 

> 

prescio 

> 

«    8. 

,  35 

> 

stagion 

> 

stasgione 

«/(Ufone 

/5    2 

,  34 

]» 

> 

» 

|3    1. 

,    2 

> 

ragione 

rasione 

j3    2 

,  33 

> 

i> 

» 

i3    5, 

,  26 

» 

» 

rosone 

P  11 

,    1 

» 

presgio 

pr«io 

|3    1, 

,  35 

JS> 

» 

> 

P    1 

,  30 

> 

> 

preso 

P    2, 

►    3 

]» 

» 

» 

> 

P    6, 

.  42 

> 

dispresgiaio  > 

dispresiaio 

7    5, 

73 

> 

ragiona 

> 

rOJj)!!. 

7    5, 

145 

» 

ragione 

> 

» 

7     1; 

,    7 

» 

pregio 

9 

pr^scto 

7    6, 

,  26 

> 

pregialo 

» 

presciato 

7    7. 

,  42 

> 

pregiata 

> 

presgiata 

*    1. 

,  III 

9 

ragion- 

rasio. 

<r  3, 

.  IV 

i> 

» 

raso. 

«    3, 

>  II 

» 

> 

)» 

«    5, 

II 

]» 

]» 

]» 

•    3, 

III 

» 

pregio 

presio 

«    1. 

.IV 

» 

servigio 

servisio 

(  11 

4 

,  V 

i> 

endugio 

indusio 

.    5, 

Vili 

> 

lamentagi 

Ofl^ 

kmentasione; 

e  cosi  in  L  :  pensagione  88 ,  falligione  79 ,  ec.  ;  ma  nella  parte  più  re- 
cente» come  in  V:  rascion  136,  prescio  presciato  j  ibid.»  e  anche  pre- 
sto 137,  ec. 

Quanto  ad  a  2,  22,  la  lezione  di  Y  che  dà  la  rima  preio  (:  peto)  è  a 
ritenersi  la  vera,  poiché  la  stessa  combinazione  occorre  anche  in  Y  viii, 
45-6,  ed  è  noto  essere  prgo  forma  sicula  per  pregio  (Pi tré,  Fiabe,  No- 
velle e  Racconti,  I,  clxx,  nota).  Questa  forma,  come  affatto  sicula,  non 
può  certo  attribuirsi  al  copista  di  Y,  ed  é  invece  naturale  il  supporre 
che  sia  stata  alterata  dagli  altri  copisti. 

Le  altre  notazioni  per  tj  ricevono  luce,  ove  si  consideri  che  esse 
hanno  in  parte  corrispondenza  con  quelle  dei  riflessi  di  ^r;  e ,  come  ve- 
dremo, delle  voci  straniere  con  s  debole.  In  tutti  questi  casi  abbiamo 
una  serie  di  notazioni  che  dal  semplice  s  {z)  giungono  al  ^,  e  che  rap- 
presentano gradazioni  dialettali  non  facili  a  determinare.  Il  primo  estre- 
mo é  rappresentato  dalla  pronunzia  del  fr.  raison^  saison^  priser^  e 
di  'Son  {livraison,  cargaison)  ;  il  secondo  da  quella  del  tose,  ragione^ 
stagione^  pregiare^  e  di  -gione  (falligioné)\  appunto  come  nei  riflessi 

di  sj  al  fr.  maison,  prisotij  corrisponde  il  tose,  magione  ^  prigione.  Nei 
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dominio  italiano  i  dialetti  del  Nord  sono  in  parte  allo  stadio  france- 
se. Nelle  PBonv.:  rason   e  -son  -zon  :  provason ^  robason,  tradhizon 
(Muss.  ,  Altra.  Mund.,   §  132),  come  masorij  ec.   Nelle  CSic:  rax- 
inni  123,  come  caxiuni  133  o  accaxiuni  124;  nell'HRom.  :  rascione  e 
cascione,  ec.  Nel  toscano  la  pronuncia  dovè  in  origine  presentare  diffe- 
renze 0  gradazioni  a  giudicare  dalle  differenti  grafie  che  prevalgono  nei 
varii  luoghi.  Nel  dominio  fiorentino  e  nel  pisano-lucchese  è  generale  fm 
da  principio  la  notazione  gi;  nel  pistoiese  e  nelF  aretino-senese  ^t  è  raro, 
e  invece  si  alternano  le  notazioni  si,  scij  sgi:ra$ione  DPist.  ;  e  nel 
TAlb.  rascione,  dispresciare y  sermscio,  induscio  e  -scione  :  diliher ascio- 
ne,  ec;  nelle  LSen.:  razon^  20,  ma  comunemente  rastone,  stasione; 
poi  presgio  30,   servisgi  30;  più  rare  forme  come  stagioni  14,  servi- 
gio 80.  Nel  CRist.  :  rasione  e  rascione  7,  rascionevelmenie  24.  L'iden- 
tiGcazione  del  suono  risultante  da  tj  e  da  sj  con  quello  del  g'  da/,  dj\  o 
da  g  latino,  pare  essersi  compiuta  prima  nel  toscano  occidentale ,  e  di  là 
essersi  estesa  all'  orientale ,  talché  nel  secolo  seguente  troviamo  il  gi  da 
tj  in  pieno  uso  nelle  CPer.  Cosi  le  diverse  notazioni  che  prevalgono  nei 
nostri  cdd.  paiono  darci  indizio  della  patria  dei  copisti.  Come  in  L  ab- 
biamo gi  conformemente  a  tutte  le  scritture  pisane ,  cosi  le  notazioni  si^ 
sci,  sgi  in  P  e  Y  accennano  alla  regione  orientale;  anzi  l'uso  di  si  e 
non  mai  sci  o  sgi  in  P  piuttosto  a  Pistoia ,  e  invece  sci  o  sgi  in  Y  piut- 
tosto a  Siena.  Del  resto  sgi  pare  la  notazione  intermedia  tra  il  si  dei 
primi  cdd.  e  il  gi  delle  scritture  toscane.  Cosi  in  mss.  posteriori  pro- 
venzali raszOf  garniszoj  ec.  (Rivista  di  Fil.  rom.,  I,  32  segg.)  per  -5o, 
quando  s  era  passato  a  indicare  la  sola  sibilante  forte.  Se  però  queste 
forme  siano  nel  toscano  egualmente  antiche  e  indigene  che  le  altre  con 
zzy  se  cioè  palagio,  pregio,  vengano  direttamente  da  palacium,  pre- 
cium,  per  'tium  (cfr.  Schuch.,  Yok.  I,  57)  e  siano  state  in  origine 
popolari  al  pari  di  palazzo  e  prezzo,  o  se  in  esse  siano  a  vedere  in- 
fluenze di  forme  straniere  o  dialettali,  è  difficile  determinare.  Notevole 
è  però  che  le  stesse  varianti  ortografiche  occorrono  come  vedremo  nella 
riproduzione  di  voci  straniere  con  s  debole,  quali  damigella,  augello, 
per  le  quali  le  stesse  notazioni  ^a,  sgi,  gi,  mostrano  che  la  sibilante 
debole  dialettale  e  franco-provenzale  riusciva  nel  toscano  ad  un  g'.  Ma 
par  difficile  spiegare  colle  influenze  letterarie  intere  serie  di  voci,  ben- 
ché non  lo  sia  meno  il  considerare  come  egualmente  antichi  e  popolari 
nello  stesso  dialetto,  due  esiti  cosi  diversi  dello  stesso  nesso  tj.  Come 
spiegare  per  es.  indugio  che  pare  più  propriamente  toscano?  Importante 
è  il  trovare  in  P  come  nei  Memoriali  bolognesi  una  notazione  che  non  oc- 
corre mai  nelle  scritture  toscane  e  che  perciò  il  copista  deve  aver  trovato 
nei  testi  che  aveva  innanzi ,  cioè  il  semplice  s:  rasone,  preso,  ec,  in  cui 
incliniamo  a  ravvisare  forme  dialettali  in  origine  usate  da  alcuni  poeti, 
di  cui  la  corrispondenza  colle  franco-provenzali  potè  agevolare  la  dif- 
fusione. L'avere  anche  più  tardi  il  Barberino  scritto  5toaon237  e,  ben- 
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che  solo  in  rima,  ripetutamente  serviso,  è  argomento  non  dubbio  del- 
l' uso  di  codeste  forme  nei  poeti  anteriori.  Del  resto  però  nel  Barberino, 
nei  cdd.  del  Tesor.,  nel  Plntll.  e  nei  cdd.  posteriori  sempre  gi.  In 
seguito,  alcune  di  tali  voci  con  gi^  come  palagio^  dispregio  e  varie  in 
-gionCy  divennero  neir  uso  comune  più  rare  di  fronte  alle  forme  parallele 
palazzo  j  disprezzo  y  -zioney  e  rimasero  proprie  solo  della  poesia. 

§  138.  Quando  tj  è  preceduto  da  consonante  abbiamo  i  nessi  n(;, 
stjy  ctjy  ptj. 

ntj.  Da  -antia^ -entia  generalmente  -anzay -enza  cbe  in  L,  secondo 
r ortografia  pisana,  divengono  -ansa,  -ensa;  da  una  parte:  amanza^ 
benenanza y audienza y  ec. ;  dall'altra:  amansay  ec.  La  stessa  risoluzione 
contro  r  uso  della  prosa ,  in 

a    5,  65    L  P  e  V    infanza    (L  -sa), 

e  in  comenzarey  -inzarej  in  tutti  e  tre  i  cdd.  : 

13   3,    2  PeV  cominzo 

a    3,  28       V  cominsa  L  comensa       (P  -) 

j3  17^  23       }>  inconinza        P  incamenza 

J3  12^  52       ^  inconenza        i^  cominza 

P  14^  43       »  inconenza        »  comza 

/3  U^  34       »  inconinzalgìlia  »  cominzanza 

comensar  L  408,  cominzare  P  72,  incuminzanza  17,  ec. 
Talvolta  et  per  z  in  uno  dei  cdd.  : 

/3  12^  48  P  incominciaio  V    cmnzalo 

e  16^  VII  ]»  cuminciare  L    cominsare 

ibid.  »  encuminciare  »    comensare 

e    1^  II  L  cominciansa  P    incumirUianza, 

Raramente  ci  in  due  cdd.  : 

/3  14,  33   P  e  V    comindamento 

e    1,  II   Le  P  »  (Pcu.) 

/3  14,  32     V       cominciato       P    tncumtnct. 

/n/an2?a  sarà  il  fr.  enfance  richiesto  dalla  rima;  ma  cominzare^  -en- 
zare  riteniamo  essere  la  vera  forma  dei  primi  poeti.  Oltre  alla  corrispon- 
denza franco-prov.  era  questa  la  forma  della  maggior  parte  dei  dialetti  e 
sentivasi  pure  in  qualche  parte  di  Toscana:  encomenzasi  GRist.  1 ,  eneo- 
menzò  5,  chominza  CAlb.  43.^  Essa  è  inoltre  richiesta  in  più  luoghi  dalla 
rima  (§  31)  e  se  ne  hanno  esempi  sicuri  nel  Te  sor.  e  nel  Barberino 
(§  32).  Perciò  non  solamente  nei  casi  in  cui  la  lezione  di  un  ed.  è  con- 


'  Anche  la  forma  con  n:  coninzare,  inconin,f  ce.,  ò  frequente  in  altri  niss.  andie 
di  prosa  e  può  ritonersì  per  voce  popolare. 
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traddelta  dair.altro,  ma  anche  nei  rarissimi  casi  in  cui  due  codd.  s'ac- 
cordano nel  a  è  a  vedere  alterazione  dei  copisti.  Cominciare  è  forma 
schieltamente  toscana  nata  come  tincione  -are  da  tenzone  -are^  ec,  che 
con  Barberino  troviamo  in  pieno  uso  e  che  i  copisti  del  Tesor.  sosti- 
tuiscono a  comenzare  anche  a  scapito  della  rima,  scrivendo  :  comincia 
(:  Fiorenza).  Cf.  §  32.  La  stessa  sostituzione  nei  cdd.  posteriori: 

P  36  incomza       ed.  Ghig.  n.  16t  incomincia  (:  seìnenza). 

stj.  Angoscia^  -oso,  ^are^  màangostia  L  43  e  spesso  nelle  LGui  tt. 
Abrusciare  in  tutti  i  cdd. 

ctj.  FazonCy  fassone  e  anche  fassione  (fr.  fagon): 

e    5^    9     L     fassone     P     fazone; 

poi  fazione  Plntll.  5,  ed.  laur.  del  Tesor.,  ec. 

ptj.  Cacciare, procacciare j  ec.  Solo  in  Giulio  percazala  vii,  secondo 
la  pronunzia  meridionale. 

§  139.  ir.  Con  dileguo  del  t  continuamente  poro  j* porta  ^  ec. 
Esempi  sporadici  dello  stesso  fenomeno  sono  : 

7    2,    10   Le  V    larcme 
7    5^  100       »       norita 

albire  '  arbitrio  '  L  62,  larone  V  un,  62  e  in  QuUo:  peri,  /rm  XI,  xiv. 
Air  infuori  del  futuro  e  condiz.  di  potere y  queste  sono  tutte  forme 
straniere:  a.  fr.  laron^  norir^  perCj  prov.  albirCy  ec.  Cosi  più  tardi 
norrettura  in  Barberino  HO,  laronaggio  Te  sor.  ed.  laur.  4,  e  per  lari- 
ma /riert  Barberino  237,  arieriy  direri  Tesor.  (a.  fr.  arierCy  deriere). 


§  140.  Raddoppiato  in  addomo  e  derìv.  : 

7   6>    12      y       adornamento   L   aidor. 

e  cosi  nel  Plntll.  15;  addorno  anche  nell'ÀPetr.  2.  Forma  toscana  do- 
vuta a  falsa  analogia  coi  composti  di  ad-, 

§  141.  Rinforzato  in  t  in  nulo  che  in  P  malgrado  la  rima  riprende 
ild; 

t    Ay    l     L     nato     P     nudo 

e     4,    IV     »         T>  »        "» 
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ma  nel  primo  caso  la  forma  era  richiesta  dalla  rima,  nel  secondo  è  forse 
sbaglio  occasionato  dal  primo.  Cfr.  prov.  nut. 

§  142.  Caduta  in  tratto  [tradì tor,  §  85)  e  proessa  L  68;  ma 

t    9,   IV    L     proessa    P     podeza; 

la  prima  forma,  che  non  poteva  essere  del  copista,  è  dall'  a.  fr.  proescCf 
a  cui  P  sostituisce  la  forma  italiana.  Per  la  rima:  cria  *"  grida  '  {:pia)  L  79, 
pure  dal  fr.  crier.  Con  sostituzione  di  un  d  a  togliere  V  iato  : 

e    4,  III    LeP    avdtro 
e  13,  IV       »  » 

e  cosi  spesso  (a.  fr.  avoltre). 

Con  questi  casi  di  dileguo  poniamo  anche  guigliardone  per  guider- 
done che  ci  viene  attestato  tanto  da  L  che  da  P: 

(^    4^  IV     P    guiderdone    L    guigliardone 
jS    6,    1      V  »  P    guiliar. 

•  16,  m     P  »  L        » 

guiglardonan  P  47,  guiglardon  L  83,  guilliardonato  L  144. 

Pare  riduzione  toscana  del  prov.  guiardon,  che  pronuncialo  guijar- 
don  prese  avanti  al  j  un  /,  come  convoglio  da  convqjo  (fr.  convoie)y  ra- 
gaglia'=^sf.  zagaia^  e  come  Y  odierno  pist.  acciaglio  per  acciajOy  cuo- 
glio  per  cuojoj  ec.  A  ciò  accennano  anche  disguiglio  L  92,  disguiglansa 
ibid.,  guigliansa  L  127,  che  si  riconnettono  al  fr.  guier  per  guider.  Cosi 
biglordi  CTRot.  9  per  "  biordi ^^^^  2l.  f.  behorty  prov.  ftieorf  hiort.  Nelle 
RGen.  guierdonar  IV,  4  e  nei  Memor.  bologn.  guierdone,  n.  46. 

§  143.  Àssibilazione  : 

e  ìO,  II     P   lausor     L     lauzor, 

e  cosi  L  54,  428  (§  67). 

grasito  L  68,  grasendo  52,  e  anche  nelle  LGuìtt.:  grasire  i% 
43,  ec.  (prov.  grasir).  • 

giausire  secondo  P  (§  67) ,  e  la  stessa  voce  alterata  in  giusire  in 
V*  I,  29  (prov.  jausir). 

arzente\ L%xxyUyiò f  ma  non  abbiamo  esempi  negli  altri  cdd., 
e  anzi 

/3  11,  16    V    arzente    P    ardente. 

Le  prime  sono  forme  provenzali  cadute  presto  d*  uso  ;  Y  ultima  é 
forma  toscana  ben  nota. 

§  444.  di/.  Frequente  la  risoluzione  in  ;  ; 
noia,  noiy  o  noto  L  438  (prov.  noi,  enoi). 
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gioia^  gioì,  ioiah  Guitt.  10  (prov.  ioia^  tot), 
rat  [radii) ,  ma  al  singolare  ragia  P  65,  e  cosi: 

e^    1,  IV     L     raggio     P     razo. 

oimai,  ornai  (prov.  oimais\  §  90. 
veio€=^v\djo: 

13  5,  9    P  e  V    veto, 

a  cui  vediamo  sostituirsi  nei  cdd.  vegiOj  veggio: 

i3    2,   16     V     veio        P     vegio 
i3  11,  35      P       »  V       > 

«  12,    I       L       »  P       » 

e  cosi  anche  nei  cdd.  posteriori  : 

P  29  veio       ed.  Ghig.  n.  228  veggio. 

Spesso  anche  veo: 

e  li,  I       L    veio       P    veo, 

e  inGne  anche  vio  {vijo),  voluto  in  più  luoghi  dalla  rima  : 

J  10,  II      L    veio        P     vio. 

Mentre  in  Guittone  : 

e  11,  IV    LeP    veo(:.deo). 
Le  tre  forme  in 

a    7,  22     V    veio     P    veo     L    vio. 

La  stessa  alternativa  per  crqo  =  *  credjo: 

a    6,    64    V    creU)      L    creo    P    crio; 

ma  in  ambedue  i  casi  la  rima  vuole  -io:  Cosi  in  L  78  in  una  strofa  di 
Enzo  mancante  agli  altri  cdd.  :  veia  (:  venia)  per  via. 

Di  queste  forme  gioia^  noia,  oimai  sono  provenzali;  ma  di  uso  cosi 
comune  nei  poeti  che  rimasero  nella  lingua,  e  le  due  prime  anzi  passa- 
rono nella  pr()sa.  Inodiare  innod.^  che  è  la  base  di  nojare^  s'incontra 
ancora  nelle  prose  più  antiche.  Rai  j  veio  ^  creta  erano  di  più  dialetti  me- 
ridionali: veio^  raji  anche  neir  HRom.,  e  la  prima  è  continua  in  Jaco- 
pone  e  avevano  pure  corrispondenza  nel  provenzale  [vei  -m,  crei  -ia^  rai). 
Vio  è  la  forma  sic  viju^  usata  in  rima  che  troviamo  scambiata  colla  più 
comune  veio.  Veo  e  vegio,  veggio  si  alternano  nei  dialetti  con  veiOj  ma 
niuna  delle  due  forme  occorre  nelle  schiette  prose  toscane.  Esse  però 
sono  dai  copisti  evidentemente  preferite  e  sostituite  a  veio  per  la  solita 
riduzione  del  ;  tra  due  vocali.  In  seguito  veggio ^  -a  restano  le  più  co- 
muni forme  poetiche ,  mentre  la  prosa  e  Y  uso  toscano  hanno  veggo  o 
vedoy  ma  caddero  creio^  creo.  In  Dante  per  la  rima  appaia  che  è  pure 

forma  meridionale,  e  in  Barberino  ancoi  {'OÌt=shodie)  dal  provenzale, 
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forme  ambedue  abbandonate.  Rimasto  è  invece  rat  e  con  questo  me' 
[mei '^ medius)  in  per  me'  *per  mezzo.* 

Per  contrario  g'  o  g'g*  contro  Y  uso  della  prosa: 
gaugio  per  gaudio  già  alterato  in  P  : 

e  16^111      L     gaug'e     P     gaudio  e 
^  ìOj  Ul     >      gaugio      it      già 

asseggiato  '  assediato*  L  67. 
inveggia  *  invidia ,  '  §  32. 
Tutte  e  tre  forme  presto  abbandonate  come  straniere:  prov.  gaug, 
assetjar^  enveia.  Quest'ultima  forma  ancora  in  Dante. 

§  145.  tfr.  Desirare  da  "  desidrare^  dissimilato  in  desiare  ^  e  cosi 
destro  j  desio  e  consiroy  §  102. 

rire  V  lxvii,  56  (prov.  fr.  rire)  ;  ma  non  ricordiamo  altri  esempi. 

§  146.  fui.  Mantenuto  in  'nde,  inde: 

e?    7,  III     L  e  P     vonde  'vonne' 
7    6,  18     L  e  V     verrande  (V  vera). 

Ma  ora  in  questo,  ora  in  quel  ed.  ne  per  'nde: 

«8^32     LeP     fande  Y       fanne 

a    1,  13        P        nd'agio    LeV    n*ag. 


/3  15, 

63 

V 

d^  agio 

P 

]» 

13    2, 

5 

P 

kende 

V 

ch^  n« 

P    ^, 

i8 

"» 

» 

> 

> 

/3    2, 

36 

]» 

nonffò 

1^ 

non  ò 

P    ^, 

11 

V 

co  'nde 

P 

eone 

«    6, 

71 

LeP 

minde 

V 

mene 

/3  15, 

13 

V 

]» 

P 

nU  ne 

6C> ,     ce. 


Questa  forma  non  è  punto  estranea  al  toscano.  Nel  DLucch.:  chen- 
de,  d' abo,  d'avesse;  poi  sinde  BLucch.  35.  Ma  generalmente  la  forma 
assimilata  ne  prevale  nelle  altre  scritture  toscane ,  e  ciò  ^spiega  la  fre- 
quente sostituzione  nei  codici.  Nel  Mezzogiorno  de,  nde  è  ancora  in  uso. 
Per  la  rima  grante  (istante)  per  grande  Intll.  2. 
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§  147.  La  distinzione  tra  s  debole  e  forte  è  indicata  solo  in  L,  in  cui 
il  z  nato  da  //',  ec,  è  notato  con  s  secondo  la  pronuncia  pisana,  cosicché 
il  z  passò  a  indicare  la  sibilante  debole.  Anche  in  ciò  V  ortografia  di  L 
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si  accorda  spesso  colla  provenzale:  bazalischio  13,  pezansa,  plnzor^  mi- 
zorUy  desacolle  119,  ec. ,  come  in  prov.  :  bazalescy  pezansa,  pluzor,  me- 
zuruy  dezacoilliry  ec.  P  e  V  in  questi  casi  seguono  V  ortograGa  comune, 
e  segnano  con  $  tanto  la  forte  che  la  debole  anche  dove  si  tratti  di  voci 
provenzali:  lausinger^  lausinga^  ec:,  e  cosi: 

6  10^  II     L     lauzor     P     iawcr. 
Notevole  badalisco  L  79,  Te  sor  mgl.  20  per  basilisco. 

§  148.  sj.  Le  slesse  divergenze  che  per  //,  in  pretiurriy  ratio^  ec. 
In  L  costantemente  gi:  agio,  malvagio;  in  Y  sci^  sgi^  raro  s  e  gi:  ascio y 
malvasgio;  in  P  5  o  si:  asioy  casone: 


et    2,  3i    P    malvasio       V    malvasgio 


e     1,  II 
e     8,    I 
ibid. 
e    3,    I 
/3    1,    5 

e  8, 18 

e  10,    V 
e     1,  II 


» 
> 


9 
> 


])  malvasif 
:»  malvasi 
)>    casione 


y>    casgione 
»    cascione 


t    5,  XI  j»  casione 

e  11,  IV  >  mojon 

e    1,  II  9  asio 

e    7,  IV  >         » 

I  13,    I  »         > 

ibid.  ]»  mesasio 

e    3,    I  »  a*(;  (verbo) 

«    7,  VII  »  asciato 

/3    9,    6  i>  frodai 

/3    9,  12  1»  basando 


L    makagio 
)    malvagi 


>    chagione 
»    magion 


»     OdftÒ 


»    basciai 


mizagio 

agi 

agiato 


Ma  nella  parte  più  recente  di  L  avremo  in  conformità  «con  Y: 

7  3,  18  L  0  V  bascio 
7  5,  3  ì>  rosata 
7    5,  30         ì>        arosa; 

pertuso  L  123,  griso  Y  xli,  5.  Qui  pure  va  ricordato: 

/3  15,  49       P    busta       V    buscia; 

e  come  connesso  con  malvasio^  anche 

e    6,11     P     matvasità   L   malvista. 

Ma  per  contrario  : 

t    7,  I      P     malvestà     L    malvagità. 

Qui  valgono  in  parte  le  stesse  osservazioni  che  per  i  riflessi  di  tj 

in  pretium^  ec.  I  riflessi  di  sj  nei  dialetti  italiani  vanno  dal  semplice  s 
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al  g*  (=y  fr.);  al  primo  stadio  si  arrestano  i  dialetti  del  Nord  e  in  parte 
quelli  del  Sud ,  il  secondo  è  quello  del  toscano  e  dei  dialetti  più  vicini. 
Cosi  nelle  PBonv.  'presone^  casone,  ec,  come  nelle  CSic.  malvdsu  ìiìy 
malvasi  120,  prixuni  142,  dall'altra  prigione ^  cagionej  ec.  Varianti  di 
questa  notazione  sono  quelle  con  sgi^  sci,  e  forse  anche  con  si  che  si 
alternano  negli  antichi  testi  toscani.  Cosi  nel  TÀlb.:  malvasia  il,  e 
malvascio  33,  asio  51,  ma  piscione  37,  chascione  3,  44,  ec;  nel  GAlb. : 
cascione  42 ,  ma  spesso  cagione ,  malvasci  36 ,  ascievole  45 ,    ma  ma- 
gioni 13;  nelle  LSen.  :  chasione  54,  57;  chasgione  40  e  chagione  79, 
Peroscia  5  e  Perogia  11,  12,  masgione  31,  ma  Biagio  82,  ec.  Cosic- 
ché queste  differenti  notazioni  sembrano  implicare  differenze   di  pro- 
nunzia che  però  s'  andavano  perdendo.  Ma  fra  queste  non  occorre  mai 
la  notazione  con  s  che  troviamo  in  P:  casone,  masone.  Solo  nel  CRist 
accanto  a  cascioniì,  casione  2,  fasciani  4,  occorre  più  volte  rosala. 
Ma  neirHRom.  accanto  a  sci:  ascio  811,  corlisciani  515,  spesso  pre- 
sone, f asano  819,  basare  759,  ec.  Questa  differenza  apparisce  nei  nomi 
di  luogo:   Venosa  {Venusid]  e  Canosa  [Canusium)  al  Sud,  Treviso 
(Tarvisium)  al  Nord,   ma  Perugia,  Perogia,  Peroscia  (Perusia)  al 
centro,  e  cosi  Trivigi  per  Treviso,  ec.  Forme  come  masone,  casone  do- 
vevano dunque  trovarsi  nei  testi  primitivi,  poiché  il  copista  di  P  non  po- 
teva trarlo  né  dal  proprio  dialetto,  né  da  alcuna  scrittura  toscana.  Tutte 
queste  notazioni  cedono  ben  presto  il  luogo  a  quella  con  g  che  già 
troviamo  interamente  applicata  in  L.  Il  Barberino  scrive  ancora  asio 
155,  256,  nidi  cagione,  magione,  ec.  Le  parole  che  mantennero  nella 
pronunzia  la  sibilante  forte  si  scrissero  poi  ancora  con  sci:  basciare 
Pinti  1.  16,  imbrasciare  (fr.  embraser)  nei  tre  cdd.  del  Tesor.  Ma  bra- 
gia (:  adagia)  in  Dante,  benché  viva  ancora  brace,  -^ia. 
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§  149.  Il  suono  gutturale  viene  indicato  ora  con  e,  ora  con  eh,  non 
solo  davanti  a  e,  i,  ma  anche  ad  a^  o,  u:  charo,  chalorCy  mancha,  o 
caro,  ec.  In  P  spesso  e  più  raramente  in  Y  é  usato  il  k: 

a    5,    1      LeP     contro     V     kontro 
a    1,    6     LeV     c^  1?     ke 

ec.  ^  ec. 

Troviamo  scambiato  il  prov.  ch  =  d  col  solito  ch^^k,  in 

f    7^  II     L     tricchando     P     triccando, 

dove  il  copista  di  L  mantenne  la  forma  provenzale,  e  quello  di  P  leg- 
gendo la  voce  all'  italiana  la  trascrisse  con  ce.  Ma  trecciera  P  38. 

§  150.  Contro  1'  uso  della  prosa  rimane  il  e  in  loco,  forma  doppia- 
mente meridionale  9  cioè  tanto  per  la  vocale  tonica  che  per  il  e.  Le  carte 
toscane  sempre  luogo  MFior.  1255,  ec.  Già  nel  Barberino  troviamo  le  due 
forme,  ed  anche  intermedia  luochi  104;  ma  loco  rimase  poi  sempre  in 
poesia. 

Qui  pure  crido  P  73  e  cria  L  79.  Cfr.  dial.  cridar,  fr.  crier. 

Invece  troviamo  indebolito  il  e  in  ^^  in  sicuro,  secondo,  poco.  La 
prima  forma  é  in  L  e  in  P ,  ma  non  in  Y  : 

^  h,  \y  P  asigura  L  assigora 
7  6^  43  Y  sicurato  »  sigurato 
P   iy    Zi     »    asichura   P    asigura. 

Ma  in  L  é  forma  più  frequente  che  in  P  : 


Ma  poi  : 


^    2,    II      L    siguro 
S    3,    III     »        » 

P 

sicuro 
> 

i  più  frequento^  in  P  : 

a    8,    19      V    poco 
i3    2,    31      »       » 
13    2^    U      »    poca 

LeP 
P 

pog. 

1    8>    II      L    poco 
•     5,  Vili    »      » 
«  40,    VI     »      > 

P 

pogo  (iloeo) 
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Per  conirario  : 

9    3,   III    P   poca 

L 

poga. 

L' indebolimento  in  secondo  solo  in 

L 

• 
• 

9  40,    II     P    secondo 
f    2,    II     »        ) 

•  7,    VI     »        » 

•  8,    VI     »        » 
1  40,    IV     »        » 

L 

segando 

Tra  queste  forme ,  5t^uro  coi  derivati ,  può  dirsi  abbastanza  appog- 
giato dai  cdd.y  ed  era  del  resto  formai  oltreché  del  provenzale,  di  molti 
dialetti  italiani  e ,  in  Toscana ,  del  gruppo  pisano-lucchese  e  dell'  aretino, 
poiché  s'incontra  nel  CRìst.  22.  Che  in  V  questa  forma  possa  essere 
stata  alterata,  é  dimostrato  probabile  dal  citato  luogo  y  6,  43,  che  é  di 
una  Canzone  di  Gallo  da  Pisa ,  che  sappiamo  aver  fatto  uso  di  forme  del 
proprio  dialetto.  Quanto  a  pago  ci  pare  doversi  attribuire  ai  copisti,  co- 
me in  uno  dei  luoghi  citati  é  dimostrato  dalla  rima,  e  come  é  reso  proba- 
bile dall'essere  questa  forma  tanto  nelle  scritture  pisane,  quanto  nel  TÀlb., 
air  ortografia  del  quale  molto  s' accosta  quella  di  P.  Segondo  è  solo  in  L, 
e  non  potrebbe  ammettersi  che  in  qualche  poeta  pisano  o  lucchese. 

Aggiungasi  : 

/3    3,  54     P  e  V     cargo  (:  spargo), 

e  charga  L  133.  Cfr.  prov.  cargar. 

varga  (:  larga)  L  85  (Tommaso  da  Faenza]. 

§  151.  Per  il  dileguo  di  e  il  caso  più  notevole  é  quello  dei  vbb.  in 
-tcare  »  onde  -etare,  o  -iaroy  accanto  al  comune  ^^ggiare: 

13    8,  49     P     fóUeiare     V     -eare, 

con  cui  pareiare  V  lxx,  20  (cfr.  §  83).  Quindi: 

P  45,  55     V     foBeava      P     foUiava 
^  10,  24     »      góleato       >     goliato; 

poi  guerria  L  105,  ec. 

La  vera  riduzione  toscana  di  queste  forme  era  ^eggiare;  invece  nei 
dialetti  del  Sud  -iare  e  per  quelli  che  amavano  e  all'  atona  -eiare  («.  egaré^ 
come  nel  provenzale.  Cosi  signuriava  Cf&ic.  120,  ma  signor eiare  accanto 
ad  'Care^  -iare^  spesso  nell'  HRom.,  poiché  qui  -tare  é  da  -eare^  -^are. 
Per  qualche  voce,  come  folleiare^  V  origine  provenzale  ò  evidente.  An- 
cora nel  PI nt  11.  intombato  2, 5  accanto  a  verdìa  A.  Ma  ben  presto  tutte 
queste  forme  cedono  il  campo  alla  toscane  in  -eggiare.  E  cosi  nei  cdd. 
del  Tesor.  : 

laur.  13  foìeasse   ricc.    foBegiasse. 
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Esempio  di  dileguo  d' uso  generale,  ma  probabilmente  d'  origine 
meridionale,  é  fiata  da  vicata  (A. ,  Studi  di  Etimologia  italiana  e  roman- 
za, n.  28). 

Qualche  altro  esempio  in  rima  :  amia  (:  gelosìa)  L 113,  e  in  due  cdd.  : 

I    5>    VI     L  e  P     mendio  ^  mendico.  ' 
§  152.  Passaggio  della  gutturale  in  palatale,  o  in  sibilante: 

e    7^    III     L    cianbra     P    zanbra 
I    4,    V      »       »  »       » 

e    4,    VI      »       »  9       » 

e  spesso  sanbra  in  L  47 ,  ec.  Evidentemente  dal  fr.  chambre;  ma 

jS   4,    31      P    zanbra      V    cambra. 

Zambra  ancora  nel  PlnlU.  5,  accanto  a  incianberlato  5.  Qui  pure  dau- 
zire L 112,  ciasimento  P  74  (prov.  chausir,  chausimen^  gol.  kausjan) , 
damino  V  Ind.,  n.  232.  Ma  di  uso  generale  e  rimasta  poi  sempre  nella 
lingua  é  cera^  ciera  (a.  fr.  chtere).  Solo  una  volta  chaira  L  98. 

§  153.  Il  suono  palatale  davanti  a  e  vien  comunemente  espresso 
con  eie  in  V,  con  ce  negli  altri  cdd.  Esempi  : 

a    5,    2     V     facie     LeP    -ce 


a 

5,  «0      i 

pade 

»         » 

a 

5,  47      » 

merciede 

»       -ce- 

a 

4,  15      ) 

luciente 

»         » 

a 

5,  23     \ 

piaciesse 

»         ) 

3ZÌ 

ioni.  Ma  dera  anche 

inP: 

a 

5,  41  PeV 

dera 

L       c^a 

a 

8,    1     » 

» 

»         » 

a 

4,  14     » 

» 

»         » 

P 

6,  48      » 

» 

»         » 

Più  incerta  é  la  grafia  col  nesso  se  davanti  a  e;  ma  in  generale  scie 
in  Y,  sce  negli  altri: 

a    3^    8    V    conoscienza       LeP  -sc^ 

a    3^  41     »    discanoscienza     i  » 

a    5^  22    »    di§ciende             >  » 

p  11^  30    >    conosdereU         P  » 

a    8^  28    >    nodriscie          LeP  -<C0 

/3  2,    5    >    lUMCt^                P  » 

ma  talvolta  scie  anche  negli  altri  : 


•  10,  IV     LeP     crescie 
f  13>  I  »        pascie. 
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Questo,  del  resto,  non  poteva  dipendere  da  differenze  dì  pronunzia , 
fuorché  forse  per  ciera  che  si  connette  colla  grafia  fr.  chiere. 

§  454.  Molto  più  importante  è  T  indebolimento  di  e  palatale  in  al- 
cune delle  voci  che  più  spesso  occorrono  nei  poeti,  soprattutto  in  plagerà 
e  in  augello.  Ma  in  P  la  grafia  differisce.  Rispetto  alla  prima  voce  P 
mantiene  comunemente  il  e: 

a    5^  40  V   plagiente    L  plagente  P  piac. 

J3   6,  49  »        *  »  » 

jS  17,  12  »        »  »  » 

•  1-2,  IV  »  piagiente  »  > 

f  11,  I  »  plagente  »  » 

ibid.  »  plager  >  > 

^    3,  I  »  piager  »  » 

^    3,  III  »  plagire  >  » 

^    5,  II  ]»  plagensa  »  » 

e    9,  I  »  piagensa  »  » 

^    7,  I  »  piagimento  »  » 

^    5,  V  »  spiagire  »  spia<:. 

e  13,  I  »  displagiensa  ì>  dispiac. 

Ma  talora  in  P  anche  s  per  e'; 

J3    9,    1      V     piagienie     P     piasente; 

e  plasere  P  26,  73,  forma  che  si  riscontra  anche  in  V  xc,  47,  e  in  L: 
fdasentera  143,  prasire  117  o  con  z:  plazire  123. 

Similmente  in  L:  augello  j  in  P:  aucel  76,  ma  poi  quasi  sempre  au- 
sello;  in  V:  ausciello  lxxi,  64;  au^cieletti  lxi,  3;  au^giel  lxxi,  20;  aus- 
gelli  Lxxxv,  3.  Onde  abbiamo: 

^    1,  I      L     augieUo       P    au5^/fo 

a    4,  33     »      au^/^^        V    ausgieUo  (P-). 

E  cosi  più  tardi  : 

P  30  li  auselU       ed.  Chig.  n.  150  gU  augeUL 

Codeste  sostituzioni  di  5  o  s  al  e  accennano  chiaramente  alle  forme 
provenzali  plaser  -zer^  ausel  -zel^  e  a  queste  accenna  pure  il  manteni- 
mento del  nesso  pi  nel  primo  vocabolo  e  del  dittongo  au  atono  nel  se- 
condo. Onde  si  vede  che  le  forme  plagere^  augello  non  sono  che  le  ridu- 
zioni toscane  di  plasere,  ausellOy  e  cosi  le  notazioni  con  sci,  sgi  in  Y 
sono  le  solite  varianti  ortografiche  per  il  medesimo  suono.  Anche  nel 
CTRot.  Ta.  fr.  dameisele  -oisele  è  reso  ora  con  damisdella  160,  ora 
con  damigiellaj  il  fr.  convoitise  in  rima  suona  convotisa  (:  avisa)  Te  sor., 
ma  in  prosa  convotigia  (Fatti  di  Cesare);  Paris  '  Paride'  è  Pa- 
riso  per  la  rima  ia  L  74,  ma  spesso  Parigi  nel  Plntll.,  e  già  abbiamo 
più  sopra  notato  la  relazione  tra  le  notazioni  sci,  sgij  sg  in  V  (§  137]. 

Ma  le  due  forme  non  ebbero  eguale  fortuna.  Plasere  y  plagere  è  fre- 
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quelite  ancora  in  L ,  ma  in  V  perde  Y  antico  nesso  pl^  mantenendo  però 
ancora  il  g^  mentre  in  P  perde  di  regola  V  una  e  i'  altra  caratteristica  e 
si  converte  nella  forma  della  prosa  :  piacere,  che  poi  prevalse  general- 
mente. Ausello  reso  per  augello  mantenne  poi  sempre  cosi  il  g  come  il 
dittongo,  benché  i  poeti  toscani  si  servissero  qualche  yplta  della  forma 
usuale:  uccelli  nel  Tesor.  è  attestato  da  tutti  i  cdd.  Qui  dunque  la  for- 
ma meridionale  aucello  è  stata  modiQcata  dalla  provenzale. 


§  155.  L' assibilazione  di  e  dopo  consonante  é  molto  comune  in 
parecchie  voci: 

merzede,  merzè^  in  L:  -sede^  -sé: 

13    7,  24      PeV      merzè 

merzè 


P  10,  11 
J  5,  V 
S  6,  IV 
^    9,     I 

dolze  e  deriv.  : 


P 


j> 


L 


-se 


7  5,  UO 
a  5,  37 
t  11,    II 


Ma  in  P  spesso  dolce  : 

a  1,  8 
J  9,  II 
^   4,  II 

e     8,     I 
j3    9,  23 

e  in  L  talvolta  dolciore: 


L  e  V    dolze 
PeV    dolzore    L    -sore 
P  »         »       » 

V    dolze    L    dolse    P 


e  14^  III  P  dolzore 

I  4,    I  »          » 

I  1,   V  »         » 

f  7,  VI  »         > 


pulzella  e  pulcella: 

P  30  pu/2^<?/{e       ed.  Ghig.  n.  150  ful(;W/^. 

pr^nze  (prtncep^)  è  frequente  nel  Plntll. 

donzella  »-  donnicella. 

Lanzelotto  L  il2. 

Evidente  è  qui  V  influenza  delle  forme  straniere  prov.  :  morse  y  dols^ 

dolly  dolsory  pieuzela  -ssela  accanto  a  pulcela,  donzela,  Lanseloty  fr. 

princOy  ec,  a  cui  ì  copisti  vanno  sostituendo  le  fonne  della  prosa  dolce y 

mercedCyec.y  sostituzione  che  si  trova  frequente  anche  nei  cdd.  del  Tesor.: 

laur.    2    ddze      mgl.    dolce 
mgl.    7    merzè     laur.     merde. 
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Tuttavia  dolse  -^e^  merzè  -edCy  durarono  ancora  lungo  tempo  e  sono 
frequenti  nei  cdd.  di  Dante,  nell' APetr.  ;  ma  solo  pulzella  e  donzella 
passarono  poi  nell'uso  comune.  II fr.  Lanceloty  prov.  Lanselot,  è  Lansa- 
lotto  nel  CTRot.  157,  onde  poi,  con  avvicinamento  a  lancia ^  Landa- 
lotto  Plnll.  6,  ed.  mgl.  Tesor.  2;  ma  Lancelotto  ed.  ricc.  Tesor.  2, 
CDComm.  14,  Lancellotto  APetc.  33,  e  Lancilotto  già  nel  CTRot. 
pss.  che  ha  poi  prevalso  (§  20). 

Dopo  vocale  troviamo  e  assibilato  in 

amistà  ==  prov.  amisiat. 

cesne  L  134  (a.  fr.  cisne)^  alterato  però  negli  altri  cdd.: 

a    2,    L    cesne    P    dedno    V    cieder. 

Cfr.  ven.  zésano,  céseno^  sd.  sisiniy  ap.  Mussafia,  Beitrag  124.  Da  ki- 
kinus  secondo  Schuchardt,  Yok.  II,  265. 

auzider  V  lxxv,  6,  ausida  L164,  ausidereaiii.  Per  influenza 
del  prov.  atudr  e  delle  forme  venete?  Cfr.  §  71 . 

inuisible  Y  Ind.,  n.  338,  voce  francese  affatto  isolata. 
Di  queste  forme  amistà  soltanto  rimase  nelP  uso. 
Con  se  :  ruscello  -5Cteito  =  a.  fr.  ruissel. 

§  156.  <?/,  Dà  ci  0  z  [s)  :  faccio^  ciò^  ec,  ma  anche:  fazzo,  zòy  ec. 
Queste  forme  sono  più  frequenti  in  Y  e  nella  parte  più  recente  di  L  : 

7  7,  37  L  e  V  lama 

7  7,  38        »  » 

7  1,  H        »  perzò 

7  1,  15       »  » 

7  1,  48        »  » 

zoè  L  136,  139,  e  altrove  con  s:  so  82,  perso  ibid.,  ec.  E  in  P:  sfaza 
(:  solaza)  34,  abrazato  19,  lanza  60  accanto  a  lancia.  Ma  più  spesso  in 
V:  fazo  [isolazo)  un,  10  e  LVii,  28;  brazo  {ipalazo)  lxii,  34; 
abraza  lvii,  32-3;  brazare  lxxxviii,  46;  Greza  lv,  45;  Pranza  ibid.; 
lanza  xLiii,  44;  bilanza  xxv,  37,  ec,  e  più  spesso  in  CiuUo.  Ma  L  e  P 
sostituiscono  non  di  rado  il  ci  al  z: 


P    9,11 

V 

braza 

P 

brada 

a    6,  21 

Ti 

zò 

LeP 

ciò 

a    7,  44 

» 

> 

:» 

» 

7    4,28 

]» 

:» 

L 

» 

i3  16,  40 

» 

perzò 

P 

perciò 

p    8,  23 

» 

» 

» 

però 

Qui  abbiamo  la  sostituzione  delle  forme  toscane  alle  meridionali.  Il 
z  («)  per  q  era  infatti  diffuso  al  Sud,  come  s  da  cj  al  Nord  e  nel  pro- 
venzale. Nelle  CSic.  :  zò  115,  zoè  117,  fazzu  129,  Franza  ibid.,  ec, 
e  cosi  ancora  in  molti  dialetti  del  Sud:  fazzu  CPMer.  I  7,  trezze  I 
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91,  ce.  Sirailmenle  al  Nord,  nelle  PBonv.  :  brazo,  fasa,  complaza,  zò 
za  (Muss.,  Altm.  Mund.,  §  77);  e  cosi  prov.  faza,  faga^  zoj  go,  so^ 
perso  come  in  L,  ec.  Ma  nulla  di  simile  nei  dialetti  toscani,  e  anche  ne- 
gli umbro-romani  il  ci  prevale,  ond'è  che  nei  nostri  cdd.  quelle  forme 
furono  in  gran  parte  eliminate  e  le  poche  rimaste  scompaiono  nei  cdd. 

posteriori  : 

P  19  abrazalo       ed.  Ghig.  n.  231  abracciato. 

In  L  non  solo  ciò,  braccio j  ec,  ma  perfmo  incalcia  75,  incalciato  79,  e 
età  per  20  '  qua  ,'  =  prov.  sa:  dà  e  fòLGuitt.  48.  Enei  cdd.  del  Te  sor.  : 

laur.    9    in  zae       mgl.    20    in  qua, 

ma  ancora  in  ambo  ì  cdd.:  trezze  laur.  3,  mgl.  6;  bilanza  [imbi.) 
laur.  20,  mgl.  56.  Anche  nel  Barberino:  in  za  e  là  239;  treza  452, 
355  ;  [tu]faza  (  :  piaza)  284 .  Ma  nessuna  di  codeste  forme  è  rimasta. 
In  alcune  voci  non  popolari  cj  è  assimilato  in  P  a  tj: 

I    1^    IV  L  soficiente  P  suffUiente 

i    A,    Y  »  sofficienie  >  soffUiente 

e    i,    VI  »  giudkio  »  iudUio 

f  13,    V  »  officio  »  ofUio 

ibid.  Ji  beneficio  »  henefUio. 

La  sostituzione  di  ti  a  ci  proviene  dall'essere  state  queste  voci  nella 
pronuncia  assimilate  a  quelle  con  ti  latino:  gratia^  vitio^  ec.  Ciò  che 
lo  prova  è  la  notazione  con  zi:  ufizio  ed.  mgl.  Tesor.  44,  e  cosi  spe- 
zie ed.  laur.  Tesor.  40,  mgl.  49,  ec.  Nel  primo  caso  il  laur.  ha  ufido, 
ma  è  lezione  alterata,  poiché  deve  rimare  con  vizio.  Probabilmente  però 
la  pronuncia  di  codeste  voci  era  varia ,  come  lo  è  pur  oggi,  poiché  ab- 
biam  pure  nel  Tesor.:  ofici  (:  amici).  Di  qui  l'incerta  ortografia  che 
troviamo  anche  nel  Barberino  :  officio  68 ,  ma  offitio  293 ,  offitij  298 ,  e 
cosi  spetie  442,  speliate  302,  ec. 


§  457.  ei.  Rimane  in 

P, 

e  dà  U  in  L  e  Y, 

ma  in  quest'  ultimo  an- 

che  t.  Esempi: 

a    5,  36 

P 

corroctù      Le  V 

-tto 

a    6,  22 

Ti 

eonstrecto        » 

a    6,  53 

giecto             » 

a    4,  50 

facto              » 

^    1,  III 

dilecto            L 

J    1,  II 

tracto             » 

13    3,  26 

conducto         V 

13  10,  27 

distrecto          > 

13  10,  29 

sconficto          » 

P    3,  43 

puncto            9 

puneto. 

E  per  analogia  : 

• 

cT  i,ni 

P 

sodile            L 

sottile  {'bt') 
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a    5,  15     P     tucto  L  e  V  mio  H-) 

|3   2,    1      >     tuclora  V     tutora 

Questi  esempi  bastino  a  mostrare  nel  copista  di  P  la  tendenza  al- 
l' ortografia  etimologica.  Notevole  deliloso  tre  volte  in  P  63  {delictosa  nei 
Memor.  bologn.,  n.  36],  dall' a.  fr.  delitus^  ma  posteriormenle  nella 
stessa  Canzone  il  ed.  Cbig.  n.  245  dà  dilectoso  e  dililloso. 

§  158.  cB  (ae),  ì\  X  è  mantenuto  spesso  in  voci  dotte:  luxuria  o 
luxurùf  exenproy  exemplo  accanto  ad  assempro^  ec.  E  anche  qui: 

I    4,    II    L   prossimo    P   proximo. 

Anche  nel  Plntll.:  sexta^  excelso,  ec,  e  cosi  in  molti  cdd.  delsec.  XIV 
e  talvolta  nell'APetr.  E  perfino  in  rima  :  croci fixo  (:  abisso)  CDComm.  96. 
Ma  importante  è  qui  il  notare  i  riflessi  popolari  di  laxare.  La  for- 
ma generale  è  con  ss^  cioè  lassare: 


a    5,  60     L,  P  e  V     lass, 
i3  10,  15         P  e  V         » 
J    2,  I          LeP         » 

ec. ,  ec. 

Ma  in  V  spesso  lasciare  contro  LeP: 

a    2,  27    V    lascio        LeP 
a    2,  32    -h    lasciavi          » 
jS  10,  49    ì>    lasci              P 
]S  17,   V     »    lasciare          » 

lass. 

T> 

/3    9,  16    J>       »                ì> 
P    9,  24    »    lascia\va]       > 
7    8,  13    :&    lascia            L 

T> 

Raramente  in  L: 

1    1,    I     P     ifUràlassare     L     entralasciar 

t     1,    V        »                 »                    Ti                » 

Lasciare  era  la  forma  più  usata  in  Toscana,  benché  lassare  s'in- 
contri non  di  rado  nelle  scritture  senesi.  Ma  la  forma  più  generale  nei 
dialetti  si  del  Nord  che  del  Sud  era  lassare^  e  il  confronto  dei  cdd.  pone 
in  chiaro  che  questa  era  la  forma  usata  dai  poeti.  Anche  nei  cdd.  del  Te- 
sor,  non  mancano  esempi  della  sostituzione  di  lasciare  a  lassare  per 
opera  dei  copisti  : 

mgl.    21  e  rìcc.  15   lassa       laur.   9    lascia  {icUbassa), 

dove  la  rima  attesta  per  la  prima  lezione.  Tuttavìa  lassare  rimase  lungo 
tempo  in  uso,  e  lo  ritroviamo  nell'  APetr.  45,  19,  21 ,  ec. 

In  una  Canzone  d' Onesto  troviamo  issilo  '  uscito'  P  69,  che  in  quel 
poeta  è  lezione  probabile  (cfr.  anrhe  prov.  issil),  benché  nella  seconda 
copia  della  stessa  Canzone  quel  ed.  dia  iscilo. 
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§  159.  le.  Oltre  alla  forma  -aggio,  -agio  da  -a/tco,  anche  alcuni 
esempi  di  -aio  :  ceraio  j  visaio  (  :  gaio)  lxvii,  13,  45,  e  discoraia  P  M. 
Forme  dialettali  che  dovettero  in  origine  venire  più  largamente  adopera- 
le: dummaju,  missaju^  passaju  CSic;  lennajo,  viajo  HRom.,  ec. 

§  160.  oe.  Non  rari  vmgiare  e  giuggiare  coi  loro  derivati  (prov. 
venjar^  jutjar). 


§  161.  Rimasto  a  lungo  in  quaerere  :  quer^  quero  P  73,  rique- 
rete  74,  quero  L  129,  conquerere  L  71,  conquier  87,  accanto  a  kerOj  ke- 
rere  o  chero  -ere.  Da  quielus  pure  quito  L  98,  quitalo  L  133,  ma  cAttor 
LGuitt.  20  e  cosi: 

a    6,  39      L      quUo      P      kito      V      c^'(o. 

Cfr.  prov.  querer,  quitar,  ec.  Que  per  cAe  nel  CYNov.  6  corrisponde 
a  simili  notazioni  in  più  mss.,  mentre  antiquo  APetr.  2,  ec,  per  an- 
tico è  un  latinismo  non  raro  nei  poeti. 

Qua  e  là  troviamo  il  q  per  e  davanti  a  u:  qura  L  139,  casqun, 
casquna  ibid.,  riqura  144.  Esempio  speciale  è  giaquintoLiM,  ma  già- 
chinto  in  V  lxxxii,  32,  lxxxv,  19. 

§  162.  Indebolito  in  aigua,  che  in  V  diviene  ajgua  tolto  il  ditton- 
go, ma  serbato  il  gu,  forma  provenzale  che  vien  posteriormente  sosti- 
tuita con  aqiuij  poi  acqua  APetr.  (§  1).  Le  forme  con  gu  per  qu  s'in- 
contrano ancora  nel  ed.  Chig. 


§  163.  Il  suono  gutturale  espresso  ora  con  g  ora  con  gh  davanti  a 
tutte  le  vocali:  ghaudente,  inghanno,  ec.  Mutato  in  e  nel  solo  Y: 

a    7^  51  2     V     ancoédare  ancosdo    L  e  P   ang. 

e  ancosciosa  V  xci ,  48.  Sostuito  con  v  in  giovo  '  giogo  '  L  45 ,  giovi  V*  101 , 
forma  comune  a  più  dialetti  :  em.  zovy  a.  ven.  zovoy  sic.  juvUj  ec.  (Ascoli, 
Arch.  I,  91;  III,  284;  Mussafia,  Beitr.  122;  Picchia,  Arch.III,  131). 

Abbiamo  per  g  secondario  un;  in  smai  L  114  (=^prov.  esmai). 

Dileguo  in  leale,  leiale  =  prov.  léial^  ec,  §  83;  e  per  la  rima: 
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castio  L  434,  illia  '  illiga'  V  xcvi,  48  (cfr.  prov.  castiar^  liar).  Di  que- 
ste voci  solo  leale  rimase. 

§  464.  Divien  palatale  in  gf  tota,  ^tau^tr^  §§  67  e  443,  lungio  e  derivati: 

<f    5^    I    L  e  V    lungiamerUe 

/3  16,  30   P  e  V    alungiare  (P  aU.) 

longiar  L  67,  aloiigi  62,  lungiando  425,  lungia  V  Ind.  n.  208,  alungiando 
P44,  ec.  Ma  spesso  la  gutturale  ricomparisce  in  P: 

a  3,  37  L  e  y  lungiamerUe  P  lunga. 

j3  1,  21  V  »  »        > 

(f  5,  I  L  »  »       » 

I  9,  V  »  »  »        » 

•  43,  16  V  !>  »        » 

I  10,  li  L  lungiare  »       » 

e  13,  IV  »  lungiando  a  se  i^v  lunga  da  se 

|3  16,    2  9  /un{)fta  »  Am^o. 

In  P  abbiamo  la  solita  sostituzione  della  forma  italiana  alla  straniera 
(prov.  lonjament^  fr.  longe,  allongeVy  ec).  Però  longiamente  ancora 
in  Barberino  445,  493  e  spesso  nel  ed.  ricc.  del  Tesor.  Per  gioia  tro- 
viamo scritto  anche  ioia  LGuitt.  40,  45,  49,  ec. 

§  465.  Il  suono  palatale  davanti  a  e  è  comunemente  espresso  con 
gi  in  Y,  ma  più  spesso  con  semplice  ^  in  L  e  P.  Esempi: 

a    2,  11      L  e  P     pungente     V    -•gie- 
a    6,  61         »         frange         »    -gie 
a    1,  18         ì>         stringe        ^      > 

ma  non  mancano  esempi  di  gie  in?  e  meglio  ancora  in  V  : 

(f   9 ,  V     P    agenza  gentil       L       aggiensa  gienU 
a    6,  42     »    pingere  (bis)     L  e  V    -gie- 

e  ciò  specialmente  nella  parte  più  recente  di  L: 

7    5,    17     LeV     distringie 

7    5,  189         >        fugiendo  (V  sf,) 

le  quali  varianti  ortografiche,  che  continuano  poi  nei  cdd.  posteriori, 
mostrano  quanto  assurde  siano  dieresi  come  gìente,  pung^ieniej  ec.»  am- 
messe dagli  editori  di  rime  antiche. 

Dileguo  di  g  davanti  a  t  :  reina  [raina)  §  23,  che  è  anche  forma  franco- 
provenz.  e  che  rimase  nell'uso;  cottore  e  derivati  §  90;  braire  P  44  for- 
ma  franco-provenz.  da  bragire  (Diez,  E.  W.  II,  236),  che  troviamo  an- 
che nel  PI nt  11.  40,  ma  che  presto  cadde  d'uso. 
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§  166.  gì/.  Spungia  L  21^  ma 

P    3^  18     P     spungia     V     spunza; 
del  resto  gio  ggi  :  sagio j  asagiOj  ec. 

§  167.  an.  Corauneroente  ngn  in  V,  gn  negli  altri  cdd.  : 

a    5^    6    L  c  P    disdegnare      V    disdengnare 
a    5^  41        »        benigna         )^    beningna 
a    2,  33       »        regno  »    rengno. 

In  L  anche  gni: 

J    1,  VI     P     regno       L     re^'o 
ibid.    '    »      d^ofna       »      d^^to. 

La  stessa  alternativa  che  nei  riflessi  di  n/,  §  123. 

Caduta  del  (jr  :  benenansay  malenanzay  forme  provenzali  di  uso  conti- 
nuo nel  sec.  XIII,  a  cui  nei  cdd.  posteriori  si  vengono  sostituendo  le 
forme  italiane  con  gn  (§36).  Invece  non  generale  è  la  caduta  in  cog na- 
scer e  e  derivati: 

£  16^   I     L    reconosciendo     P     ricognosc. 
I    7^  VII    »    conosca  >     cogn, 

I  11^   II     >    conoscidore         »       » 

ma  la  forma  senza  g  più  corrispondente  air  uso  generale  e  romanzo  ci 
pare  da  preferire,  tanto  più  che  la  forma  con  gn  incontrandosi  spesso 
nelle  scritture  toscane  e  massime  nel  TAlb.,  potrebbe  in  P  provenire 
dal  copista.  Cfr.  inoltre  le  già  esaminate  voci  caunoscensa  -entCy  ec,  al 
§  51.  Da  cognitus  anche  cointo^  forma  francese  di  cui  v.  §  78. 
Gn  in  ng  iti  singa^  singua  da  signum  alterato  già  in  P: 

a    7^  43     L    singua     V    singa     P    insegna. 

La  forma  meridionale  è  singa  (sic.  'nsinga;  merid.  senga,  'nsengalCy  ec), 
ma  dovendo  rimare  con  lingua  la  lezione  di  L  è  da  preferire.  Cosi  nel 
Te  sor.:  aringua  (:  linghua)  ed.  mgl.  2,  mentre  nel  ed.  laur.  la  forma 
fu  corretta  in  aringha  a  scapito  della  rima.  Ma  anche  singa  (:  Unga)  è 
possibile  (cfr.  D'Ovidio,  Arch.  lY,  152,  473).  Più  tardi  in  Dante  punga 
(:  lunga)  per  jmjfna,  Inf.  IX,  7. 

§  168.  fltir.  In  Guittone  in^n  anche  davanti  ad  aislogna  P  7, 

s' eslogna  L  48  e 

I    7  vm       L  e  P       slogni, 

che  accennano  ad  un  vb.  slognare  usato  da  Guittone  anche  nelle  Lett. 
(§  47).  Nel  CRist.  abbiamo  accanto  a  de  longa^  da  longa^  anche  de  Uh 
gne  3,  in  cui  però  il  rammollimento  di  n^  in  ty  ha  avuto  luogo  davanti 
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a  e  {longe)f  e  non  basta  ad  attestare  un  vb.  slognare^  che  parrebbe  in- 
vece foggiato  dal  poeta  sul  prov.  esloignar ,  a.  fr.  esloignier. 

Le  forme  con  gn  da  ng  davanti  a  e,  prima  comuni  alla  prosa ,  ca- 
dute poi  dall'  uso  comune,  rimasero  e  rimangono  ancora  oggi  nel  verso  : 
strignere,  cignerCy  piagnere  ^  ec. 


§  169.  Si  mantiene  qua  e  là  intatto:  zugo  P  60;  lobo  L  138;  nudo 
V  LXix,  24;  inaiare  lxvii,  30;  peio  viii,  46,  e  in  due  cdd.  ad  un  tempo: 

a    2^  20       L  e  V       peio       P    - 
I    4,  VI       L  e  P       iustUia  (L  -«a). 

Ma  più  spesso  in  P  che  negli  altri  : 

8    4,  VI  P  iudiUo  L  giudido 

I    8^  III  »  iustitia  e  gius.  »  gituiitia  (bis) 

8  10^  III  »  iusto  1^  giusto 

f    3^  III  1»  piura  L  pergiura. 

Col  sistema  di  ortografìa  etimologica  seguito  da  P,  questi  esempi 
non  avrebbero  per  sé  importanza  decisiva;  ma  oltreché  ne  abbiamo 
esempi  anche  negli  altri  cdd.  e  alcuni  richiesti  dalla  rima,  iiy  si  man- 
tiene ancora  in  gran  parte  dei  dialetti  del  Sud ,  e  anticamente  dovè  sen- 
tirsi anche  nel  romanesco,  a  giudicare  dalle  forme  che  troviamo  nel- 
rHRom.  :  locare j  maiurey  ionio,  ec.  Perciò  le  forme  con  j  dovettero 
essere  comuni  nei  primi  poeti,  e  ne  troviamo  infatti  in  buon  numero 
anche  nel  Barberino:  iusiizia  19,  iusto  230,  inittsto  184,  maior  141, 
coniunti  29,  ec. ,  accanto  a  maggiore  73,  giacer  32,  ec.  Anche  nel 
Plntll.  maio  {'.gaio)  2  accanto  a  maggio  8,  ec.  Ma  in  generale  nei 
mss.  toscani  il  g  prevale,  anche  in  casi  in  cui  iiy  si  é  mantenuto  in 
uso;  cosi  gene  ferjene  nei  cdd.  del  Tesor. ,  mgl.  20,  laur.  9. 

§  170.  dV,  bj.  Si  notino: 

/3  14^  19     P  subiectione     V    giuzùme  (1.  soggezione) 
P    3^  11      »   aiunge  i^    agiutigie 

8  11^  IV      >   aiuta  L    agiuta, 

poi  agiutato  per  aiutato  L  89,  105,  V  xxxi,  43,  accanto  ad  aiuto  -are, 
ec.  Le  forme  con  g  appartengono  ai  copisti. 

Generale  é  nei  nostri  cdd.  gire  da  jire  che  é  la  forma  meridionale 
di  ire.  Ma  le  due  forme  occorrono  già  nell'  HRom.  e  si  alternano  an- 
cora nei  dialetti  (A.,  Studi  di  Etim.  ital.  e  rom.,  n.  35). 
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§  174.  Mantenuto  spesso  in  P,  più  raramente  negli  altri  in  homoy 
honor  e  derivati,  honesto^  habito: 


a    3,    8 

P      honoranza     L     onor,      P 

jS    2,16 

»     honoralo        V     'norcUo 

1    6,  III 

i>      honore           »      on. 

•  13,  V 

ì>     habito           ì>     abito 

poi  anche: 

e    3,    I       L  e  P       homini 

e  16,  III          »          honesta 

ec,  ec. 

twor. 


Anche  posteriormente  dura  la  maggiore  incertezza  riguardo  a  que- 
ste voci.  Neir  APetr.:  honore^  honesta,  humilCy  hora^  allhoTy  ec,  sono 
le  forme  più  comuni,  e  per  l' iato  trahete  §  83,  e  cosi  trahendo CD Comm. 
42.  Posteriormente  coir  influenza  classica  V h  ricompare: 

P  67  omo        ed.  Chig.  n.  148  homo 
»     ond  omo  >  oììde  homo 

6C. ,  GC. 
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LÀBBIÀLI. 


§  172.  Raddoppiamento: 

e    3^    II       L       oppenùme       P       ùjppi. 

e  cosi  spesso;  ma  nei  derivati  di  duplus,  comunemente  indebolito  in 
doblOy  la  forma  con  b  semplice  è  la  meglio  appoggiata  dai  cdd.  : 

a    2,  17    P  e  V    ìradoblato       L    radobr. 

Qualche  esempio  di  b  geminato  in  L  non  ha  riscontro  in  P  : 

^    1 ,  III      L      dopprero       P      dopiéo 
^    6^  V      I»     adobbra         »      radobia; 

e  infatti  il  prov.  doble  ^  -ar^  a  cui  si  connette  la  forma  italiana  tanto  per 
r  indebolimento  in  6,  quanto  per  la  conservazione  del  nesso  bl^  viene  in 
appoggio  della  forma  non  geminata. 

§  173.  Mutato  in  v  davanti  a  r  in  parecchie  voci:   ovra,   -arty 
ovriere  §  402;  covrire y  avrire  e  voci  affini: 

jS   3,  30       Pe  V       camir 
13   4,  13  >  amile; 

e  in  Barberino:  avre  138,  averto  '  aperto'  145,  scovra  (  :  ovra)  17.  Co- 
mune sovra y  sovrano y  -a,  e  col  dileguo  deli;,  sera,  sor: 

I    3^  n       L  e  P       sovra 
e  con  diversa  forma  nei  cdd.  : 

I    6^    I     P     soprapiacerUe     L     soorap. 
•    8,  V     L      sovrenpie  P     sorempie. 


sovragrande 

L  54  accanto  \ 

a  sorbelUiy  ec. 

Davanti  a 

vocale  : 

savere  e  de- 

rìvati  : 

OL 

8, 

78 

L,  PeV 

savere 

a 

8, 

73 

> 

savete 

f 

1, 

V 

LeP 

savore 

• 

1 

^, 

I 

» 

> 

f 

7, 

vin 

> 

» 

asavire  L  79,  dissavorozo  LGuitt.  7,  ec.  Non  di  rado  in  uno  dei  cdd. 
troviamo  sostituita  la  forma  più  comune  con  p  : 

ot    l,ìi     LeV     savete  P    sapete 

a    8^  59         »  >      (L  "ite)  »        » 
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P  ÌO,  21  P  savesse  V  sapesse 

8  11^  I  L  saoen  P  sapemo 

p  16,  46  V  saure  (alter,  in /at;.)  »  sapore 

t    5,  XI  P  savorc^e  L  saporare. 

E  cosi  più  lardi  : 

P  36  savore        ed.  Ghig.     n.  161  sapore. 

Esempi  più  speciali:  cavegli  Barbar.  80,  ec;  cavei  Piatii.  15;  e 
convotisa  Tesor.  §  154. 

Non  pare  che  codeste  forme  fossero  dell'  uso  comune  toscano.  An- 
che savere 9  che  pur  si  trova  nelle  prose,  doveva  essere  meno  popolare 
di  sapere  9  come  lo  provano  le  frequenti  sostituzioni  dei  copisti.  Di  più 
dialetti  sono  covrire,  avrire,  cavelli;  ma  affatto  francese  è  convotisa  y  e 
influenza  francese  è  pur  da  riconoscere  in  ovra,  ovrieraj  ec.  Ancor  og(n 
ovra^  -arCj  covrire ^  scovrire ^  sovra,  sovrano  (agg.),  savere ^  sono  più 
proprie  della  poesia. 

Dileguato  passando  per  t;  in  co  '  capo  '  Memor.  boi. ,  n.  46 ,  Barbe- 
rino, Dante,  ec;  cosi  in  più  dialetti  del  Nord. 

Al  contrario  si  mantiene  il  p  contro  l' uso  comune  in  recipere: 

P  12,    5     P  e  V     riceputo  (V  riciep.) 
P  12,  19         P  J         V- 

riciepe'  V  lxxiii  ,  24 ,  forma  meridionale  a  cui  il  ed.  Chig.  sostituisce  il  . 
tose,  ricevuto,  n.  161 ,  233. 

§  174.  pj.  Comunemente  in  ci  o  cci: 

a    2,29    L,PeV    sacciate  (P  soci.) 
<f    4,  I       L  e  P         M 

Accanto  a  queste  forme:  sapo  L  84,  94,  Y  lxxi,  45;  sappia L  86; 
sao  e  so  ^  85.  Le  forme  con  et,  cct  sono  affatto  meridionali,  né  ve  ne 
ha  alcun  esempio  nelle  schiette  prose  toscane.  Di  qui  talvolta  la  sosti- 
tuzione di  so  a  saccio  per  opera  dei  copisti: 

a    6,  31     P  e  V     saccio    L  so 
^    5,  V         L         sacdo    P  > 

Ma  la  corrispondenza  del  prov.  sapcka^  fr.  sache^  ha  accreditato  codeste 
forme  che  troviamo  frequenti  in  Dante,  Barberino  e  nei  poeti  della  Scuola 
toscana  e  che  si  mantennero  lungo  tempo  ancora.  Oggi  però  solo  sac^ 
centCj  passato  con  significato  speciale  nella  prosa,  ò  rimasto  neiruso. 
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§  175.  Raddoppiato  in  robbare,  robba  da  Guittone,  si  in  L  che  in  P: 

f    4,  IV     L  e  P     robba 

•    3,  III        L         robba    P    rMa, 

dirubbati  L  92,  Torma  aretino-senese.  Invece  in  oblio  e  derivati  la  for- 
ma scempia  è  meglio  appoggiata  dai  cdd.: 

a    2,  36      P     obliaìiza     L  e  V     obri. 
f    1^  IX      ì>      ubliar  L  » 

Gli  esempi  di  geminazione  che  dà  L  non  hanno  riscontro  negli  al- 
tri cdd.  : 

a    2,  34     L      obbna     P      obi.      V      ubr. 
a    8,  35      »      obbriare  »       »       »         » 

^     3^    II         >  If  )>!>>>  » 

9    2,  III      »     obbrio       »        j>        !>         » 
^    9^  III      i>     obbria      »       »       »         )» 

e  anche  qui  V  origine  francese  della  voce  viene  in  appoggio  della  forma 
scempia ,  che  infatti  troviamo  ancor  mantenuta  dal  Petrarca. 

§  176.  Inalterato  talvolta  in  afrore  attestato  per  Guittone  dai  due  cdd.: 

«  10,  II     L  e  P     labore; 

latinismo  usato  per  la  rima  anche  da  altri  :  labore  (  :  migliore  :  more) 
Tesor.y  e  cosi  Barberino  118.  In  quest'  ultimo  anche  scriba  (  :  cibo)  203, 
come  più  tardi  neir  APetr.  :  describo  3. 

Rinforzato  in  p  :  appe  'ebbe'  L  79,  nota  forma  meridionale. 

Mutato  in  t;:  liverare  e  derivati  (§  102],  forma  frequente  anche  nel 
CTRot.  probabilmente  non  senza  influenza  francese;  cosi  livro  'libro' 
Barber.  55. 

Frequente  il  dileguo  di  r;  da  fr  in  i'.=:ibij  u'  s=u&t:  là  u' dimora 

L  79,  ec,  forme  ancora  in  uso.  E  cosi  nei  futuri  e  condizionali  dei 

vbb,  avere y  dovere: 

^   6,  V     L  e  P     arò 
^   5,  III        >        arebbe, 

deriaj  derian  P  14,  accanto  a  deveriay  ec.  Per  avere  il  fenomeno  é  fre- 
quente anche  nella  prosa,  ma  per  dovere  pare  eccezionale. 
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§  177.  òj.  Risoluto  in  j: 

a   6^  24     y^  L  e  P      aio  (cfir.  Hem.  bol.^  n.  1) 
7    8,  26       Lev         aia 
P  29  e  Ghig.  n.  228        deio; 

aio  P  44,  60;  aia  V,  Ind.  n.  280;  deia  P  32,  ec. 
Più  frequente  è  ggi  in  L,  gi  in  V  e  P  : 

a    7,  26     L     aggia  P  e  V  agia 

a    8^  64     ìf      aggiate       »  agiate 

^    7,  III     »      deggio        P  degio 

^    i,   l      »      deggia        i>  degia 

ec.  ^  ec. 

e  cosi  sempre  cangio,  -are,  -amento  :  in  cangio  '  in  cambio  '  L  97,  ec. 
La  forma  con  giy  come  più  comune,  si  trova  preferita  dai  copiati 
alla  prima  : 

a    4^    7     P     aia        L  e  V     a^jfta 

j3  12^    7     >      celaraio     »         cielaragio  (ed.  Chig.  celer aggio). 

Ma  anche  le  forme  con  gi,  ggiy  vengono  talvolta  alterate  dal  co- 
pista : 


a 

3,  19 

L  e  P 

deggia 

V 

(fep'tó  (?) 

|3 

8,  30 

P 

degio 

» 

deve 

f 

2,  V 

L 

seraggio 

P 

serabo 

a 

7,  37 

L  e  P 

aggio  (-flft-) 

V 

ò 

a 

1,  25 

P 

agio 

Lev 

» 

f 

1,    I 

L 

me  ssforsraggio 

» 

«li  sforzerò 

e 

3,    I 

» 

proveraggio 

» 

aproverò. 

Le  forme  con  j  e  con  ggi  sono  meridionali,  e  le  prime  comuni  an- 
che neirHRom.  La  loro  corrispondenza  colle  franco-prov.  (prov.  aja, 
dejay  camjar)  dovè  contribuire  a  diffondere  e  a  mantenerne  V  uso  ;  ma 
esse  sono  affatto  ignote  al  vero  toscano,  in  cui  troveremo  ora  con  bb  o 
bbi'.abboy  -ia,  debbo,  -io,  -ia,  ec;  ora  le  forme  moderne:  ho,  de- 
vo, deo,  ec.  Parimenti  nei  MFior.,  in  cui  spesso  si  parla  di  cambi  e 
permute ,  non  abbiano  mai  trovato  altra  forma  che  cambio  e  cambiare. 
Le  divergenze  dei  cdd.  si  spiegano  appunto  colla  tendenza  a  sostituire  le 
forme  toscane  alle  meridionali.  Tra  queste  le  prime  a  scomparire  si  vede 
essere  state  quelle  con  / ,  a  cui  il  copista  toscano  doveva  certo  come  in 
altri  casi  preferire  quelle  con  ggi  (cfr.  veggio  =  veio,  §  144).  Ma  nel 
Te  sor.  ancora  aia  {ipaia),  e  nel  ed.  ricc.  anche  fuor  di  rima  aia  10, 
deia  24.  Queste  sono  poi  le  forme  più  comuni  in  Jacopone.  In  generale  i 
poeti  toscani  preferirono  or  V  una  or  l' altra  secondo  le  esigenze  del  verso 
e  della  rima.  In  Barberino:  aia  [ipaia)  189,  279;  aggia  (:  caggia)  218; 
abbia  (:  rabbia)  127,  ec.  Anche  in  Dante  aia  (:  paia),  Inf.  XXI,  60.  Male 
forme  con  ggi  si  mantennero  a  lungo  e  vivono  in  parte  ancora  nella  poe- 

869 


186  CONSONANTISMO. 

sia.  Il  pres.  indie,  aggio  cadde  alla  sua  volta  dopo  aio^  e  di  ciò  posiamo 
trovare  gì'  indizi  nel  confronto  dei  cdd.  d' epoche  diverse  : 

/3  12,  19      P     aio  ricepìUo 
y      agio  avuto 
Cbig.  n.  232  ò  ricevuto; 

ma  rimasero  le  forme  del  congiuntivo  :  aggia^  -ate^  ec.  ;  invece  deggio^ 
'OnOj  sono  ancora  nell'uso  poetico  al  pari  di  deggia^  -amo^  ec.  Can- 
giare è  ora  anche  della  prosa. 


§  178.  Esempi  di  r;  in  6  :  baie  lxtiii,  27  e  cosi  in  Giulio:  baglio , 
bolontatCj  bale^  balta y  note  forme  pugliesi;  bacie  V  lxxiv,  8,  é  anche 
forma  toscana ,  e  cosi  in  Guittone  enbolare  L  45 ,  corretto  in  P  : 

t  3,  III     L     enbola     P     invola. 

Ma  bace  è  attestata  per  il  Tesor.  da  tutti  e  tre  i  cdd. ,  e  occorre  anche 
nel  CDComm.  18.  Rimane  invece  contro  l'uso  comune  il  v  talvolta  in 
servare  y  latinismo  usato  anche  posteriormente  per  la  rima  :  servo  (:  cervo) 
APetr.  2. 

Dileguo  oltreché  in  paura  spesso  in  paòn.  Per  la  prima  voce  si  noti 
pagora  L  123,  corrispondente  al  pagura  di  molti  dialetti.  Invece  man- 
tenuto spesso  il  V  del  perfetto  debole  : 

^  i,  lU     L  e  P     audivi, 

forma  meridionale  usata  non  di  rado  dai  Toscani  e  anche  da  Dante  per 
uso  del  verso. 

§  179.  rj.  In  gi,  ggi,  comunemente  nei  derivati  di  levis  :  leggiero^ 
alleggiarCy  alleggiamenla.  Più  incerta  è  la  risoluzione  in  pluvia.  Ac- 
canto i piaggia  è  frequente  nei  poeti  toscani  piava ^  attestata  per  il  Tesor. 
da  tutti  e  tre  i  cdd.,  e  per  Dante  dal  CDComm.  cosi  in  rima  che  fuor 
di  rima.  Anche  nel  PlntU.:  pioggia  13  e  piova  14.  In  Dante  per  la  ri- 
ma anche  plqja.  Esempio  speciale,  in  cui  abbiamo  tj  secondario  (=pj) 
alterato  come  il  primitivo,  è  saggio  ^^  savia  (sapius).  La  forma  con  ggi 
si  può  dir  generale  nei  poeti;  ma  in  P  occorre  pure  sapio: 

P  13^  4    V    sagio       P    sapio. 
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La  relazione  tra  queste  vane  forme  non  è  facile  a  chiarire,  trat- 
tandosi d' alterazioni  che  non  si  riscontrano  che  in  pochi  esemplari.  Di 
esse,  pioggia  si  vede  essere  stata  fin  da  principio  popolare;  saggio  e 
plqja  paiono  affatto  straniere  (fr.  sagcj  prov.  ploja)^  mentre  alleggiarcy 
-amento j  accennano  insieme  ad  influenza  franco-prov.  e  meridionale 
(cfr.  a.  fr.  alegier^  prov.  leujar);  infine  leggiero  non  pare  forma  indi- 
gena, ma  la  sua  introduzione  potè  essere  agevolata  dai  corrispondenti 
merid.  (sic.  leggiu^  nàp.  liegge,  ec;  cfr.  Arch.  II,  147;  IV,  168).  Que- 
sta voce  però  divenne  ben  presto  popolare ,  mentre  anche  oggi  alleggia- 
re y  -amentOy  è  speciale  alla  poesia. 

tr.  Per  la  rima  occorre  una  volta  nel  Tesor.  trieva  (:  Eva)  «fr. 
trèvey  che  però  dai  copisti  fu  ben  presto  alterato: 

ed.  mgl.  5  tHeoa      rìcc.  e  laur.  trief/ua. 


F  (PH) 


§  180.  Continua  è  l'incertezza  rispetto  al  raddoppiamento  di  que- 
sta consonante:  affanno  e  a  fanno,  zaffiro  e  zafiroy  ec. 

Il  ph  è  espresso  nei  nostri  cdd.  con  f;  ma  posteriormente  per  in- 
fluenza classica:  phenicey  ntnpAa,  ec. 
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BADDOPPIAHENTO  DELLE  CONSONANTL 


§  181.  I  raddoppiamenti  delle  consonanti  hanno  luogo  o  in  mezzo 
0  in  principio  di  parola.  I  raddoppiamenti  mediani  sono  ora  latini ,  ora  di 
qualche  dialetto  moderno.  GÌ'  iniziali  che  qui  si  considerano  sono  quelli 
che  nel  toscano  hanno  luogo  dopo  parole  terminate  con  vocale  accen- 
tata, dopo  i  monosillabi  proclitici  desinenti  in  origine  in  consonante ,  e 
dopo  contra,  infra,  intra,  sopra,  altra  (cfr.  D'Ovidio  è  Rajna,  Pro- 
pugn.,  V,  29-76;  Schuchardt,  Romania  1874,  pp.  1-30).  Non  ci 
fermiamo  alle  anomalie  che  si  presentano  in  rima,  bastando  avvertire 
come  in  questo  caso  i  poeti  si  servissero,  colla  consueta  libertà,  di  forme 
ora  doppie  ora  scempie  secondo  il  bisogno,  scrivendo  da  una  parte 
trarcj  fano^  amòlo,  ec,  dall'altra  segretto  {'.affetto)  Tesor.,  e  simili. 

§  182.  Rispetto  ai  raddoppiamenti  mediani  abbiamo  toccato  sotto 
alle  varie  lettere  quei  casi  speciali,  sui  quali  l'esame  dei  mss.  permet- 
teva qualche  meno  dubbia  conclusione.  Benché  siavi  in  questa  parte 
grande  incertezza,  si  può  tuttavia  dire  in  generale  che  V  è  il  più  pove- 
ro, L  il  più  ricco  di  raddoppiamenti;  mentre  P  è  molto  più  vicino  a  Y 
che  a  L.  E  cosi  si  possono  stabilire  le  seguenti  norme  generali  : 

1^  P  e  V  seguono  d' ordinario  l' ortografia  etimologica ,  ma  Y 
trascura  spesso  la  doppia  latina,  scrivendo  erore,  baca,  esendo,  ec,  il 
che  non  avviene  in  P  che  per  eccezione;  mentre  ambedue  amano  man- 
tenere la  lettera  scempia  latina ,  dove  L  la  raddoppia  secondo  V  uso  to- 
scano :  oblio,  doblo,  imagincy  [emina,  ed  anche  ochio,  spechio,  vechio,  ec. 

2«  Cosi  in  P  che  in  Y  sono  d' ordinario  semplici  il  z  (§  136)  e  il 
//'  qualunque  ne  sia  l'origine:  magiare,  pegio,  coragio,  visagio,  vegio, 
sagio,  agio,  e  in  corrispondenza  col  latino: 

i3  7,  37    P  e  V    lege    (P  -gie); 

mentre  in  L  abbiamo  in  questi  casi  lettera  doppia.  In  P  è  spesso  scempio 
anche  il  d  :  facio,  lacioy  accanto  a  faccio,  laccio,  ec,  il  che  in  V  è  raro. 
3°  Negli  esiti  dei  nessi  consonantici  et,  pty  nr,  ec,  L  e  d'ordi- 
nario anche  Y  segnano  lettera  doppia ,  ma  P  mantiene  l' ortografia  eti- 
mologica almeno  nelle  voci  di  evidente  origine  latina:  decto,  «cripto, 
proximoy  ec;  e  già  avvertimmo  come  in  P  s' indichi  per  analogia  con 
et  ogni  tt,  qualunque  ne  sia  l' origine:  tuctOy  soctilCy  Isocta^  ec.  U  caso 
più  frequente  di  lettera  scempia  corrispondente  a  un  nesso  è  quello  dei 
fui,  e  condiz.  di  venire  e  tenere  :  vero,  teria,  ec,  più  specialmente  in  Y. 
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Siccorne  nella  più  parte  di  questi  casi  Y  esempio  latino  e  provenzale 
aveva  dovuto  servire  di  norma  ai  poeti ,  non  è  dubbio  che  l' ortografia 
di  P  e  Y  non  sia  la  più  antica,  e  quella  di  L  accomodata  in  gran  parte 
dal  copista.  Anche  nei  cdd.  del  Tesor.  si  notano  simili  difTerenze  di  si- 
stema dovute  al  contrasto  tra  la  tradizione  letteraria  e  la  pronunzia.  Nel 
ed.  ricc.  troviamo  ancora  forme  come  aqua  7,  dopio  37,  e  simili;  e  co- 
stantemente poi  g'  per  g'g' :  coragio  ^  paragio,  magio  [major)  y  pegiOy 
piogiay  cortesegiare  j  ec,  che  invece  nel  ed.  laur.  e  molto  più  nel  mgl. 
fanno  luogo  ai  raddoppiamenti  della  prosa,  i  quali  divengono  sempre 
più  comuni  nei  cdd.  del  sec.  XIV.  Già  neir  APetr.  :  acqua y  fuggir ^  pel- 
legrino ^  etternoy  veggio y  e  simili;  ma  ancora  oblio  y  camino y  e  talvolta 
-eza  per  ezzay  §  136.  Ma  l'ortografia  etimologica  rispetto  ai  nessi  non 
solo  si  mantenne  a  lungo ,  ma  divenne  sempre  più  comune  fino  al  se- 
colo XYI.  È  credibile,  del  resto,  che  essa  dovesse  essere  pur  quella 
famigliare  ai  primi  poeti  per  influenza  del  latino  ecclesiastico  e  notarile. 
La  troviamo  infatti  nei  Memor.  bologn.,  e  il  confronto  tra  V  e  la  parte 
più  recente  di  L  farebbe  credere  che  anche  la  loro  fonte  comune  se»» 
guisse  in  ciò  il  sistema  di  P,  e  che  la  doppia  assimilata  in  Y  si  debba 
quindi  al  copista.  Cosi  per  es.  : 

7  5^  84     L      sirecto  V     stretto 

7  1^  35      ìf     strecte,  decte  »      strette ,  dette. 

Più  tardi  vediamo  Codeste  forme  introdotte  di  nuovo  nelle  copie 
più  recenti,  nel  ed.  Chig.,  in  L*  e  P': 

^  1 ,  II     L     traUo  V    frodo 

ibid.        D     edetto  »     eslecto  i 

ec,  ec. 

§  183.  I  raddoppiamenti  iniziali  che  in  italiano  hanno  luogo  dopo 
le  parole  terminate  in  vocale  accentata  e  negli  altri  casi  suaccennati,  sono 
in  generale  rari  e  per  certi  casi  affatto  eccezionali  nei  nostri  cdd.  In- 
vece accade  che  il  più  delle  volte  essi  s' accordino  nella  consonante  sem- 
plice : 

«    1,    19  L,  P  e  V  amt'hammi' 

«    2^    43  >  sicofM 

7    5,  139        Lev  infratanto 

^  10,    48        P  e  V  da  che; 

e  cosi  giamai  §  114,  si  chCy  però  chcy  a  penay  da  poiy  e  simili.  Soprat- 
tutto r  accordo  si  verifica  nello  scrivere  con  l  scempia  i  casi  obliqui  del- 
l' articolo:  deloy  a  lOy  da  loy  ec. 

Con  lettera  scempia  anche  i  vbb.  con  ad-  : 

9  2,    l       L  e  P     abraccia 

^  4,   II  »         aduce  (L  -de) 

6  7,   I  >         aprende 
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7  1,  29       Lev     aciede 
7  5^    i  >         odicene 

ec ,  ec. 

Solo  in  L  gli  esempi  di  raddoppiamento  nei  casi  accennati  sono  fre- 
quenti ;  ma  gli  altri  cdd.  danno  nei  passi  corrispondenti  d'  ordinario 
lettera  semplice.  Ci  limitiamo  qui  ad  alcuni  esempi  : 


«1,3 

Pe 

V 

dami 

L 

dammi 

a  1,  29 

> 

fami 

» 

fimi 

«8,    5 

> 

> 

> 

fammi 

y  i,  47 

V 

dami 

» 

Ximi 

J  7,  II 

p 

a  dover 

» 

a  ddooer 

J5,  V 

> 

a  l'aire 

» 

aU'aire 

«  7,  63 

V 

da  lentino 

> 

da  Uentino  (P-) 

«  6,  68 

> 

caM  {P  Ice  se) 

» 

casse 

«  3,  38 

Pe 

V 

che  sia 

» 

che  ssia 

a  6,  57 

P 

Ice  8'eo  {\  e  s'eo) 

1  > 

che  ss'eo 

a  6,  62 

V 

che  falera 

» 

che  ss*  atterra 

^6,m 

P 

ke  son 

3» 

chessan 

ibid. 

» 

kesi 

» 

che  ssi 

^3,  m 

» 

» 

> 

» 

a  5,  60 

Po 

V 

e  VaUro 

» 

ea'aUro 

^  3,  V 

P 

e  dò 

» 

e  cciò 

a  6^  U 

P  e 

V 

e  se 

ì» 

e  sse 

76,12 

V 

e  servo 

» 

e  sservo 

(^6,   II 

P 

e  soffrir 

» 

e  ssofrire 

J  9,  IV 

» 

né  si 

» 

né  ssi 

a  3,  39 

V 

se  si  (P  si  si) 

» 

se  ssi 

•  3,  VI 

p 

sicome 

» 

siccome 

a  5,  61 

P  e 

V 

atassa 

» 

att. 

J  2,  III 

P 

arancha 

» 

arr. 

<y  3,   V 

:» 

apresa 

» 

app. 

ibid. 

» 

alumato 

» 

aU. 

J4,  V 

» 

aquisto 

» 

acq. 

9  i.  III 

) 

acogle 

» 

acc. 

(^  5,  II 

.    » 

adobla 

» 

add. 

J  5,  IV 

» 

asigura 

» 

ass. 

e  3,  VI 

» 

apare 

» 

app. 

e  cosi  in  L  '.adesso  97,  e  per  analogia  addorna  98  (§  140),   di  ssen- 
no ibid.,  ec.  * 

Molto  più  rari  sono  siffatti  esempi  in  P,  e  questi  pochi  in  parte  cor- 
retti da  V  e  talvolta  anche  da  L  : 

a    7,  44  L  a  lingua  P  a  lUngua 

fi    3,  U  \  da  lei  1^  da  Ilei 

iS  14,  31  >         »  T>  J^ 

P  11,    4  >  fami  >  fami. 

§  184.  Dirficile  è  dire  se  e  fino  a  qual  punto  codesti  raddoppia- 
menti si  riscontrassero  nei  testi  primitivi.  Se  ne  hanno  invero  esempi 
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nel  RCass.;  ma  le  condizioni  in  cui  si  veriGcano  nei  dialetti  meridio- 
nali sono  alquanto  diverse  (D'Ovidio,  Arch.  IV,  177  ss.),  mentre  per 
contrario  essi  s'incontrano  nelle  stesse  condizioni  in  gran  numero  di 
scritture  toscane  ed  avevano,  come  hanno  ancora  in  parte,  corrispon- 
denza nella  pronuncia.  Tuttavia  il  toscano  orientale  [aretino-senese]  se 
non  ne  era  del  tutto  privo ,  non  doveva  possedere  tale  proprietà  che  in 
limiti  mollo  ristretti,  a  giudicare  dalle  scritture,  come  il  CRist.,  le 
LSen. ,  ec.  Invece  i  mss.  fiorentineggianti  fanno  di  codesti  raddop- 
piamenti un'  applicazione  anche  più  estesa  di  quello  che  la  pronuncia 
odierna  non  sembri  consentire.  Cosi  nel  CTRot.  :  a  llettOy  a  ddire,  e 
dda  ppoiy  ke  ttu  W  ai,  ma  nasciate^  su  ppegliy  se  ttUj  se  nnoey  o  nnoej 
infra  ssee,  sopra  ccioCy  ki  Itelo ,  io  tti,  tu  ppuoi,  lo  ggridoj  inmedi" 
cij  e  ddì  lloro;  e  nel  CAlb.  :  si  ttiy  appo  lluiy  ec.  Ma  le  condizioni  e  i 
limiti  di  codesti  raddoppiamenti  nei  varii  mss.  vorrebbero  uno  studio 
speciale  che  non  può  aver  luogo  qui.  Per  lo  scopo  presente  basti  notare 
come  nei  citati  mss.  e  in  generale  in  quelli  del  sec.  XIII  non  raddoppia  che 
per  eccezione  l'articolo  e  solo  di  rado  i  vbb.  col  pref.  ad-,  e  siano  più 
spesso  scritte  con  lettera  semplice  anche  le  enclitiche:  dimi^  fami,  ec. 
Perciò  anche  nei  cdd.  di  poesie  i  raddoppiamenti  in  questi  casi  sono 
più  rari.  Il  ed.  ricc.  del  Te  sor.  presenta  nelle  due  prime  condizioni 
quasi  sempre  lettera  semplice.  Ma  in  seguito  questi  limiti  si  trovano 
oltrepassati,  e  i  testi  dei  poeti  si  vanno  anche  per  questo  rispetto  tno- 
difìcando  secondo  le  speciali  influenze  cui  obbediva  il  copista.  Cosi 
se  in  L  sono  frequenti  le  forme  raddoppiate  in  confronto  a  P  e  a  V,  nel 
ed.  mgl.  del  Tesor.  s' incontrano  già  nelle  condizioni  e  proporzioni  dei 
mss.  di  prosa  :  ò  ggià^  ma  ssi  ffuy  che  sse  ttUy  contra  bbuona,  ec.  Tut- 
tavia nelle  due  prime  condizioni  accennate  la  notazione  scempia  è  ancora 
frequente  nei  cdd.  della  prima  metà  del  sec.  XIV,  come  il  CDGomm. 
Neil' APetr.,  mentre  si  trova  con  maggior  rigore  mantenuto  l  scempio 
nell'articolo,  si  vede  raddoppiata  la  consonante  nelle  enclitiche:  udrai- 
loy  levommiy  ec.  e  nei  verbi  con  ad-  :  acqueta,  appoggi,  assecura  (quindi 
anche  addornó),  eccetto  il  v  che  si  mantiene  scempio  :  avenga,  avolta, 
avinse  (e  cosi  overo).  Nel  resto  molta  incertezza  :  adietro ,  a  pena,  a 
tomo,  ma  allor;  dappresso,  dallunge,  ma  da  poi;  però  comunemente 
giamai,  sicome.  In  seguito  anche  l'articolo  raddoppia: 

Cd.  Ghig.  n.  150,  III    deUa  P    de  la 

>        »  152,  III    deWonda    »     de  l'onda, 

e  COSÌ  altre  voci  : 

ed.  Ghig.  n.  237,  II     giammai    P    giamai 

Per  altra  parte  però  come  nelle  prose  cosi  nei  mss.  di  poesia  si 
cessò  di  raddoppiare  la  consonante  dopo  le  particelle  e  e  a,  quando  si 
cominciò  a  scrivere  alla  latina  et  ed  ad;  onde  : 

L     e  ssoven  L*  P*     et  soven; 
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il  che  doveva  contribuire  a  far  abbandonare  il  raddoppiamento  anche 
dopo  le  altre  particelle  che  avevano  nel  discorso  funzione  distinta.  In 
seguito  infatti  la  lettera  doppia  non  rimase  che  neir  articolo  e  in  quelle 
combinazioni  che  avevano  acquistato  valore  di  veri  composti  con  funzione 
di  semplice  avverbio  o  congiunzione:  appena^  giammai,  affinchè^  ec.> 
come  abbiamo  già  notato  essere  accaduto  per  il  raddoppiamento  nei 
composti  con  in  (§  121).  Ma  l'uso  poetico  tollera  ancora  alcune  forme 
sciolte  :  però  chCy  a  ciò  chCy  da  poi  che ,  e  ciò  specialmente  nell'  artico- 
lo: de  lo,  a  lOj  ec. 
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§  185.  Le  esigenze  del  ritmo  e  della  rima  provocarono  anche  Del- 
l'accento  frequenti  anomalie,  ond'  esso  fu  ord  ritratto,  ora  avanzato.  Già 
in  latino  era,  in  certi  limiti,  libera  la  quantità  della  vocale  nella  '  positio 
debilis,  '  e  la  stessa  libertà  rimase  naturalmente  ai  poeti  italiani;  e  così 
tenèbre,  penetro  accanto  a  tenebre ,  penetro  e  simili,  sono'ancorà  dell'uso 
poetico.  Ma  in  altri  casi  l' accento  poetico  non  è  meno  contrario  all'  uso 
latino  che  all'  uso  popolare  italiano.  Toccheremo  delle  principali  anoma- 
lìe per  ciascuna  parte  del  discorso. 

§  186.  Nel  nome  conviene  ben  distinguere  sotto  questo  rispetto  i 
nomi  comuni  dai  nomi  proprii. 

Nei  primi  l' accento  non  si  trova  avanzato  che  in  pochi  casi  isolati, 
e  invece  si  vede  non  di  rado  ritratto:  l""  In  alcuni  derivati  in  -ta  ibà- 
glia  [:  vàglia)  V  Lxxxviii,  54,  {:  faglia)  xlvii,  7;  compagna  'compa- 
gnia' (ilspagna)  Tesor.  e  Dante.  2°  In  alcuni  tronchi  in  -à  per  -afe 
ipodesta  Giulio,  viii,  xxx  e  Dante;  onesta  Barber.  67,  liberta  'libertà' 
L  86;  pietà  più  volte  in  Dante.  Il  processo  contrario  in  perdita  {:  ser- 
vita) L  66,  termino  (:  fino)  L  141,  albóre  (:  flore)  '  albero  '  L 133. 

Siffatte  forme  sono  parte  riproduzione  di  forme  straniere,  parte 
forme  foggiale  per  analogia  di  queste  ad  uso  del  verso,  ossia  vere  li- 
cenze poetiche:  compagna  (prov.  companha)  può  aver  servilo  di  esem- 
plare a  bàgliay  e  podestà  (a.  fr.  podésté)  a  onèsta;  e  cosi  pietà  ci  pare 
piuttosto  ricavato  da  pietà  che  derivato  dal  nomin.  pietas.  Anche  termino 
accenna  a  un  a.  fr.  termina  (Paris,  Accent  27).  Un^aso  speciale  offre 
trailo  L  122,  126,  ec,  accanto  a  trailo  (:  sciamilo)  Giulio  xxiv  (a.  fr. 
traitre:  cfr.  Paris,  op.  cit.,  51  nota). 

* 
§  187.  Nei  nomi  proprii  è  invece  frequente  l' avanzamento  dell'  ac- 
cento :  1°  Nello  stesso  suffisso  -ia:  Soria  V  xxii,  60,  xlix,  32;  Cicilia  Lxrv, 
32  (L  Seccelia);  Ipotania  (:  «ta)  Tesor.;  Ermenia  (:  avia)  Plntll.  2*  In 
alcuni  proparossitoni :  Eléna  o  Aléna  [:  Polissena)  V  un,  138,  L  111, 
137,  142,  come: 

Che  la  grande  beltà  d'Aléna  en  Troja. 
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E  nel  Tesor.  :  Oceano  (:  mano,  pisano) y  Lucifero  (:  clero);  e  nel  Plnlll.  : 
PriànOy  Cuba  [Ecùba),  Amazóni.  Speciale  attenzione  meritano  a  questo 
riguardo  i  nomi  terminati  in  consonante  e  usati  nella  loro  forma  latina. 
Questi  0  pèrdono  secondo  la  regola  ordinaria  la  consonante  finale  mante- 
nendo l'accento  latino:  Pene  V  xxxix,  57,  e  così  Pari  o  Paro  [Paris): 

Amor  m'aprendo  più  ch'Eléna  Paro.    L  137. 
Preso  m' avete  comò  Aléna  ParL  >  142  ; 

0  mantenendo  la  consonante  fìnale  avanzano  V  accento:  Paris ,  Hercules, 
AchilléSy  SatanàSy  '  e  cosi  PlntU.  : 

Evi  Telamonrls  di  Salemine. 
Ir  re  di  Tracie  e  Ulizés  di  fuori. 
EHòr  e  Gaumennón  ne  fuor  rettori. 
Is  su  l'imago  Giuppitér  e  Marti; 

e  nei  Memor.  bologn.,  n.  45:  ElytheóSy  Agyós. 

Talvolta  vien  temperata  la  durezza  di  codesta  pronunzia  con  una 
vocale  d' appoggio  :  Pariso  o  Parigi  per  Paris  '.Paride  ': 

^  il,  II    L  e  P    Pariso 

V  XXXIII,       i       Si  Qom'  Parisgi  quando  ama  v'Alena. 

Pinti  1.        18       Con  gran  fast'  a  PgjriQi  la  sposaro.* 

E  con  raddoppiamento  deHa  consonante:  Palamidesse  L 86,  Palamidesso 
(:  adesso)  e  Nanfosse  (: /b^se)  «=- prov.  Nanfós  Tesor.,  e  contìnuamente 
nel  Plntll.:  Eneasse,  Erculesse,  Diomedesse,  Olizesse;  e  con  o:  Pir- 
russo  y  PelleussOy  Lissimachusso ,  SextussOy  BucifalassOy  Ereccho,  ec. 

In  questi  casi  di  avanzamento  dell'  accento,  Y  influenza  franco-pror. 
è  evidente.  Fin  dal  sec.  XII  può  dirsi  stabMita  per  il  francese  la  legge 
moderna  d' accentuazione,  secondo  la  quale  Y  accento  cade  sempre  sul- 
r  ultima  sillaba  sonora  (Paris,  op.  cit.,  22  ss.).  Il  provenzale  similmente 
non  ammetteva  proparossitoni,  ma  accentava  la  penultima  nelle  vóci  cor- 
rispondenti alle  voci  femminine  francesi  (Ibid.  33),  onde:  prov.  Scria 
fr.  Surie,  prov.  Aléna  fr.  Hélèney  e  cosi  fr.  Oceàn,  Lucifere,  Tuhiùs,  Minós, 

m 

LesbóSy  AchilléSy  Eneàs,  ec.  (Diez,  Gramm.  I,  510).  Né  fa  meraviglia 
che  il  Plntll.  pieAo  di  voci  e  forme  francesi  abbondi  anche  di  nomi 
cosi  accentati.  Anche  i  cdd.  del  Tesor.  danno  confinale  latina  Achilles, 
ErculeSy  ec.  Le  forme  con  vocale  d'appoggio  come  Pariso,  Eneasse,  ec, 
non  sono  perciò  che  le  riduzioni  toscane  di  voci  latine  accentate  alla 
francese  sull'analogia  dei  nomi  biblici:  Giacobbe  [Jacob),  Giuseppe,  £a^ 


^  Cosi  in  Gaittone,  secondo  L  4S4  : 

[E]  %attands  seguir  con  pena  forte. 

■ 

Nel  ed.  manca  la  prima  lettera,  ma  tanto  il  verso  come  il  contesto  rendono  la  cott»« 
zione  evidente. 
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dassarre,  ec.  I  poeti  continuarono  a  seguire  nei  nomi  d'origine  mitolo- 
gica l'accento  francese  con  tanto  maggiore  frequenza,  quanto  meno  sif- 
fatti nomi  erano  popolari ,  e  il  poeta  poteva  trarne  partito  in  servigio 

*  dell'  armonia  o  della  rima  senza  urtare  le  abitudini.  Cosi  in  Dante: 
Naiàde^  Etiope,  Pisistràtóy  EteóclCy  Arabi,  Climené^  Lete,  Satàn, 
Polinestór,  Paris ,  Semiramis,  Flegiàs,  Minós,  Eufratés;  e  nel  Petrar- 
ca: Alcibiade y  Penelope,  Paris,  Cleomenés,  Annibàl,  ec.  In  seguito 
si  continuò  ad  avanzare  l' accento  dei  proparossitoni ,  ed  anche  oggi  : 
Oceano ,  Etiope ,  Priamo,  ec. ;  ma  pei  nomi  uscenti  in  consonante  l'ac- 
cento li^ncese  non  è  più  tollerato  che  quando  la  consonante  finale  sia 
liquidai  nasale:  Ettór,  Nestór,  Saul,  Agamennón,  Satàn,  ovvero  Et- 
torre,  Nestorre,  Sanile,  Agamennone,  Salano.  Dei  nomi  terminati  in  s 
non  rimasero  accentati  alla  francese  che  alcuni  pochi  e  questi  colla  vo- 
cale d' appoggio  :  4/tno55e ,  Satanasso,  .Palimedesse ,  che  passarono  alla 

.  prosa  e  quindi  all'  uso  comune.  Anche  Soria  è  in  prose  antiche  per  in- 
fluenza francese,  ma  cadde  presto  d' uso. 

§  188.  Neil'  aggettivo  può  avanzare  l'accento  in  umile  (:  gentile  L  86) 
e  simile,  rimasti  poi  sempre  nella  lingua  poetica.  Il  primo  ha  riscontro 
nel  prov.  umil  (sp.  humilde)  che  provocò  forse  per  analogia  eguale  spo- 
stamento in  simile. 

§  189.  Più  numerosi  esempi  ofifre^il  verbo. 

Air  infinito  :  cherére ,  chedére  che  nella  sua  più  antica  forma  qtierére 
accenna  ad  influenza  del  prov.  querér;  piangere  L  95;  caunoscére  P  72; 
impiére  L 123,  e  cosi  Barber.  64;  compiere  in  Guittone  e  nel  Tesor.  (:  po- 
dere)', movere  e,  11,  III  (vedi  sotto  al  Verbo). 

Nel  presente:  contraria  V  vii,  22;  umilia  vii,  30,  lxiv,  11  ;  P  14;  e 
cosi  ufizia  (:  mia)  Plnll.;  dimina  (\ aretina)  L^l',sofére  (:  fere)  L  117; 
persevera  (:  intera)  Barber.  292.  In  questi  casi  l' influenza  franco-prov.  é 
evidente.  In  seguito  i  poeti  abbandonarono  le  forme  più  chiaramente 
straniere  come  contraria,  umilia ,  ma  continuarono  a  valersi  di  altre, 
che  se  hanno  qua  e  là  riscotitro  in  qualche  dialetto,  non  sono  però 
meno  delle  prime  estranee  all' uso  popolare  toscano  :  replico,  occupo, 
colloco,  provoco,  ec.  Le  forme  del  pres.  congiunt.  :  siéno,  diéno,  stiéno, 
fièno,  rientrano  nell'  analogia  di  quelle  dell'imperfetto. 

Neil'  imperfetto  è  notevole  lo  spostamento  nella  3*  plur.  :  -^àno , 
'iàno,  'ietto  per  -éano,  ec.  Non  pare  che  queste  forme  fossero  d'uso 
nei  primi  poeti,  e  anche  Guittone  non  oflre  che  qualche  esempio:  vor- 
rieno  (-.freno)  L54.  Esse  abbondano  invece  nel  Plntll.:  voleàno  {:  ma- 
no) 11,  temiàno  (:  Lucano)  8,  aviàno  (:  Priàno)  \S,conosciéno  (:  seno)  16,  ec. 
In  Dante  e  nei  poeti  posteriori  -iéno  non  ò  raro,  ma  è  difficile  dire 
quanto  queste  forme  avessero  riscontro  nell'  uso.  Tutto  induce  a  credere 
che  siflatti  spostamenti  non  fossero  che  per  uso  del  verso  e  della  ri- 
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ma.  Essi  non  hanno  infatti  alcun  riscontro  nella  pronuncia  moderna,  e 
nello  slesso  Plntll.  quelle  forme  sono  fuor  di  rima  accentate  regolar- 
mente: 

Molto  facéano  a'  Greci  gran  danneggio. 
Fedàano  i  Greci  sanza  nul  riguardo. 

In  questo  ci  conferma  il  vedere  siffatto  spostamento  esteso  alla  3*  sing. 
seguita  da  enclitica:  condoUémiy  ec,  in  cui  lo  spostamento  si  vede 
ancor  meglio  essere  affatto  artificiale.  In  questi  casi  noi  incliniamo  a 
vedere  un  uso  sempre  più  largo  della  libertà  concessa  al  poeta  nel- 
r  accentuazione  delle  voci  in  rima-:  avcàno  per  avéano,  come  OcMno  per 
Ocèano  f  Priamo  per  Priamo.  In  seguito  lo  spostamento  limitato  alle 
forme  in  -teno  potè  mantenersi  in  uso,  perchè  ciò  dava  luogo  ad  un  dit- 
tongo favorito  dalla  lingua,  e  porgeva  modo  d' ottenere  rime  piuttosto 
rare.  Per  la  stessa  ragione  ben  presto  stiéno  (:  ripieno)  L  99,  e  cosi 
fièno f  siènOj  diéno  per  Steno  ^  ec,  che  ancor  oggi  sono  in  uso,  ma  non 
più  siano  per  siano ^  te.  Il  condizionale  in  -ia  segui  naturalmente  F  ana- 
logia deir  imperfetto. 

Nel  perfetto  e  nel  futuro  qualche  caso  di  ritiramento  dell'  accento 
nella  1*  e  3*  singolare: 

/3  15,  35     PeV     ik^(:mVperi;' 

avèrra  '  avverrà'  (:  sotterra)  L96;  comando  (:  mando)  *  comandò'  Bar- 
ber.  5;  risponderò  (:  -èro)  '  risponderò'  P  73;  anche  soddisfarà  in  Dan- 
te, Par.  XXI,  93,  non  può  essere  che  futuro. 

§  190.  Negli  avverbi  in  -mente  il  primo  elemento  conservava  il  pro- 
prio accento;  esso  si  trova  infatti  spesso  diviso  anche  nelle  prose  :  lunga 
mente y  cortese  mente y  ec.  E  cosi  in  Dante,  Inf.  VI,  14: 

Con  tre  bocche  canina  mente  latra; 

e  in  due  versi  : 

Così  quelle  carole  differente 
Mente  danzando.... 

Par.  XXIV,  16. 

Per  contrario  si  riunivano' per  la  rima  due  parole  sotto  uno  stesso 
accento:  nól-po  (:  colpo)  L  86,  valór-po  {:  corpo)  ibid.,  tèn-pro  (:  assenpro] 
L85,  ec,  come  poi  in  Dante:  sól-tre  (:  oltre)  Purg.  XXIV,  133,  e  con 
tre  parole:  nón-ci-ha  (:  oncia)  Inf.  XXX,  87. 
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ARTICOLO. 

§  191 .  L'articolo  determinato  maschile  è  nei  poeti  della  prima  Scuola 
costantemente  lo,  non  il.  Dopo  una  parola  terminata  in  vocale  lo  po- 
teva ridursi  ad  un  semplice  l  enclitico:  però  che  l  meo  servire ,  ma  l 
vostro  core,  ec.  Pertanto  il  può  dirsi  estraneo  alla  prima  lingua  poe- 
tica. Certo  anche  questa  forma  occorre  qua  e  là,  specialmente  in  Y; 
ma  il  confronto  dei  cdd.  mostra  che  in  tali  casi  il  sta  per  l  enclitico  e 
si  deveMil  copista.  In  tutta  la  serie  a  non  ne  abbiamo  trovato  che  un 
solo  esempio ,  e  questo  affatto  speciale  a  P  : 

a    6^  28    P    dentro  il  foco    L    'nfra  lo.,..    Y    ne  lo.... 

Anche  gli  esempi  che  occorrono  nelle  altre  serie  sono  in  generale 
speciali  ad  un  ed.: 

.    /3  3,31  Y  tal  è  a  disio  P    talèld. 

P  3,  36  >  laonde  a  disio  »  là'uld. 

/3  13^  12  >  perdo  il  savere  >  perdo  sa. 

j3  3,  25  »  islringie  il  core  »  stringe  lo  e. 

P  5,  11  P  il  foco  V  unf. 

^  ì,  l  >  come  il  calore  L  come  cha. 

d  i,lV  »  gioia  il  tormento  >  gioia  l  tor. 

^  1,1Y  L  fere  lesole  U  fango  P  fere  lo  sol  lo  f. 

m 

Questi  ed  altri  esempi  simili  inducono  a  credere  che  anche  nei  rarissimi 
casi  di  accordo  dei  cdd.  nella  forma  il,  non  si  tratti  che  di  una  modifi- 
cazione di  l  enclitico  dovuta  ai  copisti.  Il  che  ò  pur  confermato  dal  ve- 
dere che  in  princìpio  di  verso,  in  cui  non  poteva  stare  l  enclitico,  non 
si  hanno  neppure  esempi  di  il.  Anco  all'  infuori  delle  nostre  serie  non 
s' incontrano  nelle  Canzoni  speciali  a  Y,  che  pure  offre  numerosi  esempi 
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di  il  in  mezzo  al  verso,  che  due  esempi  in  principio  dì  ferso  (Cfr,  Gròber, 
Zeitschr.  fùr.  rom.  Fhil.  I,  108): 

XXXII  ^  23    i2  dolze  mi' amore. 
XCVII,  42    B  vostro  piagtmento. 

Ma  il  secondo  esempio  è  di  Neri  Poponi ,  poeta  toscano,  in  cui  si  può 
facilmente  spiegare  siffatta  forma.  E  quanto  alla  prima  eccezione  &  da 
notare  che  amore  deve  accordare  con  racomandata  voluto  dalla  rima, 
e  fu  quindi  usato  dal  poeta  al  genere  femminile  alla  provenzale;  onde 
la  vera  lezione  dev'essere:  la  dolze  mi' amare,  che  il  copista  avrà  cre- 
duto dover  correggere  secondo  Tuso  italiano.  Quanto  alla  lezione:  il 
avoreo  xcix,  5,  non  duo  qui  considerarsi,  perchè  oscura  e  dubbia  e 
perchè  P  dà  ilavoreo. 

Il  plurale  di  lo  era  li  cosi  davanti  a  vocale  che  innanzi  a  consonante  : 

a    6^  56    L  P  e  V    li  miei  sospiri 
a    b,ìì      PeV     liafamUiL   taf.) 
J    1,  V      LeP     &ocAi 
ec,  ec. 

La  forma  rammollita  gli  s' incelerà  spesso  in  Y  e  in  L ,  ma  P  man- 
tiene in  generale  li: 

i3 .  5,   32        V    gli  animali-       P    U  .... 

/3    9^     2       1^    gli  amorosi       »      > 

/3  11,  23       i>    gUocM  »      »  •' 

m 

benché  non  manchino  esempi  di  gì  o  gli  anche  in  P:  gì  ause^  70,  e 
li  auselli  27,  ec.  Estraneo  ai  primi  poeti  era  t  non  meno  di  t/,  tan- 
toché non  se  ne  trova  che  qualche  esempio  sospetto  : 

/3    5,    29       V   punire  i  maU       P   punir  li  m... 

In  principio  di  verso  abbiamo  in  Yun  solo  esempio:  lyiii,  14  /  be' sem- 
bianliy  che  cosi  isolato  non  può  che  attribuirsi  al  copista. 

Invece  nella  Scuola  toscana  anche  il  (e/),  t  (^i),  fu  certamente  usato  fin 
da  principio.  Cosi  abbiamo  in  Guiltone,  secondo  le  norme  stabilite  al  §  35: 

•    1,   IV  L    segando  el  parer       P U 

f    4^   I     >    iuUo  el  detto  >        » 

el  me' coraggio  L  112,  ec,  e  si  considerino  pure: 

t    Z,   \    h    elben  P lo  ^,., 

I  16^  m  L    el  minore  >  .....  » 

in  cui  la  lezione  di  L  è  certamente  la  vera,  non  potendosi  essa  attri- 
birire  al  copista,  mentre  è  naturale  supporre  che  P  abbia  sostituito  alla 
forma  aretina  la  più  comune,  tanto  più  che  troviamo  anche  nelle  LGuìtt.: 
el  pen&eri  10,  ci  mondo  13,  ec.  Similmente  al  plurale  li  e  t  secondo 
richiedeva  il  verso;  e  cosi  in  un  poeta  della  Scuola  di  Guittone: 

L  93    E  ///  atti  e  li  costumi  e  t  reggimenti. 
3S2 
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Ninna  difTerenza  invece  presenta  l' articolo  femminile,  che  fa  rego- 
laritìente  la.  le. 

Le  preposizioni  articolate  sempre  con.  lo  e  senza  raddoppiamento  : 
a  lo,  de  lOj  da  lo,  e  cosi  su  lo,  con  lo  {co  lo)  e  in  lo  [en  lo)y  ec.  Ma 
della  combinazione  in.  lo  non  abbiamo  che  rari  esempi ,  venendo  essa 
costantemente  sostituita  da  altre  : 

p    i,iS     \     Ilo       P    in  del 
(  16^   I       L     enla     1^    a  la 
e  H,  IV      ))        >         »       > 

e  al' plurale:  en  le  tuie  mane  L  129.  Del  resto  nel,  innel^  in  del: 

f  13,   I       L      fk?/       P    inda 
f  16,  IV      P       »         L    innel; 

e  nelle  LGuitt.:  en  de  la  merciè  14,  inel  capello  20,  inek  sale  18,  ec. 

§  192.  Secondo  il  fin  qui  detto  lo,  enclitico  l,  eh  propria  forma 
dell'  articolo  nei  primi  poeti ,  com'  è  anche  la  forma  sicula  e  meridio-  ^ 
naie,  colla  quale  s'alterna  poi  in  Guittone  e  nei  toscani  t7,  el.  Mei  il 
non  deriva  da  l  enclitico  (cfr.  Gròber,  I.  e],  ma  fu  ad  esso  sostituito 
in  alcuni  casi  dai  copisti.  Tanto  lo  che  il  appariscono  insieme  nei  più 
.antichi  monumenti  toscani,  benché  in  diverse  proporzioni  nelle  varie 
scritture.  Nelle  carte  fiorentine  il  è  prevalente;  nel  CAlb.,  nel  CT.Rot. 
e  in  molti  altri  mss.  prevale  ^.Nel  CRist.  talvolta  el:  guardare  el 
carro  3,  el  collo  8,  ec,  ma  d'  ordinario  lo,  appunto  come  in  Guittone/ 
Coir  influenza  fiorentina  il  andò  acquistando  terreno,  e  cosi  lo  vediamo 
nei  cdd.  del  Tesor.  occorrere  anche  in  principio  del  verso,  benché  ra- 
ramente, e -introdursi  per  opera  dei  copisti  anche  nei  nostri  cdd.  so- 
pratutto in  luogo  di  l  enclitico.  Questo  infatti  non  apparisce  di  regola 
nei  mss.  toscani  che  dopo  alcune  particelle:  che  l,  el,  fra  l,  ec,  che 
stanno  per  che  lo,  e  lo,  fra  lo,  piuttostoché  per  cAe  il,  ec,  poiché  del 
resto  scrivevasi  il  per  intiero:  tutto  il  loro  podere,  MFior.  a.  1255;  do- 
v*è  il  fiko  albo,  ibid.  a.  1273;  avolto  il  mantello,  CTRot.  67,  ec,  onde 
1  copisti  furono  tratti  a  mutare  tutto  l  mondo  in  tutta  il  m^ondo,  e  cosi 
via!  Secondo  i  migliori  cdd.  avremmo  nella  DComm.,  oltre  agli  esempi 
di  il  in  mezzo  al  verso,  una  diecina  di  casi  dì  il  in  principio  (Gròber, 
I.  e).  Ma  lo  non  fu  soppiantato  da  il  che  molto  più  tardi  ed  ancora  esso 
é  in  uso  davanti  a  s  impura  e,  con  apostrofo,  davanti  a  vocale. 

Il  plurale  maschile  fu  nei  primi  poeti  costantemente  li,  come  nella  più 


^  La  difficoltà  accennata  dal  prof.  Grober  del  mantenimento  dell*  t  in  posizione 
non  parrà  grave,  ove  si  consideri  la  natura  proclitica  dell*  articolo.  La  differenza  tra  il 
fìor.  ile  l*aret.  el,  non  meno  che  quella  tra  il  Gor.  in  e  Paret.  en,  proviene  dalla  no- 
tata diflerenza  delle  tendenze  dei  due  dialetti  air  atona  (§  35,  e  Osservaz.  sul  Voc  ital., 
§  X4.  Crr.  nel  Giorn.  di  Gioì.  rem.  4879^  il  nostro  btudio:  SulVArticolo  italiano). 
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gran  parte  del  dominio  italiano  e  franco-provenzale.  Anzi  questa  notazione 
è  pure  la  prevalente,  se  non  la  sola,  in  alcuni  dei  più  antichi  mss.  to- 
scani, come  nel  CRist.,  nel  CAlb.,  ec.  Tuttavia  che  in  gran  parte  del 
dominio  toscano  li-h  Voc.  si  diversiGcasse  ben  presto  da  /f -f-  Cons.f  io 
prova  il  fatto  che  pél  primo  caso  si  trova  già  in  parecchi  dei  più  antichi 
mss.  gly  gli  o  Igli,  mentre  nel  secondo  caso  li  rimase  in  generale  inva- 
riato. Cosi  nelle  LSen.:  li  altri,  li  iu>mtni  e  insieme  gli  altri,  Igl  am- 
basciatori,  ec.  Nel  CTRot.  occorre  davanti  a  vocale  anche  F  importante 
notazione  igl:  gl'altri  e  igV altri  23,  igl' uomini  7,  ec.  Ma  davanti  a 
consonante  insieme  con  li,  de  li^  fìn  da  principio  anclie  i,  dei,  ec.,  e 
cosi  nel  DPist.  :  li  kapitali,  de  li  fancilli  e  anche  li  avantaci,  ma  in- 
sieme 1  kapitali,  dei  compagni.  Infine  si  hanno  esempi,  benché  rari,  di 
gli  davanti  a  consonante  :^/t  kolpi  CTRot.  23,  ec.  Questa  varietà  di 
forme  spiega  Y  incerta  notazione  dei  nostri  cdd. ,  nei  quali  alle  forme 
primitive  /o,  /t,  si  vengono  sostituendo  le  varianti  il,  i,  gli,  usate  certo 
ben  presto  dai  poeti  toscani  e  preferite  dai  copisti.  Nel  Barberino  trovia- 
mo gli  non  solo  davanti  a  vocale,  ma  anche  davanti  a  consonante,  e  nel 
Pinti I.  anche  la  più  rara  notazione  igli  o  ilgli:  ilgli  africani  16,  Hgìi 
occhi  14,  ilgli  aversari  ibid. ,  ec.  Più  tardi  le  forme  si  trovano  meglio 
distribuite.  Negli  OGius.  abbiamo  i  o  li  davanti  a  consonante  ma  rego- 
larmente gli  [gì,  Igl)  davanti  a  vocale  :  gV  uomini,  dalgV  uomitU,  ec.  Nei 
cdd.  danteschi  e  particolarmente  nel  CDComm.  li  è  ancora  prevalente, 
ma.neirAPetr.  gli  è  più  comune. 

§  193.  Rispetto  alle  combinazioni  con  in  è  probabile  che  in  lo,  benché 
quasi  scomparso  dai  nostri  cdd.,  fosse  in  origine  più  in  uso,  come  quello 
che  aveva  larga  corrispondenza  nel  dominio  italiano  e  romanzo:  prov., 
a.  fr.  6Ì  — cn  i,  a.  sp.  enno  {=ien  lo),  a.  port.  en  o,  en.a,  aret.  elfo, 
'^''^en  lo,  -a  CRist.  pss.,  umb.  en  lo,  ella  UUmb.  v,  112,  vi,  86; 
a.  mil.  in  lo,  tT(Muss.,  1.  e,  §  79),  a.  ven.  in  lo,  el  (Asc,  1.  e.  262), 
a.  sic.  in  lu  CSic.  139,  ec,  onde  è  certo  che  Guittone  scrivendo  en  b 
seguiva  il  proprio  dialetto,  non  meno  che  Y  uso  generale  romanzo.  Ha 
la  tendenza  dei  copisti  ad  eliminare  codeste  forme  prova  che  esse  erano 
estranee  al  toscano ,  e  infatti  nelle  prose  troviamo  come  nei  nostri  <Sdd. 
nel,  innel,  indel  o  nello,  ec,  varianti  che  mostrano  che  anche  in  s'ac- 
compagna con  lo,  non  con  il.  La  derivazione  di  nello  da  indillo,  ol- 
tre a  trovare  contrasto  nelle  altre  preposizioni  articolate,  in  cui  il  se- 
condo elemento  non  può  essere  che  lo  {collo  =»  con  lo),  contrasterebbe  per 
la  vocale  colla  forma  dell'  articolo  toscano  che  è  il  non  el,  onde  sarebbe 
difQcile  spiegare  codesto  stacco  delle  due  forme,  mentre  è  evidente  la 
tendenza  della  lingua  a  pareggiare  le  forme  delle  serie  pronominali  e 
delle  particelle  che  hanno  analoghe  funzioni.  Ma  sopratutto  è  notevole 
che  in  più  scritture  nel  o  innel  occorre  promiscuamente  con  indel,  ciò 
che  fa  supporre  che  quelle  forme  non  siano  che  varianti  di  questa.  Cosi 
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nel  GTRot. :  ne  io ^  ne  la  3,  innel  ^^  in  de  la  21,  in  de  lo  80,  ec;  e 
nelle  LGuilt.  :  en  d^  la  14,  in  de  le  1,  ma  inele  18,  ec,  e  cosi 
in  altri  testi  anche  non  toscani  come  nel  Rusio.  È  noto  come  Y  unione 
del  de  air  in  si  estenda  nei  dialetti  ad  altri  casi  :  in  de  sta  casa,  in 
d'un  fosso,  ec.  La  forma  primitiva  era  perciò  in  de  lOy  da  cui  inne  lo^ 
'nne  lo^  poi  tose.  nélOy  nello.  V  assimilazione  di  nd  in  nn  è  la  stessa  che 
ha  luogo  neir altra  particella  enclitica  n^«=>'nd^.  E  l'analogia  è  tanto 
più  significativa,  in  quanto  vediamo  che  in  antichi  mss.,  in  cui  pi^  a 
lungo  si  mantenne  'nde  non  assimilato,  si  mantennero  anche  le  forme 
non  assimilate  dell'articolo;  e  cosi  per  es.  nel  DLucch.:  in  dely  in 
della  accanto  a  che  nde,  d' abo^  d'avesse  (cf.  §  146).  Il  gruppo^^ano- 
lucchese  è  quello  che  più  a  lungo  ha  mantenuto  quelle  forme,  mentre 
nelle  scritture  fiorentine  innel^  nel,  apparisce  fin  da  principio.  Ciò  tanto 
più  doveva  aver  Iqogo  nei  dialetti  ^centrali  e  meridionali;  e  tuttavia  in 
del,  anche  in  scritture  del  Mezzogiorno.  Quanto  alle  grafie  come  en  elio 
UUmb.  VI,  166,  enn  el  ibid.  i,  40,  ec,  è  chiaro  non  essere  che  arbitra- 
rie e  illusorie  divisioni  dei  copisti.  É  infine  da  avvertire  come  nei  primi 
poeti,  conforme  all'uso  prevalente  nel  Mezzogiorno,  la  relazione  locale 
venga  più  spésso  espressa  con  altre  combinazioni  :  dentro  da  la  frondu- 
ra,  infra  lo  core,  ec.  ;  e  si  può  pur  vedere  che  in  qualche  passo  la  com- 
binazione più  toscana  nel  è  stata  sostituita  ad  altra  dal  copista: 

a    6,  20    V    litf  io       P  .  dentro  il       L    'nfra  lo, 

m 

§  194.  La  storia  dell'articolo  maschile  ci  pare  quindi  si  possa  cosi 
riassumere.  Secondo  le  speciali  tendenze  ritmiche  rimase  generalmente  di 
ilk  hi  seconda  parte  nei  dialetti  del  Sud,  cosi  pel  maschile  che  pel 
femminile,  mentre  nel  toscano  si  mantenne  pel  maschile  contempora- 
neamente e  in  certi  luoghi  prevalentemente  anche  la  prima,  come  ap- 
punto per  r  articolo  indeterminato  ;  e  cosi  : 

i7  :  ilio  =  un:  uno  ^ 

lo:  ilio  =^  'no :  tino. 

Nel  plurale  a  questa  differenza  proveniente  dalla  doppia  base  derivativa 
si  aggiunse  quella  fonetica  proveniente  dall'  esito  palatale  di  li  -+-  Voc.  e 
talvolta  anche  di  li  +  Cons.  nel  toscano ,  onde  si  ebbe  : 


ilio 


I  primi  poeti ,  secondo  le  tendenze  meridionali ,  non  sembrano  avere 
usato  di  tutte  queste  forme  altro  che  lo  e  li;  ma  nelle  scritture  toscane 
e  per  riflesso  di  queste  anche  in  parte  nei  nostri  cdd.  le  troviamo  tutte 
quante  senza  che  l' uso  ne  fosse  sempre  distinto.  Certo  davanti  a  vocale 
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prevalse  fin  da  principio  lo,  li  {glfj,  ma  per  il  plurale  almeno  abbiamo 
anche  esempi  di  igli  (=  tilt)  ;  mentre  davanti  a  consonante  Y  uso  perdurò 
più  incerto,  sicché  troviamo  tanto  il  che  ^  e  al  pkrale  tanto  i  che  li  e 
gli  per  lungo  tempo  ancora,  finché  prevalendo  il  tipo  fiorentino,  le  for- 
me si  divisero  il  campo  secondo  l' uso  odierno. 

Ma  colle  proposizioni  prevalse  dappertutto  Ioide  lOj  a  lo,  da  lo, 
con  lo  [co  lo),  in  lo  e  in  de  lo,  su  lo,  per  lo,  da  cui  d^llo  del,  allo  al, 
dallo  dal,  collo  col,  indello  innello  nello  nel,  sullo  sul,  pelle  pel.  Simil- 
mente gli  obliqui  plurali  dei,  ai,  ec,  non  che  essere  posteriormente 
formati  con  i,  sono  a  questo  contemporanei  e  nati  per  un  idenlico  pro- 
cessG^^ioé  :  i  =3  igli  =  illi,  come  dei  «»  degU  mm  delli  e  ai  s=?  agli  =^ 
alli,  e  anche  come  quei  =  quegli  —  quelli,  bei  =  begli  =  belli,  ec. 
(vedi  più  sotto  §  194).  E  cosi  dei  prevalse  davanti  a  consonante  per  la 
stessa  ragione,  per  cui  nello  stesso  caso  prevalse  i,  e  degli  davanti 
a  vocale  per  la  slessa  ragione  che  igli-  e  gli.  Il  considerare  del  dei,  al 
ai,  ec,  come  posteriormente  formati  con  il,  i,  conduce  a  gravi  difficoltà. 
Anzitutto  avremmo  il  coptrasto  tra  il  nomin.  il  e  la  forma  nel,  nella 
quale  il  Diez  credè  dover  ammettere  composizione  con  el,  ciò  che  sa- 
rebbe contro  alle  tendenze  analogiche  della  lingua.  Inoltre  alcune  for- 
me non  si  possono  in  alcun  modo  spiegare  né  con  el  né  con  il ,  mentre 
tutte  si  spiegano  naturalmente  come  composte  di  lo  [e  cosi  per  es.  collo 
non  può  essere  che  con  lo  come  noi  nollo  =:Uon  lo ,  pegli  suppone  pelli 
=  per  li),  e  par  quindi  preferibile  quella  spiegazione  che  vale  per  tutti 
i  casi,  tanto  più  quando  sì  consideri  la  grande  influenza  dell* analogia 
in  codeste  formazioni.  È  perciò  verosimile  che  del  primitivo  articolo 
ilio  elio  rimanesse  nel  toscano  la  prima  parte  quando  esso  stava  da  sé, 
principalmente  al  nominativo  e  in  principio  della  preposizione  per  effetto 
dell* accento  oratorio,  e. prevalesse  invece  la  seconda  nel  corso  della  pro- 
posizione dopo  una  particella  proclitica  che  veniva  come  a  costituirne  la 
prima  sillaba.  Siffatti  differenza  non  potè  estendersi  al  femminile,  sia 
per  la  necessaria  distinzione  dei  genqri ,  sia  perché  l' a  di  illa  non  pO; 
teva,  in  italiano,  elidersi.  Un  caso  analogo  ali*  italiano  l'offre  T antico 
portoghese  che  aveva,  al  nominativo,  el  e  lo,  mei  del  resto  deh,  a  lo,  ec, 
ciò  che  permette  di  derivare  gli  obliqui  spagnuoli  del,  al  ah  de  lo^  a  lo 
che  stanno  perciò  al  nom.  el,  come  1*  it.  del  al  a  il.  Ma,  mentre  nel  por- 
toghese la  forma  adottata  nel  caso  obliquo  fini  per  prevalere  anche  al 
nominativo,  onde  il  mod.  0,  do,  ao,  ec,  nello  spagnuolo  e  nell'ita- 
liano la  forma  del  nominativo  {il,  et)  si  mantenne,  perchè  meno  lontana 
dalle  oblique  che  avevano  preso  forma  sincopata  [del,  al).  Nel  fiorentino 
anzi  la  forma  del  nominativo  prese  qua  e.  là  il  campo  della  forma  obli- 
qua, e  cosi  si  ebbe  per  il  accanto  di  per  lo,  ed  anche  t^n  ti,  con  i,  per 
col,  coi,  ed  oraneir  uso  volgare:  di  il,  a  il,  da  il,  su  il;  e  cosi  coli*  as- 
similazione della  liquida  alla  consonante  iniziale  della  voce  seguente: 
t  ppopolo,  di  i  ppopolo,  a  i  ppopolo,  ec,  forme  affatto  plebee»  ma  do- 
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vute  ad  un  naturale  processo  analogico  promosso  dall'  influenza  sempre 
crescente  del  nominativo. 

Cosicché  per  V  articolo  determinato  avremo  : 

MAflioliile* 

I.  II. 

Sìng.  Nom.       {il,  el)        lo  end.  /  proci,  r 

Gen.           —       de  lo  [dello]  del  de  V  (deW) 

Dat,            —         alo  (allo)  al  al'  \aU') 

Àbl.            —       da  lo  [dallo)  dal  da  V  [dall'] 

Prcp.  art  —   c(\n\  lo  [collo)  col  co\n\  V  (coìT) 

su  lo  [sulb]  sul  sur  [suU') 

per  lo  (pello)  pel  per  l'  [peli') 

in  de  lo  [in  dello)  indel,innd/nel  inde  V  {indeU'),innel\fiel' 
innelo  'nnelo,  ec. 

I.  II.  * 

Plur.    Nom.  (igU,  i)  U  (gli) 

Gen.  —  deH  {delli,  degU,  dei,  de*) 

Dat.  —  ali  [olii,  agU,  ai,  a') 

Abl.       '  —  da  li  [dalli,  dagli,  dai,  da') 

Prep.  art.  —  coln\  li  [colli,  cogli,  coi,  co') 

su  li  [sìdli,  sugli,  sui,  su') 
per  li  [pelli,  pegli,  pei,  peT) 
in  deli  [indetti,  indegli,  indei,  inde'} 
inne  li,  'ne  li,  ec. 

Feminiiiile. 

I.  II. 

§ing.   Nom.         —           la  enei.  —  proci.  /' 

Gen.           —       de  la  {della)  —  de  f  {deW) 

Dat.           —         a  la  {atta)  -  a  l' (alT) 

Abl.           —       da  la  (dalla)  —  da  l'  {daU') 

Prep.  art.  —   co[n\  la  (colla)  —  co  i'  (colF) 

ec  ec. 

I.  IL 


Plur.    Nom.         — .           le  enei.—  proci. /' (r) 

Gen.           —       de  le  (dèUe)  -             de  r  (deW) 

Dat.         •—        a  le  (atte)  —              a  r  (air) 

Abl.           -      da  le  (dalle)  —            dal'(daU') 

Prep.  art.  —  co[n]  1$  (colle)  —           co  l'  (coW) 

ec.  "*  ec. 

Di  tutte  queste  forme  le  sole  proprie  dei  primi  poeti  sono  quelle 
comprese  sotto  il  num.  II  fuori  di  parentesi,  a  cui  si  aggiunsero  di 
mano  in  mano  le  altre.  Il  Petrarca  preferisce  ancora  le  forme  sciolte 
delo^  alOf  alle  forme  geminate,  ma  fece  pure  continuo  uso  delle  forme 
'  contratte  de'  a\  ec.  Oggi  le  forme  sciolte  non  paiono  tollerate  che  al  sin- 
golare^  e  invece  tulle  quelle  della  prosa  sono  ora  comuni  al  verso. 
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Genere. 

§  195.  Le  differenze  di  genere  talvolta  s'accompagnano  colla  diffe- 
renza della  terminazione  e  quindi  della  declinazione,  tal*  altra  no.  Sem- 
plice differenza  di  genere  presentano: 

fiore  femm.:  fa  fior  P22,  L  41;  la  fiore  de  le  fiore  P  66;  l'alta  fior 
sempre  granala  L  68;  sfioraia  fiore  ibid.,  e  in  due  cdd.  : 

p  12,  10    Pe  V    ala  fiore 
7    3,    i    L  e  V    Boorana  fiore; 

freddore  id.: 

a    4,  54    L  e  V    a  lafredore  (P-); 

valle  mascol.: 

f    7,  IX    L  e  P    nel  vaUe  (bis  in  L); 

penser  e  amor  femm.,  ma  solò  in  L: 

(    7,111       L       la  penser  P   lo  penserò 

e  14,  VI       >       la  vostr*  anur   >    lo  vostro  amore. 

In  amore ,  freddare  e  valle ,  è  certa  V  influenza  straniera  (pròv.  la 
amor^  fr.  la  froideur,  le  vai);  ma  per  /ìore dovettero  pure  concorrere 
influenze  dialettali  (sic.  la  ciura^  genov.  scivxi^  cador.  la  fiora)^  che  solo 
possono  spiegare  il  frequente  occorrere  di  questa  anomalia,  che  trovia-. 
mo  ancora  nel  Plntll.  3.  Che  essa  però  non  avesse  riscontro  nel  toscano 
[Santafiora  n.  pr.  non  prova),  lo  fanno  credere,  oltreché  T  uso  odierno, 
le  correzioni  dei  copisti  : 

a    4,  54     L      la  fiore       V    lo 

/3   7,   4     P     alta  fiore    >    aUo, 


•^•»» 


Per  la  stessa  ragione  con  alterazione  ^4  suffisso: 

(    9,   I      L     la  freddore  P    lafreàura.         ^ 

Infatti  queste  anomalie  caddero  colla  Scuola  toscana.  Barberino 
scrisse  un  prece  42,  ma  la  forma  comune  è  poi  un  prego  (cfr.  prov. 
preé).  Altre  differenze  di  genere  ammisero  poi  i  poeti  per  imitazione 
classica,  sia  che  sostituissero  il  genere  latino  al  volgare,  o  che  nel  la- 
tino stesso  il  genere  fosse  comune.  Di  genere  comune  si  mantennero 
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aere  e  arbore  ^  mentre  V  uso  poetico  vuole  ora  piuttosto  maschili  carcerey 
cenere f  folgore j  fonte,  che  l'uso  volgare  serba  femminili. 


Declinazione. 

§  196.  Un  cambiamento  di  terminazione  essendo  spesso  richiesto 
dalla  rima,  non  sono  rari  nei  primi  poeti,  cosi  pei  nomi  che  per  gli  ag- 
gettivi, gli  esempi  di  trapasso  da  una  declinazione  all'altra^  e  cosi: 
a)  Dalla  1*  alla  2*:  to  grande  noto  L  138;  pregherò: 

f  11,  II    L  e  P      meo  pregherò; 

• 

poi  L  138,  in  rima  con  mistero^  e  cosi  nel  Te  sor.  b)  Dalla  1^  alla 
3*  :  persona  (:  magione)  Giulio  X,  e  cosi  nel  Teso r.  e)  Dalla  2»  alla  3*: 
desire,  martire  -ore  V  l,  7  ;  pome  V,  Ind.  n.  678,  Barberino,  ec.  d)  Dalla 
2^  alla  1^:  travaglia,  oblia,  pss.  attestati  anche  nel  Tesor.  dalle  rime; 
la  ragia  '  il  raggio'  P  63;  rama  L«  235,  Barberino,  ec.  ;  ingiegna  (:  re- 
gna) 8  7,  li  e  L  133  per  ingegno,  e)  Dalla  3»  alla  2»:  'nomo  V  iv,  6, 
P64;  lodo  (:  odo)  L85,  poi  .Tesor.;  e  così  gli  aggettivi:  rubello  V  lvii, 
74,  poi  Tesor.  ;  comono  (:  bono)  L  48 ,  soblimo  (:  sprimó)  P  73.  /)  Dalla 
3*  alla  1*:  la  tigra  V  xcvi,  21 ,  e  Ind.  n.  562;  la  dia  pss.,  e  cosi  V  agg. 
paro  LI 38  per  pari  con  un  femm.  para: 

7    3,    5     L  e  V     vostra  para. 

Per  contrario  con  declinazione  latina  :  lavare  V  lxxxii  ,  36  o  labore  §  177, 
e  spesso  aire,  are,  §  85,  86,  albore  arbore. 

Di  questi  esempi  alcuni  accennano  più  chiaramente  a  influenza  stra- 
niera (prov.  martire,  dezire,' trebalha,  a.  f.  persone),  altri  sono  va- 
rianti dialettali  (cfr.  sic.  raja  ^  raggio,  '  sic.  annqju,  a.  gen.  inqjo  =  pr^v. 
enoi,  ec),  labore  e  arbore  latinismi.  Del  resto,  si  vede  avere  talvolta  il 
poeta  mutato  semplicemente  desinenza  in  grazia  della  rima:  minaccio 
(:  laccio)  P  64  per  minaccia,  defalto  (:  alto)h  130,  e  simili.  Tanto  più  i 
poeti  posteriori  si  giovarono  in  grazia  della  rima  di  queste  come  di  molte 
altre  varianti  che  loro  offriva  l'uso  popolare.  Cosi  nel  Tesor.  oltre 
alle  forme  accennate  anche  crino  [:  fino),  comuno  ['.'nessuno),  e  in  Dan- 
te: ghiaccia  e  ghiaccio,  dimora  e  dimoro  (e  cosi  PlntU.  12),  vèrme' e 
vermo,  costume  e  costuma,  lode,  loda  e  lodo,  turpe  e  turpo,  silvestre  e 
Silvestro ;*neì  Petrarca  la  fronde,'  ma  insieme  Tebro  'Tevere.'  Di  que- 
ste forme  oggi  solo  alcune  si  mantengono  con  valore  poetico  :  desire, 
martire,  Tebro  e  i  latinismi  aere,  arbore.  Tra  gli  aggettivi  paiono  pure 
piuttosto  proprie  del  verso  le  varianti  :  rubello,  alpestro,  Silvestro. 

389 


ÌOù  '  FLESSIONE. 

§  197.  Rispetto  alla  derivazione  sono  notevoli  parecchie  forme  no- 
minativali:  sire  [senior)^  tratto  §  486,  erro  (pien  è  d'erro  P  45);  —  poi' 
ma  *  polmone'  {:olmo)  L  86,  fello  (s  10,  III,  L  feljo  homoy  IV  homo  fel- 
ton);  —  giovénla  [Juventus:  E  la  mia  gioventù  e  l  mio  piacere  L  111) 
accanto  a  gioventale  (:  castitate)  e  13,  III  [podestà,  pietà,  liberta,  §  186]; 
—  adamas  alterato  in  L: 

<^    1^  III     P     com'adamds     L    corno  l  diamante  ; 

m 

fenix  (Se  l  fenix  arde  e  rinova  miglore  P  48)  e  per  la  rima  fene ,  pure 
alterato  dai  copisti: 

jS    5,  39    P    to  fenix  V    la  fenice 

7    i,  57    \    la  fene  (:  rivene)    L       » 

Venus  P  71,  Paris ,  Parij  §  187.  —  Si  noti  pure  il  ncul.  vime  L  114 
e  125;  e  Barberino;  poi  in  Guittdne: 

_  • 

e    5^  IX    L  e  P  .mansuetudo 
e  10,  IV        »       dive  (:  vive); 

solicitudo  L  33,  ordo  120. 

Per  contrario  dall' accusativo:  sorore  L  113;  rem  Barber.  ;  /rm,  • 
frierif  §  3.  Esempio  speciale  è  spemey  spene^  pel  quale  la  forma  con  n, 
che  è  di  gran  lunga  la  più  comune  nei  nostri  cdd.,  ci  lascia  in  dubbio 
se  si  tratti  di  un  acc.  spem  o  di  uno  *spenem  (cfr.  Ispenis  ap.  Schucb'., 
Yok.  I,  34). 

Adatto  stranieri  sono  traito\  podestà,  rem,  freri,  sire,  dei  quali 
abbiamo  avuto  occasione  di  occuparci  altrove;  evidenti  latinismi  man- 
suetudo, ordo,  palmo,  gioventa,  dive,  in  Guittone,  nel  quale  non  man- 
cano pure  costrutti  affatto  latini,  come:  de  limo  terre  e,  3,  VI}  mal 
n'  è  sir^  bono  L  AS,  ec.  Ma  vime  ed  erro  sono  forme  popolari  che  si 
riscontrano  anche  nella  prosa,  usate  poi  dal  Barberino  e  la  seconda 
dallo  stesso  Dante.  In  seguito  non  restano  in  uso  delle  forme  francesi 
se  non  sire,  fello  e  prence;  ma  i  latinismi  si  inoltiplicano  coli'  influenza 
classica,  sopratutto  nei  nomi  proprii,  alcuni  dei  quali  troviamo  ancora 
nel  Petrarca  colia  desinenza  latina  (cfr.  §  187),  e  cosi  forme  come:  Coleo 
(CofcA^PIntll.  11),  In,  Palla,  Plato,  Pluto,  Giuno,  Dido,  Cupido, 
turbo,  imago,  vorago,  virgo  o  virago,  margo,  polve,  sono  frequenti  nei 
poeti  posteriori.  Invece  fu  riprodotto  Y  obliquo  latino  in  oblivione,  incude. 

§  198.  Il  plurale  spesso  -e  per  -i  in  tutte  le  declinazioni:  sospire, 
martire  pss.;  tormente  V  vii,  28,  xxxvii,  16,  P14;  segnamente  V  xLix, 
17;  micidare  'micidiari  (-ali)'  V  lxxiii,  14;  —  fe  sue  grdn  beltade 
P47;  le  sorte  V  xcvi,  34,  ec;  le  laude  L  e  P  8  1,  VI,  ec.  Talvolto 
anche  i  neutri  -e  per  -a:  soie  menbre  L  68,  fe  prate,?  27,  accanto  a 
le  prata  30,  70.  ' 
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Nei  plurali  in  -e  per  -f  si  può  vedere,  còme  già  nolammo,  in- 
fluenza dei  dialetti  del  gruppo  romano  e  pugliese  (§  38),  e  Y  essere  essi 
estrsttei  al  toscano  è  provato  dalle  frequenti  alterazioni  dei  copisti: 

a    i,    Z      V    sospire     (:  aveniré)  L  e  P  sospiri 
P    9,  21       »        ]>          {'.partire)         i>         » 
|3    9,  31       I    martire    (:  aparire)       »      martiri 

fi    5,   I  ,L.  rete  mante  P      r^fi.. 

e    5^  VII     »    mo/t^  (|f^n/^  d      ....  (^«n^ 

s  10^   I       »    tutte  parte  i»      ....  jMir^i; 

benché  in  qualche  caso  sia  pur  possibile  il  contrario ,  che  cioè  la  rima 
si  debba  restituire  alla  siciliana  terminando  ambo  le  voci  in  i:  sospiri 
(:  avenirt)y  §  21.  Posteriormente  i  plurali  maschili  in  -e  sono  rari:  sette 
pianete  (:  parete)  Tesor.  ;  gli  eresiarche  Inf.  IX,  127;  e  anche  qui 
non  mancano  le  alterazioni  dei  copisti  :  parenti  [:  primamente)  ed.  ricc. 
Te  sor.  per  parente  ^ ,  elementi  (j.  ordinatamente)  nel  ed.  laur.  ;  ma  gli 
analoghi  plur.  femm.*  comuni  pure  nel  toscano  e  continui  in  dialetti  del 
Nord  (Mussafia,  Altamail.  Mund.,  §  85;  Ascoli,  Arch.  HI,  260)  sono 
molto  più  frequenti;  e  cosi  nel  Tesor.  :  le  vertute  (:  salute)y  tutte  parte 
{:arte)y  molte  gente  {:  umilemente) ^  le  lode  [: prode);  e  s' incontrano  in 
gran  numero  anche  fuor  di  rima:  le  fauce  PlntU.  17,  riccìie  veste  ìhià.  d; 
e  cosi  spesso  nei  cdd.  danteschi  e  particolarmente  nel  CDComm.  :  quelle 
gente  12,  gente  fanghose  18,  le  dolente  note  12,  ec.  E  ancora  nell'APe  tr.  : 
verde  fronde  3,  fere  silvestre  7.  Tuttavia  le  forme  più  comuni  della  prosa 
e  le  alterazioni  notate  in  P  provano  che  almeno  neir  uso  più  scelto  si 
preferiva  anche  pei  femminili  T-t,  ed  oggi  quelle  forme  sono  intera- 
mente abbandonate  all'  uso  plebeo. 

I  neutri  in  -e  se  non  erano  estranei  al  toscano,  erano  però  più  pro- 
prii  d'altri  dialetti:  ant.  mil.  carré ^  memore,  osse,  ove,  ec:  (A se.  e 
Muss.,  1.  e).  Troviamo  poi  carne  nei  Memor.  boi.  n.  43,  ove  in  Barber.  ; 
memore  (:  settembre)  in  Dante,  Inf.  XXIX,  51,  forme  tutte  presto  abban- 
donate. Al  contrario  in  Guittone  ripetutamente  via  al  plur.: 

e    2,  V    L  e  P    sipesse  via; 

e  nel  Tesor.:  le  vizia  (:  giustizia)  ed.  ricc.  36,  puro  latinismo  provo- 
cato dalla  rima;  e  secondo  il  ed.  ricc:  le  labra  vermiglia  (:  ciglia). 

§  199.  I  plurali  dei  temi  in  -io  hanno  nei  nostri  cdd.  più  spesso 
r  intera  terminazione  -n  :  vidio  visii  §  90,  contrarli  L  55,  micidia- 
vii  P  14  e  cosi  rada  Plntll.  4,  ec. ,  e  tale  è  pure  la  grafia  più  comune 
dei  mss.  di  prosa.  Ma  non  mancano  eccezioni  provenienti  dalla  pronun- 
cia alquanto  incerta  di  quella  finale  che  infatti  contava  nel  verso  per 
una  sillaba. 
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§  200.  I  temi  in  -oi/o,  -ale^  -ello^  -ele^  -oh,  hanno  in  certi  casi  il 
plurale  in -ai,  -ei^  -oiileai  (Meo  Àbracciavacca)  §  106,  mortai  L86 
(Monte  da  Firenze) ,  95  [Bacciarone  da  Pisa) ,  mai  '  mali  '  (Gallo  dA  Pi- 
sa) ibid.;  figliuoi,  -tuoi  (Guitlone)  L  47,  48,  guai  L  86,  lai  L  85,  97 
{Anon.  );  augei  ibid.  (aggiunto  in  margine). 

L' origine  di  queste  forme  non  è  abbastanza  chiara.  Erano  esse  nei 
primi  poeti?  Gli  esempi  sono^nei  nostri  cdd.  rarrissimi,  e  uno  spoglio  mi- 
nuto ben  pochi  potrebbe  aggiungerne  a  quelli  riportati ,  i  quali  per  di 
più  paiono  tutti  di  poeti  toscani.  Ne  la  misura  del  verso  può  esserci 
d'aiuto,  perché  è  certo  che  si  usarono  pure  le  forme  tronche,  come 
augel  per  augei^  fraiel  per  fralei: 

P  44     Kontc  du'  ausel  fanno. 

L  119    D' amici  e  di  fratell  grand'  aversari. 

Ma  non  é  meno  difficile  attribuire  l' introduzione  di  codeste  forme 
ai  soli  poeti  toscani  che  non  doverono  trovarle,  a  quanto  pare,  nel  loro 
dialetto.  Si  noti  infatti  che  i  copisti  inclinavano  ad  eliminare  codeste 
forme,  e  a  sostituirvi  le  intere  contro  la  misura  : 

I    7,  VI    L    figliuoi     P   figluoli; 
e  cosi  : 

P  :27  Li  ausel[U]  fanno  isbaldore. 

>  46  De  li  noiosi  e  de  li  mal[i\  parlieri; 

e  anche  in  Barberino: 

Salvi  à  li  suoi  figluol[i]  chi  li  Correggio  (§  104)  ; 

ciò  che  indica  che  Y  uso  voleva  figlinoli^  non  figliuoi  né  figliuoi ^  e  che 
queste  erano  perciò  forme  affatto  letterarie.  Infatti  nelle  prose  non  ab- 
biamo riscontrato  esempi  di  plurali  sincopati  fuorché  per  i  pronomi  elio 
(quello),  tale  [cotale)  e  quale ,  e  per  gli  agg.  malo  e  beUo;  ma  per  contra- 
rio u<xelli,  capelli f  animali y  figliuoli,  ec.  Bensì  troveremo  in  alcritai  mss.  ^ 
come  nel  CTRot.  anche  con  gli  o  Igli  :  cavagli,  capegli^  ec.  ;  ma  nulla 
vi  ha  che  faccia  supporre  che  in  queste  forme  gì  equivalesse  a/,  poiché 
dove  la  pronuncia  era  realmente  scesa  a  questo  suono  come  in  lai, 
bei,  ec,  non  ha  luogo  quella  notazione.  Anche  il  Barberino  mantiene 
ben  distinta  V  ortografia  delle  due  serie  di  voci.  Solo  si  deve  ammettere 
che  la  notazione  gì  segni  in  quelle  voci  il  primo  grado  d'alterazione 
che  di  là  dal  dominio  toscano  doveva  condurre  al  j.  Troviamo  infatti 
quelle  forihe  più  frequenti  nelle  scritture  senesi,  come  negli  SSen.  :  pogli, 
zocogli,  barigli,  crivegli,  ec,  che  accennano  a  quelle  comuni  delle  scritture 
umbre:  crudeglie  UUmb.  I,  71,  aghogle  ibid.  V,  41,  donzegli,  frateglie, 
cavaglie  CPer.,  accanto  a  figluoie  UUmb.  V,  85,  descepoie  ibid.  IV, 
19,  ec,  con  7  da  Ij  che  ritroviamo  poi  comuùe  nei  dialetti  del  Nord  e  in 
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una  parte  di  quelli  del  Sud.  Pare  dunque  che  i  plurali  in  -ai,  •?!,  -oi, 
non  meno  estranei  al  toscano  che  i  plurali  tronchi  augel^  fedele  ec.,^  siano 
stati  a  questi  preferiti  da  Guìttone  in  poi  per  posteriori  influenze  dialettali, 
aiutate  e  dalla  stretta  analogia  di  quelle  forme  colle,  somiglianti  sincopi 
toscane:  toi,  beij  ec,  e  dalla  stessa  loro  maggior  chiarezza,  presentando 
una  forma  di  plurale  più  distinta.  Già  nel  Plntll.  :  cairn  15,  o  cape\  ac- 
canto a  cavelli;  cavai  10,  accanto  a  cavalgli;  mortai  ^0^  crudaT  13,  ec;  e 
cosi  da  Dante  in  poi  animai,  figlimi ^  augei^  ec.  Dove  poi  si  trattava  di 
vere  forme  toscane,  si  giunse  anche  alla  contrazione:  he\  ma\  que\  e 
cosi  nell'APetr.  que'duo  be'  lumi  11;  ma  insieme  ancora  qualche  esem- 
pio di  plurali  tronchi:  cose  mortai  per  mortai  APetr.  37. 

*  §  201 .  Rispetto  air  aggettivo  sono  a  notare  alcuni  comparativi  in 
'óre  alla  provenzale:  forsore  L  50,  62  e  LGuitt.  13,  gienzore  V  xxiv,  9, 
e  più  frequente p/ti$ore  s,  7,  IX,  ec.  Quest'  ultimo  anche  nel  Tesor.,  ma 
il  ed.  mgl.  vi  sostituisce  la  forma  italiana: 

ed.  laur.    7  In  plusor  (ricc.  prusor)  parte. 
»   mgl.  13  Im  più  parte. 

In  Guittone  spesso  maggio  per  maggiore:  far  de  te  maggio  menore 
L  49,  forma  che  troviamo  poi  nel  Tesor.  e  in  Dante,  dalnomin.  major. 


*  Siffatta  limitazioae  è  difficile  a  spiegare,  ma  i  testi  non  permettono  altra  cod- 
closione.  Forse  l'eccezione  fatta  per  UH,  tali,  quali,  belli,  provenne  dalla  tendenza  a 
mantenere  anche  al  plurale  il  monosillabismo  che  per  quelle  voci  aveva  prevalso  al 
singolare  [un  bd  cielo,  non  un  bello  cielo) y  nei  qual  caso  t  sarebbe  da  t^/(t),  t;';  cfr. 
a.  friul.  degt,  alg,  chegl,  magi,  figl  accanto  a /E;,  ec.  (Ascoli,  Arch.  lY,  347).  0  do- 
vremo accettare  anche  per  queste  voci  la  regolare  degradazione  t;t  tt,  ec?  Perchè  al- 
lora non  avvenne  anche  in  altre  voci?  La  difficoltà  opposta  dal  Grò  ber  (Zeitachr. 
f.  rem.  Phil.,  II,  594),  che  /  non  potesse  patirq  il  rammollimento  davanti  al  solo  t,  se 
a  questo  non  seguiva  altra  vocale,  non  é  giustiGcata  dai  testi,  nei  quali  continui  sono 
gli  esempi  in  cui  a  egli,  quegli,  quagli ^  cavagli,  frategli,  ec,  seguono  parole  comin- 
cianti  da  consonante  e  ancor  oggi  nel  chianajoolo:  pogli,  grigli,  figliogli,  ec,  tanto 
davanti  a  vocale  ohe  a  consonante.  E  in  mezzo  di  parola:  eglino,  queglino,  saglire  e 
simili  in  tutti  i  mss.  toscani.  Cfr.  infine  Tant.  ver.  t^t 'eglino'  da  *  t7;i,  e  cosi  ^t^% 
begi,  ec.  (A se,  Arch.  I,  iS9).  ^  * 
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PRONOME. 


§  202.  Nella  flessione  pronominale  hanno  per  la  nostra  indagine 
speciale  importanza  i  pronomi  personali.  E  poiché  abbiamo  già  avuto  pili 
volte  occasione,  nel  trattato  delle  vocali,  di  toccare  anche  delle  muta- 
zioni del  pronome,  qui,  lasciate  le  spiegazioni  fonetiche  dei  fenomeni, 
non  avremo  che  a  studiarne  le  ragioni  morfologiche  ed  a  coordinarli  a 
norma  di  queste. 

§  203.  I*  Persona: 

Sing.  Nona,    eo,  io,  i\ 

>    Obi.     mej  mèe,  meiy  meie,  meve,  mene. 
Plur.  noi,  nui. 

Eo  è  la  forma  più  diffusa  nei  dialetti  e  la  più  comune  nei  primi 
poeti  (§13);  i'  è  forma  toscana  per  io,  come  mi'  per  mto,  ec.  (§  93); 
le  forme  con  vocale  paragogica  sono  quelle  che  occorrono  alla  fine  o 
alle  pose  del  verso ,  secondo  il  §  87  : 

L  lU  Lontano  son  de  gioi  e  gioi  de  mene. 

]»    91  Gom'  operava  in  mevi  il  suo  sentire. 

>  89  Mantenendo  vorria  mevi  servente. 
»  108  Ciò  che  n'  adiven  mee. 

>  88  ....  ver  mei. 

La  forma  meve  è  meridionale;  mee,  meie^  inene  sono  anche  toscane,  e 
si  veggono  perciò  talvolta  sostituite  a  quella  dai  copisti  : 

P   9,  19       P       mevi       V       mene. 

Anche  in  Dante  mee  in  fine  del  verso,  Inf.  XXVI,  15.  Intorno  a 
nui  per  noiy  che  pure  occorre  in  Dante^vedi  §  46. 

§  204.  II*  Persona  : 

Sing.  Nom.    tu,  tue,  tune. 

>    Obi.      te,  tei,  tee,  teve,  teie,  tene. 
Plur.  voi,  vui. 

Valgono  le  stesse  osservazioni  che  per  la  P  persona. 
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§  205.  Ili*  Persona: 

Sing.  Nom.  masc.    elio,  el,  elU,  egli,  ei,  e\ 

>  n     femm.    ^a. 

»     Obi.  masc.  éXOy  lui. 

»       >     femm.  dia,  lei. 

Plur.  Nom.  masc.  eUi,  egU,  ei,  è'. 

>  >     femm.  eìle. 

>  Obi.  masc.     eUi,  loro. 
»       »     femm.    die,  loro» 

Elio  è  la  forma  più  comune  dei  primi  poeti ,  e  cosi  per  es.  in  Y  iii , 
13;  xxxYi,  59;  lxxix,  9;  xc,  68,  ec.  In  Guittone  si  trova  anche  sinco- 
pato in  el: 

e    8,   I     Le?     el  vole. 
«    8,  III       »         el  solo; 

a  cui  el  piace,  LUI;  poi  el  molto  auliva,  L  133,  forma  che  i  copisti  ten- 
dono a  sopprimere: 

(3    3,    30     V    se  el  non  risurgie       P    seno,,,. 
e    5^  VIII^  P    com  el  dice  L    con  dice, 

t   6,     \      >     ima*  el  possa  i»    unde  possa; 

ma  el  ancora  nei  CDComm.  24. 

Elli  e  cosi  quelli  d' ordinario  senza  g  come  in  parecchi  mss.  to- 
scani, e  come  nel  ed.  riccd.  del  Tesor. ,  e  nello  stesso  CDComm.:  elli 
a  me  ly  iOf  iS;  elli  ebbe  24-,  ec.  La  notazione  gly  Igly  è  la  più  co- 
mune nei  mss.  propriamente  fiorentini,  come  negli  OGius.  Questa  ci 
conduce  poi  alle  forme  6Ì,  quei,  e\  que\  principalmente  toscane,  e  fre- 
quenti già  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola: 

e*  12,  Vili    LeV     ei. 
J  11,     I         >         quei. 
J  11,    V         >  » 

Qualche  esempio  di  quest'  ultima  forma  nei  poeti  siculi  par  dovuto 
al  copista: 

a    2,    26    L    quei    V    queUi    P    quetto. 

§  206.  Il  dativo  per  tutti  i  pron.  pers.  anche  senza  preposizione: 

L  109  E  ehemeve  non  par  proprio  ni  bello. 

>    85  Gbi  nocere  voi  meoe^... 

f    11,  IV         L' onor  né  1  bene 

dìie  per  voi  fatto  è  mene. 
L    97  Di  cose  me  molto  gradive. 

f    2,  IV    L    Son  f»  si  fedele  (P  son  s)  te  f.).... 

e  cosi  per  lui^  lei,  noi,  voi,  come  abbiamo  dimostrato  al  §  93.  Che 
questo  costrutto  fosse  popolare,  Io  mostrano  gli  esempi  ivi  pure  citati 
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dalle  LGuitt.  e  dalle  LSen. ,  a  cui  possiamo  qui'  aggiungerne  uno 
fiorenlino  molto  antico,  tratto  dai  MFior.  a.  12Ì55:  Ave  kanbiato  ho 
lui  tera;  quella  ke  diede  noi  si  è  uno  pego....  quella  ke  noi  demo  lui.... 
In  Dante:  risposi  luij  Inf.  I,  81;  per  dar  lui  esperienza ^  ibid.  XXVIII, 
48.  Nel  Barberino:  basti  voi  355;  per  voi  piagere  368;  pareva  il  ver 
noi  233;  e  finalmente  nel  Petrarca:  consente  or  nói  Aut^  5.  Ma  che 
questi  costrutti  sieno  presto  caduti  d*uso,  ci  è  dimostrato  dall'aggiunta 
della  preposizione  che  vediamo  talora^^fatta  dai  copisti: 

(    16^  y     P     è  dato  l  mondo  noi       L  ....  a  noi. 

Vedi  altri  esempi  alla  fine  del  §  93. 

Invece  colle  preposizioni  s' accompagna  l'intera  forma  elio,  -a  -i  -e: 
per  ella  V  xvi,  1;  cm  elle  xxxii,  51;  da  ella  xlv,  21;  per  cUo  L  \\\ 
(Guittone),  ec,  come  oggi  ancora  in  sicil.:  diddu^  a  iddu,  da  iddu  [ani. 
d*iUu,  a  illu,  ec.].  II  /ut  e  il  fei  sono  ancor  oggi  estranei  al  siculo  come  in 
generale  al  Mezzogiorno.  I  poeti  siculi  dudque  usando  cosi  spesso  il  Ivi  e 
specialmente  il  lei  seguirono,  anziché  il  proprio,  l'uso  più  generale  italiano 
e  romanzo  (Cfr.  Di  Giovanni,  Fil.  e  lett.  sic,  II,  330).  Ma  Tuso  si- 
culo, come  quello  che  era  promiscuamente  ammesso  dal  proven^le,  fa 
spesso  seguHo  anche  dai  poeti  toscani  e  ancora  in  Dante:  da  elio  I  nf.  XXn, 
124;  in  ella  Farad.  Vili,  13;  con  elle  Inf.  II,  27,  ec. 

§  207.  Forme  Congiuntive. — I  pronomi  di  I  e  II  pers.  hanno  da- 
tivo e  accusativo  eguali  : 

I  Pars.  Sing.  me,  mi,  Plur.  no,  ne,  (ci). 

II    >        1^     te,  ti,  M     vo,  ve,  vi. 

Intorno  a  me,  te ,  ve,  usate  da  Guittone,  vedi  §  18. 2Vo,  vo,  forme 
similmente  frequenti  in  Guittone  e  nella  sua  Scuola:  dimandavo  L  131 
(Naluccio  di  Pisa),  piaquevo  P  74  (Bonodico  da  Lucca),  ec. ,  rappresen- 
tano il  primo  grado  d' indebolimento  di  noi  e  voi  all' atona  (§  93);  ed  é 
a  questo  grado  che  troviamo  ancora  il  senese  ne'  suoi  più  antichi  mo- 
numenti, come  nelle  LSen.:  vo  mando  3,  vo  mandamo  12,  vo  pare  65; 
e  se  ne  hanno  ancora  esempi  nei  Conti  d'Anon.  sen.:  vo  pregarci^  vo 
recheggio  41,'  ec.  Per  l'aretino  abbondano  gli  esempi  nelle  LGuitt., 
ed  anche  per  l'affine  umbro:  prendavo  UUmb.  I,  21.  Contemporanea- 
mente troviamo  nelle  stesse  scritture  ve  ^  ne  che  sono  una  seconda  mo- 
dificazióne degli  stessi  pronomi  per  analogia  di  me,  te,  se;  mentre  nel 
siculo  e  nel  toscano  centrale  che  preferivano  i  all'  atona  si  passò  a  ni, 
vi  sull'analogia  di  mt,  /i,  si.  Ma  del  nt,  vivo  nel  siculo,  non  abbiamo 
nei  mss.  fiorentini  che  qualche,  esempio  sporadico,  ed  è  certo  che  ne 
rimase  ancora  a  lungo  in  uso,  per  confusione  col  ne  da  inde.  In  se- 
guito vi  si  sostituì  il  d  che  meglio  consuonava  colla  serie  pronominale, 
ma  il  ne  rimase  poi  sempre  come  forma  poetica. 
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La  III  pers.  distingue,  oltreché  i  due  generi,  il  dativo  dall'accu- 
sativo : 

Sing.  Dat  masc.  li,  gU,  i         femm.  U,  gli,  i,  le. 

>  Acc.  lo,il^  la. 
Plur.  Dat.           loro,  gli                    loro,  gli. 

>  •  Acc.  U,  gli,  I  le. 

Per  lo,  la  enclit.  e  proclit.  valgono  le  stesse  norme  che  per  l'arti- 
colo: tegnol,  V  amo,  ec.  Similmente  li  non  gli  è  la  forma  che  gene- 
ralmente occorre  cosi  per  il  dat.  sing.  che  per  T  obi.  plur.  in  tutti 
e  tre  i  cdd.  : 

a    5,  16    L,  PXV    li  piace. 
a    6^  i3  ]»  U  dispiace. 

jS    5,  16       P  e  V      li  levao. 

Gli  esempi  di  gli  che  s' incontrano  specialmente  in  V  sono  da  attribuire 
ai  copisti: 

a    6,  57    V    no  Igli    L  e  P    nòli  (plur.). 

?ìì,   9     1^    gli  dà       P        /t  (fó  (dat.  sing.); 

e  li  è  in  molti  mss.  toscani  la  forma  più  comune,  sebbene  gli  prevalga 
nei  mss.  fiorentini,  appunto  come  neir  articolo  (§  192).  E  li  trovasi  non 
di  rado  anche  pel  dat.  femm.  : 

J    1,    VI     LeP     &•  (a  lei)  ptw5i. 
Ma  frequente  è  in  questo  caso  l' incertezza  tra  li  e  le: 

J    5,    V      P     le  piace       L    li.... 
J  10,    I      »      le  kereria    i^     > 
€    3,  VI     >      fecele  >    f eceli. 

La  confusione  dei  due  generi  al  dativo  era  non  meno  comune  al 
francese  e  provenzale  che  a  molti  dialetti  italiani,  tra  cui  il  siciliano,  e 
deve  perciò  ammettersi  anche  nei  primi  poeti  un  dat.  femm.  li.  È  da 
notare  che  il  le  è  già  assai  frequente  nelle  prose  del  sec.  XllI  (benché 
abbia  finito  per  cedere  anche  in  toscano  il  posto  al  /t,  gli,  che  ora  é  la 
sola  forma  nota  al  popolo) ,  ed  é  quindi  possibile  qualche  alterazione  di  li 
in  le  per  opera  del  copista.  Noto  infine  é  ancora  che  non  le,  ma  piuttosto  lei 
fu  la  forma  del  primi  poèti  (§  93) ,  e  che  te  é  la  riduzione  toscana  stata 
sostituita  in  qualche  luogo  alla  forma  intera: 

P    5,  2i     V    lei  piaccia       P     U  piaccia. 

Estrance  ai  primi  poeti  possono  ritenersi  le  forme  il,  e/,  i  (et,  e'), 
che  troviamo  già  in  Guittone  : 

e    8,    V     LeP     el{^to)  coi^stamo: 
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e  in  Dante  :  che  i  fé'  sozzi  Inf.  VI ,  53;  che  i  tronca  e  raccoglie  ibid.  xVllI, 
18.  Qui  occorrono  le  osservazioni  fatte  per  V  articolo  che  è  in  fondo  Io 
stesso  pronome  ilU  atono.  I  dialetti  merid.  che  non  possedevano  che 
i'artic.  hj  li,  non  avevano  parimenti  che  il  pron.  cong.  lo,  U;il  toscano 
che  aveva  anche  un  artic.  t7,  i ,  ebbe  similmente  un  pron.  cong.  il^  i: 
il  vi  diroe  CTRot.  24,  il  feci  LSen.  25 ,  che  i  mandarebe  ibid.  18,  ec. 
Nel  gruppo  aret.-senese  come  si  aveva  el  per  articolo,  cosi  anche  un 
pron.  cong.  el:  el  metaremo  LSen.  15,  ec.  Per  la  stessa  ragione  anche 
un  dat.  sing.  t  per  gli  nato  come  l't  del  plurale.  Come  si  aveva  un  plu- 
rale t  =  igli «  illi  (§  192],  cosi  un  pron.  dat.  i  —  igU  =  iUi.  Nel  CTRot 
accanto  a  igli  artic.  (§  192)  troveremo  un  pron.  cong.  plur.  igli:  igli 
vide  Si ,  ke  noi  igli  vegnamo  a  vedere  75  ;  e  un  dat.  sing.  igli  (=  a.  frìul. 
ij\  ASC,  Àrch.  IV,  347):  igli  disse  22,  igli  monstroe  ibid.,  ec.  E  come 
igli  plur.  deli'  artic.  e  del  pron.  divenne  t  (§  200),  cosi  igli  dat.  sing.  diede 
origine  a  un  dat.  t  :  i  farai  il  pagamento  LSen.  20,  e  cosi  TÀlb.  41 ,  ec. 
Parimenti:  no  i  dan  tregua  L  86,  donandoi  L  133,  entrai,  sembrai  *  en- 
tragli, sembragli'  L  44,  e  cosi  in  Dante:  fate  i  saper  Inf.  X,  113. 

Confrontando  questi  dati  con  quanto  abbiamo  notato  al  §  194,  ri- 
sulta che  ilk  tanto  come  pronome  che  come  articolo  diede  origine  nel  to- 
scano a  due  serie  di  forme,  le  une  contenenti  la  prima  sillaba:  il,  i  (igli); 
le  altre  la  sola  seconda:  b,  li  {gli).  Mano  mano  che,  secondo  roso 
fiorentino ,  le  prime  forme  furono  preferite  per  l' articolo  davanti  a  con- 
sonante,  prevalse  di  attribuire  alle  seconde  il  solo  valore  pronominale. 
Cosi  si  disse:  il  cavallo,  i  fanti,  non  lo  cavallo,  li  fanti;  ma  lo  vidi,  li 
trovai,  gli  dissi,  non  il  vidi,  i  trovai,  i  dissi.  Solo  i  poeti  suir  esem- 
pio della  Scuola  fiorentina  usano  ancora  il  come  pronome,  ma  i  diffi- 
cilmente al  plurale,  e  non  mai  al  dativo  singolare. 

§  208.  Rispetto  ai  pronomi  possessivi  è  notevole  tia  (  :  mia)  P  63 
per  tua  in  Saladino.  Le  forme  tio,  teo,  sio,  seo,  plur.  tei,  tid,  ec,  nate 
per  analogia  di  mio,  meo,  miei,  sono  frequenti  nelle  scritture  meridio- 
nali e  neirHRom.  (e  cosi  in  Jacopone),  ma  affatto  pcceiionali  nei  nostri 
poeti.  Tuttavia  ancora  in  Lapo  Gianni  :  sivo  (  :  vivo,  giulivo)  per  tio 
*suo  ',  V*  IV,  14.  L' agglutinazione  del  pronome  in  madonna  non  è  sem- 
pre resa  dal  copista: 


1    6,      I 

P 

madona 

L 

mia  donna 

>       II 

» 

» 

» 

» 

i    3,  Vili 

» 

Y 

» 

> 

Cfr.  mia  dama  per  madama  CTRol.  109,  ec 


308 


VERBO.  215 


VERBO. 


CoDjugazionl. 


§  209.  Il  passaggio  da  una  conjugazione  all'  altra  era  spesso  richiesto 
dalla  rima  che  costringeva  il  poeta  a  valersi  dei  frequenti  casi  di  etero- 
clisia dialettale  connèssi  in  paHe,  come  vedemmo ,  colla  fonologia.  Sono 
qui  però  da  distinguere  i  casi  di  completa  eteroclisia  dai  parziali  casi  di  at- 
trazione analogica  limitata  ad  alcuni  tempi.  I  più  notevoli  casi  di  scam- 
bio di  conjugazione  sono:  —a)  .Tra  la  I  e  la  II:  spegnare  L  44,  e  cosi 
spegna f  spegnando,  ec,  forme  comuni  alle  prose:  CAlb.  9 ,  15,  23  (cfr. 
N  a n  n . ,  Verbi  335) .  —  6)  Tra  la  l  e  la  III  :  finare  pss. ,  onde  finala  T  e  s  o  r. , 
e  cosi  CTRot.  29,  CRist.  29,  HRom.^  ec.  Per  la  tendenza  contraria: 
campire  (  :  fenire)  Tesor.,  e  parécchi  esempi  in  Jacopone  pure  foggiati 
per  la  rima  (Nann.,  355).  Continua  poi  è  Y  incertezza  nei  vbb.  non  latini 
e  nei  derivati.  Dante  usò  schermare  e  favorare  e  cosi  altri:  avvitare^  alleg- 
gerarCj  aggradare,  ec.  —  e)  Tra  la  II  e  la  III.  Qui  è  dove  abbiamo  lo  scam- 
bio più  frequente,  perchè  connesso  colle  diverse  tendenze  fonetiche.  Da 
una  parte  -ere' in  -ire  e  cosi  -ete  in  -ite;  vedire^  vediUf  ec.,  passaggio 
comune  a  più  dialetti  e  reso  nei  nostri  poeti  più  frequente  per  V  equa- 
zione sicula  e  -»  i;  dall'  altra  -ire  in  -ere:  servere  (:  avere)  L  444,  {ivolere) 
L  432,  aprere  (:  savere)  L  408  (cfr.  morere^  Mem.  boi.  n.  43),  e  cosi  *ete 
per  'ite:  segueie  ['^volete)  L  424,  ec. ,  forme  che  pure  hanno  una  base 
popolare  (cfr.  Voc.  ital.,  §  XII).  Continua  è  V  incertezza  nei  composti  di 
ferre:  sofrere  L  408,  e  in  Dante  offerere^  profferer,  accanto  alle  comuni 
in  -ire.  Inoltre  pentére  comune  del  resto  alla  prosa,  pìuttostochè  pentire ^ 
e  più  notevole  ancora  capere  da  capere  forma  viva  in  più  dialetti  e  nel 
sec.  XIII  non  ignota  al  toscano:  capevano LSen.  74,  ehapesero^  ibid.  64. 

§  240.  Qui  vanno  considerati  alcuni  casi  di  attrazione  parziale  dovuti 
piuttosto  all'analogia  che  a  cause  fonetiche:  — a)  V  impf.  cong.  della  III 
si  vede  talvolta  terminato  in  -^se  sul  tipo  dei  vbb.  della  il  :  sentesse  V  xlyi, 
55;  gesse  L  437.  —  b)  I  fut.  e  condiz.  della  III  in  -et'd,  -eria  per  -trd, 
iria  :  serveria  V  xxvii ,  42  ;  seguerò  L  85 ,  oderian  L  433,  e  nelle  LGui  1 1.  : 
segnerete  20,  graderea  43,  24.  Nei  dialetti  siffatti  fenomeni  hanno  preso 
grande  estensione.  Già  nell'HRom.  comunemente  -èva,  -esse  per  -»t?a, 
'isse:  venevay  vesteva^  apresse ^  sentesse;  e  neU'HÀqu.  anche  -ètte  per 
'itte:  odette,  morelle ^  ec. ,  per  un  processo  che  ancora  continua  nei  dia- 
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letti.  ^  Nel  toscano  centrale  -iva  ed  -isse  non  si  confusero  mai  con  -èva 
ed  -esse^  ed  anche  i  perf.  in  -iUe  si  mantengono  nelle  scritture  pisane, 
in  cui  principalmente  sono  frequenti ,  distinti  da  quelli  in  -ette:  saUUi^ 
moriiii^  servitù i  non  saletti,  ec.  Ma  nel  CTRot.  anche  questa  seconda 
forma  occorre:  parteltesi  3,  parturelle  5,  faretti  26 ,  éc,  e  cosi  in, altre 
prose  (cfr.  Nano.,  i73),  ciò  che  fa  credere  che  in  qualche  dialetto  si  usas- 
sero. Dante  scrisse  convenetle^  perseguette  in  rima,  e  seguette  tanto  in 
rima  che  fuor  di  rima;  ma  solo  in  rima  -esse  per  -isse:  venesse  In  f.  1, 46, 
alterato  in  venisse  già  nel  CDComm.  2;  .e  cosi  avtnisse  (:  facesse)  già 
nel  ed.  riccd.  del  Tesor.  29. 

Alla  medesima  tendenza  sono  dovuti  altri  fenomeni  di  attrazione,  di 
cui  per  la  loro  estensione  ed  importanza  speciale  tocchiamo  lungamente 
nei  rispettivi  capitoli,  quali  T assimilazione  del  partic.  pass,  della  Illa 
quella  della  II,  di  -ito  a  -uto;  quella  dell'  impf.  e  del  yerf.  della  II  a 
quelli  della  III,  di  -èva  -eà  a  -iva  -ia^  e  di  -eo  a  -io,  e  per  contrario 
del  piucchpf.  della  III  a  quello  della  II,  di  -ira  ad  -era. 


Desinenze. 

§  211.  Le  diverse  tendenze  dialettali  e  le  dubbiezze  nella  pronuncia 
delle  vocali  riflettendosi  nelle  desinenze  del  verbo,  si  riscontra  anche  in 
questo,  soprattutto  nei  primi  poeti  e  in  rima,  molta  varietà  di  forme.  Se- 
condo il  già  notato  scambio  tra  Ve  e  Vi  Anali  (§  21),  abbiamo  anche 
nel  verbo,  come  nel  nome,  non  di  rado  -6  per  -i,  cioè:  l^* nella  II  pers. 
sing.  pres.  indie,  e  imperai.:  (tu)  chiame  V  Lix,  66,  or  ti  move  L  84; 
^  nel  sing.  del  pres.  cong.  della  I  conjug.  :  (io)  porte  Vycvi,  31,  tn/to- 
me,  richiame  ^  ame  a  5,  50-52,  ec.  ;  3<>  nella  I  e  II  jpers.  del  perf.  :  (io) 
trasse  (:  falsasse)  V  lxii,  62,  (io)  tenne  (  :  menne)  V  lx,  11,  (io)  m^ac- 
corse  (  :  sorse)  L  71  ;  4^  continuamente  nella  I  e  II  sing.  dell*  iroperf. 
cong.  :  io  facesse  f  tu  dicesse,  ec. 

L'ultimo  caso  non  aveva  nulla  di  specialmente  poetico,  poiché  se 
ne  hanno  continui  esempi  anche  nelle  prose  toscane;  ma  negli  altri  l'in- 
fluenza dei  dialetti  del  gruppo  romano-pugliese  non  è  dubbia,  special-, 
mente  per  il  perf.  in -e,  sul  quale  è  pure  da  osservare  che  dei  tre  esempi 
citati  due  appartengono  a  Giacomino  pugliese.  Quanto  alle  forme  di  pre- 
sente in  -e  per  -i  abbiamo  in  alcune  scritture  toscane  esempi  analoghi, 
che  mostrano  anche  qui  una  cotale  incertezza  nell'  uso,  e  cosi  per  es.  nel 
CÀlb.  :  tu  impare  1 ,  tu  manuche  19,  se  tu  parie  25,  ec.  Ha  in  gene- 


*  Il  perfetto  della  I  si  ò  assimilato  in  molti  dialetti  a  quello  della  il.  Cosi  i 
Atessa:  pinzeU,  succiditt,  iett;  ad  Ascoli:  penziett,  sentieU;  a  Geasopalmu:  pijelf, 
deeettere,  iett,  ec.  (ap.  Papanti,  I  parlari  italiani  in  Gertaldo,  Livorno,  1875). 
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rale  domina  in  questi  casi  l'-i,  come  ci  è  attestato  anche  delle  altera- 
zioni dei  copisti: 

a    7,    9     L  e  V     porte     P     porti  (:  morte). 

Invece  $i  vede  essere  stata  in  origine  comune  in  Toscana  -e  per  -a  nella 
II  ps.  pres.  cong.  della  II  e  III  conjug.,  di  cui  si  trovano  esempi  conti- 
nui; cosi  nel  CÀlb.:  ke  tu  ode  5,  (tu)  debbio  6,  (tu)  vive  8,  (tu)  posse  S, 
(tu)  diche  8;  e  nei  CTRot.  anche  all'  imperat.  :  abie  2,  sappie  21,  ec. 
Nei  primi  poeti  toscani  queste  forme  occorrono  in  gran  numero: 
nel  Te  sor..:  tu  mute  (:  vertute) ,  (tu)  apare  (  :  volgare) ,  (tu)  vado  (  :  cit- 
tade)^  (tu)  sie  (  :  vie);  e  in  Dante:  tu  gride  (  :  uccide)  Inf.  1 ,  94,  /u  li  fide 
(  :  vide)  ibib.  V,  19,  tu  ti  solve  (  :  risolve^ihih.  II ,  47,  ec,  e  cosi  nel  Pe- 
trarca: (tu)  adopre ,  ascolte,  distempre,  miréf  serbe,  mute,  ec.  (Nann., 
62  ss.),  forme  ammesse  anche  oggi  nel  verso.  Invece  quelle  con  -e  per  -a, 
benché  siano  frequenti  nelle  prose,  e  s'incontrino  spesso  nei  mss.  di 
poesia  anche  fuor  di  rima,  e  se  ne  troyi  buon  numero  nei  cdd.  del  Te  sor. 
(che  ttu  intende  riccd.  7,  laur.  4;  (tu)  non  abie  riccd.  20,  laur.  13;  (tu) 
saccie j  facete  riccd.  7,  laur.  4,  ec),  nell'uso  popolare  toscano  furono 
presto  come  le  corrispondenti  della  I  conjug.  terminate  in  -t,  come  già 
vediamo  qua  e  là  nelle  prose:  (tu)  dichi  CTRot.  28  [diche  CÀlb.  8),  e 
cosi  sappia  abbij  facci,  ec.  Talché  i  cdd.  del  Tesor.  non  sempre  s'ac- 
cordano nella  forma  in  -e,  perché  non  di  rado  vi  sostituiscono  quella 
in  -i,  e  cosi  : 

laur.  12  [tu  t)  infinghe  riccd.  infinghi; 

e  nel  mgl.  contro  l' autorità  degli  altri  due  nel  passo  citato  più  sopra: 
laur.  riccd.  [tu)  (accie,  saccie  mgl.  facci,  sacd; 

forme  che  cedettero  nell'  uso  più  scelto  a  quelle  in  -a;  tu  abbia,  tu  fac- 
cia, eC,  ma  di  cui  rimangono  ancora  le  traccio  nel  popolo,  che  anche 
oggi  dice:  tu  sii,  tu  vadi,  tu  dichi,  ec.  Nel  toscano  la  naturale  tendenza 
all'  t  Quale  (§  21)  dovè  quindi  farsi  sentire  anche  nell'  impf.  del  cong., 
benché  in  questo  1'  -e  si  mantenesse  più  a  lungo.  E  cosi  abbiamo  già  nei 
mss.  del  Tesor.: 

laur.  2,  riccd.  i  [io)  volesse       mgl.  [i')  volessi. 

E  l'uso  popolare  terminò  in  -i  anche  la  III  ps.  :  (egli)  volessi,  facessi,  ec, 
che  oggi  sono  le  forme  popolari ,  ma  che  anticamente  dovettero  essere 
più  rare,  poiché  i  mss.  più  antichi  danno  in  generale  forme  in  -e.  Ma 
che  in  rima  almeno  anche  tali  forme  fossero  presto  accolte  dai  poeti , 
s' é  già  veduto  più  sopra  (§  21). 

§  212.  Dinanzi  alle  enclitiche  sono  a  notare  due  importanti  modiG- 
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cazioni  nelle  desinenze,  dovute  però  principalmente  alla  Scuola  toscana, 
che  sono: 

io  La  contrazione  delle  desinenze  -ai  -eì;  quetàmif  lamenterémi 
{-a'fni  'e'mi).  Codeste  forme  non  erano  della  prima  lingua  poetica,  e  Guit- 
tone  stesso  scriveva  tanto  nelle  Canzoni,  quanto  nelle  Lettere  le  desinenze 
intere:  scovrirailo,  toccaivi  Lett.  ^O^faraime  L  63,  ec;  e  già  abbiamo 
veduto  che  le  poche  forme  contratte  che  si  riscontrano  in  P  sono  da  at- 
tribuire al  copista  (§  86].  Ma  già  nel  Tesor.  :  dimoravi  ed.  laur.  12, 
riccd.  19;  e  Dante  in  rima:  levami^  diémi,  rifémi^  fùmi^  per  Uvaimi,  ec. 
(Nana.,  203). 

2<>  L' assimilazione  delle  consonanti  finali  delle  forme  tronche  con 
quelle  delle  enclitiche:  avello  (-erlo),  abbialla^'amla).  Secondo  le  nor- 
me date  ai  §§  101  ss.  sulla  caduta  delle  vocali  atone,  la  lingua  venne 
ad  ammettere  gran  numero  di  forme  verbali  tronche  nate  per  la  caduta 
di  e  ed  0  dopo  le  liquide:  voler,  voi,  volem^  ec,  e  si  potè  omettere  V o 
d'appoggio  della  III  plur. :  cau/au,  canlavan,  cantassen^  ec.  Ha  le  for- 
me vocalizzate  erano  più  conformi  al  carattere  meridionale  della  prima 
lingua  poetica,  nella  quale  le  vediamo  spesso  preferite  anche  colle  en- 
clitiche: lenenti,  valenti  (§101),  e  le  forme  assimilate,  òhe  sono  ridu- 
zioni affatto  popolari  dei  nessi  consonantici  ravvicinati  dalle  sincopi,  non 
poterono  nascere  se  non  nei  dialetti  in  cui ,  come  nel  toscano ,  quelle 
sincopi  erano  antiche  e  popolari.  E  infatti  nelle  antiche  carte  fiorentine 
sono  continue  le  forme  :  abbialla,  avella  {-amla^  -ernia),  e  cosi  nel  CTRbt.  : 
portalla  (-arola),  e  simili.  Già  in  Guittone  ne  abbiamo  un  esempio  co- 
mune ai  due  cdd.: 

f  16,  V      L  e  P    abbialla  (P  -b-); 

e  in  Barberino  :  curalb  (  :  fallo)  182,  assicurassi  { :  bassi)  177,  ec,  for- 
me abbandonate  dalla  prosa  come  plebee,  ma  usate  anche  posterior- 
mente dai  poeti  per  la  rima  e  vive  nel  popolo. 

Intorno  alle  forme  tronche  v.  §  87.  Da  notare  infine  este  ^est^  co- 
mune del  resto  nel  secolo  XIII  anche  alle  prose. 


Vocale  tematica. 

§  213.  In  alcuni  vbb.  la  vocale  che  precede  la  desinenza  dell*  infi- 
nito, portando  l'accento  in  tutto  il  sing.  e  nella  3^^  plur.  del  presente, 
mentre  è  atona  nel  resto  della  conjugazione,  presenta  le  modificazioni,  a 
cui  ordinariamente  soggiacciono  le  vocali  nelle  loro  diverse  relazioni  ri- 
spetto air  accento.  Di  qui  i  due  fenomeni  del  dittongamenlo  e  dell'  apo- 
fonia. 
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§  214.  Dittongamento.  —  I  vbb.  che  hanno  per  vocale  tematica 
e[ae)j  odT),  mutano  in  toscano  quéste  vocali  in  ie  e  uo  nelle  persone 
accentate  sulla  radice,  mantenendole  inalterate  nelle.altre.  Ma  noi  abbiamo 
già  dimostrato  essere  il  dittongamento  estraneo  alla  prima  lingua  poe- 
tica j  ond'  è  che  la  vocale  rimaneva  inalterata  per  tutte  le  persone  nei 
vbb.  :  chererej  ferire ^  pregare ^  sedere ^  tenere j  venire  (e  composti:  posse- 
dere,  contenere^  convenire^  ec);  —cocerej  coprire^  dolere^  movere^  mo- 
rire ^  nocere  {percotere),  potere,  provare,  solere,  sonare,  tonare,  volere, 
la  cui  vocale  segui  le  generali  vicende  dell'i  e  dell' o,  §§  12,  45,  73. 

§  215.  Àpof  onia.  —  In  alcuni, vbb.  la  vocale  tematica  restando  inal- 
terata sotto  r  accento,  s' indebolisce  all'  atona  o  si  modifica  per  influenza 
della  consonante  seguente.  Siccome  però  contemporaneamente  può 
anche  all'  atona  mantenersi  la  vocale  primitiva ,  si  hanno  per  questi  vbb. 
due  serie  di  forme  accentate  sulla  terminazione,  le  une  colla  vocale  pri- 
mitiva, le  altre  colla  vocale  modiCcata  {deveva  e  doveva,  esciva  ed  usci- 
va, ec.)  E  poiché,  per  forza  d'analogia,  la  modificazione  avvenuta  al- 
l' atona  potè  estendersi  alla  tonica ,  polé  pur  aversi'  la  doppia  serie  per 
il  presente  [aita  ed  aiuta) ,  e  quindi  una  doppia  conjugazione  completa 
quale  s' ebbe  in  antico  francese  per  il  vb.  adjutare.  Mentre  però  in  que- 
sta lingua  le  forme  sincopate  all'  atona  finirono  per  prevalere  alla  tonica 
(fuorché  per  araisnier;  v.  Cornu,  Romania,  1878,  p.  420  ss.),  l'italia- 
no, in  cui  si  trattava  di  vere  modificazioni  di  suono,  l' estensione  analo- 
gica dall'  atona  alla  tonica  non  si  nota  che  nel  vb.  ajutare  e  anche  in 
questo  in  parte  per  influenza  franco-prov.  ;  mentre  del  resto  la  modifi- 
cazione della  vocale  tematica  si  limitò  all'  atona,  e  la  conjugazione  mo- 
dificata rimase  perciò  incompiuta.  Ma  la  conjugazione  primitiva  si  man- 
tenne invece  d'ordinario  compiuta  accanto  alla  modificata,  ed  anzi  i 
varii  dialetti  si  attennero  di  preferenza  quale  all'una,  quale  all'altra, 
onde  quella  varietà  di  forme  di  cui  si  giovarono  i  poeti.  I  vbb.  in  cui 
principalmente  ha  luogo  l' apofonia  sono:  adjutare,  audire,  debere,  man- 
ducare. 

debere.  —  Mantiene  intatta  la  vocale  della  tonica:  dejo ,  deggio, 
-debbio,  debbo,  devo,  deo  —  devi,  dei,  de'  —  deve,  dee,  de'  —  dejono,  deg- 
giano,  ec,  secondo  il  §  177.  Ma  è  a  notare  anche  la  forma  con  i:die 
dia  -no  accanto  a  dea,  forma  del  congiuntivo  che  in  Guittone  vale  anche 
per  r  indicativo  : 

t    8/  IV     L     Che  DO  animai  brutto 

Senbrare  dea  già  homo  fassionale; 


e  cosi: 


I    8,    VII    L  e  P    dea 
f    8,     X         3         > 
e  10^      I  »  » 
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e  insieme  anche  dia  (:  sia)  L  133  e 

i    5,    IX    LeP    dia; 

e  nelle  Lett.:  dea'9^  deano ^  ibid.,  ec.  :  forme  di  congiuntivo  passate  a 
valore  d' indicativo  che  s' incontrano  spesso  nelle  scritture  aretine  e  se- 
nesi (Gaspary,  op.  cit. ,  485  n.)>  die  -eno  sono  dovute  alla  preferenza 
per  i  in  luogo  di  e  in  sillaba  aperta  nelle  voci  bisillabe,  §  13  (cfr.  mio^ 
dioj  per  meo,  deo).  Il  toscano  centrale  non  le  conosceva ,  ciò  che  spiega 
le  alterazioni: 

I    8,    IV     L    d(?a  .     P     (fe' 
i    ì,     3     Tt    dia       Y       » 

Ma  in  Barberino  tanto  deay  quanto  dia  e  dieno  occorrono  più  volte. 

Air  atona  abbiamo  .T  alternativa  tra  devere  e  dovere ^  forma  que- 
st'ultima dovuta  alla  tendenza  soprattutto  viva  nel  fiorentino  ad  oscurare 
il  suono  di  tutte  le  vocali  davanti  a  Vj  come  in  doveniare^  dovenire^  car- 
novale^  ec.  (A.  Yocal.  ital.,  §  Vili).  Ma  nel  sec.  XIII  la  prima  forma  era 
anche  di  più  dialetti  toscani.  Nel  TAlb.  :  devere  23,  devemo  7,  deveva- 
mo  6,  ed  anche  debiamo,  dehiate  68,  e  cosi  nel  DLucch.,  nei  BLucch., 
negli  SSen.,  ec.  Più  tardi  però  prevalse  la  tendenza  fiorentina,  a  cui  si 
conformò  la  prosa  ;  mentre  le  forme  con  e ,  più  diffuse  nei  dialetti  italia-  . 
ni,  soprattutto  del  centro,  e  preferite  da  Guittone,  durarono  più  a  lungo 
nella  poesia  e  furono  adoperate  anche  dal  Petrarca  (§  25). 

audire.  —  Nei  primi  poeti  spesso  col  dittongo  si  all'  atona  che  alla 
tonica:  audo^  audiva ^  audivi ^  ec;  ma  ben  presto  anche  forme  con  o: 
odoj  odiva^  odilOj  preferite  .da  Guittone,  come  quelle  che  erano,  oltreché 
della  maggior  parte  dei  dialetti  continentali,  anche  del  gruppo  aretino- 
senese.  Nel  puro  toscano  si  preferivano  all' atona  le  forme  con  u,  atte- 
state già  per  il  Tesor.  da  tutti  e  tre  i  cdd.,  e  sostituite  poi  nei  cdd. 
alle  primitive  con  au.  Oggi  le  forme  con  o  atono  sono  siffatto  abbando- 
nate ,  benché  se  n'  abbia  esempio  nel  Petrarca  ;  ma  quelle  col  dittongo 
rimasero  per  influenza  classica  nell'  uso  poetico.  Vedi  §  71. 

exire.  —  Vedi  §  26. 

adjulare.  — Dà  ajutare  completo  nella  sua  conjug.  e  aitare  nelle 
forme  coli'  accento  sulla  desinenza.  Se  non  che  questo  vb.  a  differenza 
dei  precedenti  presenta  anche  forme  con  t  tonico  :  aita  accanto  ad  aju- 
la,  ec.  Ma  l'uso  di  queste  forme  merita  speciale  attenzione.  Nei  poeti 
merid.  occorre  d'ordinario  l'intero  ajutare^  e  le  forme  con  i  tonico  non 
s'incontrano  che  qualche  volta  in  rima:  aita  V  lxii,  32.  Nei  poeti  to- 
scani occorrono  molto  più  spesso,  ma  ancora  in  rima,  talvolta  anche 
con  d  per  /;  aìda  (:  grida) "h  48,  e  cosi: 

e    15,    I     LeP     oidi: 
iOi 
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mentre  fuor  di  rima  i  cdd.  danno  concordemente  nelle  persone  accen- 
tate sulla  radice  forme  con  u: 

I    3,    IV     LeP     aiuta. 
e  11^     »  P         aiuta     L     agiuta. 

.  i  li,    V      LeP     aiuti,  ec. 

Dove  l'accento  cade  sulla  desinenza,  è  invece  regolarmente  usato  ora 
ajutare,  ora  aitare,  secondo  richiede  la  misura ,  e  perciò  troveremo  scritto 
da  un  lato: 

L    54.    In  periglio  mortai  posta  aiutando. 

»    55.    Ma  pur  vinci'  om  se  voi  Dio  aiutando, 

>  114.    Se  ttu  no  Vaititassi  or  che  feria; 


dall'  altro  : 


L    54.    Chi  sua  città  non  ama  aitar  pugnando. 
»    84.    Ghed  or  per  me  non  poss'  esser  aitato; 


e  in  due  versi  consecutivi  : 

L    88.    Tu  non  m'aiu/t  amor  altro  non  saccio 
Ch'  aitar  mi  possa  che  la  morte  avaccio. 

Abbiamo  notato  in  L  un  caso  di  dieresi: 
.    ^  L    70.    E  io  Y'aMerò  come  v' efesi; 

ma  in  P.si  legge  aiti/crd  (§  101).  "     . 

Le  stesse  norme  in  Dante  »  in  cui  non  incontriamo  che  raramente  in 
rima  forme  con  t  tonico:  aita  Purg.  IV,  i33;  XI,  i30,  e  parimenti 
aitar  bisillabo  nel  Purg.  XI,  34,  e  del  resto  ajuto^  -t,  ^are^  ec. 

Codeste  norme  avevan  probabilmente  la  loro  ragione  nell'  uso.  Da 
adjutare  potè  venire  tanto  ajutare  che  ajitare ,  aitare  (cfr.  cotnpitare  — 
computare  j  k.y  Yocal.  ilal.,  §  Y)  ;  ma  questa  seconda  forma  non  pare  aver 
dato  origine,  almeno  nell'  uso  più  generale,  a  forme  con  i  tonico,  come 
dovere  non  ne  ha  dato  con  o  tonico.  Le  citate  atto,  -ì,  ec,  benché  non  del 
tutto  estranee  ai  dialetti  toscani,  paiono  piuttosto,  nei  primi  poeti,  forme 
letterarie  foggiate  per  analogia  in  servizio  della  rima  e  non  senza  in- 
fluenza franco-provenz.,  come  apparisce  dall'  aida,  -i,  di  Guittone  (§  134]. 
Troviamo  infatti  aito,  ec,  frequenti  nella  versione  del  De  Regim.  Princ 
condotta  sopra  un  testo  francese  e  piena  di  forme  francesi ,  '  mentre  sem- 
brano mancare  alle  pure  prose  toscane ,  ciò  che  s' accorda  colle  alte- 
razioni dei  copisti,'  come  nella  lezione  aiuta  (:  gradita)  nel  ed.  rìccd. 
Te  sor.  21  perat'to,  come  vuole  la  rima  e  come  porta  il  ed.  laur.  14. 
D' altra  parte  era  invece  conforme  all'  uso  il  continuo  occorrere  di  aitare 


'U 


'  Cosi  aliano  in  Giulio  xzm,  sarà  una  delle  tante  forme  straniere  osate  da  quel  poe- 
ta, tanfo  più  che  nella  strofa  anteriore  abbiamo  aiotare.  Anche  in  Toscana  oggi  solo 
in  qualche  dialetto,  per  es.  nel  chianajaolo,  la  conjug.  di  aitare  sembra  completa. 
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nelle  forme  accentale  sulla  desinenza ,  e  le  varianti  alare  ^  atario^  conti- 
nue nelle  prose  mostrano  che  anche  la  misura  aitare  era  la  conforme 
alla  pronuncia,  e  che  la  dieresi  era  in  queste  voci  puramente  poetica 
(§  90).  In  seguito  ajutare  che  aveva  sempre  mantenuto  la  sua'conju- 
gazione  completa ,  prevalse  nella  prosa  ad  aitare  ^  alare  y  che  ora  non 
si  usa  che  nel  partic.  aitante^  atante;  ma  i  poeti  mantennero  completa 
dal  canto  loro  la  conjug.  di  aitare  od  aitare  ^  che  è  ancora  in  pieno  uso 
nel  verso  insieme  col  sost.  aita. 

manducare.  —  Mantiene  Y  u  nelle  forme  in. cui  ha  V  accento,  e  lo 
indebolisce  in  i  (dial.  e)  nelle  altre.  Cosi  nel  RCass.  mandtica  accanto  a 
mandicatey  mandicare;  e  nel  Rainardo  e  Lesengr.:  manduga  e  man- 
degare^  ec.  Ma  soprattutto  è  manifesta  quest'  alternativa  nel  toscano ,  in 
cui  colla  riduzione  di  nd  in  n  abbiamo  manùcOy  -chij  ec,  ma  manichia^ 
moy  'icate^  -icava^  per  la  nota  preferenza  per  t  atono,  davanti  a  guttu- 
rale (cfr.  colicare '^  collocare  e  A.,  Vocal.  ilal.,  §  IV);  onde  avremo  nel 
CÀlb.:  'Meno  dorme  e  raanuca  cui  pensiero  d'amore  molesta*  (pag. 22). 
'  Guai  a  tte  terra  lo  cui  re  è  fanciullo  e  li  cui  prencipi  la  mattina  roanu- 
cano  '  (pag.  33) .  —  '  Con  questo  colute  non  vi  mescholate  né  co  Uui  rum 
manicate*  (pag.  35).  E  colle  due  forme  in  uno  stesso  passo:  'Innanzi  è 
da  porre  mente  al  convito  cun  kenti  uomini  tu  manuche  o  bei.  Manicare 
sanza  amico  è  vita  di  leone  e  di  lupo.  Et  lo  profeta  disse:  Cun  quello  k'i 
superbio  d'  occhi  e  insatiabile  di  cuore  con  lui  non  manicava*  (pag.  19). 
La  stessa  alternativa  è  costante  nelle  altre  scritture  del  tempo ,  e  se  si 
diceva  pure  manuchiamo  per  manichianu)  [Vulg.  Eloq,^  I,  43),  come 
ajutiamo  insieme  con  aitiamo ,  non  vi  ha  alcun  esempio  d' estensione 
della  forma  indebolita  dall'  atona  alla  tonica  sul  tipo  di  aito  da  aitare. 
L'accennata  alternativa  ba  perfetto  riscontro  nei  due  passi  di  Dante: 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manuca,.,,  Inf.  XXXII ^  127. 

E  quei  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 

Dì  manicar....  Inf.  XXXIU^  59-60. 

Nel  primo  caso  le  stampe  danno  manduca ^  ma  il  CDGomm.  ha  manu- 
cha^  che  dal  già  detto  risulta  essere  la  vera  forma  fiorentina  della  3^  pers. 
pres.  di  manicare ^  e  che  s'accorda  perciò  con  questo  molto  meglio  che 
non  il  comune  inanduca  che  è  un  evidente  latinismo.  Accanto  a  que- 
ste forme  occorre  già  nel  secolo  XIII  la  forma  mangiare  d' origine  fran- 
cese non  meno  di  vengiare,  in  cui  la  forma  dell'  infinito  fu  estesa  anche 
al  presente ,  benché  in  questo  sr  mantenessero  originariamente  ben  di- 
stinte le  forme  con  u  tonico.^ 


'  NeirHRom.  oltre  air  accennata  alternativa  tra  le  fonne  con  u  ed  ì  oooorre 
magniare  con  -iare-ijare  da  -icare  (§  454)»  che  ò  ancora  la  forma  di  molti  dialetti.  Per 
la  corrispondenza  delle  forme  italiane  colle  franco-provenz.,  cfr.  le  ricerche  di  Corna, 
Darmesteter,  Forster,  P.  Meyer,  Romania,  4876,  pag.  454-5,  e  4S78,  pag.  490». 
Zeitschr.  del  Grober,  I,  56S,  e  il  nostro  Stadio  nel  Giornale  del  Monaci,  U,  40,  m. 
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TEMPI. 


Presente. 

§  216.  Nella  I  plur.  troviamo  frequenti  in  Guittone  le  forme  pri^ 
miti  ve  in  -amOf  -emo,  -tmo,  per  -t'amo; 

t    8,    VI    L  e  P    conquistamo,  venimo,  seguimo; 

dezubidimo  L 122,  fugtmo  ibid.,-e  nelle  Lett.  1  :  Siben  li  occhi  aprimo.... 
e  guardamo  V  omo....  ed  esguardamo  pur  quale  magiormente  credemo 
avanti  d^ esU  baroni....  Anche  in  Masaréllo  da  Todi:  Irovamo  L  140 , 
come  spesso  in  Jacopone:  Irovamo ^  paterno^  perirne ^  ec.  Queste  forme 
infatti  erano  pure  quelle  dell'aretino  e  dell'umbro;  cosi  nel  CRist.: 
considerarne  8,  odime  ibid. ,  sentirne  11,  ec.  ;  negli  UUmbr.  :  pre- 
gam  Y,  3;  slam  VI,  112;  e  tali  erano  e  sono  in  generale  ancora  le 
forme  dei  dialetti  centrali  e  meridionali.  In  Toscana  oltreché  dell' are- 
tino erano  anche  del  senese:  pregamo  LSen.  14,  chiamamo  ibid.,  e 
continuamente  pon^mo ,  dicemo^  averne ^  ec,  e  anche  nel  DPist.:  ordi- 
narne e  volerne.  Ma  nel  resto  di  Toscana  non  si  trova  in  uso  che  la  sola 
forma  della  li  conjug. ,  mentre  per  le  altre  è  in  pieno  uso  già  nel 
sec.  XIlI  la  forma  del  congiuntivo:  amiamo ^  udiamo,  accanto  ad  averne ^ 
doverne j  ec,  e  queste  pure  cedono  già  spesso  il  luogo  alle  forme  del  con- 
giuntivOy  che  troviamo  perciò  non  di  rado  nei  nostri  cdd.  sostituite  alle 

prime  : 

I    7,    IV  P  apeUamo  L  -t'amo, 

f    8^    III  L  averne  P  > 

e    8^    y  >  possederne  »  » 

ibid.  »  ghaudemo  >  » 

e  -iamo  diviene  in  seguito  la  sola  desinenza  per  tutte  e  tre  le  conju- 
gazioni.  Un  caso  speciale  è  some  (:  comò)  Y  v,  160,  del  resto  sento.  Cfr. 
sumi  CSic.  133  accanto  a  simu,  e  le  varie  forme  dial.  connesse  con 
sumus. 

§  217.  Rispetto  a  questa  terminazione  abbiamo  già  altrove  notato 
come  L  e  P  s' accordino,  benché  in  diversa  misura,  ad  attribuire  a  Guit- 
tone forme  con  -n  per  -m:  sén^  potén,  savén,  ed  anzi  in  uno  stesso  passo: 

e    1,    II     Le.P     ienén. 

Benché  queste  forme  non  ci  siano  attestate  per  Tant.  aretino,  esse 
vivono  ancora  nel  chianajuolo  e  difficilmente  potrebbero  attribuirsi 
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ai  copisti ,  perchè  non  s*  intenderebbe  com'  essi  si  accordassero  nel* 
l'attribuirle  a  Guittone  e  una  volta  nel  passo  medesimo.  Notevole  è 
ancora  che  nelle  stesse  relazioni,  riguardo  a  queste  forme,  si  tro- 
vano i  cdd.  del  Tesor.  Qui  pure  abbiamo:  sen  riccd.  34  =  Han 
laur.  22;  polén,  avén  ^  riccd.  2,  mgl.  i,  pognàn  mgl.  39,  onde  può 
dirsi  che  i  tre  cdd.  s' accordano  neir  attribuire  a  Brunetto  come  L  e  P 
a  Guittone  codesti  plurali.  Del  loro  uso  nei  poeti  toscani  ci  fa  pure 
testimonianza  il  gran  numero  d'esempi  in  Barberino:  vediàn  iOS^ 
317,  farén  218,  e  in  rima  con  forma  non  tronca:  vedéno  125,  sa- 
veno  311 ,  ec.  Anche  le  edizioni  a  stampa  offrono  esempi  in  rima  e  fuor 
di  rima  (Nann.,  100  ss.).  Infine  ne  troviamo  spesso  anche  nel  GDComm.  : 
farén  22,  sten  7,  ci  atristiàn  18,  e  perfino  all'imperfetto:  (noi)  lascta- 
vàn  9,  passavàn  15,  chorravàn  19,  ec.  Se  questi  siano  da  attribuire  a 
Dante  o  al  copista,  non  potrà  decidersi  che  col  raffronto  dei  cdd.  della 
DComm.;  ma  non  v'  ha  dubbio  che  tali  forme  appartenessero  al  fioren- 
tino, in  cui  durarono,  per  testimonio  del  Gigli,  fino  al  secolo  scorso.  * 

§  218.  Per  la  III  plur.  dei  vbb.  della  II  e  III  conjug.  abbiamo  si  in 
L  che  in  P  esempi  di  -eno  per  "ono: 

(T    7,    IV     L  e  P   parten 

^  11,    III        »       diceti,  creden; 

apareno  P  38  (Bonag.) ,  nasceno  L  80  (Id.) ,  lucen  P  39  (Galletto) ,  dicen 
45  (Pucciandone) ,  comecleno  47  (Baldonasco) ,  prenden  L  94  (Bacciaro- 
ne),  covren  L  95  (Id.),  ec. ,  e  spesso  nelle  LGuitt. :  pdscieno  3,  ghal- 
deno  8,  prenderlo  ibid.,  seguen  9,  ec.  Questi  plurali  erano  principalmente 
in  uso  nel  gruppo  pisano-lucchese,  e  ciò  spiega  come  i  due  cdd.  s'ac- 
cordino neir  attribuirli  principalmente  a  poeti  di  questa  regione,  quali 
Bonagiunta,' Gallo,  Bacciarone*,  ec.  Ma  s' incontrano  pure  nelle  scritture 
pistojesi  e  principalmente  nel  TAlb.:  credano  37,  accanto  a  credono  40, 
nasceno  ibid.,  diceno  45,  vuoleno^Q^  ec. ,  oltreché  in  molti  testi  dialettali 
cosi  del  Nord  come  del  Sud,  essendo  tali  forme  dovute  alla  generale  ten- 
denza a  formare  la  III  pers.  plur.  coli'  aggiunta  di  un  -no  alla  III  dei 
sing.,  il  che  non  avveniva  nel  fiorent.  che  quando  la  S^sing.  era  tronca: 
enno  L  96  da  é,  e  cosi  dennoy  panno,  ec,  che  in  rima  si  scrissero  anche  con 
lettera  scempia:  eno,  deno,  ec.  (§  181  e  Nann.,  83;  e  cfr.  Muss.,  Bonv., 
§  97  e  102).  In  Y  troviamo  sostituita,  nella  Canzone  di  Gallo,  la  forma 
fiorentina  alla  pisana  : 

7    6^    31      L     meiteno       V     metùmo. 


^  Secondo  il  Naanacci,  Verbi  402,  vedén  per  vedem  nei  Farad.  VI,  110,  è  le- 
zione che  trovasi  t  nella  maggior  parte  dei  testi  mss.  e  stampati.  >  Per  il  ebiaiiajoolo 
molti  eaeinpi  nel  Billi,  Poes.  chian.:  ften  'siamo,'  ajen  'abbiamo,  '  varehii$no  'var- 
chiamo,' ec. 
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Ha  alcune  divergenze  s' incontrano  pure  nelle  Canzoni  di  Guittone: 

«11^    II     P     guariscen     L     gueriscanci 
e    9^    II      »      peteno  i^      peton. 

Di  questi  plurali  rimasero  Solo  quelli  che  corrispondevano  ad  una  Illsing. 
tronca,  eccello  alcuni  divenuti  ora  plebei,  quali  enno,  trannoy  ec. 

§  219.  Tra  i  vbb.  in  -tre  alcuni  sono,  contro  Fuso  della  prosa,  usali 
comunemenle  alla  forma  semplice,  anziché  ali*  incoativa:  pero -e -a, /ì?ro 
-e  -a  piuttosto  che  perisco y  ec.  E  cosi: 

7    3,    53     Lev     pato 
i    3,  III     L  e  P     trade 

palo  P  26,  paté  V  xxvi,  iO,  capatoti  L  54,  flore  '  fiorisce  '  P  27 ,  e  anche 
nelle  LGuitl. :  trade  13;  ec. ,  come  poi  in  Barberino:  trado  20,  e  in 
Dante:  trade ^  tu  gioì,  ec. 

Coir  influenza  latina  polé  qui  concorrere  V  eteroclisia.  Olire  al  tose. 
fierere  fiéderCy  occorre  un  dialeltale  patere  per  patire.  Ma  non  è  dubbio 
che  r  influenza  classica  conlribui  sempre  più  a  far  preferire  ai  poeti 
alcune  forme  non  incoative  in  ceni  vbb.,  quali  applaudirai  (applaude), 
garrire  (garre \  ingìnottire  [inghiotte),  lambire  lamie],  ruggire  {rug- 
gè),  ec.  Affano  speciali  alla  poesia  rimasero  le  citate  forme  usate  dapli 
antichi  e  particolarmente  quelle  dei  vbb.  perire  e  ferire.  Cosi  anche  al- 
cune persone  di  fiédere,  benché  d'origine  toscana  popolare,  furono  ri- 
servate al  verso  come  quelle  che  corrispondevano  alle  antiche  forme 
poetiche,  prevalendo  nella  prosa  le  regolari  forme  incoative  di  ferire. 
Da  notare  qui  : 

a  7,  53,    L  e  V    conoscio  {-.angoscio)  P  cognosco, 

come  più  tardi  nascia ,  poscia ,  increscia,  ardfscta(Nann.  81).forrae  di  più 
dialetti  accettate  per  la  rima.  L'alterazione  in  P  proviene  dall'  essere  tal 
forma  non  toscana. 

Imperfetto. 

§  220.  Molto  frequente  è  Y  assimilazione  dell'  impf.  della  II  conjug. 
a  quello  della  III:  avia,  solia ,  dicia,  ec,  assimilazione  che  come  al  pro- 
venz.  e  alle  lìngue  del  SydOvest,  è  comune  al  siciliano  e  a  molti  dialetti 
italiani,  ma  che  devesi  ad  attrazione  analogica  e  non  a  cause  fone- 
tiche. Nei  dialetti  del  centro  prevalse  la  distinzione  delle  due  termi- 
nazioni, come  si  può  vedere  dall' HRom.  e  dalie  CPerug.,  ma  non 
senza  traccio  della  tendenza  opposta,  quali  appariscono  negli  UUmb. 
In  Toscana  la  confusione  dì  -ea  con  -ia  era  certo  penetrata  nel  senese  e 
FUosoia  e  FUtOogia. -- YOL.  Il  ^^  409 
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nell' arelino ,  e  se  ne  hanno  esempi  anche  in  scriUure  appartenenti  ^ 
toscano  centrale,  benché  di  carattere  meno  puro,  come  il  CTRot.  Tutta- 
via il  vedere  nelle  carte  e  nelle  scritture  propriamente  Gorentine  ge- 
neralmente distinte  le  due  terminazioni ,  fa  credere  che  la  notata  assi- 
milazione fosse  estranea  a  quel  dialetto,  la  cui  influenza  valse  infatti  a 
far  mantenere  ben  distinte  le  due  forme  nella  prosa.  Ciò  che  spiega 
pure  come  i  copisti  tendessero ,  nei  vbb.  della  II  conjug. ,  a  sostituire 
-ea  ad  -ia  anche  a  scapito  della  rima ,  come  in 

7    6,    29     L     golia  (:  Sicilia)     V    solea. 

§  221 .  Per  -ta ,  -iano  si  ebbe  anche  -t6,  -teno  per  una  cotale  influenza 
delft  suir  a  seguente,  quale  notasi  in  fie  -eno^  sic  -eno,  ec.  Questa 
forma  cosi  modiCcata  è  pur  quella  preferita  nelle  scritture  appartenenti 
al  gruppo  aretino-senese,  in  cui,  come  abbiamo  detto,  è  più  frequente 
r  assimilazione  di  -ea  ad  -ta,  e  cosi  nelle  LSen.  :  avieno  40,  dovieno, 
volieno  41,  ec,  come  nel  CRist.  e  nelle  LGuitt.  La  corrispondenza 
eh'  esse  avevano  nel  provenzale  spiega  ancor  meglio  la  grande  diffusione 
di  queste  forme,  che  nella  scuola  aretina  troviamo  primieramente  usate 
coir  accento  sulla  penultima ,  licenza  che  ebbe  pure  molto  seguito  come 
quella  che  offriva  modo  di  ottenere  una  rima  piuttosto  rara  (§  189). 

Infine  anche  -eno  per  -éano  in  Dante:  tràén,  avén,  facén  "secondo 
tutte  r  ediz.  anteriori  alla  Nidobeatina  *  (Nann.  146).  E  che  queste  forme 
non  siano  arbitrarie  lo  provano  gli  esempi  analoghi  che  si  trovano  qua 
e  là  nei  mss.  toscani  e  specialmente  nel  CRist.:  avéno  4,  potcno  5,  to- 
nélli  '  teneanli  '  50 ,  ec.  Esse  però  non  nascono  da  -iétio  ma  da  -éano  sul- 
r  analogia  di  forme  come  steli  per  sleali  CRist.  6,  seno  per  séano  SSen. 
ed  anche  di  sino  per  Steno  CAlb.  35,  fi'mi  per  fami  L  27,  73,  /i*  U  per 
fiagli  BLuech.  7  ec.  Cfr.  infine  chian.  ari\  arinno  per  aria^  ariano  e  ' 
simili. 

§  222. Per  la  I  é  II  pers.  plur.  s'incontrano  alcune  forme  in  -aoamo 
-avate  nate  con  processo  contrario  alle  precedenti ,  per  assimilazione  cioè 
alle  corrispondenti  della  I  conjug.  :  avavamo  P  26  (Bonag.),  posavate  L  111, 
che  qui  notiamo  poiché  le  abbiamo  riscontrate  anche  nel  GDComm.: 
leggiavamo  14,  chorravàn  19,  ec.  Par  difficile  attribuire  a  Dante  forme 
che  suonano  ora  affatto  plebee,  ma  è  da  notare  com'  esse  si  trovino  in 
più  cdd.  danteschi  e  nel  sec.  XIII  in  pròse  di  ogni  genere:  ardavamo^ 
sapavama  TAlb.  66,  volavate  LSen.  iS^  dovavate  ih.  30,  e  se  ne 
hanno  più  tardi  esempi  nello  stesso  Boccaccio  (Nann.  142). 

Perfetto. 

§  223.  Nella  I  pers.  appariscono  ancora  le  tracce  del  v  di  -m» 
'€viy  'ivi  ora  intatto,  ora  vocalizzato  in  o. 
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Intatto  è  il  t)  non  di  rado  nella  III  conjug.  : 

<f    5,    III     LeP     audivi 

7    8,    22     L  e  V     dipartivi     (V  -ive) 

partivi  V  LXix,  2,  P  21 ,  ec.  • 

Queste  forme  a  torto  considerate  come  latinismi  sono  ancor  ben 
vive  nel  sicil.  e  nei  dialetti  merid.  Così  nei  CPMer.  :  jivi  I,  51,  givi, 
partiti  I,  324,  pintivi  II,  10  (Basilicata).  Se  ne  trovano  non  rari  esempi 
nei  poeti  toscani  fino  a  Dante:  audivi  Inf.  XXVI,  78,  e  cosi  Plntll.  19, 
giviPuTg.  XII,  69,  ma  quanto  esse  fossero  estranee  all'uso  popolare 
lo  provano  le  alterazioni  dei  copisti  del  Te  sor.: 

Cd.  riccd.  10   audivi  per  sentenza 
»  laur.  audito  ò    »         » 

»   mgl.  udi  già     1^         » 

Cd.  riccd.  i,  laur.  2  audivi  étr  che  tene 
mgl..  a  udir  che  via  tene 

e  ciò  molto  più  nei  cdd.  posteriori: 

(f    4,    III    L    audivi     U     udito  ho: 

Nei  poeti  toscani  è  invece  frequente  in  questo  caso  la  vocalizzazione  del 
v:  (io)  smarrio  (:  disio)  Tesor.,  e  secondo  il  ed.  riccd.  4:  io  uscio;  e 
nel  ed.  Chìg.  n.  12:  (io)  audio ^  sentio  (Cavale),  ec. 

In  corrispondenza  con  quest'  ultima  forma  abbiamo  nei  primi  poeti 
qualche  esempio  di  vocalizzazione  anche  nella  I  e  II  conjug.  :  (io)  perdeo 
V  Lxviii,  37,  e  cosi 

p    9>    10    P  (io)  toccao     y     toccai 

in  cui  la  lezione  di  P,  che  è  pure  quella  del  ed.  Ghig.,  è  richiesta  dalla 
rima.  Benché  cosi  isolate  queste  forme  poterono  avere  corrispondenza 
nei  dialetti  del  Sud  (cfr.  Gaspary,  Sic.  Dichtsch.  184)  '  e  per  la  II  e  III 
conjug.  non  erano /orse  del  tutto  estranee  al  toscano  (Nann.  162).  Qui 
del  resto  la  desinenza  -t  divenne  generale ,  onde  -ai ,  -et,  -u  e  per  que- 
st'  ultima  anche  -i  ; 

i    6,    VI    P    servy'     L     servi, 

e  cosi  :  (io)  mi  parti  L 142,  (io)  usci  ed.  mgl.  T  e  sor.  6,  (io)  senti  C  VNo  v.  9, 
e  neir  APelr.:  (io)  udì  11  (cfr.  Nann.  156-7). 


^  Nel  PalermitaDO  anche  alla  I  codj.  con  v:  io  purtavi,  dreavi,  amavi;  in  al- 
coni  dial.  1'  -i  a  contatto  de!  d  si  é  oscurato  in  ti  :  tò  purtavu,  finivu  per  purtavi,  fini- 
vi, onde  purtau,  finiu  che  in  alcuni  inoghi  suonano  ora  purtaju  finiju  (Pi tré, 
Fiabe  ccxvii). 
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§  224.  La  HI  pers.  sing.  dà  -ao  -ó,  -eo,  -io  naie  da  -av't^  -er'^,  -tV< 
e  non  coir  aggiunta  di  una  vocale  d'appoggio,  come  ammise  il  Diez  col 
Delius.  Infalli  le  stesse  desinenze  troviamo  nello  spagnuolo,  fuorché  qui 
ebbe  luogo  nella  II  e  III  conjug.  l'avanzamento  dell'  accento  suU'  ultima: 
vendiój  durmió,  come  in  yo  da  io  e  in  diós  da  dios,  non  senza  influenza 
della  I  conjug.  in  cui  era  avvenuta  la  contrazione  di  -au  in  -o-e  che  era 
perciò  ossiiona.  Invece  il  portoghese  fece  cantou  da  cantau  (cfr.  ouro^^au- 
rum)y  ma  poi  vendéo,  parilo  (ant.  vendeu^  parliu)  come  T  italiano.  Qui 
il  toscano  non  differiva  dai  dialetti  meridionali  che  nella  I  conjug.  che 
terminava  in  -aw,  -ao  al  Sud,  ed  in  -ó  nel  toscano.  Troviamo  perfetti  in 
-ao  nei  poeti  più  vicini  all'  influenza  sicula;  ma  la  sostituzione  delle  forme 
in  -ò,  'oea  quella  in  -ao  nel  ed.  mgl.  del  Te  sor.  (§66)  indica  come  quella 
terminazione  suonasse  strana  al  copista  toscano.  Nella  II  e  III  coniug. 
-eOy  'io  non  erario  meno  comuni  e  popolari  nel  toscano  che  nei  dialetti 
del  Sud.  Nel  CAlb.:  reddeo  10,  salio  9;  nel  CTRot.  :  rendcOj  abaUeo^ 
chonbatleoy  udiOy  ferio,  partio^  pss.  (cfr.  Nann.  i77),  forme  che  rimaselo 
nella  lingua  poetica.  * 


*  V.  il  nostro  studio  nel  Giorn.  di  FU.  rom.  I,  8t9  ss.:  Sul  Perfetto  débole  romanr 
»o,  e  cfr.  Adolpho  Coelbo,  Theoria  da  conjag.  em  lat.  e  portuguez,  p.  404  e  <06. 
A  torto  il  Gaspary,  op.  cit.  483,  considera  -eo,  -io  come  di  provenienza  meridio- 
nale. Le  forme  tronche  rendei  udì,  non  sono  che  accorciate  da  rendeoy  udio,  come 
car\api  da  canapeo.  La  diversa  sórte  che  ebbero  le  forme  in  -ao  da  quelle  in  -eo,  -io 
dipende  appunto  da  ciò,  che  le  prime  erano  afifaUo  estranee  al  toscano  che  già  in 
tempo  anteriore  ad  ogni  monumento  leUerario  aveva  fatto  luogo  alla  contrazione  di 
^ao  in  -ò;  mentre  -eo  ed  -io  rimasero  ancora  a  lungo  in  uso^  Onchè  prevalsero  le  for- 
me tronche  in  -é,  -i,  che  meglio  consuonavano  con  quelle  tronche  della  prima  coniu- 
gazione. Nel  napoletano  ^ao^  -io  si  indebolirono  in  -ojé',  -te.  Da  -ao  per  eliminazione 
ddl*  iato  si  fece  -ajoitornajo  HM ona Id.,  indi  -o/e  :  tomaje,  levaje^ ec.*,  che  già  ritro- 
viamo nei  Giorn.  nap.  (ediz.  Murat.)  e  che  è  ancora  la  forma  in  uso.  Non  poesia* 
mo  perciò  consentire  col  D'Ovidio  che  in  queste  forme  ravvisa  un  ultimo  avanzo  del- 
V  %  di  -avit  (Giorn.  di  Filol.  rom.,  II,  63).  Lo  stesso  D'Ovidio  spiega  bene  da  -av'f  la 
terminazione  -atte:  purlatte,  vulatte  6e\  campobassano,  e  l*Ascoli  partiva  dalla 
stessa  base  per  rendere  ragione  del  fr.  -at:  chantat,  ec.  (Arch.  lY,  47$).  Nello  stesso 
modo  vanno  spiegati  i  perfetti  in  -ette,  -itle:  temette,  f(ioritte,  che  suppongono  '-€V% 
~%v*t,  malgrado  il  contrario  parere  del  Diez.  L'obbiezione  di  questo  che  «  la  trasposi- 
ziona dell'  accento  sopra  una  sillaba  cosi  leggiera  come  t^  sarebbe  contraria  al  genio 
della  lingua  ilialiana» ,  regge  solo  contro  il  Bla  ne  che  poneva  a  base  di  temette  il  lat 
timuit,  non  contro  quelli  che,  come  lo  stesso  Diez;  ammeUono  una  base  ^timevit  da 
cui  regolarmente  -ev*f,  -ette,  senza  alcuna  trasposizione  d'accento.  Anche  la  difficolti 
di  ammettere  e  1*  estensione  della  caratteristica  affatto  propria  della  d«  pers.  alla  pri- 
ma »  non  ci  par  grave.  Siccome  nei  vbb.  forti  -t  era  la  desinenza  della  4^  pers.,  -« 
quella  della  3^  sing.,  -ero  quella  della  3^  plur.:  venni  -e  -ero,  seppi  -e  -€ro  ed  anche 
nella  debole  si  aveva  la  serie  vendei  -ée  (-è)  -ero,  così  non  era  difficile,  dato  una 
3^  pers.  vendette,  che  se  ne  cavasse  un  vendetti  e  un  vendettero,  tanto  più  se  si 
consideri  la  somiglianza  di  codeste  forme  con  alcuni  perfetti  forti,  come  stetti,  detti. 
Ha  l'analogia  di  questi  non  poteva  per  sé  sola  bastare,  come  suppone  il  Diex,  a  pro- 
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§  225.  La  III  pers.  plur.  termina  generalmente  in  -aro,  -eroy  -irò: 
incolpalo  V  Lxxiii,  40',  avisaro  ib.  13;  perderò  L  447,  nascerò  L  80 
(Donag,.)  ec,  conforme  al  siciliano  e  ad  una  gran  parte  dei  dialetti  me- 
ridionali, in  alcuni  dei  quali  abbiamo  ora  -aray  -era,  -ira:  turnarUy 
chiudeva y  stenderà  CPMer.  II,  432,  ec.  Ma  accanto  a  queste  occorrono  an- 
che nel  Mezzodì  le  forme  con  n  :  'ngiuriarunu ,  riderunu  in  Ariano  (Princip. 
Uller.),  rècirene  ad  Arpino  (ap.  Papan li,  op.  cil.),  e  con  sincope:  pur/aifiéf, 
vvlemè,  dtirmcrné' a  Campobasso  (D'Ovidio,  Arch.,  IV,  484),  e  così  nel 
romano  e  dialetti  affmi:  afferrarno,  vederno,  coprirno,  ec.  Anche  i  testi 
presentano  molt^  varietà.  Nelle  C Per.  -aro  ed  -aronoj  neirHMon.  an- 
che -oronoy  mentre  nell'  HRom.  -aroy  -erOy  -irò  sono  le  desinenze  comu- 
ni ,  che  troviamo  ancor  prevalenti  nell'  antico  aretino  e  senese^.  Ma  nelle 
scritture  fiorentine  troviamo  non  meno  frequenti  le  desinenze  -arono^ 
-eronOy  -irono.  Cosi  negji  SCarm.:  ordinaroj  fermaro  accanto  a  cAia- 
maronoy  ordinarono;  ragunaronsi ;  tantoché  nel  CTRot.  s'allungano 
le  desinenze  anche  dei  perfetti  forti:  diederono^  fecerono,  steUerono, 
preseronOy  ec. ,  fuorché  davanti  alle  enclitiche  in  cui  occorrono  le  forme 
tronche:  batterlo  = -eronlo y  mostrallay  portalla  = -ar'la  -aronlay  ec.  Ma 
•aroy  -ero,  -irò  (o  -avy  -er,  -tr),  rimasero  le  terminazioni  preferite  dai 
poeti,  mentre  la  prosa  si  attenne  alle  più  fiorentine  -arono^  -crono ^ 
'irono.  Se  non  che  la  forma  presentava  nei  perfetti  forti  ta  difficoltà 
dell'accento  sulla  quart' ultima:  diéderonOy  stétterono,  e  furono  perciò 
preferite  per  questi  le  forme  in  -ero  :  diedero y  stettero,  fuorché  in  quei 
casi  in  cui  f  accento  non  si  ritraeva  oltre  la  terza  sillaba:  furono, 
dierono.  Divenute  poi  comuni  anche  nella  poesia  le  forme  in  -arono, 
-eronoy  -irono  furono  nuovamente  accorciate  in  -arno,  -erno,  -imo: 
andarnOy  coprirno,  ec. 

Altre  forme  più  rare  sono:  —  4*^  Per  la  1  conj.  -orono  per  -arono\ 
andoronoy  pigliarono,  proprie  noa  solo  del  toscano,  ma  ancora  di  altri 
dialetti  e  specialmente  degli  umbro-romani.  Già  nell' IIMon.:  tornarono, 
andarono t  pigliarono,  come  talvolta  nelle  CPer.  e  nell'  HAqu.,  e  tali  for- 
me oggi  ancora  s' odono  sincopate  in  -orna  nella  campagna  romana  ad 
Acquapendente,  a  Spoleto,  ec.  Nei  poeti  merid.  non  abbiamo  esempi  di 
queste  forme,  e  s' incontrano  invece  in  Jacopone(Nann.  492;  cfr.  cercar 
'  cercarono '  Mem.  boi.,  n.  40)  e  qua  e  là  nei  toscani:  comandomo  Barb.  2, 
• 

vocare  quelle  forme,  poiché  ease  non  sono  proprie  solo  dei  vbb.  ìd  -ere,  come  parrebbe 
dal  Diez,  ma  anche  dei  vbb.  in  -ire:  peritte,  salute,  ec.  e  nei  dialetti  merid.  anche 
dei  vbb.  in  -are:  pensati,  arrivati  (ap.  Pa  pan  ti,  p.  306)  o  pensatte,  ec.  Ciò  che  mostra 
infine  che  è  necessario  ammettere  anche  per  l*  italiano  la  conservazione  del  -t  che  per- 
ciò, per  q Desto  tempo  almeno»  non  si  può  dire  «  noto  solo  al  francese.  »  La  connessione 
di  questi  perfetti  coi  fr.  rompiet,  abatiet,  ec,  ammessa  anche  dal  Chabaneaa  ,  Conj. 
frane  ,  p.  88,  pare  perciò  illusoria,  tanto  più  se  si  accetfa  la  spiegazione  dello  Schu- 

chardt,  Romania,  IV,  ISS. 
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e  per  la  rima  in  Dante:  kvorsi  Inf.  xxvi,  36;  xxiii,  60,  ma  furono  presto 
abbandonate  come  plebee.  —  S®  Quelle*  nate  per  V  aggiunta  del  -no  alla 
3'  pers.  sing.  comuni  specialmente  nei  dial.  del  Nord  (§218):  saggiugòno 
LGuitt.  16,  Beguin  L  45  e  cosi  poi  in  Dante  per  la  rima:  terminonno 
Par.  xxvin,  405,  apparinno,  ih.  xiv,  424,  e  più  frequenti  quelle  nate 
da  una  3*  sing.  monosill.:  dienno,  fenno,  /unno,  rimaste  in  parte  dell'  uso 
poetico. 

Di  perfetti  in  •etti  -itti  per  -ei  -ii  non  si  trova  nei  primi  poeti  che 
qualche  esempio  dubbio ,  ma  sono  già  frequenti  nei  primi  poeti  toscani.  * 

Piuccheperfetto . 

§  226.  Il  piucchpf.'con  valore  di  condizionale  termina  alla  I  coniug.  in 
-^ra:  toccava,  degnava,  tagìiaramiy  chiamavano^  in  Giulio;  soffondara^ gra- 
vava V,  61  e  62  (Not.  Jacomo);  sembrava  L  440  (Id.);  povtara,  compor- 
tava li  444  (Guitlone)  ;  pavlava  P  73  (Gonella  da  Lucca)  ;  sembvava,  pvega- 
favi  P  44  (Àmorozzo  da  Firenze);  iovava^  pavlava  Jacop.  l,  ec.  Solo 
per  la  rima  -èva:  dispeveva  V  lvii,  64;  povteva  (:  inteva)  L  433.  —  La  II 
conjug.  in  -èva:  pevdeva  in  Ciuììo ;  avedeva  V  lvii,  64.  —  La  III  conjug. 
comunemente  in  -èva  per  analogia  colla  II  :  peveva  Y  lvii,  60,  fineva  xxix, 
39;  e  cosi  convenera  y  moveva  (Gaspary,  Sic.  Dchsch.  487),  con  solo 
qualche  esempio  di  -iva  in  poeti  toscani  per  la  rima  (ibid.).  Inoltre  al- 
cuni esempi  di  forme  forti  in  Giulio:  misera,  mósera^  pótteva.  Guittone 
usò  pova  per  povvia ,  che  però  sembra  stare  in  servizio  della  rima  senza 
base  storica;  in  P  la  forma  ò  alterata: 

I    6,    IV     L     para  (ifora)     P     paria. 

§  227.  Queste  forme  erano  proprie  del  pugliese  e  dei  dialetti  affini 
principalmente  dell' ant.  romano,  e  s'incontrano  in  buon  numero  nelle 
scritture  di  quella  regione  dialettale:  contava  HÀquil.  str.  582;  pregata 
in  una  scrittura  abruzzese  (Riv.  di  filog.  rom.,  II,  409);  poterà^  potieri 
(2^  pers.)  HRom.  e  Jacop.  (ap.  Nann.,  Verbi  543);  convenéra  (ibid.); 
vokera  Vulg.  Eloq.  I,  42,  HA  quii.  str.  609,  scritto  boltiera  nel  RCass., 
vuohera  o  voizera  nell'  HRom.  (Nann.  1.  e);  dokera  HÀquil.  str.  913; 
vissera  (Nann.  1.  e.) ;  creseri  (2»  pers.  ibid.),  creseramo  (1*  plur.)  HÀquil. 
•str. 620;  haverayhabberafàaberanó  [HainnA.c,)]  ateri,fl6eramo(4» plur.). 
HÀquil.  str.  397,  686,  ec.  Qualche  esempio  anche  per  l'umbro:  ande^ 
ramo  UUmb.  VI,  343;  poramo  ib.,  302.  E  anpora  queste  forme  vivono 
in  parecchi  dialetti:  magnara  'mangerei',  vuléra  'vorrei',* ec,  a  Cam- 
pobasso (D'  0  V i  d  i  0 ,  Arch .  rv ,  409)  ;  poi  ad  Accumoli  :  faceraj  dicera ,  (era  a 


^  n  principio  della  cax^.  7,  i:  Assai  credetti  delare^  benché  cornone  t  L  e  T  é 
dimostrato  falso  dalla  misura.  In  L'  e  V  si  legga  eretti,  lezione  accettala  dal  Nao- 
nacci  e  dal  D'Ancona  che  sarebbe  la  forma  forte  corrlsp.  al  sic.  criUiy  ec 
4U 
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facerem,  dicerem,  irem;  a  Gellara:  cederra  '  cederei,  *  sdperre  '  sapresti;  '  a 
Cosenza:  cederra  '  cederei,'  collerre  '  coglieresti;'  e  a  S.  Pietro  Apostolo: 
poterà,  cederà (ap.  Papa n ti,  op.  cit.);  eneiCMer,:  ^ap^ra  1, 127,  rum" 
perra  1, 123;  serverà  1, 84  colla  notata  assìtnilai^one  della  desinenza  della  II 
con  quella  della  IH.  Niun  esempio  sicuro  di  questo  tempo  nel  siciliano, 
ciò  che ,  come  già  notammo ,  basta  a  distrugger  l' ipotesi  dell'  origine  si- 
cuU  del  Contrasto  di  CiuUo ,  nel  quale  codesta  forma  occorre  non  meno 
d^l2  volte  (cfr.  Riv.  di  filol.-rom.  II,  181).*  L'  essere  questa  forma  pro- 
pria solo  di  una  limitata  regione  dialettale  spiega  com'  essa  venisse  pre- 
sto abbandonata.  Il  soddisfarà  di  Dante  è  per  noi  un  futuro;  ma  alcuni 
esempi  occorrono  più  tardi  nel  Prezzi  (Nann.,  1.  e). 

Il  piucchpf.  del  congiunt.  presenta  il  notato  scambio  dell'  e  e  del- 
l'ì  nelle  tre  pers.  del  sing.  (§  211.) 


Partldpjio  e  Grertindio. 

§  228.  Da  notare:  1°  -tenie  per  -ente  :  splendiente  V  lxxii,  14  e  spesso, 
Plntll.  3  e  ancora  .A P e  tr.  18,  che  doveva  però  essere  anche  forma  to- 
scana (Nann.  378),  e  cosi  vogliente,  ^endo  (e  benvogliente,  -enza)  che 
rientra  nella  categoria  di  quei  partic.  e  gerundi  che  conservavano  la  ca- 
ratteristica del  presente  (voglio) y  come  sapiente ,  abbiente  cogli  antichi  ge- 
rundi: sappiendo  CAlb.  44,  abbiendo,  ih.,  ec.  —  2<>  -ente  per  -ten/e: 
ubidente  Y  xxxii,  18;  xciv,  15f  P  7,  40,  ed.  riccd.  Tesor.  34  e  ancora 
CDComm.  9,  e  cosi: 

a    3,  i8,  L,  P  e  y    ubidenza 

forme  affatto  estranee  al  toscano;  con  cui  servente  Y  xciv,  12;  P  48,  ec.  — 
3^  -ante  per  -enfó  o  -ten/e  :  avenante  Y  xliii  ,  19  e  §  16;  convenanti  L  85; 
immantenant§  §  16;  possanti  Y  l,  20;  forme  francesi  usate  in  rima  per 
avenente,o  avinente  Y'  II,  2,  convenente,  immantenente  (prov.  avinen^co- 
venen,  mantenen)^  possente.  Per  il  gerundio  un  esempio  in  Guinicelli: 

^  ì,   Yl      P  e  ed.  Ghig.  a.  i    stando       L       essendo, 

doverla  fezione  di  P  è  certo  la  vera;  cf.  stiaudo^  fagando  nei  Mem.  boi.,  46 
conforme  all'uso  dei  dial.  settentr.  (Ascoli,  Arch.  Ili,  266,  Muss., 
Bonv.  §  122,  Forster,  Galloit.  Pred.  78). —  4o  Forme  eccezionali: 


*  Cfr.KarlFoth,  Die YierschiebuDglatTemp. (Roman. Stad. del B5h mar,  Vili)', 
p.  S79.  Che  esso  manchi  affatto  nei  testi  e  nell'  oso  moderno  siciliano  é  confermato  dal 
professor  Di  Giovanni,  il  quale  per  salvare  la  sicilianità  del  Contrasto  vnol  vedere 
negli  accennati  piuccheperfetti  dei  Tatari  con  accento  ritratto  (Filol.  e  Letter.  sicil.,  Pa- 
lermo, 4879,  pag.  i41 ,  nota).  Per  il  veneto  v.  Ascoli,  Arch.  Ili,  S69. 
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parvente  e  parisciente  (cfr.  prow.  parven,  pareissen)  e  qualche  esempio  di 
gerundio  sincopato  :  creden  L  95  (cfr;  Nann.  413)  con  cui  forse  savén  in 
.    Guiltone: 

L  69^  Al  qual  donna  saven  meglio  contende. 

•  —  5^  Nel  panie,  passalo  comunennente  -uto  per  -ito  :  vestuto ,  servuto, 
dormulo,  partuto,  ed  anche  smaruto,  onutOf  oltre  a  quelli  dei  vbb.  origi- 
nariamente della  II:  conceputo,  convertuto,  traduto.  pentuto ,  patxUo ,  Ri- 
luto. Nelle  scritture  toscane  -uto  pei  vbb.  della  III  è  afTallo  ignoto  se  se 
ne  eccettui  venire  che  si  è  modellalo  sopra  tenere  tengo  vengo,  tenni  venni, 
tenuto  venuto).  E  se  nei  poeti  si  trovano  anche  posteriormente  non  rari 
esempi  (Nann.  385),  i  copisti  tendono  ad  eliminarli  a  scapito  della  rima; 
cosi  nel  CVNov.  10:  vestita  (:  saluta  :  muta). 


Tempi  composti. 

§  229.  II  futuro  e  il  condizionale  riproducono  le  modificazioni  d'in- 
dole fonetica  dei  loro  componenti ,  che  sono  da  una  parie  Y  infinito  del  vb. 
che  si  vuol  conjugare,  dall' altra  il  presente  di  habere  per  il  futuro,  e 
r  imperfello  o  il  perfetto  dello  stesso  vb.  per  il  condizionale.  Il  primo 
elemento  essendo  comune  ai  due  tempi,  comuni  sono*  pure  per  questa 
parte  le  loro  vicende ,  cioè  : 

1*0  La  vocale  caratteristica  deirinfinito,  passando  dalla  tonica  all'alo* 
na,  segue  le  diverse  tendenze  fonetiche  dialettali.  Va  di  -are  rimane 
nella  maggior  parte  dei  dialetti,  onde  le  più  antiche  e  comuni  forme: 
amaro,  amaria,  ma  passa  in  e  nel  toscano  centrale,  onde:  amerò, 
amena,  spesso  sostituite  alle  prime  nei  nostri  cdd.  (§  5).  Ma  nei  vbb. 
stare,  darCy  fare  questa  tendenza  era  paralizzala  dalla  preferenza  per 
a  iniziale,  e  cosi  le  forme  come  steroe  L  63,  feria  L  i\A,  ferea 
L  423  che  occorrono  anche  in  prose  toscane:  derai^  sterai  CAIb.  41, 
ec. ,  cedono  più  tardi  il  luogo  a  quelle  con  a: 

^    1 ,    III     L     sterea  *  L»     storia. 

Per  la  stessa  tendenza  nel  vb.  essere  le  primitive  forme  sera,  -t^,  le  più 
diffuse  nel  dominio  romanzo  e  le  meglio  appoggiate  pei  primi  poefi,  ce- 
dono già  spesso  in  Y  e  d' ordinario  nei  cdd.  del  Tesor.  e  di  Dante  il  luogo 
a  quelle  con  a:  sarò,  -ia  che  solo  rimasero  poi  nell*  uso  (§  23).  E  poiché 
l'einiz.  potè  pure  passare  in  t  si  hanno  anche  esempi  di  sirò^ria,  forme 
non  solo  del  siciliano  ma  ancora  dell'  umbro  :  sirà  UUmb.  VI ,  297,  onde 
spesso  in  Jacopone:  siròy  sirà  VII,  siria  V,  ec«»e  nel  mod.  chian.:  sirf, 
sirinno^  ec.  Con  i  da  e  secondario  firagio  P  60,  65,  aUerato  in  V: 

/S  10^  81    P  firagk     V     faragio. 
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Non  mancano  infine  esempi  di  passaggio  dell'i  dei  vbb.  in  -tre  in  -e; 
segueròL  85,  oderian  L  433,  e  nelle  LGuilt.  :  graderea  L  43,  24  e 
cosi  uderemo  CTRot.  Si  e  simili,  in  cui  però  è  piutloslo  a  vedere  attra- 
zione analogica  verso  la  II  conjug.  che  vere  alterazioni  fonetiche. 

2<>  La  maggiore  o  minore  facilità  di  elidere  la  vocale  protonica  dà 
luogo  ad  una  grande  varietà  di  forme.  Da  una  parte  nelle  GSic.  :  sapi- 
rà,  polirà y  rumaniriti,  ec,  dall'altra  nei  BLucch.:  drà  66,  pagrà  64, 
seguitraei5^  ec. ,  e  i  poeti  si  valgono  delle  une  e  delle  altre  secondo  ri- 
chiede il  verso,  §  402.  La  sincope  portò  seco  la  caduta  della  consonante 
precedente  Vr  nei  vbb.  potere  e  avere ^  più  raramente  in  dovere:  porò^ 
'ia;  arò^  -ia^  e  cosi  deria  P  45,  derebber  L  55.  La  prima  elisione  può  dirsi 
generale  nel  dominio  romanzo:  purrà^  purria  anche  nelle  CSic.  ac- 
canto a  polirà j  -ia^  e  cosi  prov.  porat,  potrai  ^  a.  fr.  porrai ^  ec.  Per  do- 
vere vi  sono  almeno  esempi  toscani:  dere6e  TAlb.  35,  deresle  ib.  70,  ec. 

§  230.  Nella  seconda  parte  i  due  tempi  presentano  le  varietà  di  for- 
ma che  prende  il  secondo  elemento  che  entra  nella  loro  composizione. 

a)  Futuro.  —  La  seconda  parie  è  habeo  il  quale  dovrà  alternare  da 
una  parte  tra  aio  e  aggio: 

/3  12,    ■/  ,  P     celaraio       V       cielaragio 

dall'altra  tra  ò  e  abbo^  forme  anche  qui  talvolta  sostituite  alle  prime 
dai  copisti  anche  a  scapito  della  rima  : 

I    2,    V       L    seraggio  i'.signoraggio)     P     serabo 
t    3,    I        >     pr  over  aggio  >      aproverò 

e  però  la  storia  del  futuro  segue  le  già  accennate  vicende  di  habeo,  §  477. 
P)  Condizionale. — Il  condizionale  nei  primi  poeti  terminava  in 
-ta nella  4*  e  3*  pers.  sing.,  in  -tano,  nella  3*  pi.,  e  in  -esle  nella 2' pi. 
che  sono  le  sole  persone  di  cui  ci  si  offra  un  numero  sufficiente  di 
esempi.  Le  forme  in  -ei  -ebbi,  -ebbe,  -ebbero^  sono  rarissime  nei  primi 
poeti,  tantoché  in  tutte  le  canzoni  attribuite  in  V  ai  poeti  meridionali  non 
abbiamo  contalo  che  due  esempi  in  Giacomino  Pugliese  :  averei  LIX,  79; 
vorei  LXll,  45,  e  due  di  Rinaldo  d'Aquino  :  diVeiXXXVlll,  44,  t;orreiXL, 
43,  e  questo  secondo 'esempio  è  in  una  strofa  mancante  in  P  e  perciò 
più  che  mai  sospetto.  I  pochi  altri  esempi  sono  in  canzoni  anonime: 
vorei  LXIX,  44;  avreilo  LXX,  53;  avrei  LXXI,  32;  potrei  XCV,  4;  do- 
vrebbe XCVI ,  49.  Per  le  serie  a  e  p  ci  si  offrono  due  esempi  in  P,  che 
però  mancano  agli  altri  due  cdd.: 

a    6,  68       P       dispiacerei       L  e  V       -ta. 
jS  15,  75        >       lamerUerémi        V  -lami. 

1$  anche  nella  serie  8  abbiamo  un  solo  esempio  comune  a  due  cdd.: 

^    5,    in       LeP       arebbe. 
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Invece  nella  serie  e  e  in  generale  nelle  Canzoni  di  Guittone  e  dei  poeti 
toscani  gli  esempi  si  moltiplicano  : 

«  12,    V       L  e  P       converrebbe 

ardirebbi  L55,  varrebbi  71,115,  vivrebbiiii,  troverebbe S9  (Pannccio), 
parlerebbe  85  (Monte  Andrea)  e  cosi  in  P  nelle  Canzoni  di  Albèrtucciò 
della  Viola,  di  Riccuccio  da  Firenze,  ec. 

Da  ciò  risulta  che  mentre  nei  poeti  merid.  la  composizione  col- 
l' imperf.  di  habere  era  quasi  la  sola  in  uso  nella  1*  e  3*  pers.  sing.  e  nella 
3*  plur. ,  con  Guittone  e  coi  poeti  toscani  divennero  sempre  più  frequenti 
le  forme  composte  col  perfetto  che  troviamo  poi  in  pieno  uso  nel  Teso r., 
in  Dante,  ec.  Ciò  proveniva  da  differenze  dialettali.  Mentre  nelle  scrit- 
ture del  Mezzodì  ed  anche  oggi  nella  gran  maggioranza  di  quei  dialetti  non 
si  usano  che  i  condizionali  in  -ia ,  *  questi  erano  ignoti  al  toscano  cen- 
trale ed  allo  stesso  senese,  poiché  né  s' incontrano  nelle  pure  prose,  né 
s' usano  neppure  oggi  dal  popolo.  Il  solo  aretino  come  dialetto  di  con- 
fine ammetteva,  come  ora  il  chianajuolo,  le  due  forme  che  si  alternano 
ancor  oggi  nei  dialetti  centrali.  La  1*  pers.  in  -eòòì  per  e»,  frequente  in 
Guittone,  è  ancora  dell'aretino  come  del  romanesco  e  dei  dialetti  affini. 
Invece  nei  pisani  -e  per  ebbe  alla  3®:  sre'  *  sarebbe*  L  94,  99  (Baccia- 
rone  e  Nocco  di  Cenni),  forma  pis. -lucchese:  po/re' BLucch.  2,  sere  ih. 
6,  ec.  che  accennano  ad  una  3'  perf.  e'  per  ebbe,  come  la  1*  in  -e»  ac- 
cenna appunto  ad  èi  per  ebbi  (cfr.  più  sotto  §  236).  Ma  la  composizione 
coir  impf.  come  la  più  comune  nei  primi  poeti  e  che  era  pur  quella  del 
provenz.  e  della  maggior  parte  dei  dialetti  è  rimasta  poi  sempre  nel- 

r  uso  poetico. 

Oltre  fila  forma  in  -ia  occorre  di  continuo  in  L  e  P  altra  forma  in  -ea; 

<r    6,    I       L  e  P       vorrea 

^    2,    l         L  cangerea       P       mtUerea 

e  cosi  in  L  :  plagerea  79  (Stefano  da  Messina)  ;  e  sopratutto  in  Guittone  e 
nella  sua  Scuola:  desconverrea  55  (Guitt.);  ausiderea  ì\i  (Id.);  porea 
varrea^  dovereame  96  (Bacciarone)  ;  vorrea  ^  sarea  84  (Monte  Andrea)  ;  par- 
rea  91  (Panuccio) ,  ec.  ;  e  in  P:  s^ea  26  (Bonag.),  trovàrea  ib.  (Monaco 
da  Siena),  vorrea  44  (Amorozzo],  ec.  Ma  Y  non  conosce  che  la  forma  in  -ta:  ' 

P  40,    23       P       darea       V       -ia 
^  11,    18       f       porea       »         » 


'  Le  eccezioni  che  troviamo  io  Giacomino  e  in  Rinaldo  d'Aquino  provengono  ^ase 
da  ragioni  dialettali?  Certo  anche  la  combinazione  col  perfetto  non  é  ignota  al  Mez- 
zogiorno (cfr.ap.  Pa penti  :  sarebbe  a  Andria  in  Terra  di  Bari,  Mraò6e  a  Oatani^fier- 
derebb'  a  Canosa  Sannita ,  ec.)  ma  é  da  considerare  che  del  resto  le  canzoni  di  quei 
due  poeti  non  hanno  che  forme  in  -ta. 

*  Abbiamo  vorea  C,  95,  ma  il  passo  é  oscuro.  Del  resto  anche  nelle  Canzoni  di 
Goittone,  come  abbiamo  poi  potuto  veriflearoi  le  forme  In  -ea  sono  in  Y  alterate. 
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P  16,    26       P       saverea    V       -to 
a    3,    29       L       serea        >         >  (P-) 
7    5^  123       »        lasserea    >         » 

E  anche  in  P  la  forma  in  -ea  è  meno  frequente  che  in  L: 

a    2,    4  L  terrea  PeV  -la 

a    3,  15  >  tTOTTéra                       >  f 

a    6,  58  >  parrea                      i  > 

a    6,  79  »  perderea,  vederea        »  » 

(^  10,   I  »  chierrea]  ferea          P  > 

>  »  varrea,  verrea.          b  > 

Ha  non  manca  qualche  esempio  contrario  : 

a    5,    26       P       verrea       L  e  V       -ia 
a    6,    20       >        (fir^a  >  -io. 

Alla  3*  pers.  plur.  -eao  per  -eano  in  Guittone: 

•  11,    II       L       alcidereno  {:  freno)       P       ancideria, 

in  cui  la  lezione  di  L  è  richiesta  dalla  rima;  poi  giréno  potréno  in  Lotto 
Pisano  y  L  93. 

Quanto  a  Guittone  e  alla  sua  Scuola  ,^1'  uso  di  queste  forme  è  sicu- 
ro; poiché  erano  quelle  dell'  aretino  e  sono  Qontinue  come  nelle  LGui  tt. , 
cosi  nei  Conti  di  ant.  Cavai.  enelCRist.:  serea,  potorea,  at;areano, eie- 
kmgareanose  ^  ec. ,  benché  non  vi  manchino  quelle  in  -ia^  che  oggi  paiono 
le  sole  in  uso.  Parimenti  la  forma  della  3*  plur.  in  -eno  per  -eano  ha 
molti  esempi  nel  CRist.  :  combataréno  ^6  ^  farénose  SO ^  entraréno^S^ 
forme  nate  per  contrazione  da  -eano  che  troviamo  appunto  in  avìéno^  pò- 
ténOf  tenelli^  §  221.  Ma  i  due  esempi  di  Lotto  Pisano  sono  forse  da  sepa- 
rare da  quello  di  Guittone,  e  da  connettere  invece  colle  analoghe  forme 
pis.-lucchesi :  farenno,  darenno  BLucch.  228,  foggiate  sulla  ricordata 
forma  tronca  della  3^  sing.  :  sere*  sre  ,  potre  ,  ec. ,  e  quindi  nate  per  un 
processo  diverso  dalle  corrispondenti  aretine  (cfr.  Gaspary,  op.cit.  176).  * 
Per  i  poeti  merid.  V  uso  dei  condiz.  in  -ea  non  é  egualmente  sicuro  poi- 
ché i  cdd.  non  s' accordano  nei  passi.  Ma  è  poco  verosimile  che  ambedue 
i  copisti  moltiplicassero  forme  estranee  al  loro  dialetto,  parendo  più 
naturale  1'  ammettere  che  il  copista  di  V  abbia  dappertutto  eliminato 
una  forma  antiquata  di  quello  che  il  supporre  che  gli  altri  due  copisti 
l'abbiano  arbitrariamente  aggiunta  in  tanti  passi.  D'altra  parte  quei 
dialetti  che  mantennero  V  -ed  dell'  imperfetto  nella  seconda  coniug., 
dovettero  terminare  nello  stesso  modo  il  condiz.  Cfr.  a.  piem.  darea^ 
pensarea,  tocarean  (Forster,  Pred.  galloit.  78)  e  cosi  nelle  RGen.:  vo- 
rea  VI,  120,  farea  XII,  75,  tornerea  XII,  78,  ec;  infine  cfr.  nei  dial. 
merid.  :  farrea  (:  venea)  CMer.,  I,  317. 

Anche  della  composizione  col  perfetto  si  ebbe  una  seconda  forma  di 
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cui  ci  offre  alcuni  esempi  il  Barberino:  vorravi  'vorrei'  363,  vorrave 
(rm'c)  455,  paravi  (:  lavi)  230,  [bravi)  247,  forme  venete  usale  qui  per 
la  rima,  ma  di  cui  si  citano  alcuni  altri  esempi  (Nann.  322). 


§  231.  Air  infinito  la  finale  -ere  allunga  in  -ere  non  di  raro  in  quae- 
rere  e  composti:  cherére  L  87,  conquerére  L  71 ,  e  cosi:- 

L  61   E  non  possol  capere 

Che  con  mercè  chedére.,,.        » 

e  per  la  rìmdi piangere ^  conoscere  e  mantenuto  Ve  lai.  di  movere  (§  189). 
Con  passaggio  alla  III:  perdire  [iguerire]  L  117,  con  cui  perdita  (:  vita) 
XL,  44;  presumire^  Mem.  boi.  11.  I  primi  esempi  si  connettono  colle 
frequenti  trasposizioni  d'  accento  per  la  rima  (§  189];  in  alcuni  abbiamo 
varianti  dialettali:  presumisse  OGius.  14,  ma  presumalo  CRist.  50,  ec. 

§  232.  Quei  vbb.  che  presentavano,  oltre  alla  normale,  una  forma 
d'infinito  contratta,  su  cui  si» foggiarono  poi  le  persone  forti  del  pfes. 
indie,  ebbero  per  questo  tempo  due  serie  di  forme,  le  une  provenienti 
dal  tipo  latino,  le  altre  connesse  colla  forma  contratta  [faci  e  fai  ac- 
canto e  facere  e  fare).  Siffatta  promiscuità  potè  pure  estendersi,  come 
in  facere^  anche  alle  forme  deboli  {faea  accanto  a  facea)^  e  cosi  s'ebLe 
per  qno  slesso  vbb.  una  doppia  conjugazione.  La  preferenza  per 
r  una  0  per  V  altra  si  connetteva  naturalmente  colla  fonetica  dialet- 
tale. In  generale  i  dialetti  merid.  si  attengono  piuttosto  al  tipo  latino,  e 
quelli  dei  Nord  alle  forme  sincopate.  Ma  nel  campo  stesso  di  ciascun 
dialetto  le  due  tendenze  si  dispulano  talvolta  il  campo,  e  anche  nel  to- 
scano la  scelta  conforme  alle  sue  speciali  tendenze  non  è  stata  intera- 
mente decisa  che  più  lardi. 

facere^ facere  e  faire  fare.  Dalla  prima  forma  avremo  nella  2* e 3* 
sing.,  e  2*  plur.  :  faci-e,  Giulio  xxviii,  e  Guittone  L  133:  e  sse  ciò  fad 
farai  com  om  saggio;  —  face^  pss.  e  così  sface  L  71 ,  re  face  L  e  P  e,  13, 
I;  —  facete  L  e  V  y,  3,  34;  forme  che  nei  dial.  merid.  vivono  ancora: 
(lU'  face  CMer.  Il,  19,  faciti  I,  178,  e  qui  anche  alla  3*  plur.:  faceno, 
facinu,  ec.  Ma  il  toscano  comunemente  faite  o  fate  e  fanno^  onde  le  alte- 
razioni dei  copisti: 

a    2,  24    V    faciete   L  è  P    fatte. 

Tuttavia  ancora  in  Dante:  /oct  Inf.  X,  46,  e  facete  nelle  Rime.  Ma  dal- 
l'altra parte  abbastanza  completa  troviamo  anche  la  conjng.  di  fa-re: 

faeafeay  faessi  fessi,  fei,  ec.  Queste  forme  sono  ancora  rare  nei  nostri 
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cdd.  e  paiono  mancare  ai  primi  poeti.  Ma  V  imperf.  fea  {feva)  già  in 
Guinicelliy  benché  alterato  in  P: 

(^    1,  VI       L       non  fea       P       nmmefue. 

e  in  poeti  toscani:  perf.  /et  L  95,  feine,  fé'  97;  feste  P  65,  ed.  Chig.  n.  64; 
piuccheperf.  cong.  faeìise  L  99.  Nei  dial.  del  Nord  abbiamo:  a.  piem. 
feirun  feren  e  faesen  (Forster  79),  e  cosi  a.  ven.  e  lomb. :  feva^  fe\  ec. 
Negli  UUmb  :  fesse  vi,  24  e  in  Jacopone  anche  famo  (Nann.  6H).  Nel 
toscano  sono  forme  rare:  faieva  LSen.  25,  faicse  28,  faiessimo  42,  faies- 
sero  27,  49;  poi  faemo  17,  faies(e  30,  ed  anche  in  Barberino  :  faesti  e  faesse; 
ma  il  perf.  fei,  fé  b  feo,  è  frequente  anche  nelle  prose.  L'elisióne  dell' a 
nelle  forme  deboli  faeva,  -essi,  era  essa  anche  toscana?  È  notevole  che 
anche  oggi  pare  si  pronunci  nelle  campagne  faea  (Nann.  615),  mentre 
nei  dial.  umbro-rom.  non  solo  feono  fevano  (ap.  Papanti,  532-3)  ma  an- 
cora famo  per  facciamo  come  in  Jacoponp,  e  cosi  in  più  dial.  del  Nord 
(lomb.  fiva,fesSt  fotìi  fem,  ec).  Comunque,  fea  e  più  ancora  fessi y  già  in 
uso  nella  scuola  toscana,  si  mantengono  tuttora  nella  poesia ,  mentre  nella 
prosa  e  nell'  uso  odierno  le  sole  forme  forti  del  pres.  indie,  si  traggono 
da  fare:  fo  (fa'o)j  fai,  fa  (fae)y  fate  {fatte) ^  fanno  (fa-no).^ 

dicere  =:dìcere  e  dire.  Anche  nelle  prose  più  antiche:  dictartene 
LSen.  48,  e  al  fut.:  diciarete  LSen.  61,  dicerete  CAlb.  41,  onde  in 
Dante:  dicerò  -olio  -otti.  Con  cui  al]a  2*  pers.  plur.  pres.:  mesdicete  L  63, 
e  cosi  dicete  Par.  IX,  61,  che  è  più  specialmente  merid.  ma  non  senza 
esempio  nelle  prose.  Dadi-re:  tu  die  Purg.  }tXV,  36,  che  era  anche  forma 
toscana:  die  o  d%  '  dici'  TAlb.  13,  47  e  d»  CTRot.  35  (cfr.  Nann.  570). 
—  Straniere  e  solo  per  la  rima  paiono  alcune  forme  analoghe  di  ducere: 
ridui  Parad.  XXII,  24,  indulto  (imper.)  in.Barb.  (Nann.  781-2). 

irahere=^traère  e  traire  trarre  §  85.  Da  una  parte:  traier  L  442, 
Iraie  P  43,  65,  (cfr.  traème  -jeme  in  Ciullo  I)  o  con  g'g':  traggere^  trag- 
gif  -e  e  davanti  alfa  e  all'o  con  gg:  traggo  -a;  dall'altra  traère^  tra- 
re,  trarre  §  85,  con  cui  trai,  trae,  tra\  §  88.  La  prima  forma  prevale 
nei  dialetti  merid.  [trajere^  trajiri)  la  seconda  nei  dial.  del  Nord  come 
nel  dominio  franco-prov.  {traire).  In  ant.  mil.  oltre  a  ira  ^  trae,  anche 


*  Da  confrontare: 

Prov.  fatz  '=afaz%o,  faccio 

e 

fau:=*fao^fo 

J^      foli = face 

» 

fai,  /a  =  /'ae,  fa 

B      fazem=facemo 

» 

fam,  faym  (a.  fr.  faimes)  =  dial.  fi 

»      fazetzr=  facete 

» 

faitz=faite,  fate 

»      fetz=fece 

» 

fey^fe\feo 

»      fezes  «=  facessi 

Ù 

fei'=' fessi,  ec. 

e  vedi  la  profonda  analisi  che  ne  fa  V  Ascoli,  Arcb.  I,  84  n^  8. 
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tro  =  traoj  e  tre  =  trai  (Muss. ,  Bonv.  §  101).  In  toscano:  traggere  (raro 
trajere)  e  trarre  ^  ma  questa  seconda  è  la  più  comune  nelle  scritture 
più  popolari  (DPist.,  LSen.,  ec),  e  già  in  Brunetto  Latini,  Guit- 
tone,  ec,  continua  in  rima;  e  cosi  tu  trai,  egli  trae  o  tra  CRis.  22.  In 
Dante  trarre  accanto  a  tragger^  ^^ciggiy  ^ragge^  rimaste  poi  sempre  nel- 
r  uso  poetico.  Nelle  persone  acoentate  sulla  terminazione,  la  forma  in- 
tera rimane  e  le  differenze  dialettali  si  riducono  alla  lettera  frapposta.  Il  j 
dei  dial.  merid.  [trajeva,  -jessi)  che  pure  s'incontra  nelle  più  antiche 
scritture  toscane  {trajesse  DPist.)  non  si  è  qui  niantenuto  che  nella 
1*  plur.  per  evitare  l'iato  di  due  a  {trajamo^  magia  tragiamo  CRist.  13), 
mentre  davanti  all'  e  lo  troviamo  espresso  con  gfg  (traggeté)  ma  molto  più 
spesso  eliminato:  traete^  traesse^  traendo ^  ec,  che  sono  le  forme  rimaste 
(§  86).  Di  qui  l'incerta  notazione  in  P:  traiete  60,  traiea  66,  ma  più  spesso 
tragete  34,  ec.  Coli' influenza  classica  si  tornò  a  indicare  l'iato  colla  no- 
tazione latina:  trahendo  CDComm  12,  trahete^  §  83. —  In  distruggere  la 
lettera  frapposta  a  togliere  l' iatp  non  manca  che  per  eccezione  :  destrui 
(:  abrut)  L  117,  forma  provenz.  usata  per  la  rima. 

In  alcuni  vbb.  la  sincope  è  limitata  sfll'  influito  e  ai  tempi  compo- 
sti con  esso:  ponere^^ponereeporre.  Colla  forma  intera:  ponereLiSSe 
LGuitt.  4,  ponervo  ih.  9;  inponer  ib.  13;  poi  Barberino  77,  111,  Dante, 
Purg.  XXVI,  9,  ec,  UUmb.  I,  139,  e  spesso  in  prose  toscane  insieme 
con  rtporre  CAlb.  14,  porre  OGius.  15,  ec  Cosi  tollere  -gliere  e  torre, 
cogliere  e  corre,  sciogliere  e  sciorre;  ma^on  conosciamo  esempi  di  siffatte 
sincopi  nei  poeti  meridionali.  ^ 

•  §  233.  Presente.—  Alle  differenze  dialettali  d' ordine  fonetico  s' ag- 
giungevano qui  quelle  d' ordine  morfologico  per  una  certa  tendenza  della 
lingua  a  sempre  più  preferire, alle  forme  forti  le  deboli,  sia  antiche  sia 
nuovamente  foggiate  per  analogia.  Di  più  l' estensione  della  vocale  for- 
mativa dalla  1  ^  alla  3^  plur.  non  aveva  luogo  pei  dialetti  (ed  erano  i  più) 
che  foggiavano  la  3*  pers.  plur.  sulla  3^  sing.  Consideriamo  ciascuna 
categoria  a  parte. 

a)  -ni-:  tenere,  venire,  manere.  L'esito  comune  è  nei  primi 
poeti  gn:  tegno  -a,  ec,  conforme  all'uso  più  generale  non  solo  di  Si- 
cilia ma  del  Nord  e  in  parte  del  centro  d' Italia.  Ma  nei  dial.  centrali  e 
merid.  anche  n^  (ne)  che  essendo  la  formula  preferita  dal  toscano  vediamo 
sempre  più  frequente  nei  cdd.  posteriori:  tengho  ed.  ricc  Te  sor.  23  ac- 
canto a  tengnon,  rimangho  CDComm.  19  ma  rimagno  20,  ec;  e  nel- 
l'uso fior,  anche  alla  1'  pi.:  rimanghiamo,  ec.  Nella  3'  plur.  avremo  da 
una  parte  teneno,  veneno  (sic  teninu,  conveninu,  CSic  122,  134),  dal- 
l' altra  tegnono,  vegnono.  Segue  lo  stesso  tipo  : 


*  Gfr.  per  il  francefie  Chabaneaii,  CoDjng.  frang.,  Paris  4878,  p.  96  as. 
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^ponete:  pongno  Vxci,  21;  pogna  L  84-,  442;  ispogna  {:  Bologna) 
L  442,  ma  pongha  L  87  (Monle  da  Firenze)  e  ed.  ricc.  Te  sor.  20,  ec. 
Ha  per  questo  vb.  occorre  anche  il  puro  esemplare  latino:  pone  L  88 
(Tommaso  da  Faenza);  ponaj  Mero.  boi.  n.  20;  inponoy  LGuitt.  2.  Era 
forma  aretina:  panano^  componono  CRist.  3,  ec.  Nel  Barberino  occorrono 
tutte  e  tre  le  forme:  pono  (:  sono)  ^li; pongo  260;  pogna  445,  ec.  In  se- 
guito in  questo  come  negli  altri  vbb.  le  forme  con  gn  rimasero  della 
sola  poesia,  e  prevalsero  nel!'  uso  comune  le  più  toscane  con  ng:  tengo, 
vengo,  rimango,  pongo y  ma  alla  I  plur.  teniamo  non  tenghiamo^  ec. 

p)  -li-:  salire,  valere,  calere,  dolere,  solere,  volere.  La  riso* 
luzione  più  comune  nei  poeti  era  gli:  saglio ^  vaglio,  ec,  conforme  al- 
l'uso più  generale.  Nel  toscano  prevalse  Ig:  salgo,  valgo,  ec,  e  nel 
fiorent.  ancha  alla  4^  plur.:  salghiamo,  ec,  fuorché  per  solere  e  volere 
che  non  hanno  che  forme  con  gli:  soglio,  voglio  (ma  corton.  volgo).  Nella 
3^  plur.  accanto  a  sogliono,  vogliono,  il  pis.  suoleno  (Nann.  799)  e  volno 
L  433,  0  vuolno  L  96,  formato  sulla  3^  sing.  come  l'ant.  mil.  voleno 
(Muss.  Bonv.  §  409).  Nella  2'  sing.  abbiamo  nel  toscano  la  nota  degra- 
dazione 'H,  -gli,  'ji:  vuoli  CAlb.  42,  tu  vuogli  CTRot.  4 ,  onde  vuoi  {voi 
anche  CSic  428)  e  non  raro  nei  poeti  toscani  suoi '^^ suoli  (Nann.  800)  ; 
ma  dot,  sai,  per  doli,  sali,  sono  forme  plebee.  Infine  voglio,  nord,  voto  (Polo 
di  Lomb.)  ed.  Chig.  n.  463,  s'accorcia  anche  in  t;ot'  L  96,  vo\ 

Seguono  l' analogia  di  questi  alcuni  vbb.  in  cui  il  gì  diversamente 
originato  essendo  dell'  infinito  si  mantiene  anche  nelle  forme  deboli. 

--solvere  (sciogliere):  sciolglio  V  xlix,  25,  e  sciolgo,  sciogli  sdoi 
(Nann.  797);  scioglie,  -amo,  -eie;  scioglion  osciolgono;  cong.  scioglia  sciol- 
ga,  ec. 

't oliere  [tollere,  togliere):  tallo  toglio  tolgo;  togli  toi  APetr.  2  (cfr. 
Nann.  707);  tolte  toglie,  -amo,  -e/e;  tollono  togliono  tolgono;  cong.  tolla 
teglia  tolga,  ec  (§  404;  cfr.  Nann.  704  ss.) 

-colligere  [cogliere)  :  coglie  (:  voglio)  LeV,  8  7,  III  (e  cosi  accoglio: 
voglio,  Tesor.)  colgo;  cogli  coi  (Nann.  789),  coglie,  -amo,  -ete;  cogliono 
colgono;  cong.  coglia  [acoglia  L  Qf\  colga ,  ec.  Ma  anche  forme  con  U: 
colle  (:  tolk)  L  87,  dezacolle  (:  tolk),  L  449. 

Anche  in  questi  vbb.  e  nei  loro  composti,  le  forme  forti  con  ^/t  sono 
ora  poetiche,  e  quelle  con  Ig  dèli'  uso  comune.  Le  forme  con  II  in  tollere, 
nel  sec  XIII  comuni  alla  prosa ,  sono  ora  d' uso  limitato  anche  nel 
verso.  Ma  colle,  dezacolle  sono  forme  arbitrarie  foggiate  da  Guittone 
per  la  rima  o  forme  popolari  sull'.analogia  di  tolk? 

y)  -ri-:  morir  e, parere.  Nei  primi  poeti:  moro,  paro,  ec,  e  sono 
affatto  toscane  le  forme  con/:  muojo,  pajo,  ec.  Da  notare  qui: 

eurrere:  corgo,  -a,  per  corvo,  -a  in  Guittone: 

L  65.    ....  meo  cor  lasso  a  cui  morte  socorgka 
C  altro  non  voi'  ormai  sia  validore 

423 
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forme  alterate  in  P  ma  ben  conservate  in  L: 

I  14^    I      L       socorglia        P       sacorgha 

I  11^    II     L       soccorgho  {:  accorgho)     P     soccorso. 

e  cfr.  L  425;  e  così  in  Jacopone:  succurga  uv,  e  corgo  ^per  corro  è  an- 
cora forma  aret.-senese,  che  accenna  a  *  curno  dal  lai.  \o\g.  currire 
(=sen.  corrive^  fr.  courir)  in  cui  nj  avrebbe  dato  esilo  diverso  da  rj. 

S)  -di-:  vedere,  sedere^  redire^  credere  ['credio)^  cadere  [  codio), 
vadere  {^vadio  .  Presentano  le  varie  forme  corrispondenti  ai  diversi 
esili  del  dj  nei  dialetti:  sic.  viju,  merid.  tejo,  onde  vio,  vejo^  veo  nei 
primi  poeli  §  144;  con  s':  lece.  visciUy  olrant.  vesciu  (cfr.  pesciu=peJHS,  ec. 
ap.  Pap.  478);  nord,  reso  e  vego  (Muss.,  Bonv.  §  109;  cfr.  vezzo  nel 
Boiardo,  provezzaiìeìh Òr on.  Mani.  ap.  Nann.  754,  ec);  a.rom.  vejo, 
veo  e  veggo  HRom.  (cfr.  nap.  mod.  veco);  {osi.  veggio  e  veggo:  veggio 
CTRot.  2,  vegiono  LSen.  32,  ma  veggano  CAlb.  24,  vegiono  e  vegono 
CRist.  1.  Che  tanto  veo  che  vejo  fossero  estranee  al  toscano,  lo  prova 
e  il  mancare  codeste  forme  nelle  schiette  prose  e  la  sostituzione  di  veg* 
gio  a  reto  nei  cdd.  per  opera  dei  copisti  (§  144).  In  seguilo  si  fa  nelle 
prose  sempre  piii  raro  anche  veggio  e  invece  più  frequente  nel  suo 
luogo  la  forma  debole  vedo;  ma  veagio  adoperato  già  da  tutti  i  poeti,  e 
che  nei  mss.  erasi  sostituito  al  merid.  vejo  rimase  poi  sempre  come  for- 
ma poetica.  Invece  non  estranee  all'  uso  popolare  toscano  sono  le  forme 
con  rf  sincopate  della  2*  e  3*  pers.:  vei  Parad.  XXX,  70,  ree,  ve' 
{vesi  L  95,  e  cfr.  Nann.  739j,  onde  veno  *  vedono'  L  94  (Bacciarone). 
Negli  altri  vbb.  la  serie  delle  forme  è  meno  completa  e  la  prevalenza 
delle  forme  deboli  è  stata  pili  rapida  e  decisiva. 

credere  :  sic.  criju^  lece,  crtsctu;  merid.  cren  CMer.  I,  297  (ma 
creuzo  ib.  II  40)  nap.  creo,  crego  e  creggio,  e  cosi  erto,  creo,  orcio  nei 
poeli  (§  144),  nord,  crezo  (ant.  ver.  creqo  -a,  pad.  cherzo  Asc,  Arch. 
1429,  111  269;  cfr.  creoati  Mem.  boi.  31;  e  crezzo  ap.  Nann.  540)  ed 
anche  cregfo  (Muss.,  Bonv.  §109);  to^.  creggo  vivo  nelle  campagne;  di 
Greggio  non  abbiamo  che  qualche  esempio  in  poesia  (Dante  da  Majano 
ap.  Nann.  539;  nel  Boiardo  creggio  non  è  che  riduzione  del  dial.  orez- 
zo; cfr.  vezzo  nello  stesso  poeta);  ma  nelle  prose  e  ben  presto  anche 
in  poesia  la  forma  debole  credo  appare  la  solo  in  uso.  Anche  qui 
nella  2*  e  3*  sing.:  crei  cre\  cree  ere  {descree  già  in  Guittone  L 108,  cfr. 
Nann.  541). 

cadere:  sic.  cai.  caju  CMer.  I  243;  abr.  cajo  HAqu.;  lece,  casdu^- 
nord,  caso  (Muss.,  Bonv.  §  77  e  cfr.  A  se,  Arch.  I  429);  tose,  caggo^  e 
càggio  :  tu  caggie  CAI b.  23 ,  caggiono  ib.  44 ,  caggia  ib.  34,  OGi us.  10 ,  ec. 


^  Caggo  scritto  anche  con  gh  occorre, £ome  ci  fa  sapere  il  dotto  filologo  B.  Bian- 
chi, negli  Statuti  di  Figline. 
iU 
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Questa  forma  benché  in  origine  cosi  comune  fu  in  seguilo  ristretta  al 
verso,  e  cedette  nell'uso  il  luogo  pila  forma  debole  cado. 

vadere  :s\c.  vaju  CSic.  415,  lece,  basciu  (cfr.  brind.  wasciu  ap. 
Pap.  478);  merid.  vau,  òauCMer.  I  72,  II  82;  ant.  rom.  vajo  -a 
HRom.,  con  cui  vajo,  vao  nei  poeti,  §  85;  nap.  vaco  (cfr.  veco^veó), 
ven.  vago  (cfr.  vego),  con  cui  tose,  (pis.)  vaggo  (cfr.  veggo).  Tulle  queste 
forme  accennano  a  *vadio  e  sono  in  perfetta  correlazione  colle  antece- 
denti. Non  cosi  vo^^vao  ove  si  volesse  ricondurlo  alla  stessa  base  (cfr. 
§  234).  A  questa  accenna  invece  il  cong.  vadia  frequente  nelle  prose  e 
vivo  ancora  (cfr.  Nann.  534],  ma  è  pure  senza  corrispondenza  colle 
forme  precedenti.  Insieme  con  vo  rimase  la  forma  debole  vado,  ma  nella 
2*  e  3*  pers.  solo  quelle  con  d  eliso:  rat,  vae  va. 

sedere  :  merid.  sejo  RCass.;  tose,  seggo  e  seggio:  seggio  e  passeggio 
Cavale,  ed.  Chig.  nn.  84,  91  ;  m' asseggia  e  seggendo  in  Dante.  Ma  questa 
seconda  forma  è  già  fm  da  principio  quasi  ristretta  al  verso,  mentre  è 
continuo  nella  prosa  seggo  non  meno  che  la  forma  debole  siedo.  Con  d 
eliso  nella  3*  pers.:  stó  Inf.  XXVII,  53. 

redire  {riédere)  :  tose,  reggo  e  reggia  *  :  \se  iu\  regge  Inf.  X,  82;  ma 
ambedue  le  forme  hanno  presto  ceduto  al  debole  riedo. 

Su  questi  si  fo^rgiarono  nel  toscano  altri  due  vbb.  con  d  secondario: 

fiedere  [fedire  ferire)  :  feggio  GTRot.  81 ,  feggiono  ib.  63;  ma  fegghonsi 
ib.  46,  fegono  CRist.  2,  ec.  In  Dante  feggia  Inf.  XV,  39  e  feggi  V  xiii, 
42.  Ma  ora  il  solo  fiedo  è  in  uso  e  questo  pure  ristretto  al  verso  insieme 
con  ferOf  avendo  prevalso  nella  prosa  la  forma  incoativa:  ferisco  -a. 

chiedere  [quaerere):  cheio^  chea  (Nann.  786);  recheo  [ideo)  L  406 
Guiltone,  e  L  408  fuor  di  rima;  poi  chaendo  nel  Frescobaldi,  ed.  Chig. 
n.  495;  cheggia  (ideggia)  e  8,  VII,  poi  Barberino,  Dante,  e  spesso  nelle 
prose;  chieggo,  L* analogia  con  vedere  è  compiuta:  cheto,  chea,  cheggio^ 
chieggo,  come  t>cio,  veo,  veggio^  veggo  (cfr.  Gaspary  489).  Oggi  chieggio 
è  solo  della  poesia,  chieggo  e  la  forma  debole  chiedo  della  prosa. 

e)  -ci-:  facere.  Le  forme  dial.  con  z,  q,  zz,  cedettero  totalmente  il 
luogo  alle  toscane  con  c'c:  faccio  -a,  §  456.  Neil'  indicativo  anche  /b«—  "fao 
foggiato  sopra  fai,  fae,  suir  analogia  di  do  dai  dae,  sto  stai  stae  (cfr.  Ascoli , 
Arch.  1,84). 

C)  -pi-:  sapere.  Con  c'c'  nei  dial.  merid.:  sacdo  -a,  e  cosi  saceendol 
L  97,  sacciuto  ib.  ;  nel  Nord  fino  al  Piemonte  (Forster,  Fred.  64)  con  . 
p  :  sapia;  il  tose,  con  pp  :  sappo  CTRot.  5,  sappia,  ec.  ;  ma  sapo  LSen. 
40  e  sapo  (icapo)  L  84,  94  (Monte  e  Baccìarone).  Abbiamo  qui  una 
forma  debole  foggiala  sopra  sape  o  una  variante  ortografica  accettata  dai 
poeti  per  la  rima  ?  Più  tardi  la  forma  forte  non  rimase  che  al  congiuntivo , 


^  Regga  *rieda'  nelle  Scrittore  dì  Falconeria  ec.  per  A.  Hortara  (Prato, 
4854)  p.  7,  ed  ivi  pare  si  alloga  in  nota  nn  esempio  di  reggia. 
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prevalendo  del  tutto  all'  indicativo:  so,  merid.  soo,  §  85,  ricavato  da  sai, 
sae  come  foo-fo  da  fai,  fae.  '  Al  congiuntivo  non  rimase  che  il  tose,  sappia, 

Y])  -bi-:  habere,  debere.  Al  Sud  conjog'g':  ajo  aggio,  dg'o  deggio; 
al  Nord  con  6;  abia,  debia,  e  con  metatesi  l'apt.  boi.  {tu)  aibi  Mem. 
boi.  Ai  (cfr  gaiba  caiba=  gabbia  ibid.  39);  ma  a.  gen.  aiai  RGen.  vi, 
H,  deiaimelo  ib.  xii^  197;  tose.  a66o,  cong,  abbia,  debbo  (raro  debbio), 
cong.  debbia  debba.  Anche  in  poeti:  abbo  (:  gabbo)  L  64  e  cosi  Tesor., 
Pinti  1.,  accanto  ad  aggio  ajo,  §  177.  Ma  anche  in  questo  vb.  la  forma  forte 
non  rimase  che  al  congiunt. ,  prevalendo  nel  toscano  come  in  molti  dia- 
letti per  l'indicativo:  d,  merid.  ao,  foggiato  sulla  2^  e  3'  pers.  ai,  ae  come 
so  e  fo.  Perciò  anche  delle  forme  poetiche  con  g'g'  non^  rimase  in  uso  che 
il  cong.  aggia,  §  177.  Parimenti  debere  ebbe  un  pres.  devo  dea  in  cor- 
rispondenza con  devi  dei,  deve  dee  de\  e  di  più  un  cong.  deva  dea  dia 
(§  215),  ma  rimasero  egualmente  le  forme  forti  debbo,  debba j  e  in  poesia 
deggio  e  deggia. 

Tra  la  lingua  della  prosa  e  quella  della  poesia  le  differenze  sono 
dunque,  per  il  presente  forte,  di  due  specie^  fonetiche  e  morfologiche. 
Per  le  categorie  a  e  p  la  poesia  preferi  le  risoluzioni  più  conformi 
all'uso  generale  romanzo  [gì  e  gn],  mentre  prevalsero  nella  prosa  le  forme 
più  toscane  con  Ig  e  ng;  nella  categ.  y  prevalse  una  risoluzione  estranea 
al  toscano;  per  la  categ.  S  si  preferirono  in  poesia  le  forme  con  g'g'  per- 
chè più  conformi  a  quelle  dei  dialetti  e  del  provenz.  a  quelle  con  gg^ 
mentre  nella. prosa  prevalsero  le  forme  deboli,  in  alcuni  vbb.  esclusiva- 
mente ^credo,  cado,  riedo)  in  altri  accanto  a  quelle  con  gg  (t?edò  veggo, 
siedo  seggo,  chiedo  chieggo);  ìnùne  nelle  categ.  e,  C>  t),  abbiamo  fm  da 
principio  il  contrasto  tra  le  forme  forti  e  le  deboli  foggiate  sulla  2*  e  3* 
sing.,  come  lo  prova  l'essere  tale  sostituzione  limitata  all'indicativo; 
mentre  al  soggiuntivo,  in  cui  il  tipo  forte  si  estendeva  a  tutto  il  singo- 
lare, perdura  anche  alla  1^  pers.  Siffatte  forme  deboli  prevalsei^o  intera- 
mente all'  indie,  di  habere  e  sapere,  e  sono  in  pieno  uso  accanto  alle 
forti  in  facere  e  debere,  mentre  le  risoluzioni  meridionali  cosi  prevalcAti 
nei  primi  poeti  non  rimangono  ora  che  in  parte  per  la  categ.  iq. 

§234.  Il  processo  analogico  secondo  il  quale  si  vennero  sostituendo 
alle  antiche  forme  forti  della  1^  pers.  le  nuove  foggiate  sulla  2^  e  3^  si  com- 
piè in  due  diversi  modi  secondo  i  dialetti.  Nel  toscano  le  nuove  forme 
fao  sao  ao  a  cui  è  forse  da  aggiungere  vao,  ricavate  da  fai  fae,  ec,  si  sono 
assimilate  ai  tipi  latini  do  sto  divenendo  fo,  so,  d,  vo,  mentre  al  contrario 
in  più  .dialetti  do  e  sto  si  trovano  assioiìlati  alle  nuove  forme;  onde 
dao,  stao,  che  poterono  Aiodificare  secondo  le  speciali  analogie.  Cosi 


^  L' ipotesi  di  an  anteriore  sapo  da  coi  ^savo-sao-so  (come  co  ««  capo)  ci  pt^ 
rebbe  saperflaa.  Il  merid.  sao  già  nel  placito  di  Montecassino,  dell'  anao  960:  Sao  die 
ehelle  terre  per  oheUe  fini  ke  ki  corUene.,,,  (Propognat,  Loglio  4874,  p.  S9.) 
426 
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avremo  al  Sud:  staju  CMer.  I,  243;  stau  I,  85,  e  stavo  lì,  56,  accanto 
a  vaju,  vau  e  vavo  II,  82,  ec.  ;  al  Nord  :  stogo  e  dogo  (gen.  stagu,  dagu, 
emil.  stagg,  dagg,  ec.)  accanto  a  vago  (cfr.  vego,  crego)  e  nello  slesso  con- 
tado tose:  daggo  staggo  come  vaggo  veggo,  ec.  (Nann.  553,  688).  Cosi 
.  confrontando  quanto  si  disse  al  §  85  avremo: 

Merld.  Nord.      Toec. 


vao                  W19U 

vavo 

vago 

vo    —    vai 

vae 

stao                 staju 

stavo 

stage 

sto   —    stai 

stae 

dao(o\rvQX,da\ù 

dogo 

do    —    dai 

da/B 

ao 

ò     —    ai 

ae 

sao 

• 

so    —    sai 

sae 

fago       fo     —    fai         fae 

Connessi  colle  citate  forme  venete  sono  i  gerundi  dogando,  stogando 
(Ascoli,  Arch.  I,  84 ,  III,  269,  Muss.,  Bonv.  §  422),  ma  del  resto  il 
tipo  latino  di  do,  sto  prevalse  anche  nelf  idioma  letterario  dell'  Alta  Italia 
(cfr.  Muss.,  Bonv.  §  404),  eie  forme  come  stao,  ao,  sao,  vao  non  s' in- 
contrano che  nei  poeti  merid.  e  veggonsi  alterate  già  nei  più  antichi 
mss.,  §  85. 

§  235.  Imperfetto.  —  Cosi  air  indicativo  che  al  congiuntivo 
(piucchpf.  lat.)  dare  e  stare  seguono  fare  : 

faeva  {-iva)       faessi  {-issi) 
daeva    »  daessi    » 

staeva  »  staessi  » 


'  La  relazione  tra  qaeste  vane  forme  é  difficile  a  chiarire.  Anzitntto  si  noti  lo 
8(6680  processo  assimilativo  nel  provenzale: 

dau  das  da 

estau  (-tfc)  estas  està 

vau     >  vas  va 

fau      »  fas  fa 

Oltreché  fau  anche  vati  parrebbe,  secondo  la  fonetica  provenzale,  spiegarsi  meglio 
col  l'analogia  che  come  risultato  di  alterazióni  fonetiche.  È  probabile  che  per  correla- 
tività di  significati  vadere  abbia  seguito  stare,  ciò  che  riceve  conferma  dalle  forme 

spagnnole  : 

doy  das  da 

estoy  estas         està 

voy  vas  va 

E  se  si  considera  che  dau  e  stau  sono  anche  del  valacco,  par  naturale  il  supporre  che 
le  forme  dao,  stao  come  più  generali  siano  anche  le  più  antiche,  cioè  quelle  su  cui  si 
foggiarono  vék),  fao,  e  nel  dominio  italiano  anche  ao,  sao,  a  cui  si  conformò  facil- 
mente in  qualche  dialetto  anche  traho  (M  uss.,  Bonv.  §  404).  Infine  considerata  la  gene- 
ralità del  fenomeno  non  é  inverosimile  che  già  nel  lat.  volg.  esistessero  dao  e  stao  ca- 
vati da  dor^e,  sta^re  sull*  analogia  delle  forme  corrispondenti  delle  altre  conjug.  :  /fo-o 
da  fle-re,  sei-o  da  sci-re,  ec. 
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e  queste  varie  forme  modificano  secondo  la  fonelica  dialettale.  Cosi  trove- 
remo ap.  Nann. ,  Verbi  551 ,  686  ss.,  con  j  :  a.  rom.  dajeva^  dajesse;  sta- 
jeva,  stajesse  HRom.;  con  g:  dagea  dagia,  stagea  stagia  HAqu.  ;  con  »: 
a.  mant.  dasia^  Cron.  Man  t.;  poi  a.  ven.  staooeva,  daxeva  e  daesse  accanto 
a  faxea  (Asc,  Are.  III.  269)  e  cosi  staseva  nel  Boiardo  (Nann.  l.  e.)  e 
staxea  nelle  RGen.  XII,  111.  Anche  in  dial.  tose:  stagesse  SSen.  57, 
staesse  Conti  ant.  Cavai.  14;  e  nell'  umb.:  daia  UUmb.  I,  93  come  in 
Jacopone  data,  stata  (Nann.  554,  690)  e  ancora  daea  a  Rieti  (ap.  Pap. 
537)  e  cosi  marchig.  daceva  -essi,  staceva  -essi  ec.  E  come  feva  (fea)  da 
faeva,  cosi  deva  (dea),  steva  [stea)  da  daeva  staeva,  e  dessi ^  stessi  da  daessi, 
staessi.  Quindi 


feva  —  fea 

fessi 

deva  —  dea 

dessi 

steva—  stea 

sussi 

processo  analogico  non  egualmente  compiuto  in  tutti  i  dialetti ,  ma  per- 
fettamente svolto  nell*  ant.  milan.  (Muss.,  Bonv.  §  110,  115).  Col  dial. 
steva  sarà  da  raffrontare  nei  poeti:  stevale  P  66.  Il  tose,  stessi  e  dessi 
sono  egualmente  usati  che  stassi  e  dassi^  ma  stea  e  dea  non  sono  che  del 
contado  (Nann.  1.  e.) 

§  236.  Perfetto.  Continua  Io  stesso  processo  analogico.  Qui  il 
vbb.  /'arecidava:^et,3'f67«c  (Nann.  620),  dial. /i  UUmb.  I,  147,  Mera, 
tol.  15,  Bonvèsin  ec;  3'  plur.  fenno,  noiti.  fen  e  ferno,  feron,  fero,  fer, 
dial.'  fier  UUmb.  I,  74  (e  Boiardo  ap.  Nattn.  621).  La  3'8ing.  anche  /eo, 
per  influenza  dei  perfetti  deboli:  rendeo^  temeo,  ^  ec.  Nelle  altre  persone: 
faesti  e  festi,  faemmo  e  femmo^  fiuste  e  feste ^  §  232.  Seguirono  lo  stesso  tipo: 

dare  :  dei,  de  P  77,  L  93,  onde  cEenno,  den  accanto  dero,  forme  molto 
diffuse  di  cui  si  trovano  esempi  anche  in  testi  meridionali  (HAqu.,  Cron. 
Nerit.);  nel  tose,  anche  diei,  die,  dienno,  diero  dier,  ec;  nella  3'  sing. 
anche  deo  spesso  neirHRom.  e  poi  nel  Boccaccio  (Nann.  557);  nella 
1*  plur.  daemmo  HAquil.  (ib.),  nella  2'  sing.  daesti  RGenov.  II,  38, 
onde  demmo ,  desti  -e. 

stare:  stei,  ste^  stenno,  oltreché  in  testi  toscani,  in  Jacopone  e  nel 
Prezzi  (ap.  Nann.  692-3),  tose  anche  stiei^  ec;  poi  staesti  -e,  staemmo 
accanto  a  stesti  -e,  stemmo  (ibid.). 

habere:  et  già  nei  primi  poeti:  Y  lxii,  37,  e 

^  5,  n    Le?       »..  non  ei  tanto  éT  ardire. 
Tesor.    ricc.  i,  laur.  3:     E  poi  eh' i*  1^  eì  pensato. 


^  Oltreché  Id  Dante /Im) trovasi  nella  Cron.  Pie.  del  Perìzolo,  in  coi  ocoorre  an- 
che fuo  per  fu.  Nello  spagnoolo  siffatta  influenza  della  forma  debole  sulla  forte  nella 
desinenza  della  3^  sing.  perf.  si  è  generalizzata.  Come  hizo  =  feOf  dio  =  deo,  anche 
supo,  pusOf  ec. 
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e  anche  in  Dante 'secondo  il  CDComm.  2:  poi  eh' ei  posato...,;  e  in 
Gianni  degli  Àlfani:  e  in  me  non  ei  tanta  parte,  ed.  Chig.  n.  146,  ed  oc- 
corre in  prose  Qorenline  (RJac.  e  cfr.  Nann.  499);  3'pers.  é,  èe?  (cfr. 
Nann.  I.  e).  Del  resto  avesti  -e,  avemmo,  ma  anche  dial.  emmo  (Boiardo 
ap.  Nann.  I.  e). 

Nei  primi  poeti  occorre  un'  altra  forma  di  perf.  per  lo  stesso  vb.  : 
appe  L  79  (Stefano  da  Messina)  o  a&e  Y  lxxxyii,  21  (Compagnetto) ,  e 
cosi  in  Guittone: 

I  13,  V     L  e  P     abbe 

corrispond.  al  sic.  appi,  merid.  rom.  abbe  e  che  occorre  anche  nel 
CRist.  12;  con  cui  umb.  avve,  ven.  ave  :  avver  UUmb.  I  55,  avi,  ave 
in  Jacopone  e  Boiardo  (ap.  Nann.  501],  ec.  Queste  forme  vengono  già 
alterate  nei  nostri  cdd.    ^ 


/3    8,  .18 


abe 


P     ebbi. 


Nel  toscano  dunque  il  processo  analògico  fu  più  compiuto  che  al- 
trove, e  ad  influenza  di  feci  si  deve  non  solo  la  modificazione  di  abbi 
in  ebbi  ma  ancora  quella  di  sappi  (merid.)  in  seppi,  e  cosi  dietro  9l  fei 
anche  dei^  stei,  ei;  onde  ' 


fo 

fei,  3*  feo 

feci 

do 

dei,  3*  deo 

diedi 

sto 

itef 

stetti 

ò 

èi 

ebbi 

so 

seppi. 

V  influenza  analogica  poi  si  estese  anche  al  diverso  uso  delle  for- 
me. Come  la  coniug.  dì  facere  prevalse  nel  toscano  a  quella  di  fare,  fuor- 


^  VerameDte  V  analogìa  pare  compiata  solo  per  avere  e  sapere  che  mantengooo 
al  pari  di  fare  la  forma  debole  della  V  siog.,  e  aUa  4^  e  %^  plur.: 

feci  facesti         fece  facemmo  faceste  fecero 

ebbi  avesti  Me         avemmo  aveste  eM}ero 

seppi        sapesti        seppe       sapemmo         sapeste  seppero 

mentre  per  dare  e  fare  abbiamo: 


diedi 

desti 

diede 

demmo 

deste 

diedero 

stetti 

stesti 

steUe 

stemmo 

steste 

stettero 

ma  la  differenza  é  per  noi  apparente,  poiché  desti  -e,  demmo  non  sono  che  contrazioni 
di  daesti  -e,  daemmo  come  dessi  dì  daessi,  e  cosi  stesti  -e,  stemmo  di  staesti  -e,  «toern- 
mo,  come  stessi  di  staessi.  Si  potrebbe  invero  trarre  desti  da  dedtsti  ma  difGcilmente 
stesti  da  stetisti,  e  d*  altra  parte  abbiamo  anche  qui  1*  analogia  di  festi  da  faesti,  fem- 
mo  da  faemmo,  ec. 
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che  nel  presente  (§232),  cosi /feci  prevalse  a /"et,  e  questo  rimase,  nell'uso 
letterario,  ristretto  alla  poesia,  e  perciò  anche  forme  come  diei,  die, 
dienno  sono  ora  piuttosto  dell'  uso  poetico  e  le  più  intere  diedi,  delti,  ec, 
della  prosa.  Disusato  é  stei^stiei,  e  interamente  abbandonato  fin  dal  sec.XllI 
èèi  che  nei  cdd.  del  Tesor.  troviamo  sostituito  con  ebbi: 

ed.  mgl.  Tesor.  6  Po' eh*  i' l' ehhì  ]^nsato 

e  in  più  modi  alterato  nei  cdd.  della  DComm. 
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roii:^aLA.zi03srB  delire  i^aj^ole. 


.  §  237.  I  poeti  ricorsero  spesso,  per  arricchire  il  loro  vocabolario, 
al  Ialino  e  più  ancora  al  francese  o  provenzale,  sopraintlo  per  i  conretli 
attinenti  all' ideale  cavalleresco,  e  noi  abbiamo  già  additalo,  nei  rispet- 
tivi capitoli,  buon  numero  di  siffatte  voci  straniere  talvolta  appena  mo- 
diGcate.  E  cosi  ceni  suffissi  più  in  uso  nei  Provenzali  furono  anche  i 
preferiti  per  le  derivazioni  nuove,  di  cui  vediamo  i  poeti  far  uso  colla 
maggior  libertà,  talvolta  senz'  altra  ragione  che  quella  della  rima  che 
richiedeva  una  data  terminazione.  E  come  è  avvenuto  che  alcuni  suf- 
Gssi  germanici  o  greci  più  ficchi  di  derivati  divenissero  fecondi  anche 
nelle  lingue  romanze,  cosi  alcuni  suffissi  o  forme  di  suffissi  estranei 
al  toscano,  hanno  potuto  rimanere  nella  lingua  e  dar  luogo  a  derivati 
nuovi  in  strazia  del  loro  frequente  ricorrere  nei  poeti.  Accanto  ad 
-a/tco  ed  -icaré  rimasero  anche  -aggio  ed  -eggiare,  che  cosi  la  fonologia 
come  il  loro  uso  relativamente  ristretto,  fanno  credere  originariamente 
stranieri  al  toscano.  Ma  se,  come  qua  e  là  abbiamo  dimostrato,  nei 
casi  speciali  la  fonologia  può  essere,  di  norma  per  indicarci  V  origine  di 
un  derivato,  egli  é  t>erò  il  più  delle  volte  diffìcile  sceverare  l' opera  in- 
dividuale dalla  collettiva,  e  scernere  ciò  che  si  deve  all'  uso  popolare 
0  al  capriccio  di  un  poeta.  Per  il  toscano  tuttavia  abbiamo  anche  qui 
il  confronto  coli'  uso  della  prosa  sempre  più  vicino  a  quello  del  popolo; 
oltreché  la  vitalità  stessa  del  vocabolo  è  prova  della  sua  popolarità,  poi- 
ché si  vede  che  una  gran  parte  dei  derivati  arbitrariamente  composti 
dai  poeti  cedettero  tosto  il  luogo  ai  corrispondenti  più  jpopolari.  Qui  ci 
limiteremo  a  dare,  per  i  principali  suffissi  e  prefissi,  quelle  voci  che  o 
più  spesso  occorrono,  o  hanno  qualche  cosa  di  notevole  per  mettere  in 
rilievo  l'opera  della  prima  Scuola  e  le  relazioni  più  manifeste  della 
nuova  lingua  coi  dialetti  e  con  quella  dei  modelli  stranieri.  ^ 


^  Non  è  qui  laogo  d' intrattenerci  dell' uso  e  della  provenienza  delle  singole  voci, 
che  sarebbe  nfflcio  di  un  Vocabolario  storico,  in  cai  non  solo  1*  orìgine,  ma  ancora  la 
forma  e  gli  usi  d' ogni  singola  parola  venissero  minutamente  studiati.  Siffatto  vocabo- 
lario non  potrà  compilarsi  che  dopo  i  glossarii  speciali  dei  principali  poeti,  ciascuno  dei 
quali  ha  i  proprii  provincialismi,  latinismi  e  un  certo  nomerò  di  voci  straniere  spe- 
nsi 


248  FORMAZIONE  DELLE  PAROLE. 


DERIVAZIONE. 


§  238.  Derivati  da  vbb.  colla  sola  terminazione  del  genere:  abento  (vb. 
abentare  Vxxxii,  61  =sic.  abbintari^  ec),  blasmo^  censirò  (prov.  con^ 
sire),  desiro  -6  (prov.  desrtr),  desio  (sic.  disiu,  vb.  disiavi  =  * distrarti 
cfr.  Gaspary  195),  schianto  isch.  *  dolore';  (pi.  schiantoraCiuììo  IX>  dal 
vb.  schiantare;  lo  cor  mi  schianta^  in  Onesto,  ed.  Chig.  316,  e  cfir.  lo  cor 
te  se  scianti.  Mera.  boi.  44).  Femmin.  ;  comenza  L 139,  ncomenza  V*  xi,  32  ; 
deviza  L 106  (prov.  id.) ,  faglia  (prov.  falha ,  fr.  faille:  sanfalglie  Pln  l.  13 
=  a.  fr.  sans  faille);  mena  '  maniera'  Plnt.  14,  Barb.,  ec.  (pr.  td.),  noia 
§144,  oWia  (vb.  obliare ^h.  oublier^  Gaspary  213  e  ^  i96) ;  perpensa 
Plnt.  16  [rea  per  pensa  ;3i.  fr.  porpens),  possa,  spera  'speranza'  V  xxxviii, 
24,  25,  P  48  (cfr.  pròv.  esper),  rampogna  (vb.  rampognare^  E.  W.  I, 
340),  lenza  y  interna  (vb.  *lentiare?  E.  W.  II,  438),  oltre  ad  altri  spe- 
ciali a  questo  o  quel  poeta.  Oggi  schianto  ^nel  suo  primo  signif.),  noia  e 
blasmo  (nella  forma  tose,  biasimo)  sono  dell'uso  comune;  ma  destro  o  de- 
sio, oblio,  po§sa  e  rampogna,  sono  ancora  speciali  alla  poesia. 

-eM«  'iusi-eo  in  agg.  come  aureo,  ferreo,  cereo,  ec,  latinismi 
frequenti  nei  poeti. 

-to  :  bailia,  balia,  §  76,  follia,  manenlid  I^  122  (prov.  id.),  ombria 
(Cavale.)  ed.  Chig.  n.  20  e  Plnt.  6,  semelia  L  113,  cFr.  §  42;  e  con  r; 
berveriaT  e  sor.  (dall' a.  fr.  beruier)]  forsenaria  L 113  (a.  fr.  forsenerie), 
gentilia  L  71  e  ed.  Chig.  69,  lecciaria  L  43  (a.  fr.  -lecherie),  malvagia 
Barb.  208,  trezeria  V  lvi,  47  (a.  fr.  trecerie)  voci  tutte  cadute,  fuori 
delle  due  prime.  Per  l'accento  in  forme  come  bàglia,  compagna  == -ia , 
V.  §  186.  Per  la  rima  alchima  P  73  {:  opprima);  molesta  (  :  tempesta)  P  46 
per  molestia. 

-iMftt:  acordioe  discordio  P  50,  L  70  (cfr.  prpv.  discordi).  Per  la  ri- 
ma: mormoro  (  :  loro)  per  mormorio  =>  mormorio  L  94. 

-afIetM:  '^  ajo -- agio  -  aggio  :  agradaggio,   barnaggio  P  14,  ed. 


cìalì.  Il  mettere  ìd  rilievo  ciò  che  era  più  generale  da  ciò  che  era  particolare  a  cia- 
scuno, ciò  che  era  realmente  straniero  da  ciò  elio  non  lo  era  che  in  apparenza,  richie- 
derà ana  lunga  serie  di  ricerche  speciali.  Talvolta  si  tratta  di  voci  comani  ma  con  oso 
e  valore  particolare  che  accenna  ad  influenza  dialettale  o  letteraria,  tal  altra  di  voci  af- 
fatto straniere  che  un  lungo  uso  ha  talmente  assimilate  al  corpo  della  lingua  da  farle 
parere  o  credere  ai  più  totalmente  indigene,  e  un  elenco  di  siffatte  voci  secondo  la 
loro  origine  non  sarà  possibile  che  quando  il  materiale  raccolto  e  gli  studii  fatti  d 
permettano  di  fare  la  storia  di  ciascuna  di  esse.  Per  gli  elementi  provenzali  ▼.  Nan- 
nncci,  Voci  e  locuzioni  ital.  derivate  dalla  lingua  provenzale,  Firenze  4940,  e  Oas* 
pary,  Op.  cit.  199  ss.  *  . 
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Chig.  n.  63  e  §  10*4,  coraggio  '  core,  '  damaggio  dannaggio,  §  119  [dar- 
majo  RGen.  XXXIX,  86),  laronac^gio  §  139,  legnaggio  lign,,  messaggio ^ 
oltraggio  y  omaggio  y  oraggio  Plnt.  12,  par  aggio  (a  paraggio  Pini.  12), 
riparaggio  ed.  Chig.  n.  63,  rivaggio  Plnlll.  12,  servaggio,  signoraggio^ 
usaggiOy  vasallaggio  L  136,  visaggio;  agg.  selvaggio  salv.y  §  39.  Queste 
voci  paiono  tutte  di  origine  straniera.  Alcune  infatti  vi  accennano  colla 
loro  forma  stessa,  come  bamaggio^  damaggio^  laronaggio;  e  altre  col 
loro  significato  connesso  cogli  usi  e  colle  idee  della  cavalleria:  lignag- 
gio y  oltraggio  y ,  omaggio  y  paraggio  y  e  le  poche  che  esprimono  concetti 
comuni  sono  nell'uso  popolare  sostituite  dalle  voci  semplici:  corey 
messo,  rivay  usOy  visOy  o  da  altre  con  differente  suffisso:  signoria, 
servitù,  ec.  Infine  altre  voci  siffatte  che  troviamo  posteriormenle,  sono 
foggiate  ad  arbitrio  e  speciali  a  questo  o  quel  poeta  e  caddero  tosto 
d'uso.  E  ben  può  supporsi  per  l'italiano  quello  che  il  Diez  suppose 
per  lospagnuolo,  che  la  risoluzione  di  -atico  in  -aggio  sia  tutta  straniera. 
Come  infatti  si  mantennero  -ico,  -ostico y  -otico:  medico y  fantastico^  ec, 
si  mantenne  in  generale  anche  -atico  nelle  voci  più  popolari  accanto  ad 
-aggio:  selvatico y  stallatico ,  ec.  ;  e  se  viaggio  ha  prevalso  a  viatico  è  pro- 
babilmente dovuto  al  valore  religioso  che  s'ebbe  poi  quest'ultima  voce. 

-aiia:  ostale  (prov.  ostai)  §  103;  agg.  comincila  63,  e  spiritale 
ed.  Chig.  98  (Cavale.)  (prov.  espiritai]. 

-9ia:incominzaglia  Vxxxvii,34  (prov.  comensailla),  §  138;  in- 
divinaglia  '  maldicenza'  (prov.  devinalha)  V  lxvii,  38. 

-anus:  certano  con  cui  ciertanamente  V  lxxxi,  15  (efr.  prov. 
certany  certanamen)y  primerano  Plnlll.  7  (a  fr.  prtmcratn),  prossi- 
manOy  sovrano. 

-ina  :  corina  (sic.  curina,  Caspa ry  190-1),  ombrina  P  27. 

-iion  -aio9%  :  canzone  (prov.  canso)y  fazione  §  138;  magione  che 
ha  mantenuto  valore  poetico,  messione  P  30  in  Bonag«  [messia;  efr.  fr. 
moisson)y  intorno  alle  relazioni  Ira  -zioncy  -ione  e  -gione  v.  Flechia, 
Areh.  I,  17  nota,  e  efr.  §§  137,  148. 

-tura  :  norrettura  §  61 ,  parladura  P  44,  §  134. 

-or:  amarore  P  10,  baldore,  bellore ,  clarorcy  dolzore y  fallare y  fol- 
lare, fortore y  freddare y  gelare  V  xviii,  40,  gioiore  P  69,  grondare  Te- 
sor. ,  gravare  V  xxxix,  51,  lauzore  §  143,  pascore  V  xxiv,  17,  riccorcy 
richiamare  V  lxxxii,  54,  tristorCy  verdorCy  ec.  Alcune  di  queste  voci 
sono  di  evidente  origine  provenz.:  lauzarcy  pascorCy  ed  altre  hanno 
nella  slessa  lingua  i  loro  coi*rispondenli:  baudory  dousor,  folory 
fortory  grevory  ricory  tristory  verdory  ec,  da  cui  probabilmente 
derivano,  trattandosi  per  lo  più  di  voci  tosto  cadute  in  disuso  e  formate 
con  un  suffisso  poco  favorito  dalla  lingua.  Come  nel  provenz. ,  abbiamo 
infine  in  qualche  voce  lo  scambio  di  -ore  con  -ura:  ca/ura  P. 42,  rancura 
L  121 ,  che  pare  in  qualche  caso  connesso  col  genere,  come  in  fredura  so- 
stituito a  fredore  femm.  §195.  Qui  infine:  frondura  P  27,  gialura  L144. 
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-far  :  =  -dorè  in  parecchie  voci  attinenti  agli  usi  e  alle  idee  della 
cavalleria,  §  134;  amadore,  cantadore  Plnt.  9,  conoscidore  L  82,  galior 
dare,  operadare  L  H9,  parladore  V*  xxvi,  H  ,  robbadori  Barb.  249,  soffe- 
ridare  V  xv,  3,  speradore,  validore  L  82,  vaniadore  Barb.  H9,  vengia' 
dorè  L  4,  ec,  voci  parte  cadute,  parte  non  più  tisate  che  in  senso  più 
largo  e  col  più  toscano  suff.  -tore.  Dal  nomin.  :  Iraito  §  186,  e  da  notare 
trecciera  P  39,  femmin.  ricavato  dalprovenz.  msc.  trichaire. 

^atf^um  =  ^ero,  ma  in  alcune  voci  -fero,  secondo  i  §§  73,  131: 
aciero  P  73,  altero,  btisinieri  Plntll.  7  (dall' a.,  fr.  httsine),  canzonerò 
Giulio  Vili,  V  XXI,  9,  cavalero^  doppleio,  fallerò  P  73,  jftierrcro  'nemico' 
L  79  (e  cosi  poi  nel  Petrarca),  indivinero  P  73,  laniero  Tesor.  (a.  fr. 
lanier)y  leggiero  §  179 ,  lumera  P  48,  mainerà  §  76,  mainerò  maniero  -ero 
V  Lxvii,  47  e  Barb.  (prov.  manier)^  ovriera  Tesor.,  parliero  -ero 
(prov.  parlier) ,  parlagero  L  131 ,  penserò,  plagentero  §  111 ,  pregherà  -o, 
primero  (con  cui  'npromero  P  72,  inprumera  P  68,  ed.  Chig.  152),  rivera, 
seniero,  usuriere  L 119  (bis)  e  Tesor.,  versiere  (cfr.  a  fr.  e  prov.  vergier), 

-fórl«i#:  miradore  'specchio'  L  9,  54,  ec.  dal  prov.  mirador 
poiché  solo  in  questa  lingua  è  spiegabile  la  confusione  di  -torius  e  di  -/or. 

-•mm:  altissosa  L  145,  contrarioso  L  144,  ed.  Chig.  141  (Noffo), 
cordoglioso  V  vi,  20,  poderoso  L  79.  Cfr.  prov.  contrarios,  poderos;  altezzoso 
è  ancora  voce  popolare. 

-ai«i#  =  a/o  -a,  acfo  -a  §  133:  centrata  -asla,  gautaia  Barb.  (prov. 
gautada)^  masnata  -ada,  segnorata  -o  Y  xxvi,  30. 

-!•§#  -#••#.  Tra  i  molti  partic.  sostantiv.  di  genere  talvolta  promiscuo 
(cfr.  Nann.,  Ybb.  405  ss.)  notiamo:  celato  -a  L  97,  V  xxxii,  47,  cuitato 
§90,  destinato  L  114  (cfr.  V  xeni,  17),/a«tto  'fallo'  Barb.  287;  finita 
'  morte,  fine'  P  64  (finata  Te.sor.),  paruta  V xxx,  70,  partuta  ib.  71,  P 14, 
e  cosi  dipartita  accanto  a  redita  '  ritorno''  P  29;  trovati  'canti'  P  27  ec. 
Da  partic.  forti:  convento ^  convente  'patto'  Y  xvi,  15  e  16,  conchi/lì  'vi- 
vande' L  53  (RGenov.  xxxvii,  41,  Bonv.,  ec),  corrotto  '  duolo  '  Tesor., 
disdutto  ^  enfenta  L  106,  misfatto  mesfacta  P  40,  cfr.  §  34,  perda  ^  perla 
' perdita'  %  103,  venta  '  vincita'  L  63,  la  più  parte  dei  quali  accennano 
a  influenza  straniera.  Nel  Plnll.  anche  :  aseisa  {di  bella  assisa  15),  n- 
tratta  12=>fr.  assise,  retraite.  Y.  Canello,  Rivis.  di  fìl.  rom.  I,  9  ss. 

-toi  ca  -fate  poi  tade  -/à,  §  133:  amistate  §  155  con  cui  nemistate^ 
beliate  biel.  beai.  §  27,  claritaU  clar,  §  111 ,  dibonaritcóe  §  86,  folledate 
§  36,  malvestate  §  Ì48.  L' uso  popolare  pare  preferì  più  spesso  derivati 
con  altri  suffissi:  amicizia,  bellezza,  chiarezza,  follia  e  quelle  voci  cad- 
dero,  fuorché^  dibonairetà  mutato  in  bonarietà  passato  all' uso. comune. 

-lito  =  a)  -é2a  §  136  :  avenanteza  L 144,  adomeza^  crudeleza  P  30, 
45,  leveza  P  Si^pigreza  L  10,  Tesor.,  povereza,  tempereza  Tesor.,  ec.; 
—  P)  -igia  che  è  in  alcuni  nomi  riduzione  del  fr.  -ise  :  cupidigia  accanto 
a  eonvotigia,  convotisa  foggiato  sul  fr.  cqnvoitise;  contigia^SL.  fr.  cotti- 
fise;  anche  franchigia  da  franchise?  Ma  cfr.  ancora  aUerigia,  grandigia 
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e  COSÌ  servigio ,  ec.  §§  137, 154;  e  v.  Flechia,  1.  e;  —  t)  -iiia-izia  :  ca- 
rUia,  dovitia^  ec.  accennano  a  influenza  latina  §  135. 

-<r«f«  :  gioivo,  gradivo,  pensivo.  Cfr.  prov.  agradiu,  pensiu. 

-eUum  :  ramelle  (plur.)  P  14;  cfr.  prov.  ramel. 

-eeflMtf.  Alterato  per  influenze  letterarie  :  a)  in  -^ello  :  augelh,  deh 
migella  §  154;  —  p)  in  -zello  dopo  conson.  :  pulzella,  donzella  f^  155, 
giovenzella  ed.  Chig.  n.  71  (à.  fr.  jovejficelle); — y)  in  -scello  :  ruscello 
§*  155»  Più  difficile  sarebbe  ammettere  la  stessa  influenza  in  arbuscello 
(fr.  arbrisseau)  P  27,  70,  ec,  che  nelle  prose  è  invece  arbocello,  albo- 
riceUoy  ec.,(A.,  Studi  d' etim,  n.  2). 

-«•Miii:  vidanda  L  120  =  fr.  viande  con  d  frapposto  a  togliere 
l'iato;  anche  il  primi t.  mvanda  accusa,  come  notò  il  Diaz,  influenza 
francese. 

•4§Hf  '  lauzenga,  losenga  -inga  §§  20,  67. 

•^§%mi9:  burgese  P  14 *« prov.  borges;  cortese,  sirventese,  ec. 

-mettiti m  :  acontamento  §  79,  agiechimento,  giech.  P  32,  Tesor., 
nlleggiamento  (cfr.  a.  fr.  aligemenl  e  §  179),  aulimento,  ciausimento  P  74, 
confortamento  V  v,  135,  distringimento  P  26,  isvariamento  L  91 ,  sapimento 
L  112,  speramento  P  46,  valimento  P  26,  t)en(/ìamenfo  (prov.  venjamen). 

-«tti  -etti  :  a)  agg.  e  sost.  pers.  :  avenente,  -ante,  §228  ;  manente 
P60,  L105,  122  (prov.  manen)^  servente  col  signific.  del  prov.  servent; 
oltre  ai  latinismi  come  :  nesciente  L 122  in  Gixiiione ,  cherente  ed.  Chig.  318 
(Nofib);  carente  Barber.  216,  ec.  — p)  sost.  astr.  :  eont;en6nte  '  accordo  ' 
P45,  V  XVII,  27,  L  105,  (prov.  convinent),  senbknte,  §  118,  e  con  pron. 
poss.:  parvente,  sdente,  vivente:  al  meo  vivente  V  Lxxxiv,  34,  P  40;  a 
tutto  7  tuo  vivente  Tesor.,  ec,  secondo  l'  uso  fr.-provenz.  e  se  ne  trova 
esempi  anche  in  prose  tradotte  dal  frane:  al- suo ,  al  tuo  scientre^  ec 
(Nann.  380). 

-attlte  -emiia  :  a)  acontanza  §  79 ,  acordanza  P  32 ,  allegranzaf 
amanza  'amore,'  amistanza  (con  cui  inimistanza  V*  v,  19),  arditanza 
P  74,  V  XXXIX,  18,  baldanza,  bassanza  P  45,  beninanza  §  36,  bombanza 
bon.  P  60,  L  118  (poi  burbanza  Plnt.  9),  certanza^  cominzanza  §  138, 
dilettanza  V  v,  27,  dimoranza  P  44,  dimostranza  P  69,  disideranza  P  9, 
disianza,  disnoranza  ed.  Chig.  n.  64,  disperanza  P  47,  dottanza^  er- 
ranza,  esmanza  V  Lxiii,  56,  lxx,  57,  fallanza  V  Lxxxviii,  18,  gravanza 
Y  xxxix,  45,  guiglianza  L  127  (e  disguigl.  §  142),  inamoranza  P  69,  tn- 
tendanza  P  47,  leanza,  malenanza  §  36,  m^branza  rimembr.;  mesleanza 
P  40,  mesuranza  P  26,  mutanza  P  48,  nominanza  y  onoranza  ^  orgoglianza, 
pesanza,  pietanza  (e  spietanza  L  64),  possanza,  sconsolanza  ed.  Chig.  73, 
sembianza,  storbanza  P  47,  stranianza,  tempestanza  V  xxxix,  48,  timt- 
liànza,  vengianza  Tesor.,  vacdanza  avacc.  L  135.  —^)'  contendenza 
P  13,  doglianza  0 cordoglienza  ibid.  e  ed.  Chig.  n.  63,  fallenza,  gradenza 
L  140,  guirenza  guer.^  increscenza  P  28,  percepenza  V  vii,  33,  P  46, 
piacenza,  sovenenza^  ritenienza  V  v,  14,  spavenza  V  xaviii,  ì%  temenza; 
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valenza^  ec.  Molti  di  questi  derivati  accennano  sia  per  il. loro  speciale 
significato,  sia  per  la  forma  ai  corrispondenti  frane,  e  «prov.  come 
amanza,  aconlanza,  bombanzay  esmanza,  leatiza^  beninanzaj  malenanza, 
possanza^  vengianza^  ec;  altri  furono  foggiati  per  analogia,  spesso  in 
servizio  della  rima,  cosicché  caddero  tosto  in  disuso.  Pochi  sopravvis- 
sero nello  stile  poetico  ed  elevato:  rimembranza ,  sembianza,  nomi- 
nanza ^  onoranza y  possanza,  parvenza ^  temenza,  ec.  e  d'uso  più  co- 
mune: baldanza,  burbanza.  * 

-l#eti«  :grecesco  L  71  •-  prov.  grezeso. 

Tra  i  suffissi  verbali  è  principale: 

'ieare  :  «  a)  -ecare^  -eare  -tare  :  pareiare,  folleiare  folleare  foUiare^ 
goleare  -tare  §  151,  donneiare  V  XLI,  27,  poi  donneare  ed.  Chig.,  nn.  24, 
60,  torneare  ib.,  n.  58,  segnoreare  Vlxxxi,  14,  danneare  V  Lxxxviii,  20, 
ed.  Chig.  n.  163  (Polo),  guerriare  V  lxxxvii  39,  L  61, 105,  P  12,  verdiare 
§  151,  ec. — P)  -eggiare:  signoreggiare,  ec,  e  questa  forma  di  suffisso 
ha  poi  avuto  certo  numero  di  derivati. «Ma  esso  più  che  il  riflesso  di- 
retto di  -tcare  pare  la  riduzione  toscana  del  dial.  e  prov.  -eiar,  §  83,  in 
origine  usato  solo  pei  vbb.  più  in  uso  nei  Provenzali ,  poi  esteso  ad  al- 
tri. Foneticamente  sarebbe  ben  difficile  derivare  nel  toscano  -eggiare 
direttamente  da  -tcare,  il  quale  anzi  Hmane  invariato  non  solo  in  molti 
derivati  secondarli  ma,  neir  uso  popolare ,  anche  in  alcuni  vbb.  che 
comunemente  terminano  in  -eggiare  :  albicare  -eggiare ,  biancicare  echeg- 
giare, verdicare  -eggiare,  ec.  Infine  si  noti  che  in  alcuni  vbb.  la  termi- 
nazione -eggiare  è  per  -ezzare  '^-izare  :  tiranneggiare ,  tesoreggiare  ^  ant. 
batteggiare,  ec. 


COMPOSIZIONE. 

§  239.  ma-  Non  raddoppia  nei  nostri  cdd.  la  consonante  seguente: 
abentare,  acesmare,  adoblare,  afaitare  L  14,  P  51,  agenzare  L  53,  alun- 
giare  P  20, 44,  alumare  V  i,  25,  P  61,  arosare  Vv,  30,  asommare  V  xx, 
3i9y atalentare  P  68,  L 106, a/ossarcV xlix,  20.  Voci  frane  e  provenz.,  meno 
abentare  e  forse  atassare  di  origine  merid.  (Gaspary  191-2). 

<to-:  defalto  L  130  ma  difcdta  Barb.  315;  destringi  ancora  APetr. 
5.  Qfr.  prov.  defunta ,  destrenher. 

Mm-  M'  :  dilivrare,  dischesta  (Cavale)  ed.  Chig.  n.  21,  disguiglianza 
§  142,  disdutto y  dislignare? 41 ,  diskanza Barb.  184,  dismagare  V  lxxxvii, 
42,  dismisurare  -anza  P  31 ,  disragion  L  41 ,  desvalere  L  127  ed.  Chig. 
n.  155  (Onesto)  con  cui  desvalente  L  53,  e  cosi  RGen.  XXV,  8, 
Barb.,  ec;  divisare  'dire'  V  xl,  4  —  prov.  deslivrar^  desduire^ 
desmezurar^  desrazo^  desvaler, 

maf  :  sbaldire  e  risbaldir;  slognare  §  168,  smerato  P  64,  ed.  Chig. 
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D.  454  (Bonag.),  spieianzaL  64,  isvariare,  svariare  -mento  L  91  (disvar. 
L  85).  Prov.  esbaudir,  eslonhar,  esmerar. 

fmriB-  :  fareenaria  v.  sopra. 

étt-  :  inamare  ed.  Chig.  59,  inardir  L  141  (pr.  enhardir) ,  tnomora- 
re,  inanlare  -ire  L  68,  tnan/ire  P  71  (prov.  enan/ìr*,  tnaranaarc  ed. 
Chig.  231,  P  19,  ingegnare  '  ingannare  '  V  lxviii,  8,  L  43  (pr.  enginhar)  ; 
iniamare  V  Lxxm,  4  (fr.  entamer^  efr.  Gaspary  197),  tn/enza  -are^  in- 
noiarey  innoia  P  58,  66  poi  notare. 

jf^r-  :  percazare  Giulio  VII  e  cosi  RGen.  II,  16,  Bonv.,  ce.  (prov. 
percazar);  percepenzay  perpensare  -a  vedi  sopra. 

:  sofrango  L  84,  sofretoso  V  xxix,  9,  (efr.  Gaspary  208). 
:  rifrangere  '  manoare:  '  mi  ri{n)frangesse  P  68,  ed.  Chig.  152. 

irawM"  :  tradolze  L  43,  Ir  amatto  L  1 18,  tralucente  ^  trapagato  L  112, 
trapensato  Y  xcvi,  38,  travil  Plnt.  2.  Confuso  eon  tifirti-  :  tracoitato 
L  63,  118,  traicuitato  P  57,  ma  ollracuitanza  P  18  e  trascuitanza  P  26, 
poi  trascotansa. 

ÈnitÈUs  —  :  wiesflwio  P  49 ,  mesconoscie  L  43 ,  mesdir  L  85 ,  mesdicete 
L  63,  mesfacta  P  40,  misleanza  V  xvi,  23,  minisfatto  §  34,  minispreso 
Ciullo'XXXI,  e  mispreso  P  36,  mcne«uiènc  L  141  (efr.  smcnovcne  Mem. 
boi.  19,  ^menoven  Bonv.).  In  parte  almeno  sono  forme  straniere  o  ridu- 
zioni di  forme  straniere;  anche  nel  CTRot.  :  menosvenuto  23  (efr.  prov. 
mensvenir). 
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I. 


TaTola  del  ed.  Lanr.  Bed.  9. 

[Tedi  p.  6]. 

OaasonL  —  Col  q.»  VI,  f.  4i%   con  grande   iniziale  a  fregi 
cominciano  le  Canzoni: 


(« 

(3 
(f 
(» 

(7: 

(8 

(9 

(« 

(" 

««: 

(«7 

(«: 

(SO 


i4«    frate  Goitton  daresso.  Ora  parrà  seo  wvero  cantare. 

M"    f.  GaittODO.  Vergogna  o  lasso  edo  mestesso  adira.. 

W    f.  G.  Alquanto  che  vergogna  e  die  dogliaggio, 

43"    f.  G.  0  tu  denome  amor  guerra  de  fatto. 

id''    f.  G.  0  vera  vertu  vero  amore. 

45"    f.  G.  Degno  e  chedice  homo  eUfefenda. 

16^    f.  G.  Poi  male  tutto  enuUa  inver  peccato, 

46^    f .  G.  0  cari  frati  mei  con  mala  mente. 

47"    f.  G.  0  dolce  terra  aretina. 

i8*    f.  G.  Tanto  sovente  diUaggio  aUra  fiata, 

49«    frate  Gaittooe.  0  bon  gie%u  ove  core. 

I9<'    frate  Guittone.  Grasiosa  e  pia. 

50«    frate  Guittooe.  Meraviglioso  beato. 

50^    frate  Goittone.  Beato  francesco  inte  laudare, 

54^    frate  G.Vegna  vegna  chi  vote  giocundare, 

54 "^    Guittone.  Padre  dei  padri  miei  e  mio  messere. 

5S«    f.  G.  Guido  conte  novello  se  hom  dapare, 

W    f.  ti.  Messer  petro  da  massa  leghato, 

Ut*'    f.  G.  dareeso  qoivoca.  Sovente  veo  saggio. 

f.  G.  Chi  potè  departire. 

f.  G.  Homo  sapiente  evero. 

f.  G.  Chomune  perta  fa  comun  dolore, 

f.  G.  Magni  baroni  certo  eregi  quoMi. 


63- 
SS*» 
63* 
5I« 


50"    f.  G.  Oline  vogloMa  domo  infermitate. 


Rimane  bianco  quasi  tutto  il  56^  con  cui  finisce  il  quaderno.  Se- 
guono quattro  fogli  bianchi  del  quaderno  seguente,  alla  metà  del  quale 
in  rosso  con  lettera  a  fregi  : 

*  llanteniamo  scrupolosamente  la  lesione  dei  mss.  sciogliendo  solo  i  nessi  pib  comuni, 
fuorché  nei  casi  in  cui  poteva  esservi  incertezza  nellt  resUtuzione  ortoaraflca.  Reodiamo  però 
per  uniformità  anche  qui  11  q  sempre  per  %. 
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(ÌS)  61*  Goitlone  chaosoDe  damore.  Seddevoi  donna  gente. 

(36)  61'  0.  daresso.  Amor  non  o  podere. 

1*7)  6l'*  G.  daresso.  Chero  eondirttlura. 

l'tBÌ  6t'  G.  daresso.  Aibona  donna  che  edevenuto. 

It9}  6!'  G.  daresso.  Gioia  eallegranta.  * 

(30)  ei*  G  daresso    Tutto  misìrugg^  inpcnsero  enpianlo. 

i3()  63"  G.  daresso.  Aideo  Hitdohroia. 

(38)  63°  G.  daresso.  J  rcnfmmnrc  amorc'efedt  e$pera. 

(33)  61'  G.  daresso.  Lasso  pensando  quanto. 

l3t)  61'  G.  daresso.  Mania  stagione  veggio. 

(38)  6*''  G.  daresso.  Tuetor  seù  vei/lio  odarmo. 

(36)  66*  G.  daresso  qaivoca    To'/lia  dedir  giusta  ragion  ma  porta. 

(37)  6K'  G.  daresso  quivoca.  La  gioia  mia  che  ({e  ttittatire  sovra. 

(38)  6S'  G  daresso    Tullol  dolor  chea  mai  portai  fu  gioia. 

(39)  66°  G.  daresso.   Gienle  noiosa  e  rillnna. 

[W;  61*  G.'dsresso.  Gentil  mia. donna  jjioi  tcnpre  gioiosa. 

(U)  67'*  G.  daresso   Altra  g\oi  nònmf  petite. 

(il)  68*  G.  daresso.  Ora  che  la  freddare. 

(*3)  68»  G.  daresso.  AUasso  ore  stagion  dedoler  tanto. 

{U)  69"  G.  daresso.  Ailaao  ehelUmni  elimalvagi. 

(iS)  69^  G  daresso.  Altra  fiata  aggio  donne  parlalo. 

(i6)  It"  G  daresso.  Amor  tanlallamente. 

(*7)  7t'  G.  daresso    (ìioia  gioiosa  plagenle. 

{ti)  71'  G.  daresso.  Tutto  chmpooo  oaglia: 

La  Canzone  occupa  anche  parte  della  72*;  il  resto  de)  Toglio  è 

bianco.  A!  principio  del  nuovo  quaderno: 

'    (f9}  73*  Hess.  Guido  guiniSMiIi  da  bologna.  Madonna  U  fine  amor  che  dto 
voporto. 

(60)  73'  Hess,  Guido  guinìsselli.  Donna  tamor  mìtforsa. 

(8()  73''  Mess.  G.  guinisselli.  Al  cor  gimlil  repara  seitp  amore. 

(SSj  li"  Messere  Guido  guiDÌsaellj.  Lo  fin  pregiavansalo. 

(83)  li'  Galletto  pisano  CredeamnseTé  lasso. 

{IH)  H^  lunardo  delgnallacba  riDlroolco  Sì'omel  peseta  allatto. 

(85)  75-  Notar  iacomo  dallentino.  Madonna  dir  vovoglo, 

(SS)  7S'  N.  iacomo.  JSmnif  venuto  prima  al  cor  dogltma. 

(67)  78''  N.  iacomo.  Madonna  mia  avoi  mando. 

(68)  76''  N.. iacomo.  Meravigìiozatncnie. 

(69)  76'  Gallello  Imialta  d-jnna  omizo  miontendanta. 

(60)  76'*  Mes?.  R«;,'eri  damici  Già  iunqiamenle  amore. 
(64)  77'  N.  Jacomo.  yos!Tnri;niìhsa  cera. 

(61)  77*  Jklheo  derricco  damessioa  Amore  avendo  interamente  voglia. 
■  (63)  77''  LNolar  iacomo].  Menbrando  do  canore. 

(6i)  78"  Bbx  eiiso   Amor  mi  fa  sovente. 

(66)  78'  Ra  enao.  Seo  trovasse  pietnnsa. 

(66)  78''  Giudice  guido  dele  colOQoe.  ..4ncor  eheUaigua  per  Io  foco  laste. 

(67)  79'  IsleTaDO  dimesslna.  Astai  miptagerea. 

(68)  79*  BonagiuDta  orbicciani  Avegna  ckepartenta. 

(69)  79*  BoDagiunta.  Fina  contiderania. 

(70)  80*  BonagionU  orbicciaoi  deluccha.  Similtmtnte  onore. 
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(74)      SO^*    Betto  mette  faoco.  Amor$  perchemaù 

(72)  80''    [Dno  Rainaldo  daqaioo].  Blasmomi  delamorc. 

(73)  84^    Paganino  daserzana.  Contra  torneo  volere, 

(74)  84''   [Gansone*].  GraiX^sa  dimoransa. 

(75)  82"    Meas.  dotto  reali  delnccba.  Di  do  che!  meo  cor  sente, 

(76)  82^    Meo  abraccìaTaccha  fdapistoia*].  Sovente  aggio  pensato  di  tacere, 

(77)  82''   Meo  abracciavaccha.  Madonna  vostraltera  canoscensa. 

(78)  83^    Meo  abracciavaccha.  Considerando  kdtera  vaiensa, 

(79)  83<'    [Cansone  qoiyoca].  i4fnor  tegnomi  matto, 

(80)  84**    Monte  andrea  dafiorenaa.  Aideo  merse  chef/i  dime  amore. 
(84)  84''    Monte  andrea.  Aimizero  taupino  ora  scoperchio, 

(82)  85'    Monte  andrea.  Ailasso  dolorozo  più  non  posso. 

(83)  85''    Mesa,  tomaio  da  faensa  f  intronico.  Amorozo  voler  mave  commosso. 

(84)  86**    Monte  andrea.  Tanto  màbbonda  materia  di  soverchio, 

(85)  87"    Chiaro  da?ansati  da  fiorensa.  A  sangiovanni  a  monte  mia  cansone. 

(86)  87''    Mino  delpavezaio  daresao.  Stato  son  lungiamente,. 

(87)  88"    Lemme  di  iohi  dorlandi.  Gravoso  affanno  epena. 

(88)  88"    Lemme  sto.  Fera  cagione  e  dura. 

(89)  88''    pannccio  dalbagno.  Madonna  vostraltero  jdagimento, 

(90)  89^    pannccio  dalbagno.  DisiaUa  vaiensa  signoria. 
(94)  89''    pannccio.  Si  dilettosa  gioia. 

(92)  90^    pannccio.  Poi  contra  vogla  dir  pena  convene. 

(93)  90''   pannccio.  La  dolorosa  e  mia  grave  doglensa. 

(94)  94^    panuccio.  Considerando  laverà  partensa, 
(94)  94''    panuccio.  Ladoìoroxa  noia, 

(96)  92"    pannccio.  Dolorosa  doglensa  indir  madduee, 

(97)  93^    Lotto  di  s.  d.  a  pannccio.  De  la  fera  inferta  eahgosdoMa. 

(98)  93"    pannccio  rintroùico.  Magna  medela  a  grave  e  perigliosa» 

(99)  94"    pannccio  qnivuca.  Didir  già  più  noncelo. 
(400)  94^    pannccio  qniynca.  Poi  chemia  vogla  van^, 

(404)  94''    [Bacciarone  di  mesa  bacconedapÌ8a'].A^ouametx>tontan6^cor  ereato.  ' 

(402)  95"    [Bacciarone  atff"]  Siforte  ma  costretto 

(403)  96^    [Bacciarone  sto.]  Se  doloroso  a  voler  movo  dire. 
Ganaone].  Chiara  in  se  valore. 
Canaone'i  Lo^jo  taupino  enche  punto  crudele. 
Ganaone].  Lagran  sovrabbondansa. 


(404)  96 

(405)  97" 

(406)  97" 


(407)  98"    Lotto  di  aer  dato  piaano.  Fior  dibelta  edogni  cosa  bona. 

II  98"^  è  bianco.  La  Canzone  seguente  par  d' altra  mano  e  le  suc- 
cessive d' una  terza.  Manca  in  tutte  Y  iniziale  delle  strofe  che  è  però 
segnata  in  piccolo  nel  margine. 

(408)  99"    [Nocche  di  Geni  di  frediano  da  pisa].  {g)reve  di  gioia. 

(409)  99^    Cansone  di  Notar  giacomo.  {a)mor  non  vuole  chio  clami. 
(440)      99"    Discordio  di  Notar  Giacomo,  {djal  core  mi  vene. 

(444)  400^  Notare  Giacomo.  {Ijanamoransa  disiosa. 

(442)  400"  Notar  Giacomo.  {t)roppo  sono  dimorato. 

(443)  404"  —  eto  dollio  non  e  meravillia. 

(444)  404"  Notar  Giacomo.  {p)oi  non  mival  merse  neben  servire. 

(445)  404"  Tomaso  disasso  dimesaìna.  {l)amoroso  vedere 

(446)  404''  Tomaso  disasso  dimessina.  {d)amoroso  paese. 

FUoscfia  e  Filologia.  —  Yol.  II.  dd  Uì 
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(147J  tOS'    Giadici  Guido  delecolonne.  {g]ioiotamente  canto. 

[US]  tot'    Rei  federigo.  {o)ilasio  non  pennai. 

(It9)  40Ì'    Mo&s.  ftaioaldo  dequino.  (pjoi  lipiaci»  covanzi  sua  valore. 

(130)  403*    MoBs.  Rain  al  do  dequino.  ,a"'>orosa  donna  fina. 

(ISt]  403^    Mess  piero  dele  vingne.  {omore  ìticui  disio  ed  o  tptranxa. 

(tSÌ)  103'    Mess  piero  delevigne.   assai  crfdctli  celare. 

((13)  <0i°   Noiaro  Stefano  diproalo  di  meuina.  [ajmore  dociri  mooe  luctoro  e  t>en. 

()»*)  40*"    '  {a}llegramente  canto. 

(415]  40i°    Giacomo  palliese.  (t}iitora  la  dolze  tperansa. 

BonettL  —  Gol  nuovo  quaderno  eoa  grande  iniziale  a  fregi  : 

(116)  105°    Sonetti  danwra  di  guittoas  dareaao-  Amor  maprixa  eincamato  tutto. 
,    (417)  GuittODe.  Amor  merrede  inienda  «o  ragione. 

{4S8)  GniltODe.  Spieiata  donna  efern  oraUpnnda. 

(119)  GniUoDe.  Deo  che  non  posto  or  ditamar  sifitrte. 

(430)  406^    Guillone.  Aicon  midd  vedere  homo  vaienti. 
(434)  GuiltoDQ.  Deo  corno  poie  n'Iimorar  piacere. 

(431)  Guiltoae.  Aibona  donna  orsetutto  thco  sia.  ' 

(433)  Guitton».  Piela  perdio  donne  vi  prenda  amore. 

(434)  406"    GaiUoDO.  Se  deo  maiuti  amor  peccalo  fate. 

(435)  GaittODO.  Amor  perdeo  merce  merce  mercede. 

(436)  GuittODe.  Deo  coma  bel  poder  quel  di  mercede. 
(431^  •           GmìUom.  Però  dolore  ccTiidel  pena  dura. 

(438)  406*    GnittonA  È  dola  donna  mia  coniaridamento. 

(439)  Gtoittone.  Deo  chebcn  umilia  il  cor  meo  cheiibello. 
(4*0)  GuittODe.  Poi  pur  diservo  star  fcrmol  volere. 
(4*4)              Gaittooe.  Miri  che  dico  onni  kom  chatervidore. 
(4fl)  407'    Guiltona.  <pun/un7c />onii  donna  avamudore. 
(4*3)  Guìltone.  Benin  enpmìere  etttten  eanOicen%a. 
(4**}  GniUooe.  Sicomo  ciascun  quasi  infbigHare. 
[4*S)               Guittone.  E  poi  lomeo  pensee  fusi  fermata. 
[4(6}  407'    Guittone.  Entale  guita  san  rimaso  amante. 
(4*7)  Gnitloofl.  j4ffior  ucoza  se  chensignoria. 

(4*8)  GoìtloDe.  Eononson  che  eercha  euer  amato. 

(4*9)  GuitlODO.  Aideo  chitndde  mai  tal  auUatia. 

(160)  408"    Guittone.  Ben  sacìo  devcrta  chel  meo  trovare.  - 

(464)  Gaìaone.  Amor  merce  cor  me  inisler  chcstia. 

(461)  Guittone.  i4niore  eerio  assai  meravigliare. 

(453)  Guittone  a  maslro  bandino.  Maitro  bandino  amico  el  meo  pregherò. 

(18*)  408*     Mastro  Bandin  risposta.  Leal  guillone  nome  non  verteri. 

(4S6)  8.  a  mastro  BandiDo.  Mastro  bandin  vostra  damor  mercede. 

(466)  G.  Tultor  cheo  diro  qioi  gioiva  cosa. 

(467)  G.  Oime  lasso  corneo  moro  pensando. 

(468)  409"    G,  Gioia  morosa  amor  grasìe  mercede.  ^ 

(469)  0.  Piagenta  donna  voi  cheogioi  apello. 
(160)  G.  Gioiosa  gioitovrontii  giai  gioiva. 
(464)              G.  Aidolce  gioia  amara  ndopa  meo. 
(461)  409*    G.  Detto  de  dir  diro  gioia  gioioia. 

(463)  G.  la  donna.  Eo  faggio  inteso  e  te  responderaggio. 


■  Il  nome  dod  è  pib  leggibile. 
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(46(j  G.  Grafia  fn«rca  voi  getUU  donna  orrata. 

(16S)  la  doDOa.  Eo  nonleino  quel  per  lon  ftdaie. 

.{iti)  110*    G.  Lo  dolor  t  lafìioi  detmeo  coraggio. 

(167)  ia  doDDS.  Beo  comi  {mandi  rio  chcMo  donato. 

(HB)  G.  Oime  chedite  amor  merce  por  deo. 

(ICS)  la  doDoa.  Comiglitai  eht  parti  eiel  podere. 

(170)  HO*    6.  Lasto  non  »-le  lidovro  lormeiUo. 

(171)  la  donna.  Per  fermo  H  ben  hom  che  gratiemenle. 

(175)  0.  Aicome  inmt  crudet  forte  noiosa. 

(173)  la  doQoa.  Mepesa  assai  lesigravcl  ino  stalo. 

(171)  111'    G.  Danque  miparlo  lasso  nlmen  dedire. 

(178)  0.  (/vHo  gùnoia  atne  tiote  dolore,                     * 

(176)  G.  Vizo  me  non  eheo  mai  potesse  gioia. 

(177)  G.  Leijiadra  noia  enpruficha  altera. 

(178)  111*    G.  Aimala  noia  mal  vodoni  deo. 

(179)  G.  Deo  che  malaggia  mia  fedemiamore. 
(160)  G.  Ctrto'noia  nonao  eheo  faccia  odieka. 
(181)  G.  Lasto  enche  mal  punto  oilrnrhe  fetta. 
(181)  US*    G.  Atìasso  corno  mai  trovar  porla. 

(183)  G.  Altro  che  morte  ormai  nùn  cengio  sia. 

(I8i)  la  donna.  Certo  ifuìiion  delomal  tm  mipesa. 

(186)  G.  Gioia  donne  fiioie  movimento. 

(186)  IH'    Cìuilloiie.  Gioia  fiioioza  più  che  iinn  pò  dire. 

(187)  Gniltome,  llennf/ijia  ormai  lafeJe  clamor  meo. 

(188)  Guidone.  Voi  cbepr-nnlr  disaver  toehore. 

(189)  GoiUoQB.  Amore  egioia  bella  gioia  sente. 
(190]  tti'    Gnittone.  ..bicorno  ben  delmeo  stalo  mi  pare. 

(191)  GniKone.  Nmsia  dotloto  almn  Aom  jierrJieo  guarii. 

(195)  Goftlone.  Corneo  più  dico  più  talento  dire. 

(193)  GniUoDO.  Delulle  cose  ecagione  emomento. 

(194)  113*    Gnittone.  Ben  meravigììo  corno  hom  conoscente. 

(196)  Girìttone.  Gioia  moroso  dmor  vostro  lignaggio. 
(196)  GaittODB.  Infide  mia  chenamor  grande  aiuto. 
^^VI)  Gnillono.  Con  pili  matlungo  più  me  prossimana. 

(198)  1U"    'iqìltone.  /iioi'o  morosa  amor  senpre  lontano. 

(199)  Guittone.  Aidolse  cosa  perfetta  tperansa. 

(200)  Guittone.  Lontan  san  degìoi  egioi  demene. 

(201)  Gnittonfl.  (ViofamorOBi  amùf  pensando  quanto. 
(101)  11**    Guittona.  DejioTlo  egioia  mlmeo  core  apporta. 

(103)  Guittone.  Ilernralmente  amar  mai  nondimagra. 

(104)  Gnittone.  Già  luni/iamente  àono  stalo  punto. 

(105)  ,       Qaitlone.  Del  4-alorozo  valor  coronata. 

(106)  11S°    GuiUone.  Villuw.!  donno  nonmi  ridùdire. 

(107)  la  donna,  .\on;iir  dìfàirr,  vilhin  parladore. 

(108)  Gnittone.  Cerio  mdadonna  malo  aerano. 

(109)  la  donna.  Cori  fiiioni  dio  mataverUura. 

(110)  11S*    Gnittone.  Aideo  ehioidde  donna  vitiata. 

(111)  la  donna.  Orto»  maestra  diviUan  parlare. 


Restano  due  rogU  e  mezzo  bianchi.  Al  f.  ii7  comincia  una  nuova 
serie  di  Sonetti  con  nuova  iniziale  a  fregi. 


{Hi)  ti?"    Sonetti  difrtle  Guiltoiie  daresso.  Aicìie  viUano  ecHt  foUe  (More. 

(813)  f.  G.  Aioomo  malto  ebfii  senso  questione, 

(31  i)  r.  G.  Ofu  lassom  rhetli  àai  peramon. 

(8161  t.  B.  Pare  fhevogUa  dken  lauton. 

(816)  H7'     f.  G.  Gioneella  fonte  parpaglinne  affocho. 

(817)  f.  G.  Lo  gran  deoio  face  alìegi/trare. 
(8181  f.  G.  JVOn  me  posso  fidare  enmia  defensa. 
[819*  f,  G.  0  voi  dilli  ngnùri  ditemi  dove. 

.  (880)  118-    f.  O.  0  grandi  ueular  voi  ^hepugnalr. 

(Ili)  f.  G.  Miri  miri  cattino  occut  bitogna. 

(881)  f,  0.  FrancMssa  Btgnoria  aenni;  riceore. 

(883)  f,  G.  0  quanto  fiedi  me  forte  «anando. 

(iU)  118'    f.  G.  0  grave  o  fellonaro  operiglioio. 

[888)  f.  0.  0  Iraroilata  rfnrsennata  genti. 
(886)  f.  G.  Nesi^ensin  eppiu  snensia  carnale. 

(817)  f.  0.  Superbia  tus»e  capo  dipeeeato. 

(818)  119-    f.  G.  Avarisia  tu  meriti  affanno. 

(889)  r.  G.  Lussuria  tu  ditaggiom  mtdto  fai. 
(830)  f.  O.  Iniìidia  tu  nemiefta  a  eatun  tee. 
Ì83i)  f.  G.  Visto  digiÀa  tu  brullo  tontoio. 
(138)  lig'    f.  6.  ni  VMH)  accidia  acmi  ben  fattidioeo. 

(833)  f.  0.  fra  pentmo  visio  ardecha  meiite. 

(834)  f,  G.  doria  vana,  fu  furtivamente. 

(836)  f.  G.  Danimo  fievilesta  eeodardia. 
(136)  180-    f.  Q.  JVOB  jr>t«tiita  etoa  /rt/mio  elorto. 

(837)  f.  G.  0  donni  bona  bon  bona  vertute. 

(838)  f.  6.  De  vertu  deeciemia  iicui  podert. 

(839)  I.  G.  7^  cds'niire  e.ts'.-w /■ondamwito. 
(8i0)  180*    f.  G.  Lar^tetia  tu  vertu  dan^ip  tcnejido. 
(Sii)  f.  0.  Chaaitaf  to  luce  citu  [ipr]  bellore. 
(8i8)  f.  G.  Amietade  denvidia  e  medicina. 

(843)  f,  G,  Tenperanea  dicorpo  e$sanitad«. 

(844)  414*    frate  Guìtlone.  Pensandnm  ehevai  bon  dÌMÌO  fadetta. 

(845)  fr.  GaittoDft  Dotti  vertu  mam»etudo  eddegnia. 

(846)  tr.  Gnittoae^  0  tu  dtvino  amor  bon  cAarifoM. 

(847)  fr.  GuiltODO.  Gbma  vera  eonor  tutto  errato. 

(848)  181'    Inta  GnittODO.  inanimo  tu  bona  verlv  forietsa. 
(249)  frale  GaìUone.  0  lu  giustitia  donesta  tprendore. 

(880)  ftale  Gaitloaa.  Charitlimi  pio  fiate  corappare. 
(8W)  fr.  0.  Tanto  deverlu  frati  e  dignitate. 

(881)  <88-  tr.  G.  Deviti  tutH  fraU  mertu  cffre. 
(253)  fr.  6.  Charitsimi  miei  quale  cagione. 
(854)  tr.  G.  O  eonmo  60110  nUsi  &an  m/o  autore. 

(288)  fr.  G.  SaboHntt  verlu  ehedebilore. 
(8H)  128*    fr.  G.  0  btn^na  odolre  opresioza. 
(2W)  fr,  G,  bicorno  ebben  disorrato  neicente. 
(858)  fr.  G.  0  fellonesci  olraili  ofortennaU. 

(289)  frits  G.  Sieomo  già  dietiawAe  alcuna  eota. 

(860)  183*    trtìa  G.  leeone  no  acarpo  emalalia. 

(861)  '       frate  G.  0  frati  miei  vai  che  ditidercfte. 
(868)  fr.  G.  Auda  chaddico  rhivolarrichire. 
(863)  fr.  G.  Tre  con  tono  jxnAe  move  eatono 
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(Mi)  «3'    frate  G.  Auda  cÀivoJe  adsua  ilmio  parere. 

(566]'  Irate  G.  Aichi  grave  dannagi/io  echa  noioso. 

(S66)  frale  Gnittooe.  Odimiie  mie  leale  e  buono  amore 

(167)  f.  G.  Cvoi  giovane  donni  omiìagiiile. 

[568)  4Xi*    f.  G.  0  motto  vile  edwit  cor  meeiaggto. 

(569)  f.  G.  Meiser  boilaccìo  amiro  ognanimale. 
(nO)  f.  G.  Stvole  amico  amor  gioiate  dare 
(171)  f.  G.  Meuer  giovamii  amiconvoslro  amore. 
(S7S)  1S(*    frate  Guittone.  Atberigol  detando  ùppeuaeosa. 
(S73)  f.  G.  Dilltto  eofaro  mio  nova  valore. 

(tl()  f.  0.  Mester  berlo  fntaàiatdi  iddio. 

(176)  f.  G.  Ragione  moisc  edamor  lo  fattore.  ■ 
(J76)  (55"    f.  G.  risposta.  Che  bon  dio  ,sonmi>  sin  creatore. 

(177)  Meo  sbbracciavaccha  a  frate  G.  SU  fUoMofo  dice  enecetearo. 

(178)  Risposta,  f.  G.  ameo.  JVweoaro  mangiare  bere  eehiaro. 

(Ì79)  Hesaer  Guido  giuniaselli  afrale  <^.  Charn,  padre  meo  devottra  laude. 

(SSO)  1)6*    f.  G.  risposta  alsloT  Fi^O  mio  dilettoso  infaceta  laude. 

(S8f  )  —    Alquanto  scuza  tomo  dicer  fermo. 

{S8S)  f.  G.  alato".  Giudicare  aveder  deltutto  fermo. 

(U3)  Jadici  libertino.  Sei  nome  deve  segìiitar  lo  fatto. 

(184]  fU*    t.  G.  ri^poBtii  alslo.  Giudice  ubertin  in  catun  fatto. 

(1S6)  f.  G.  Aiehe  bon  mevedere  bene  patiente. 

(186)  f,  G.  Dea  con  fudotcie  ehenavenluroso. 

(187)  f.  G.  Jleun  conto  dite  conte  gualtieri. 

(188)  116'    LG.  Guidaìosle  assaitelungiamenle. 
[189]  f.  G.  0  tu  om  debolognà  tguarda  eeente. 
[190}  '     f.  G.  Giudice  dvghallura  enoottro  amore. 
(»»)  r.  G.  Guelfo  conte  epucciandon  la  voce. 
(MI)  117"    f.  G.  Depruzor  parte  prior  defiorema. 

(193)  f.  0-  Finfo  amico  dire  io  voi  preienic. 

(194)  f.  G-  Primo  emagijiu  bono  cUmeo  parere. 

(195)  f.  G.  Metw  gentil  laricea  «nova  pianta. 
[196]  117»    f.  G.  MaOro  bandin  semaldetto  damare. 

(197)  f.  G.'  Tutte!  maggiore  bono  amista  eia. 

(198)  ^G.  Giudice gberardo  Olirne  che- stroppo. 

(199)  f.  G.  Bene  veggio  chichie  terabuffa. 

(300)  118"    f.  G.  Senon  credette  dUinacere  addio  {miue}. 
(àOI)  r.  G.  PicciuU  vile  om  grande  eear  tenire. 

(301)  f.  G.  Vero  mio  deoendenmia  conpare. 

(303)  f.  G.  Lodire  elfallo  lutto  certo  «bono. 

(304)  118'    f.  G.  Vogle  ragion  tijiconvtte  rechere. 

(306)  V  G.  Lonomalvero  fatta  parentado. 

(306]  Meo  risposta  afr  G.  Vacche  netlora  pio  neenle  bado. 

(307)  f.  G.  Dispregio  pregio  unon  pregia  prcgiama. 

(308)  119"    Mesa.GuidogDÌDÌS9e11idabotogQa.Pura^BriS(iriMi>ir^anmeratJtj;Ha 

(309)  Heas.  Gnida.  Sissnno  qpgoicioso  epien  didogla. 
[310]  Mesa.  Galdo.  Fralaulre  pene  maggio  credo  tia. 
(311)  Guido  cavalcanti.  Bella  didonna  dipiagente  core. 

(311)  119*    Meo  abrecciavaccha  dapisloia,  Aecuro  loco  cOMren  lume  el&o. 

■  (313)  Mesaer  dotto  reali  risposta  alalo.  Appio  voler  tnostrar  cHeporti  vero. 

(314)  Monte  andrea  amoo.  Languiecel  meo  spirito  sere  mmi. 

(315)  Heo  riapoaU  alatj).  Vita  noioia  pena  toffrir  Ime. 

i46 
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(346)  430"    Panuccio  dalbagnio.  Lasso  sovente  sente  chenatura. 

(317)  Panuccio.  Se  quei  che  regna  ensegnoria  enpera, 

(348)  Panaccio.  Dolendo  amico  digravosa  pena. 

(349)  Panuccio.  Raprezentando  a  chanoscensa  vostra, 
(320)  430*    Ranuccio,  Preghachidorme  coramai  sisvegli. 

(324)  Panaccio.  Piggiore  stimo  chemorso  dicapra. 

(322)  Panuccio  sonetto  doppio.  Lasso  di  far  più  verso. 

(323)  Federigo  dalanbra.  Amor  ^hetutte  cose  signoreggia. 

(32i)  434<*    Bonagiunta  da  lucha .  amess.  Guido  Ouinisselli.  Voi  cavete  mutata 

lamainera. 

(325)  Messer  Guido  risposta  aistp.  Homo  chesaggio  non  corre  leggero. 

(326)  Sonetto  doppio  di  .  .  .  Quantaggio  ingiegno  eforsa  inveritade. 

(327)  Sonetto  di  .  .  .  Quando  valore  esef^no  dom  simostra. 

(328)  434*    Natuccio  cinquino  pisano  .'a  Bacciarone  dimess.  baccone.  Aldendo 

dire  latterò  valore. 

(329)  Bacciarone  risposta  al  sto.  Tua  scritta  intesi  bene  lotinore. 

(330)  Gieri  Giannini .  pisano.  Meo  fero  stato  nata  essi  forte. 

(334)  Risposta  alato .  p.  Natuccio.  Pòi  sono  stato  convitato  accorte. 

(332)  4  32"    Sonetto  di  .  .  .  Acquei  chesonmo  dicitore  altero. 

(333)  Sonetto  di  .  .  .  Veracel  ditto  chechia  mizura. 

(334)  Natuccio  cinquino  dimando  abacciarone  di  mass,  baccone.  Acctsi 

prudensa  porge  alta  lumera. 

(335)  Bacciarone.  Risposta  alsto.  Chinel  dolore  abona  sofferensa. 

(336)  432*    Terramagnino  pisano  .sonetto  doppio.  Pot  dal  mastro  guitton  larte 

tenete. 

(337)  *  Risposta  alstò  p.  .  .  .  Geronimo  concredo  voi  sapete. 

(338)  Sonetto  di  .  .  .  Madonneo  dotto  dicheai  dottansa. 

(339)  Sonetto  di  .  .  .  Sicomel  mare  face  pertenpesta.  ' 

(340)  4  33"    Risposta  al  Sonetto  ditto  p. .  .  .  Delmar  sironpe  londa  effa  tenpesta. 
(344  ]  Sonetto  di  .  .  .  Logran  valore  elagentil  plagensa.                * 

(342)  Sonetto  di  .  .  .  Pozol  corponun  loco  meo  pigliando. 

(343)  4  33*    Sonetto  di  .  .  .  Chiricieve  giammai  sifero  inganno. 

(344)  Sonetto  di  .  *  .  Nobile  donna  dicorona  degna. 

(345)  Sonetto  di  .  .  .  Chisua  voglensa  benavesse  intera. 

(346)  Gieri  Giannini .  pisano.  Magna  ferendo  me  tuban  oregli. 

(347)  434"    Si .  Gui .  dapistoia  .Risposta  alsto.  Tanto  saggio  ebon  poi  me  somegli. 

(348)  Sonetto  di  .  .  .  Po(  dellalte  opre  tutte  conptmento. 

(349)  Pucciandone  martello .  pisano.  Signor  senso  pietansa  udito  ^ire. 
(350][  Pucciandone.  aio.  Similemente .  gente .  criatura. 

[354)  434*    Mino  delpavezs^io  daresso.  Quanto  tipiace  amore  maffannetira. 

(352)  Notar  Jacomo.  Lobaddisco  alospecchio  lucente. 

(353)  Monte  andrea  .  da  flrense.  Siccome  ciascunom  può  safigura. 

(354)  435"    Chiaro  davansati  risposta  alstò.  Comel  fantin  chendo  speglo  smira. 

(355)  Meo  abracciavaccha  da  pistola.  Amore  amaro  amorte  mai  feruto. 

(356)  Mess.  Guido  guinisselli.  Chieo  cor  avesse  miporca  laudare. 

(357)  Sonetto  di  ...  .    Dogl^  languendo jdigreve  pezansa. 

(358)  435*    Sonetto  di  ....    Chogliocehiamor  dolce  saette  marchi. 

(359)  Sonetto  di  ...  .    Per  lunga  dimoransa. 

(360)  federigo  dalambra.  Lamor  dacui  procede  bene  male. 
(364)  federigo  sto.  A  due  eingnor  nonpo  dumr  un  rengno. 
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Al  terzo  verso  comincia  altro  carattere  e  inchiostro.  Dello  slesso  il 
aoaetto  seguente  : 

(361)  436*    Si .  Gnì .  dapistoia.  Del  dolor  tantél  loverchio  fero. 

Col  carattere  della  seconda  parte  delle  Lettere  e  delle  Canzoni: 

(363)  GqittoDe.  «piace  dire  corno  sentto  damore. 

(36i)  Guitone.  sto  amore  none  lutti  comunale. 

(302]  Gnìloae.  soa  natura  esupoder  damare. 

(366)  436*     Guitone.  omodo  de.lamante  esErdia. 

(367]  GiiiloDe.  ercbe  diverm  chasi  ìóXd  convene. 

(368]  GQÌtOQ6.  0  nontne  gioìquno  amante. 

[369]  Gdilone.  ra  dira  tomo  /;a  clieìopodere. 

(370)  137'    Gn'Aoao.  rilomo  adire  chelamante. 

[371]  GnitoDe.  rckidtra  over  chifara  dire. 

(372]  —  bene  casquna  vate  ncome  eogio. 

(373)  Hess.  Lappo  saltarello,  ongiderando  ingegno  epresio  fino. 

[37tJ  137'    Ubss.  giovanni  darezo.  uteiel  fenicie  quando  venalmorire. 

(876)  .Notar  gìacomo.  ovino  mifa  andate  alegramenle. 

|376]  Notar  giaconio.  ovitso  eson  diviso  datovito, 

(377)  Guitojie.  <iiiparomi  per  venire  adamore. 

(378]  S38»    GoiloDe.  nparo  senpre  'yjndizio  damore. 

(379)  Mess.  Oiovanoi  dareio.  duo  mniua  lancia  atosiehata. 

(380)  Bonagiunlfl  daluca.  «uomo  alnforluna  boncoragio. 
(38*)  Notar  Giacomo,  lare  craro  ovitta  pioga  dare. 

(381)  138'    Notar  gìacomo.  i'Ula  amansa'apresa  lame  cote. 

(383)  Notar  gìacomo.  ursoferemativince  jfranvetoria. 

(384)  Notar  giacomo.  ierto  me  pare  chefar  dea  bonsignore. 

(385)  Giovanni  marotolo.  uando  decosa  lomo  adisiama. 

(386)  139*    GiovaDui  marotolo.  apoi  chìvamo  donna  mia  valente 

(387)  Hess.  Lapo  aallarello.  ontragio  di  grandìra  benvaUema. 

(388)  Ber  polo  zopo.  ùomol  balenato  efoca  adto. 

(389)  ser  Polo  zopo.  adro  mispiibra  amore  poìehefeae. 

(390)  (39'    Ber  polo  lopo.  icomo  qutì  cheporla  lalumcra. 
(39(]  UesB  tomaso  dajaeaza.  invidiosa  gente  malparlera. 
(393)  Hess,  tomaso.  omo  te  aUOe  topra  tadiaaa. 

(393)  Hess,  tomaso.  nvoi  amore  ìoaoma  [aiuto. 

(39i)  ,  UO'    Uasareilo  dalodi.  gnxmo  deve  osai  charo  tenere. 

(395)  ser  polo  dabolognia    ùntidiangi  lafina  benvolliensa. 

(396)  Notar  Giacomo,  icomol  parpaglione  chatalnalura. 

(397)  NoUr  Giacomo.  hinnnavesK  mai  veduto  foco. 
[398] 'UO*    Grazioio  dalìreDze.  tìiochi  sono  mesagi  dehchore. 
(399)  Hess,  masseo  dame-ijna.  hironoscìesse  silaMa  falanza. 
((00]  Hess,  onesto,  avante  voi  madonna  sonvenulo. 

[tot]  mesa,  polo  dicastallo.  oi  che  tanfo  inverme  umUiate, 

{in}  141°    BoDagiuDta  dalnccba.  erulo  sono  ecliidime  ferenU. 

[403]  fionagìunta  dalucca.  uatomo  esularota  perventura. 

[iOi]  fionagìuDla.  «no  che  tagio  neloromincìare. 

(405)  —  eltempo  averso  omo  deprender  conforto. 

[406]  14t*    fabrucio  delsnberlaci.  mo  nonprese  ancor  tiiagiamenle. 

[407}  roesi.  tipo  nsltarello.  Aite  fneìeimo  inghanna  pemegrigenta. 


(iOS)  mass,  guido  guiniielio.  entil  donzella  dipregio  nomala.  • 


(i09)  Notar  Giacamo. 

(««)  US*    Notar  Giacomo. 

(ÌH)  Notar  Giacomo. 

(M]  NoUr  Giacomo. 


in^e  nesmiraldo  nciafinn. 

.  uardando  basilisco  velenoso. 
0  chama  deamar  «onore. 

».  adonna  ansa  vertute  eonvalore. 
(i13)  meas.  Glippo  daraeasina.  tiirideo  ctmfarU  fu  lopunlo. 

{Ui)    iiV'    BoDagiuDlB  clalucca.  'A  ehavete  mutala  lamanera. 
(US)  Risposta  dimess.  guido  guinizello.  mo  ehaagio  noncom  l 

(ite)  Ubaldo  dimarco.  oveOo  sonelUi  maud,'  per  mesagio. 

(i47)  Gn itone  damo,  nofìne  cosa  l'uohenm  rniitum. 

(*<8)  US»  Notar  Giacomo,  omn  largenfo  vivo  fvgel  fofo. 
(419)  Maurelio  datodi.  egran  guisa  mifa  meravilliare. 

(tSO)  Lobianco  di  bucarello.  {comognallra  fera  loleone. 

(iti)  BoDaginnla.  me  adovene  camalotilello  , 

(4M)    U3*    Giovanai  marotolo.  hineleptetre  semina  tonente. 
(4S3)  BoQBgÌDDta.  fitto  tornando  si  manlien  per/iora. 

(484)  Loconle  da  Sca  Gore-  nogne  menbro  un  ispirilo  menato. 

(415)  Giovanni  marotolo.  uanli  più  tono  tidont  damare. 

(4S6)    U4>    Giovanni  marotolo.  ostro  /in  prt'jio  efina  canoscimsa. 
(4J7)  Wess.  guido  guinìiello.  amentomi  dìmia  ditaventtira. 

(418)  -GnitoDo  dareio.  oi  chepenate  dU'idsmar  Incire. 

(iS9)  .  DoH)  nori.  ovi  dispiacia  donna  mia  daldire. 
(430)  U4»  ìiolar  Gìacotao.  ngdirka  figura  eeoaprobata. 
(43i)  Bonagiunta,  oitro  dahiiii;r.f  eseie  lofoeo. 

(43t)  Notar  Giacomo,  nandoma  unbonamico  leiata. 

(433)  Gnltose  darezo.  tu  laetomo  carne  pm-amore. 
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Tavola  del  ed.  Magi.  Pal.^  418. 

[Vedi  p.  45]. 

CansonL  —  Dopo  la  prima  grande  miniatura ,  rappresentante  il 
trionfo  d' amore ,  all'  ultima  linea  : 

(4)  ^r.  -—    0  vera  vertu  vero  amore,  (È  interrotta  alla  seconda  strofa  e 

continuata  al  f.  5i.) 

(2)  t  r.  Gaictone  darezo.    A  riformare  amore  .^.  spera. 

(3)  2  V.  Gaictone  darezo.  Tuttor  sio  veglo  odormo, 

(i)  3  r.  fra  Gaictone  darezo.  0  kart  frati  miei  he  malamente. 

(5)  iv.  fra  Gaictone  darezo.  Ai  quanto  o  ice  vergogni  ek$  doglagio. 

(6)  5t;.  fra  Gnictone  darezo.  Vergogno  lasso  edo  mestesso  adira. 

(7)  6 1;.  fra  Guictone.  Sovente  vegio  sagio. 

(8)  7  r.  fra  Gaictone.  0  voi  decti  signori. 

(9)  8  r.  —     Umile  core  fino  e  amoroso. 

(40)  Sv.  Not.  Jacomo.  Amando  lungamente  disio  kio  vedesse. 

(i4)  9  r.  Mesa,  pierq  dalo  vigne.  Amor  da  cui  si  move  tuctora  e  vene. 

(42)  9 V.  Mess.  Raineri  da  palermo.  Amorda  cui  avendo  interamente  vogla.  * 

(43)  4  p  r .  —    A  Uegramente  eo  canto. 

(4i)  %èv.  Mess.  piero  dale  vigne.  Amando  con  fin  core  econ  speran%a. 

(45)  44  r.  Rex  hentiu&  Amor  mi  fa  sovente. 

(46)  44 1>.  —    Amor  fa  comel  fino  ucellatore. 

(47)  42  V.  Ingbilfìredi.  Audiie  forte  cosa  he  mavene. 

(48)  43  r.  Mess.Gnido  gainizelli  di  bologna.  Al  core  gentile  ripara  sempre  amore. 

(49)  43t7.  Notare  Jacomo.  Benme  venula  prima  cordoglen%a. 
(20)  4  i  r.  Inghilfredi.  Caunosceriza  penosa  eangosciosa, 

(24)  4i  V.  Mess.  piero  dale  vigne.  D  uno  piatente  isguardo. 

(22)  45r.  Mess.Rngieri  damici.  Di  si  fina  rasione  mi  eonvene  trovare. 

(23)  45 17.  —    D  uno  amoroso  foco. 

(24)  46  r.  Inghilfredi.  Del  meo  voler  dir  hmbra. 

(25)  46t;.  Bonagiunta  nrbiciani.  Finamor  mi  conforta. 

(26)  47r.  Mazeo  di  ricco  da  messina.  Gioiosamente  eo  canto. 

(27)  47  v.  Mess.  Rainaldo  d4qaino.  Guiliardone  aspecfb  avere. 

(28)  48r.  Not.  Jacomo.  Già  lungamente  amore.- 

(29)  48  v.  Inghilfredi.  Greve  puoton  piacere  atucta  gente. 
(30)^  49  r.  Mess.  Rainaldo  daquino.  Inamoroso  pensare. 
(34  )  4  9  v.  Mess.  rugierì  damici.  In  un  gravoso  affanno. 

(32)  49  ©.  Mazeo  di  ricche  da'  messina.  La  benaventurosa  innamoranza. 

(33)  20  r.  Mazeo  di  ricco  damessina.  Lo  core  innamoralo. 

(3i)  20  V.  Rosso  da  messina.  Lo  gran  valore  e  lo  presio  amoroso. 

(35)  24  r.  Mess.  pierc  dalevigne.  La  dolcecera  piasente. 

(36)  24  V.  Mess.  Guido  indice  dale  coloime.  La  mia  vUe  ti  forte  dura  efera. 


Wdaeuié  ripreso  dalla  Canzone  precedente. 
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(37)  24  V,  Notaro  Jacomo.  Madonna  dir  vi  voglo. 

(38)  tS  V.  Mesa,  piero  dale  vigne.  Menbrando  do  kamor  mi  fa  soffrire. 

(39)  23  r.  Notaro  Jacomo.  MeravUliosa  mente. 

[iO)  23  V.  Meas.  Ragìerì  damici.  Madonna  mia  avoi  mando. 

(44)  24  r.  Meaaer  Guido  Goinizelli  dibologna.  Madonna  lo  fino  amore  keo  m' porto. 

(42)  25  r.  —    Madonna  dimostrare  vivorria. 

(43)  25  V.  bonagianta  arbiciani  da  Iucca.  Novellamente  amore. 

(44)  26  r.  MooBcbo  da  siena.  Non  pensai  kendistrecto. 

(45)  26 1;.  bonagiallta  urbiciani.  Oramai  lomeo  core. 

(46)  '  27  r.  Meas.  Rainaldo  daquioo.  Ormai  quando  flore.    . 

(47)  27  V.  Meas.  Raynaldo  daqaino.  Poike  le  piace  kavanzi  suo  valore. 

(48)  27  V.  Mesa.  Rainaldo  daquino.  Per  fino  amore  vao  si  allegramente. 

(49)  28  V.  Meas.  Jacopo  mostacci  di  pisa.  Poi  tanta  caunoscensa. 

(50)  29  r.  Rex  frederìcos.  Poi  ke  ti  piace  amore. 
(54)  29  r.  —    Per  la  fera  menbranza. 

(52)  29  V.  Inghilfredi.  Poi  la  noiosa  erranza. 

(53)  30  r.  bonagianta  urbiciani..  Quando  vegio  la  rivera. 

(54)  30 1;.  Bonagianta  urbiciani.  Simile  mente  honore. 

(55)  34  r.  bonagianta  urbiciani.  Gioia  ne  bene  no  ne  senza  conforto. 

(56)  34*1;.  bonagianta  urbiciani.  Sperando  lungamente  inacrescenza. 

(57)  32  r.  —    Sovente  amore  agio  visto  manti. 

(58)  32  V.  Rez  bentius  :  Semprebon.  not  1)0d.  Seo  trovasse  pietanza. 

(59)  33  r.  Inghilfredi.  Si  alto  intedimento.  (Rimane  lo  spazio  bianco  per  una 

atrofa.) 

(60)  33  V.  —    Uno  giorno  aventuroso. 
(64)  34  r.  —    Uno  disio  damore  sovente, 

(62)  34  V.  Arrigua  divitis.  Yostrargoglosa  ciera. 

(63)  35  r.  Mess.  Rainaldo  daquino.  Venuto  me  intalento. 

(64)  36  r.  Mesa.  Raintldo  daquino.  Basmoni  delamore. 

(65)  36 1;.  Meas.  Sinbuono  ludico.  Spesso  di  gioia  nasce  e  inooihza. 

(66)  37  r.  —    Seo  percantar  potesse  convertire. 

(67)  37  V.  Bonagiuta  urbiciani.  Infra  le  gioi  piacenti. 
68)  38  r.  —    Si  altamente  bene. 

(69)  38  V.  lunardo  del  gualaccba.  Come  lo  pescie  anasso. 

(70)  39  r.  Gallectaa  de  pisis.  Credea  esser  lasso. 

(74  )  39  V.  Giudice  GaMo  dalecolonne.  Poi  no  mi^val  merzede  ne  ben  servire. 

(72)  40  r.  Meas.  guido  guinizelli  di  bologna.  Lo  fin  presto  avanzato. 

(73)  40  v.  —    Donna  l  amor  misforza. 
fJ4)  44  r.  —    Contro  lo  meo  volere. 

(75)  42  r.  —    Con  gran  disio  pensando  lunga  mente. 

(76)  42  V.  —    In  quanto  la  natura  el  fino  insegnamento. 

(77)  42 1;.  Bonagianta  urbiciani.  Molto  {t  fa  biasmare. 

(78)  43  r.  ~    Donna  amorosa  senza  merzede, 

(79)  43  V,  —    Lamia  amorosamente. 

(80)  44  r.  Amorozo  da  firenze.  Luntan  vi  sono  ma  presso  ve  lo  core. 

(81)  Hv,  —    Poi  ke  si  vergognoso  lo  stato  keo  sostegno. 
(89)  45  r.  Pnciandooe  da  pisa.  Lo  fermo  intendimento. 

(83)  46  r.  Puciandone  da  pisa.  TYic^ora  a^  dtvot  rtmen&ransa. 

(84)  46  V,  Pncciandone  da  pisa.  Madonna  voi  isguardando  senti  amore. 

(85)  47  r.  Arrigo  baldonasco.  Lo  fino  amor  piacente. 

(86)  47  v.  frodi  da  lucba.  Doglosamente  eongrande  allegranza. 

(87)  48  f .  Arrigo  baldonasco.  Bene  rosone  ke  latroppa  argogianza. 
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(88) 

ÌHv. 

(89) 

49  r. 

(90) 

50  r. 

(9«) 

54  V. 

(9«) 

63  r. 

64  r. 

(93) 

65  r. 

(94) 

66  r. 

(96) 

56 1;. 

(96) 

57  v. 

(97) 

58  r. 

(98) 

681;. 
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• 

—  4fnor  novellamente. 
Gaictone  darezo.  Tanto  sovente  deetagio 
fra  Guictone  darezo.  Altra  fiata  agio  già  donne  parlato, 

—  Se  di  voi  donna  gente. 
Gaictone.  0  lasso  keli  buoni  e  li  maivatu 
(Contjnaazione  della  Canzone  I.).... 
fra  Guidone  dai^zo.  Ora  parrà  seo  savero  cantare, 
Guictone  darezo.  Gen/t7  madonna  gioia  sempre  gioiosa. 
Guictone  darezo.  Ai  deo  ke  dolorosa. 
Gaictone  darezo.  Tuctol  dolor  Arto  mai  portai  fue  gioia. 
Gaictone  darezo.  Ora  ke  la  fredura. 
fra  Guictone  darezo.  Ora  vegna  aladanza.  (Di  questa  Canzone  non 

c'è  che  il  principio;  poi  manca  un  foglio,  poiché  il  seguente 
contiene  la  continuazione  d*  altra  Canzone.) 
(99)    69  r.    (Canzone  di  cui  è  '  perduto  il  principio.  La  prima  strofa  intera  co- 
^       mincià  :  0  signori  hohorati  poderosi  e  caunoseenti.)  *■ 
(400)    69  r.    -i-    Considerando  latterà  valenza. 
(404)    60  r.    —    Apena  pare  kio  sacia  cantare. 

(402)  60 1;.    Messer  Gnido  dale  colonne.  i4mor  ke  lungamente  ma  menato.  (La 

Canzone  è  interrotta  perchè  manca  di  nuovo  un  foglio,  e  cosi 
della  Canzone  seguente  manca  il  principio.) 

(403)  64  r.    (Continuazione  della  Canzone  0  tu' di  nome  amor,  di  Gnittone.) 

(404)  64  V.    Guido  Giudice  de  le  colonne.  Ancor  ke  laigua  per  lo  foco  lassi.  (La 

Canzone  occupa  metà  del  f.  62  r,  il  resto  del  foglio  è  bianco.) 

(406)  63  r.  Saladino.  Tanto  difinamore  son  gaudente. 

(406)  63  r.  Saladino.  Afesser /o  nosfro  amore. 

(407)  63  v.  —    Donna  vostre  bellese. 

(408)  64  r.  -^    Lo  bon  presto  e  lo  nomo. 

(409)  64  v.  —    Seo  sono  innamorato  e  duro  pme. 
(440)  65  r.  Ser  pace  not.  Damore  nulla  pesanza  sento, 

(444)  65  r.    Ser  pace  not.  Seo  son  gioioso  amante  senza  pare.  • 

(442)  65  o.    Albertucio  da  la  viola.  La  dolce  innamoranza. 

(443)  66  r.   —    Selvagio  più  ke  fera, 

(144)  66  r.  —    Ala  danza  la  vidi  danzare, 

(445)  66  v.  —    A  forza  sono  amante. 

(446)  67  r.  Ser  monaldo  da  sofena.  A  lo  core  me  nato  uno  disio. 

(447)  67  r.  —    In  luntana  contrada. 


*  La  Str.  II  del  n.  98  termina  qui  colle  parole:  aver  di  voi  amor;  e  il  frammento  della  stro- 
fa ,  certt  appartenente  al  n.  99  con  cui  comincia  il  f.  59  suona  :  non  ti  trova .  se  non  vera  prova . 
divia  mente  giova  in  ciascuna  manera.  Che  questa  strofa  appartenga  al  n.  99  che  continua:  0  si- 
gnori  onorali....  è  provalo  oltreché  dallo  schema  metrico  ,  anche  dalla  rima  Anale  che  ò  in  ^era 
(manera)  come  nelle  quattro  strofe  rimaste  del  n.  99.  Il  Vale  ri  ani ,  pubblicando  col  solito  ar- 
bitrio i  due  componimenti  (Rime  d^fra  Guittone,  Firenxe  4828,  I,  201),  non  solo  non  si  av- 
vide della  lacuna ,  ma  riunendo  il  frammento  del  ni  98  con  quello  del  n.  99  non  si  è  peritato 
di  mutare  arbitrariamente  II. testo  e  di  aggiungere  di  suo  un  verso  per  cavarne  un  senso,  ter* 
minando  co^  la  Canz.  XLIX  : 

Che  maggiore  dolceiM  <  dilcllore 

C  h'  eTcr  di  voi  amore  non  ai  trori 

Bd  ha  ne  vera  prova 

Lo  cor  ch'i  servir  voi  tutto  si  dia  (I) 

B  così  egli  fi  comioclare  la  Cam.  L  eolie  pnrole:  0  signori  onorati  ^  ec. 
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(448)  67  v.  Ser  monaldo  da  sofeoa.  Amor  geo  to  gabbato. 

(449)  67 1>.  —    Angelica  figura.  • 
(130)  68  r.  Bonagiunta  orbicianì.  Tak  la  fiamma  e  lo  foco. 

(424)  68  V.  Riocacio  de  floreoza.^Albertucio  da  la  viola.  Donna  morosa,  vogla 

damare. 

(4t2)  68  o.  —    A  tal  fereza  ma  menato  amore. 

(423)  69  r.  Riccacio  da  firenze.  Donna  il  Q/antar  piacente, 

(424)  69  V.  —    Ciascuno  cama  sallegri. 

(425)  69  v.  Ser  bonesto.  La  partenza  he  fo  dolorosa. 

(426)  70  r.  Dante  dalagbieri  da  firenze.  Fresca  rosa  novdla. 

(427)  70 1;.  —    La  partenza  che  fo  dolorosa.  (Ripetizione  del  n.  69  con  ona 

strofa  di  più.) 


Sonetti  — li  primo  Sonetto  occupa  la  priiha  rìg^  senza  alcuna 
intestazione,  onde  è  da  credere  che  ii  quader^o  seguisse  ad  un  altro 
contenente  altri  Sonetti. 


(428)  74  r     —    Tu  mi  prendesti  donna  in  tale  punto, 

(429)  Ser  pace  not.  La  gioia  elalegreza  inverme  lasso. 
(4  30]^  Ser  pace  not  Novella  gioia  enova  innamoranza. 
(434)  —    Amore  discende  enascie  da  piacere. 

(432)  74  v     —    Vertu  dipietre  avere  dauro  riccheze. 

(433)  —    Tanta  bonallegreza  aleor  mi  tene. 
(4  34)              —    Poi  sono  innamorato  vo  servire. 
(4  36)  72  r     —Se  "pur  saveste  donna  lo  cor  meo. 

(436)  Ugo  da  massa  da  Siena.  Eo  maladico  lora  ken  promero. 

(J37)  —    Per  pena  cheo  patischa  non  spavento. 

(438)  Mastro  melliore  da  firenze.  Amar  seo  parto  ikor  si  parte  edole. 

(439)  72  V    bonagianta  orbiciani.  Saver  ke  sente  ffn  piciolo  fantino. 

(440)  Bonagiunta  orbiciani.  Vostra  piacenza  tien  più  di  piacere. 
(444)              —    In  prima  orme  novella  bonagiunta. 

(442)  73  r     —    Vanne  eonecto  in  ha  delambe^tini. 

(443)  Sonecto  mandato  asymone  per  D.  Amore  ansen  increscenza  divisate. 

(444)  Questione  di  messer  Gonella  deglanterminelli  da  Incca.  Una  ra- 

son  qualeo  non  socio  kero. 
(446)  Rnsiva  di  bonodico  not.  da  Iucca.  Non  so  rasión  ma  dico  per 

penserò. 

(446)  73 1;     Un  altra  risponsiva  di  bonagiunta  nrbiciani.  De  laraso^de  non 

savete  vero. 

(447)  Rnsiva  messa  per  mess.  Gonella  abooagiunta.  Pensavati  non  fare 

indivinero. 

(448)  Unaltra  risponsiva  di  bonagiunta.  Naturalmente  falla  lo  penserò. 

(4  49)  74  r    Bartholomeo  not.  da  Iucca  Qòne.  Vostro  saver  provato  me  mistieri. 
(450)  ^  Rnsiva  di  bonodico  not.  Già  non  sete  disenno  si  legieri. 

(454)  Quòne  di  messer  Gonella.  Certo  non  si  convene. 
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.  (452)  froda  dì  mess.  Ranieri  de  samaretani.  Comen  Samaria  nato  for  dife, 

*  (453)    7itr   Sooecto  di  mass.  Ranieri  coni  la  ballata  di  mess.  polo,  venuto  el 

tempo.  Sansindivini  alai  tempo  kendanno. 
(45i)  SoBecto  facto  conFMesa,  polo  di  castello  per  mess.  talano  da  £renze. 

nur  voi  dono  he  parme  ke  pigio. 
^455)  —    ^j  cor  eavesse  mi  porta  laudare. 

(456)  75  r     Sonecto  mandato  adello  dasigna  per  Ser  pace.  Qone.  Ricorro  ala 

fontana  di  scienza, 

(457)  Rnsiva  di  dello.  Non  come  parvo  par  vostra  loquenza. 

(458)  —    Levandomi  speranza. 

(459)  75  V    Sonecto  mandato  per  federìgo  di  lambra  a  Ser  pace  not.  Qune  Ver- 

tale morte  vino  ira  edamore. 

(460)  Rnaiva  di  a.  pace.  Verta  mostrare  per  dricta  natura. 

(464)  Unaltro  sonecto  mandato  per  federigo  a  s.  pace.  Considerando  ben 

do  ke  lamore. 

(465)  Rnsiva  dì  ser  pace.  Amor  biasmato  molto  midispare. 

(463)    76  r     Unaltro  sonecto  mandato  per  lo  déo  federigo  a  s.  pace.  Amor  comenxa 

dohe  humUe  epiano. 
(46i)  Rnsiva  di  s.  pace.  Amor  magenza  diluito  valore. 

(465)  Unaltro  sonecto  mandato  per  Federigo  a  Ser  pace.  0  quanto  male 

aven  damare  mondano. 

(466)  76  V    Rnsiva  di  s.  pace.  Bon  servo  aso  signore  porta  leanza. 

(467)  Ser  pace  not.  nome  secreto.  Invista  oculto  ciò  ke  dentro  pare, 

(468)  —  Feruto  sono  e  ki  dime  eferente. 
(169)  77  r  —  Alaire  kiaro  ovista  piogia  dare. 
(470)              Pace  not.  Virgo  benigna  madre  gloriosa. 

(474)  Pace  not.  nome  secreto.  Indedma  eterzalocominciare. 

(472)  TJv    Qòne.  Sonecto  mandato  per  Ser  Rollo  a  Ser  pace  not.  Comauro  ke 

affinato  ala  fornace. 

(473)  Rnsiva  di  ser  pace.  Ser  bello  vostro  dir  molto  mi  piace. 
(47i)              Ser  pace  not.  nome  secreto.  Nessum  pianeto  doveria  parere. 

(475)  Saladino.  Evo  evegno  ne  n^  parto  dUoco. 

(476)  78  r     Sonecto  mandato  a  Ser  pace  per  Ricco  da  Firenze.  Qóne.  Men- 

brando  do  ke  facto  me  sentire. 

(477)  Rnsiva  di  ser  pace.  Salva  sua  reverentia  come  sire. 

(478)  Unaltro  sonecto  mandato  a  Ser  pace.  Salute  egioia  mandovi  Ser  pace. 

(479)  78  V    Rnsiva  dì  s  pace.  Vostra  prof  erta  ke  tante  laudace. 

(480)  Ser  pace  not  Poi  ke  fallita  me  vostra  piacenza. 
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Canzoni  comnni  a  L*  e  a  Y. 

(Vedi  p.  «7J. 


I 

49 

Guinioelli 

104 

Guinicelli . 

u 

50 

» 

406 

> 

III 

54 

>• 

405 

> 

IV 

53 

• 

> 

429 

• 

V 

53 

Galletto  Pisano. 

442 

Galletto  Pisano. 

VI 

5i 

Lanardo  dal  Guallacca 

443 

Lunardo  dal  Guallacca 

VII 

55 

N.  Jacomo 

4 

N.  Jacomo. 

vili 

56 

> 

7 

> 

IX 

67 

> 

43 

> 

X 

58 

> 

8 

» 

XI 

59 

Galletto 

64 

.— 

XII 

60 

Buggeri  d'Amici 

444 

T.  Galliziani. 

XIII 

64 

N.  Jacomo 

35 

Arrigo  Testa. 

XIV 

6S 

Mazzeo 

78 

Mazzéo. 

XV 

63 

[N.  Jacomo] 

479 

G.  Beroardi. 

XVI 

6i 

Enzo                  ^ 

84 

Enzo. 

xvn 

66 

> 

407 

Naseimbene. 

xviu 

67 

Stefano  da  Messina 

292 

— 

XIX 

68 

Bonagiunta 

294 

Bonagiunta. 

XX 

70 

» 

424 

Bonagiunta. 

xxr 

74 

Botto  Mettifaoco 

444 

Botto  Mettifooco. 

XXII 

72 

[Binaldo  d' Aquino] 

440 

T.  Galliziani. 

XXIIl 

73 

Paganino 

36 

Paganino. 

XXIV 

74 

— 

209 

Davanzati. 

XXV 

80 

Monte  Andrea 

278 

Monte  Andrea. 

XXVI 

84 

> 

283 

> 

XXVII 

82 

> 

284 

> 

xxvm 

83 

Tommaso  da  Faenza 

282 

Tommaso  da  Faenza. 

XXIX 

84 

Monte  Andrea 

.     287 

Monte  Andrea. 

XXX 

85 

Davanzati 

285 

Davanzati. 

XXXI 

86 

Mino  del  Pavesalo 

346 

Meri  del  Pavesaio. 
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Belazione  tra  P,  L  e  V. 

[Vedi  p.  30.] 


4.  Goittone. 

5.  > 
3.        > 

i.        > 

5.  » 

6.  » 

7.  > 

8.  — 

9.  — 

40.  N.  Jacomo. 

44.  Pier  delle  Vigne.' 

42.  Raineri  da  Palermo. 

43.  — 

4i.  Pier  delle  Vigne. 

45.  Enzo. 

46.  — 

47.  Ingbilfredi. 

48.  Gainicelli. 

49.  N.  Jacomo. 
20.  Ingbilfredi. 

24.  Pier  delle  Vigne. 

22.  Ruggieri  d'Amici. 

23.  — 

2i.  Ingbilfredi. 

25.  Bonagiunta. 

26.  Mazzeo. 

27.  Rinaldo  d' Aquino. 

28.  N.  Jacomo. 

29.  Ingbilfredi. 

30.  Rinaldo  d'Aquino. 

34.  Ruggieri  d'Amici. 

32.  Mazzeo. 

33.  » 

3i.  Rosso  da  Messina. 

35.  Pier  delle  Vigne. 

36.  Guido  delle  Colonne. 

37.  N.  Jacomo. 

38.  Pier  delle  Vigne. 

39.  N.  Jacomo 

40.  Ruggieri  d'Amici. 


4  Si.  Guittone. 
4  i4,  > 
464.  > 
462.  > 
443.  > 
432.*      > 

474.       »    (Sonetto). 
46.  Jacopo  Mostacci. 

40.  Pier  delle  Vigne. 
78.  Mazzeo. 
42.  Jacopo  Mostacci. 
467.  — 
84.  Enzo. 


406.  Guinicelli. 
7.  N.  Jacomo. 

73.  — 

46.  Jacopo  Mostacci. 

99.  — 
426.  Bonagiunta. 
23.  Guido  delle  Colonne. 

3.  N.  Jacomo. 
444.  T.  Gailiziani. 

302.  — 

28.  Rinaldo  d' Aquino. 
80.  Mazzeo. 
79.      » 
83.      » 

60.  Giacomino  Pugliese. 
77.  - 

4.  N.  Jacomo. 

479.  Guglielmo  Beroardi. 
2.  N.  Jacomo. 
43.  — 


L 

i. 

Guittone. 

32. 

35. 

8. 

3. 

2. 

49. 

423.  Stefano  da 
62.  Mazzeo. 
424  ? 

64.  Enzo. 


54.  Guinicelli. 
56.  N.  Jacomo. 


447.  Guido  delle  Colonne. 


60.  Ruggieri  d'Amici. 


55.  N.  Jacomo. 
63.       » 
58.       > 
57.       » 
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i4.  Gnìoioelli. 

tt.  — 

i3.  fionagionta. 
Ai.  Monaco  da  Siena. 

45.  Bonagiunta. 
i6.  — 

i7.  Rinaldo  d'Aqui#. 

48.  » 

49.  Jacopo  Mostacci. 

50.  Federigo. 
54.  — 

52.  Ingbiin^dl. 

53.  Bonagidnta. 

54.  > 

55.  > 

56.  — 

58.  Bnzo  e  Semprebene. 

59.  Inghilfredi. 

60.  — 

64.  Ingbilfredi. 

65.  Arrigas  Divitis. 

63.  Rinaldo  d'Aquino. 

64.  — 

65.  Simbaono  Giadice. 

66.  -• 

67.  Bonagianta. 

68.  — 

69.  Lanardo  del  Gaallacca. 

70.  Galletto. 

74.  Caldo  delle  Colonne. 
7t.  Goinicelli. 

73.  — 

74.  — 

75.  — 

76.  — 

77.  Bonagianta. 

78.  — 

79.  — 

80.  Amorozzo  da  Firenze. 

81.  - 

8t.  Paociandone  da  Pisa. 

83.  > 

84.  > 

85.  Arrigo  Baldonasco. 

86.  — 

87.  Arrigo  Baldonasco. 

88.  — 

89.  Gnittone. 

90.  » 
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404.  Gainicelli. 

425.  Bonagianta. 

447.  Bartolomeo  Mocari  da 

Siena. 
49.  Raggìeri  d'Amici. 

29.  Rinaldo  d'Aquino. 

30.  1 

37.  Pier  delle  Vigne. 
477.  Rinaldo  d'Aqnino. 


420.  Bonagiunta. 
424.         » 
423.         1 


407.  Nascimbene. 

422.  Bonagianta. 
44.  — 

35.  Arrigo  Testa. 

27.  Binaldo  d'Aqnino. 
440.  T.  Galliziani. 

408.  Tommaso  da  Faenza. 

293.  Bonagianta. 
400.  — 

443.  Lunardo 

442.  Galletto. 
46.  — 
429.  — 
405.  Gninicelli. 

36.  Paganino  da  Sarzana. 


49.  Goinicelli. 


270.  — 

474.  Camino   Gbiberti    di 

Firenze. 
474«        » 


98.  Fred!  da  Lacca. 

425  ? 

463.  Goittone. 

465.       > 


419.  Rinaldo  d'Aquino. 


70.  Bonagiunta. 


65.  Enzo. 


64.  N.  Jacomo. 


72.  Rinaldo  d' Aqnino. 


54.  Lanardo 

53.  Galletto. 
444.  N.  Jacomo. 
52.  Gainicelli. 
50.     •  » 
73.  Paganino 


40.  Gnittone. 
45.       » 


•  .  •'. 
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94.  Guittone. 

440.  Guittone. 

25.  Guittone. 

92.        » 

.435.        »      . 

44.        » 

93.        » 

442.    '     > 

4.        » 

94.        » 

439.        » 

40.        » 

95.        » 

f37.        » 

34.        » 

96.        » 

433.        » 

38.        » 

97.        » 

436.        » 

42.        > 

98.        1^ 

— 

— 

99..       » 

— 

— 

400.  — 

— 

78.  Abbracciavacca. 

404.  — 

44.  Jacopo  Mostacci. 

— 

402.  Guido  delle  ColoDne. 

305.  Guido  delle  Colonne. 

— 

103.  Gvittone. 

438.  Guittone. 

4.  Guittone. 

40i.  Guido  delle  Colonne. 

—^                                    • 

66.  Guido  delle  Colonne. 

•         .|^.....a 

4  4^.  Monaldo  da  Sofena. 

44.  Jacopo  d* Aquino. 
•    •    •      f  .    •    •    .    . 

— 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE. 


[Le  citazioni  qhe  servono  per  i  raffronti  dei  tre  principali  cdd.  farooo  riscontrato 
durante  la  stampa  sai  ross.,  fuorché  pei  primi  Capitoli  (p.  il-6i)  dei  qaali  però  ven- 
nero riscontrate  le  parti  più  importanti,  onde  confidiamo  che  la  ricerca  si  troverà  con- 
dotta colla  necessaria  esattezza.  Le  osservazioni  che  seguono  pertanto  più  che  gli  er- 
rori materiali  (che  certo  non  mancheranno  e  di  cui  parecchi  vengono  qui  pare  notati) 
riguardano  la  sostanza  del  lavoro,  del  quale  si  correggono  o  modificano  alcane  espres- 
sioni,  cominciando  cosi  dà  noi  quello  che  ci  auguriamo  venga  continuato  da  altri.  Molte 
poi  sarebbero  le  aggiunte  da  fare  dopo  i  lavori  usciti  durante  la  stampa  di  questo,  al- 
cuni dei  quali,  come  quelli  del  Cane  Ilo,  del  D'Ovidio  e  del  Gaspary  toccano  più 
da  vicino  alle  questioni  sulla  lingua  letteraria.  Dovendoci  tenere  nei  più  stretti  confini, 
e  volendo  restare  nel  puro  campo  dei  mss.,  ci  limiteremo  a  poche  osservazioni,  e  prin- 
cipalmente a  quelle  che  riguardano  voci  e  forme  del  ed.  Vatic.  a  noi  sfuggite  o  che  non 
furono  qui  abbastanza  considerate.  Aggiungiamo  poi  alcune  delle  note  fatte  posterior- 
mente sul  Chìg.  e  sui  fogli' inediti  del  Vatic.]. 


Avvertenze  p.  34,  1.    8,  in  luogo  di  €  Monaci  i»  leggi  «  Manzoni.  > 
»  p.  34,  1.  43,  aggiungi  €  In  L  due  strofe  di  più  ]». 

ì>  p.  40, 1.    3,  in  luogo  di  «  f.  66  K >  leggi  ci.  50  r ». 

§  3.  Rispetto  a  quanto  è  detto  qui  e  sotto  al  §  154  intorno  a  ciera  v.  ora  Ascoli, 
Arch.  IV,  449  ss.  e  Canello,  ib.  IH,  317. 

§      6.  In  V  malvasità  in  ambo  i  casi. 

§  9.  Quello  che  qui  è  detto  del  dileguo  di  a  va  1  aitiate,  essendo,  la  stessa  questione 
trattata  più  opportunamente  al  §  100. 

§    44,  p.  47,  1. 43:  ministèrium  correggi  ministerium, 

§  42.  Notiamo  qui  rispetto  all'ortografia  dantesca  come  nella  Canzone  Al  poco  giorno, 
la  parola  petra  che  vi  occorre  più  volte  sia  sempre  scritta  senza  dittongo 
in  un  ed.  mgl.,  mentre  invece  in  C  28  sempre  pietra. 

§  46,  p.  54, 1.  30,  cancella  «  §  i5  »  e  1.  37  cancella  €  §  46  i^.  Per  quanto  è  detto  qui 
della  rima  sicula  cfr.  D'Ovidio,  Saggi  critici  p.  500  ss.  e  Gaspary,  op.  dU 
448.  Quest*  ultimo  p.  474  considera  a  torto  priso  come  forma  aretina.  Da  ag- 
giungere qui  marchisa  YcxLYiìi,  42,  e  avenante  anche  in  C  405  e  cfr.  §  228. 

§  19.  Occorre  invece  spesso  in  Guittone  secondo  L  ni  per  né,  certo  per  influenza 
provenz.:  tanto  ni  quanto  L  142,  ec. 

§    20.  Gioven  anche  in  C  66. 

§  21.  La  restituzione  della  rima  nei  luoghi  citati  non  é  sempre  sicura,  essendo  por 
possibile  che  in  qualche  caso  essa  debba  restituirsi  terminando  ambo  le  voci 
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in  e  alla  pugliese.  Cfr.  §§  38  e  498.  Cosi  anche  alcune  che  il  D* Ovidio, 
1.  e,  considera  nel  Contrasto  come  rime  sicole  potrebbero  pur  essere  conver- 
tite in  rime  pugliesi:  fare:  agostare:  Bare,  ec. 

§    3  4  )  p.  69.-  Notevole  ancora  enfenta  L 1 06.  In  V  con  rima  alterata  :  quinto  (  :  valimento). 

§  32.  La  teoria  della  rima  imperfetta  è  già  in  Celso  Cittadini.  Ultimamente  fa  soste- 
nata  con  nuovi  argomenti  dal  Monaci,  Riy.  di  Gioì.  rem.  II,  HO,  Ma 
quanto  a!  poeti  d'arte  i  cdd.  contrastano  fortemente  a  siffatta  teoria;  ed  è  a 
notare  cbe  i  Provenzali,  che  loro  servirono  di  modello,  non  solo  non  ammet- 
tevano di  tali  rime  false,  ma  come  ba  mostrato  P.  Meyer,  non  consentivano 
neppure  la  rima  di  ò  con  d. 

§    35.  Aggiungi  la  fenita  L  80  (Bette  Mettefuoco). 

§  37.  Per  e,  13,  III  nobel  anche  in  Y,  che  invece  in  <,  H,  I  dà  mirabol  alla  fioren- 
tina. Ancora  in  C:  stmel  3,  orrfbel  73,  nobel  444 ,  con  cui  nobeltate  68. 

§    42.  Per  s,  44,  I,  Y  dà  somilglia  e  simUglia, 

§    44.  In  Y  cxxxiii,  39  opo. 

§    46,  p.  81.  Pere  4,  III,  anche  Y,  con  rima  alterata:  meìglioro. 

§'  47.  Aggiungi:  se  slongna  Y  clix,  104;  slongni  Y  cu,  465. 

§  54.  occidi  L  419  (Guitl.).  Nel  contado  leccese  ancora  aulia,  auriente,  aunestUj  ma 
canuicu  (Morosi,  Arch.  lY,  440).  In  Y  ancora  caonosctenai  clx,  47,  e  di 
nuovo  aonor  cxxxv,  63,  aunor  cxxxii,  3,  46,  ec. 

§    52.  Anche  in  Y  cxlii,  405:  inorato. 

§  56.  k  Y  anche  la  rima  bolognese  é  in  generale  alterata.  Così  in  e  46,  II  alchuna, 
in  e,  40,  M  misura,  ec.;  ma  tuttavia  ono  (:6ono]  cxxxvi,  49,  coso  *  accaso  ' 
cxxxviii,  45.  Da  aggiungere  è  qui  un  caso  notevole  di  questa  rima  nel  ed. 
mgl.  del  Tesor.  29':  È  alla  gente  in  oso  { : grasiosó)A\  Gaspary,  p.  452-3 
fa  delle  riserve  sali* appellativo  di  «bolognese»  da  noi  dato  a  questa  riaia, 
parendogli  dover  ammettere  la  precedenza  della  Scuola  aretina.  Ma  rima  are- 
tina non  era«  almeno  a  giudicare  da  quello  che  sappiamo  di  questo  dialetto, 
bensì  essa  deve  a  Guittone  la  s^a  diffusione. 

§    58.  Per  e  7.  IX  anche  in  Y  punti;  ma  angostia  clix,  24. 

§    62.  Anche  in  Y  sòficiente e  giomente ;  inoltre ptodicto  Y  cxxxv,  47  e  soperbia  clix.  62. 

§    66,  p.'99.  Nel  Tesor.  ed.  laur.  22:  Provao  Salomone,  e  così  nel  rìccd.' 

§    67.  Anche  in  Y  lausor  e  aunito  cxxxviii,  78;  in  C  :  baosia  463.,  e  eiausì  eiaurita  59. 

§  68.  Qui  anche  altoreggiare  «=  prov.  autrejar  in  Chiaro  Davanzat^;  non  da  auto- 
tiare  (?)  come  crede  Gaspary,  p.  32  n. 

§    76,  p.  4  05 , 1. 4  9 ,  can(»lla  :  €  Meno  chiaro ,  ec.  >  Cfr.  §  90. 

§    79.  Aggiungi  cointessa  L  80  (Setto  Mettefuoco). 

§  88.  In  Y  dibonaire  t,  7,  YII,  ^n  cui  bonairemente  C  63.  Per  noi  dunque  aria  è  da 
atra  variante  di  aire  ^  aere.  Diversamente  G  a  nel  lo,  Arch.  Ili,  404.  A 
p.  444,  1.  47  in  luogo  di  «  83  >  scrivi  (c  84.  »  Anche  in  Y  ingegnaimi^  farai- 
mi,  e  cosi  aigli  cxxxviii,  34,  ec. 

§  $6,  p.  412, 1.  22. In  luogo  di  «che  ci  dà  il  ed.  deìr  Allacci  »,  leggi  «come  ha 
TAllacci  ». 

§    87,  p.  443.  In  Y  fee,  mee  cxLiii,  400-1 ,  ree,  merzee^  cxxxvn,  66-7  ec. 

§    88,  In  Y5erfrti,e,6,  Y. 

§    89,  p.  414,  !•  30.  Per  €  enclitiche  j>  leggi  «  proclitiche  ». 

§    90,  p.  415.  L'esempio  di  atore  tratto  da  Y  non  é  che  congettura  dell'Editore. 

§    93,  p.  418.  Cfr.  Tobler,  Zeitschr.  f.  rom.  PhiL,  li,  ^58-9. 

§  401,  p.  129.  Per  ii,  III,  Y  ha:  Ond*io  son  disnorato, 

§  402,  p.  130.  In  C  porrà  73. 

§  103,  p.  131.  In  C  csmo  162  e  farga  296  ;  perda  Y  clix,  52.  P.  432  mir  anche  ii|  V 
cxxxvf,  26. 
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§  106,  p.  136, 1.  32  ancella:  «non  toscana i»,  e  cfr.  §  iOl;  e  1.  38  cancella  €iDa 

forse  valeva  gli  nella  pronunzia  ». 
§  m.  In  C  doblo  158,  adohlo  U3,  radobla  6. 

§  113.  In  V  aparigliato  CXLII,  24,  e  in  V*  corniqlia  xvi,  2  [prov.  cornelhd), 
§444.  Quanto  è  detto  qui  di  giammai  spetta  al  §  183. 
§  418.  In  C  insembla  74,  semola  i,  rasembla  96  ec. 
§  422.  Venenoso  anche  in  V. 
§  425,  p.  449,  1.  39  per  mn  leggi  nm. 

§  433,,  p.  165.  Per  e  43,  I  in  V  fiada:  agrada.  In  C  rede  316  (Onesto). 
§  135  6.  In  V  vizo  cxxxix,  34  e  35,  graza  cxxxv,  11  e  cosi  trestiza,  déliza,  diviza 

e  doviza,  cariza.  Quanto  agli  esiti  con  g'  vedine  un  elenco  in  Cane  1  lo,  ib.  III, 

342  88.,  e  cfr.  Flechia,  I,  17. 
§  139,  albire  V  cliii,  15,  clv,  18. 

§142,  proeza  V  cxlvu,  35.  Riguardo  a  trailo  cfr.  Gas  par y,  p.  203,  n. 
§  143.  In  y  grazirc  cxLvi,  58;  ^a^if a  e xliv,  48  ec.  Questo  esempio  però  spetterebbe 

ad  altro  luogo  trattandosi  di  d  secondario. 
§  444.  p.  166:  assegiato  V  cxLix,  135. 
§  151 ,  gueriando  V  cxxh,  7,  amaffa  (=  -eggia)  cxxvii,  38. 
§152,  zambra  V  cux,  9. 
§  154.  Nota  plaser  V*,  vir,  13  (Orlandi),  e  in  C  oltre  a  plagerU^  digen  126(Gninic.) 

che  pare  riduzione  di  un  dialett.  disen. 
§  456.  Aggiungi  giovenQella  C  74 ,  e  p.  174:  auzida  Y  cxxxiii,  66,  cxLViii,  38,  ec. 
§156,  incalciandoti  anche  C  73. 

§  167.  Qui  sagnare  V  vili,  25.  C  238,  ec.  Cfr.  Canello,  Arch.  IH,  315. 
§  173,  avrile  P  15;  chavelli  C  12  (Cavale.)  e  c^o  'capo'  C  129  (Goinic). 
§  177,  p.  185,  1.  12,  in  luogo  del  segno  j>  poni  Ve  ancora  a  1. 24  in  luogo  di  >  poni  P. 

Qui  anche  aia  C  70  (Lapo),  rata  in  Dante. 
§  178.  In  I,  3,  III  imbola  anche  V;  boce  C  30,  99,  ec. 
§179,  ploiaC  70. 
§  486.  Compagna  pare  forma  popolare  italiana.  Come  tale  considera  D'Ovidio  anche 

pietà,  fondandosi  sulla  differenza  di  significato  che  lo  distingoe  da  pietà, 
§  188,  verdica  <  veridica  '  (  :  nutrica)  C  315. 
§  189,  aplica  ibid. 

§  190.  Già  in  Giacomino  a  me  {-.chiame)  V  LViii,  64. 
§  192,  igli  occhi  C  47  (Cavale). 

§  193,  en  la  follia  L  143;  elle  parti :=^en  le  p.  Y  cxxxiv,  71  ;  in  la  minerà  C4(Guin.). 
§  495,  valle  msc.  e  fredore  femm.  anche  in  Y. 

§  197,  erro  (./erro)  Ycxxxi,  47;  notevole  rccfensa  (rcdemptio):  perdcnsa  L  93  (  Lotto  Pis.). 
§  200.  Anche  Y  figluoli  per  figliuoi. 

§  207,  p.  213:  con  el  m' aucidi  L  105;  e/  =  egli  Y  cxxxv,  36. 
§  211,   p.  219,  1.  16,  per  «  -ed  -iva  »  poni  «-«a  -iva  ». 
§  215,  p.  219^  1.  21,  in  luogo  di  «Titaliano»  leggi  e  nell*  italiano  ». 
§  247.  Ancora  in  P;  vegnàn  €  veniamo  »  30,  eén  «seme»  72,  aven  «avemo  »  76. 
§  224.  Anche  G.  Paris  spiega  la  3>  sing.  del  perf.  frane,  -at  da  *-avt.  Romania  YII,  368. 
§  226,  por  a  anche  V. 
§  228,  p.  232.  Y  ha  savem  per  savén,  cxxxv,  30.  Ma  di  nuovo  in  P  73:  E  sic^me  so- 

vén  {sapiente)  vo*  he  lo  'nkini. 
§  230,  p.  235   Anche  Y  auddereno. 
§  233,  p.  239-40.  Anche  V  socorga  e  socorgo, 
§  238.  Intorno  alla  risoluzione  dei  siiff. -atico  e  -tcare.v.  Ascoli,  Arch.  I,  77  nota,  • 

cfr.  Joret,  Da  C  dans  les  langues  rom.  p.  302. 
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[Per  i  crìterii  e  le  ragioni  della  scelta  dei  testi  da  studiare^  v.  per  ora  la  citata 
Memoria  €  Sulla  formazione  degli  idiomi  letterari,  ec.^>  e  per  le  notizie  sui  testi  mss. 
dei  primi  poeti,  v.  l'Introduzione.  Intorno  ai  mss.  dei  poeti  toscani  e  a  quelli  in 
prosa  qui  citati  e  ai  molti  altri  non  ricordati  qui  di  cui  ci  siamo  serviti,  diamo  rag- 
guaglio nello  studio  sulla  formazione  della  prosa.  I  numeri  che  accompagnano  le  cita- 
zioni dei  mss.  rimandano  al  foglio,  fuorché  nei  casi  di  raffronto  di  uno  stesso  luogo  in 
più  mss.  pei  quali  abbiamo  dato  le  norme  nelle  Avvertenze.  Qui  pertanto  ci  limi- 
tiamo a  dare  V  elenco  dei  testi  mss.  o  stampati  che  ordinariamente  si  citano  in  forma 
abbreviata]. 


APetr.  =  Autografo  del  Petrarca,  pubblicato  da  F.  Ubaldini,  Roma  16i2. 

BLucch.  =  Bandi  Lucchesi  del  sec.  XIV,  pubbl.  da  Salvatore  Bongi,  Bologna  1863. 

CAlb.  =  Cd.  dei  Trattati d'Albertano;  magliab..  II,  4,  Ili. 

CDComm.  =  ed.  della  Divina  Commedia  ; -magi.  E,  5,  2,  54. 

GGIac.  =  Cantiche  di  Giacomino  da  Verona,  ediz.  Mussafia. 

C  0  Chig.  •  =  ed.  Chigiano  L,  viii ,  305. 

CMer.  0  CPMer.  =  Canti  delle  Provincie  meridionali,  pubbl.  da  A.  Casotti  e 
Y.  Imbriani,  Torino  1871. 

Cont.  ant.  Cav.  =  Conti  di  antichi  Cavalieri,  pubbl.  da  P.Fanfani,  Firenze  185i. 

CPer.  =  Cronache  e  storio  della  Città  di  Perugia,  ec,  pubbl.  da  A.  Fabrettie 
E  L.  Polidori  (Arch.  stor.  ital.,  voi.  XVI.) 

CRis.  =  ed.  di  Ristoro  d'Arezzo;  riccard.  2164. 

CSic.  =  Cronache  Siciliane,  pubbl.  da  V.  Di  Giovanni,  Bologna  1865. 

CTRot.  =  ed.  della  Tavola  Rotonda;  riccard.  2513. 

CVNov.  =  Cd.  della  Vita  Nuova  di  Dante;  magliab.  VI,  U3. 

DAm.  ~  Documenti  d'amore  di  Francesco  Barberino  (v.  sotto}. 

DComm  =  Divina  Commedia. 

D  Lue  eh.  =  Documento  lucchese  del  1268,  pubbl.  dal  sig.  Del  Prete;  Propugna- 
tore 1871 ,  p.  246. 

DPist  =r  Documento  pistoiese  del  1259  (Archivio  di  Stato  di  Firenze;  pergamene  di 
S.  Francesco  di  Pistoia). 

HAqu.  =  Historia  Aquilana  di  Boezio  di  Rainaldo  (ap.  Muratori,  Antiq.). 

HMon.  =r  Annali  di  Ludovico  Monaldesco  (ibid.). 


*  Per  questo  ed.,  di  cui  dod  ci  siamo  potuti  servire  che  a  lavoro  avanzato,  abbiamo  solo 
ncir  iDtroduzione,  stampata  per  ultima,  adottato  per  uniformità  la  sigla  C. 
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HRom.  =  Historiae  romanae  fragmeata  (ibid.). 

L  =  ed.  laurenz.  rediano  D. 

L'  =  Cd.  laurenz.  XV  (inf.),  37. 

LGuitt.  =  Lettere  di  Guittone^  secondo  il  testo  di  L. 

LSen.  =  Lettere  volgari  del  sec.  XIII,  scritte  da  Senesi^  pubbl.  da  C.  Paoli  e  E. 

Piccolomini^  Imola  187L 
Mem.  boi.  =  iMemoriali  bolognesi,  ap.  Carducci:  €  Intorno  ad  alcune  rime  dei  se- 
coli XIII  e  XIV  ritrovate  nei  Memoriali  dell'Archivio  notarile  di  Bologna  >  (Atti 

e  Bfem.  della  R.  Deputai,  di  Storia  patria  per  le  Province  di  Romagna^  ser.  II, 

voi.  IL] 
MFior.  =r  Manoscritti  florentini.  (Serie  di  carte  fiorentine  dal  1253  in  avanti,  del 

R.  Archivio  di  Firenze). 
OGius.  =  Ordinamenti  di  Giustizia,  secondo  il  ed.  del  R.  Archivio  di  Firenze. 
P  =  ed.  magliab.  palat.  418. 
P*  =  ed.  magliab.  palat.  204. 

Plntll.  =  Poema  dell'Intelligenza,  secondo  il  ed.  magliab.  VII,  i035u 
PBesc.  =  Poema  di  Bescapè  (ap.  Biondelli,  Stud.  linguist.,  Milano  18G5). 
PBonv.  =  Poesie  di  Bonvesin  da  Riva,  ediz.  Bekker. 
R  =  ed.  di  Guitlone,  riccard.  2833. 
UCass.  =  Ritmo  Cassinese, pubbl.  dai  sigg.  Giorgi  e  Navone,  Rivista  di  fli.  rom.  II, 

poi  da  E.  Bòhmer,  Romanische  Studien,  X. 
RFSen.=^  Ricordi  di  una  famiglia  senese  pubbL  da  N.  Tommaseo  (Arch.stor.itaì.^ 

App. ,  voi.  V). 
RGen.  =  Rimo  genovesi  della  fine  del  sec.  XIII  e  del  principio  del  XIV,  pubbl.  da 

N.  Lagomaggiore  (Arch.  gloltol.  II). 
RJac.  =  Libro  della  Tavola  di  Riccomano  Jacopi  ec.  pubbl.dal  Conte  Baudì  de  Ve- 

sme  (Arch.  stor.  ital.  ser.  Ili,  voi.  XVIII,  disp.  IV). 
SCarm.  =  Statuti  della  Compagnia  di  S.  Bfaria  del  Carmine;  ed. magi.  Vili,  i493,  9. 
SPis.  0  SCPis.  =  Statuti  delle  Compagnie  del  popolo  di  Pisa  (Arch.  stor.  ital.,  ser.  I, 

voi.  XV). 
SSen.  =  Statuti  Senesi  scritti  in  volgare  nei  sec.  XIII  e  XIV,  pubbl.  da  L.  Banchi 

Bologna  1871. 
TAlb.  =  Trattati  morali  di  Albertano  ecc.  pubbl.  da  S.  Ciampi,  Firenze  1832. 
Tesor.  (ed.  laur.)  =  ed.  del  Tesoretto,  laurenz.  XL,  45. 
»       (ed.  mgl.)  =   >    j         »  magliab.  VII,  i 052. 

»       (ed  rìce.)  =   »    »         i^  riccard.  2908.  * 

UUmb.  ^  Uffìzj  drammatici  dei  disciplinati  dell'Umbria,  pubbl.  da  E.  Monaci, 

Riv.  di  Gioì.  rom.  I,  e  II. 
V  =  ed.  vatic.  3793. 
V*  =  ed.  vatic.  3214. 
VNov.  =  Vita  Nuova. 

Gol  solo  nome  del  poeta  intendiamo  indicare  le  seguenti  edizioni: 
Jacopone  =  Laudi  di  Jacopone  da  Todi,  ediz.  di  Firenze  1490. 
Barberino  =  Documenti  d'amore  di  F.  Barberino,  pubbl.  da  F.  U  baldi  ni,  Roma  1640. 
Gino.  =  Vita  e  poesie  di  Messer  Gino  da  Pistoia,  pubbl.  da  S.  Ciampi,  Pisa  1813. 


*  In  tutti  e  tre  i  cdd.  trovaDdosi  il  Fa  voi  elio  unito  col  TesOretto,  abbiamo  credulo, 
pel  nostro  scopo,  inutile  distinguere  nelle  citazioni  delle  grafie  di  quei  cdd.  il  poco  che  spetta 
al  primo  da  ciò  che  spelta  al  secondo  componimento. 
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OPERE  UIÀ  PUBBLICATE  NEL  MEDESIMO  EORMATO 

ID-AJL.    TI.    ISTITTXXO- 

Scziouc  (li  FILOSOFIA  E  FILOLOGIA. 
Volume  I.  —  Lire  iO. 

Illustrazione  di  due  Iscrizioni  arabiche  delle  nio  Ugdi:lena  nel  H.  Istituto  di  Pcrrczionainenlo 

quali  possiede  i  gessi  T  Istitu.o  di  Studi  supe-  in  Firenze,  ranno18(37-<)8. 

iiori  in  Firenze,  per  Miciielk  Amari.  jj  Tumulto  dei  Ciompi.  Studio  storico  di  Carlo 

L' Inno  deU'  Atarvaveda  aUa  Terra  [xii ,  1  ],  Fossati  (con  1* aiuto  di  nuovi  Documenti)  presen- 

per  Franckscu  Lorenzo  Pui.lé.  lato  per  lesi  di  laurea  nel  R.  Islituto  di  Studi 

'^..           ^.^.          .         ^r,,.      ,.  superiori  m  Firenze  il  15  giugno  187d. 

L'Evoluzione  del  Rinascimento .  Studio  del  elenco  delleOPERE  pubblicate  dai  Professori  delia 

prof.  AiioiFO  liARTOLi.  Sezione  di  Fiix)SOFIa  e  Filologia  del  W.  Isti- 

Corso  di  Letteratura  greca  dettato  da  Greco-  tuto  superiore. 

Volume  II. 

1.  Suirautentioità  della  Epistola  ovidiana  di  Torre  di  casa  Maiorfì  in  via  Porta  Rossa  in  Fi- 

Saffo  a  Faone  e  sul  vuore  di  essa  per  le  renze,  per  Luigi  Adriano  Milani.  —  Lire  1. 

Questioni  saffiche.  Studio  critico  del  proles-  5.  Miscellanea  [ad  Cic.  p.  Sex.  Rose.  2:^,  (3i;  p. 

soie  Domenico  Comparetti.  —  Lire  1.  75.  Sest.  51,  110;  Brut.  8,  31;  de  Legg.  1,  '2,  G; 
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In  Hegesippi  oratione  de  Halonneso ,  Codi-  Horat.  A.  P.  29;  Eoi  era  mm.  ap.  Dernosih.  de 

cuin  lloreiiiiiioruni  lectìoms  discrepantiuni ,  de-  ^o^.  g  2K),  Dag.  d*2  K.],  del  proL  Girolamo 

scripsit  HiERONVML'S  VITELLI.  —  Lire  1.  citelli.  —  Lire  1. 

3.  E-f.<^opedi^^^^^^^^^  (  Fas^^^^^^^       «•  ^^9^^,  KiJ^^Ko^l^^lS?. Jf^Si 

lo  IO).  No  izie  esti-alle  ^^«j^^^«-f  «"  ««""««^^  '^  dallo  studio  dei  Manoscritti  con  una  introduzione 

intornoal  Buddismo,  per  Carlo  PuiM.-Lire  4  ^^^^^  formazione  degli  antichi  Canzonieri  italiani, 

4.  Sei  Tavolette  Cerate,  scoperte  in  un'antica    I  del  Doit.  C.  N.  Caix.  —  Lir^  1*2. 

Intorno  ad  alcuni  luoghi  della  Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide.  Osservazioni  di  Girolamo  Vitelli, 
con  una  nuova  collaziono  del  Cod.  Laur.  pi.  3^2,  '2  e  sette  tavole  fotolitograiiche.  —  Lire  5. 

Del  Papiro  specialmente  considerato  come  materia  che  ha  servito  alla  scrittura.  Memoria 
del  prof.  Cesare  ì'aoli.  —  Lir<;  3. 

n  Mito  di  Filottete  nella  Letteratura  classica  e  nell'Arte  figurata.  Studio  monografico  di  Luic.i 
Adriano  Milani,  con  una  cromolitografia  e  tre  tavole  fotolitograiiche.  -^  Lire  0. 

.^ccadcntia.   Orientale. 

Il  Commento  medio  di  Averroe  alla  Retorica  La  Ribellione  di  Masacado  e  di  Snmitomo. 

di  Aristotele,  pubhlicato  per  la  prima  volta  Testo  Giapponese  riprodotto  in  caratteri  cinesi 

nel  Testo  arabo  dal  prof.  Fausto  Lasinio. —  Fa-  quadrati  e  in   catacann  per  cura  di  Loouvico 

stiicoli  1, 11  e  ili,  pag.  1-90  del  Testo.  —  Lire (5.  Nocentini,  Alunno  del  R.  Istituto.  ~  Lire  3. 

Repertorio  Sinico-Giapponese,  compilato  dal       Detto.  Traduzione  italiana  con  Proemio  e  Tavola 

rirof.  A.  Sevkhìni  0  da  C.  PuiNi.  —  Fascicoli  I,  geografica  del  Giappone.  —  Ltre  2. 

I  e  111 ,  Arseli lou.  —  Lire  30. 

Sezione  di  MEDICINA  E  CHIRURGIA  e  SCUOLA  DI  FARMACIA. 

Volume  I.  —  Lire  iO. 

Della  non  attività  della  Diastole  Cardiaca  e  blicate  per  cura  del  professore  Augusto  Miciie- 

della  Dilatazione  Vasaio.  Memorie  quattro  lacci. 

del  prof.  Ranieri  Heli.im.  Sopra  un  Caso  di  Sclerodermia.  Studio  clinico 

Storia  compendiata  della  ChirurRla  Italiana    <  del  dottor  Domenico  Barduzzi. 

dal  suo  principio  fino  al  Secolo  XIX,  del  Studi  Chimici  efTettuati  durante  Tanno  accade- 

prof.  Carlo  Bw;ci.  mico  1874-75  dagli  Studenti  di  Farmacia  di  terzo 

Due    Osservazioni   raccolte    nella    Clinica  ^^^^  "^^  Laboratorio  di  Chimica-Farmaceutica 

delle  Malattie  della  Pelle  durante  Tanno  sotto  la  direzione  del  prof.  Luigi  Guerri. 

accademico  1874-75  dai  dottori  Cesare  Nera/-  Elenco  delle  Opere  pubrlicate  dai  Professori  della 

/INI  e  DoiiKNico  Uar!)ii//i  sulla  Elefantiasi  Sezione  di  Medicina  e  Chirurgia  del  R.  Isti- 

degli  Arabi  e  sulla  Sclerodermia,  e  pub-  tuto  superiore. 

Sezione  di  SCIENZE  FISICHE  e  NATURALI. 

Zoologia  del  Viaggio  intomo  al  Globo  della  metalli  che  ne  costituiscono  la  Ijase,  del  dottore 

Regia  Pirocorvoita  Uaqenla  durante  gli  anni  A.  Ecciier  (con  2  Tavole).  — Lire;  1.  80. 
im^.  -  Crostacei  Brachiuri  e  Ano-       Ancora  sulla  PoUmelia  dei  Batraci  anuri 

mourl  per  Aimu.ko  Targioni-Io/zetti.  -  Un  ^^^n  ^^^  Tavola).  -  Sopra  alcuni  Visceri 

Volume  (con  13  Tavole).  -  Lire  ao.  ^1  q^j^^  cedrone  [T^o  Urogalius  Linn.ì 

Studi    e    ricerche    sui    Picnogonidi.    Parte  (con  una  Tavola).  Due  Note  del  dottore  G.  Ca- 

Prima:  Anatomia  e  iUoloqia  (con  2  Tavole).  —  VANNA.  —  Lire^l, 

xS^t^^x'^Jt r^^  "  Globo  Celeste  arabico  del  secolo  XI,  esi- 

USfiiSl^.^®?*Ì^^'i*f*®n*  *X*?T,^^?  9t*?nte  nel  Gabinetto  deeli  strumenti  antichi  di 

Poiimelia  (con  1  lavola).  Due  Note  del  dot-  Astronomia,  di  Fisica  e  di  Matematica  del  R.  Isti- 

tor  G.  Ca\anna.  -  Ltrc d.  lu^o  ^ji  ^y^^^  Superiori,  illustrato  da  F.  Meccci. 

Sulla  Teoria  fisica  deir  Elettrotono  nei  Ner-  —  Lire  %  80. 

vi.  Ksperienze  del  dolt.  A.  Ecciier  (con  a  Tavole).  Ricerche  suUe  Formolo  di  oostltiiBloiie  dei 

—  Lire  1 .  W).  Compostt  Itorriol.  —  Parte  Prima  :  IdraU  fer^ 

Sulle  Forse  elettromotrici  sviluppate  dalle  Solu-  rici,  —  Nota  del  Dottore  Donato  Tommasi.  — 

zionì  SaJinea  diversi  gradi  di  concentrazione  coi    !  Lire  1.  50. 

(II  Depoiito  V  presso  i  1&\]CG£%^B1  \£U.QmS&^Tvt«m^>TM.^&9i3^  Q«Xlo^  a.  33.) 
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